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SEZIONE prima: 

R<X«o di Otbraàn IL 

HEpoflo ìtcflafm , falì al trono Otbmàn^od 9/min JJ, ^ in arvi 
etì di I. anni . Se non era per U fua fanciullezza , fa- 
rebbe flato fubito promoffo , come di tutta ragione , if) OiImbìb 
vece del fuo zio Hofiafa , che fu detto qual uomo riti- li- 
rato che non fa male (o). 

1»' Aia l»j Cria tor ii Francia , appena ufciio del fuo arre- 
flo, Ipcdl avuilo al Re dì qoanro gli era accaduto . Quin- Amia- 
dì S. M. mandò alla Vorrà due gentiluomini a chieder l‘iara in 
foddisfizione . Venne oliera a Variai , in qualità d' mbalciaiore ^ Vri Frauda* 
Chaurh , per confermar la pace ; ed , airudicnii , confegnò una Icttet» 
del giovine Sultano , nella quale fi giuftitìcava di quanto era ruccedutb,e 
proinettea , che in avvenire l'Ambafciator Vranzefi^ farebbe trattato con 
più rifatto dia ogn' altro di Potenza Crifliana. Finiti i Tuoi affari in Pren- 
rie , pafsò Uri CiMUtb , p«t come Ambafeiatore , in Inghilterra , dov'eb- 
be a iyhitiJrail nn'ndienza dal Re Giacomo I. , al quale fece una parlata, 
e poi gli prefencò una lettela del Sultano quali dello fleflb tenore che quel- 
la data al Re di Francia . 

II Gran Vifìr Alì Fatti , entrato in Perjia col fuo «rercko, meiteatne* 
ramo XLIX. A t0 



( o ) Camt, t, I4a« 
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t ST ORIA DELL' I9IPERIQ OTTOMANO. 

E. D. fo a fi-rro e fuoco (in re' contorni di Tauris ., do»e fi era ritirato KareU 
’*'*• l'iM} H'm (o RJ’in), Generale di quel Re ; il quale ne ufcl , fentendo ve- 
„ iMte il Vifir , ed elTendo pcr^suitato dai Tartari, perdi molta pente. Ah- 
Petf a* ■'“fa i Turchi s’inoltrarono ArAf vii , donde fuggi il Re verfo HuUchai 

( X) , e ritiratoG con l’efercito in cima d’un alta monte , mandò a chie- 
der pace (Y) . Il Vifir , che mancaira di viveri, fu cofirctto ad accordar- 
gliela , e di poi la confermò Otmàrr. 

stramfe- Durante quella guerra di Pri'yfa (p) ; nell’anno io*». , li a*, di Rai.V. 
ntmtHi, tawfl , a Cojiaullnopoti fi vide io ciclo una fpada curva , lunga cinque lar- 
^*>r- eie , e larga tre piedi (Z) : fle(a da leranie a ponente ; lucidiffima dopo 
**A*D '* tramontar del fole , durò un mefe intero. La giudicarono gli aArologhi 

i«io fepno di vittorir ,« d'aumento deli'lmpcrio Onomaao (q). 

Cabor, Guerreggiando l'impceatore centra f Protellanti in Soemia\ Gabor, Prin- 
/j/M ^e-cipe di Trauflvania , per divertire Tarmi Cefaree, iovafe i’Unihcria, chie- 
dendo ajute a Ozmàu , che gliele promife con giuramento, ovunque glifolfe 
neceflfario . Allora Gabor fi collegò con Boemi e Vnibtri , e li aj. Agoflo 
fu proclamato Re à'Urtgieria ( r). 

téli. L'ann* ftguenie , nel mefe dì Rabio'taw.'l , pelò il Botfero io guifa, che 
a piè fi andava da Coftantinopoli a Jinrari o Itkudtr. Mal ne proaofiica- 
tono gli alltologhi : ma non per quello lafciò Othmàn di marciar nella fia- 
Cuerra tc contra i Polacchi , e di vìcupctjre Khotin ( A) , ch’elfi avean prrfo d’ 
i» Polo- alTalto . Egli anche mandò il Kbàu di Crimea con truppe Turchefebe , e 
où» Tarlare a defblar T interno della Polonia ■ mentr’epli medefimo colle lue 
circond ò e C cinii» » »»» tlwalnaeac» «hietero la pace. L’ac- 

cordò H^SaTtah» con impmne loro le condigàoni , c nel verno fan ritornò 
carico di fpogMc e di cattivi (j). 

e tfrtbf ? Gli Storici Criftiani ci danno le caufe di quella guerra . I Polacchi non 
folamente erano fiati fautori di AtejjaaJro , Principe di Hoidavia , contra 
il Vaivoda meffovi da’ Turchi , come vedemmo; ma avevan anche protet- 
to un Aiffiriaco , per nome Gafper Cratfani , il quale , dopo la morte di 
Mikbna , era fiato fatto Vaivoda di Moldavia , a caduto poi in difgraxia 
della Porta , era fuggito in Polonia . Fece , non guari dopo , jeban 
Cbieraf , Khan di Crimea , diverfe fcorrcrie ne’ territoi; Polacchi ; ed el. 
fèndofcDC Ugnato alla Porta TAmbafeiator di Polonia , gli fu rifpoflo : „ 

, „ l Tartari fono padroni alTeluti di fe inedefimi ; hanno anche unadimao- 
,, da di qo. mila zecchini , tributo aonuo , fui vofiro paefe ; e come noa 
„ gli avete pagati , diventano predatori più infoienti che mai. “ 


(X) O Ka/Àui/,. città forte fui fiume 
Jfftriuii . nella firada da Ardevi! a Kenitn. 

(Y) Cosi fcriflc rf Vifit al Cavalier 
PavU Pìndar, dfUra Ambafciatoi buleft 
alla Perla . 

iTà) Gli Scrittori Grifi iani la fanno 
cfliemamente lunaa i fiefa ala prefia il Ze- 
nit, ov’era il puntn, fin fotte l’oriaaonte 
ove fi nafeondea l’eira. Parca che la lama 
jesilTe da Perfa , Cai filo verfa Cefe«‘>"*- 

( p ) Crimt, in ^ieeut, 

(q) Cent. p. 141. 

r ) Grìmjt, ubi fupr. 

I ) Cent. p. aea. 


teli. S! levava fempre !n un Uo{o meJe* 
ino, e r^uitava il iiwto <Ìe*cieU . 

( A ) Ovvero Khfieiimt o, cncne uelle 
Carte, Ch9C%ym : dici di M^ldavìs fui 
fiume T7V4/ ( 0 aìtjiip )* di rimpctceK4.a 
mtnttkv Dopo la bittagUa di HitPd$jut, $ 
Turchi ne rìparare.i le mura, con auiu* 
gnervi alcune opere moderne; caleliè ori 
ella ferve dì baltiardo coatta e 

/Fa . Ciac. 
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STORIA DELL’ IMTEXIO OTTOkiJNO. j 

Allora i VoUecbi e Ccfaccbi de’ contorni del Boriflene , o ìiitper , fee- 
fcro il fiume in btttelii , e facebeggiarooo »arj- luoghi fui Mar Siero . II 
Sultano , di tempo in tempo , mandava truppe , e Tempre con perdita : fi 
lagnò ^ e i Palacebì rifpofero t Siamo alfoluci padroni di noi medefimi : 
^ fr ritirino t Tartari , e noi faremo lo ftelfo . “ Ed egli , piucton* che 
richiamare il ICbàit , fi decerminò ad aiTalir la Pohiiia , cosi confieliatodal 
fuo Primo Vifir Alì^ 

Alla fin dunque di Aprile ifiar, , Alì marciò con joo. tnìH. uomini . 
Tentò in vano la Fortezza di Kubìn , io Moldavia , ceduta da àafpar ai 
Totacebì ; paftò il Sorijlene, c per ;4. giorni tenne cinto e chinfo il dam- 
po del CaiKellier di Polonia , comporto di 40. mila Polaecbi e Cofacchi, e 
di foco. Teéefcbi . Alla fine , dopo inutili e ravinofi tentativi contro quel- 
la brava gente , fece , colla mediazione di Radula, Principe di Valaalna, 
il fepoente accordo : ,, Si ritiri l'efercito dell’ Imperatore dai confini di Po- 
„ Ionia -, mandino i Tartari un Marza a rtare come ortaggio in Polonia , 
„ ad imjiedir nuove feorreaie;. ne mandino i Polaecbi un altro in Crimea , 
y, qual ficurtà contra ogni invafione per parte di loro medefimi o dei Co. 
^ jacebi j palino al Kbà» 40. mila fiorini ; abbiano un Refidcnte alla 
„ Pérta , e libero traffico ne' domini Ottomani -, ma è loro mercanti fac- 
„ eiauo un regalo di centomila zecchini . “ Già di ferro , freddo , fame 
ed altri accidenti ^ avevaii i Turchi perduto So. mila uomini (oltre ceo. 
tornila cavalli) , e i Polacchi ao. mila. 

' Ma il SuUato, irritato centra l'Impetatore Ferdinando li. che avea da- 
to aiuto a Polacchi, gli dichiarò guerra, contra il parere del Tuo Configlio; 
c comandò al Bafsà di SiliJIjria di fvcrnar in Polonia con 70. mila uomini, 
per invadere in primavera le tene imperiali ; e fubito dopo , Callo , Am’ 
bafclatorc di Ferdhtmndo ^ fu fermato a Buda con pretello eh* egli averte , 
fispra la Tua vita , promeflb che l'Imperatore non aiuterebbe i Polaecbi . 
Per la qual cela il Re di Pi’onia dilfe al Chiaurtò ,V ch'era alla fui Cor- 
K: ,, Se II tuo padrone, per quella caula , fari oftiliti contra Ferdinando, 
„ non parlerò più di pace, ma difenderò il mio alleato . “ Allora Otbmàm 
defirtette dalla fua rifoluzione ; ma (pedi ordini fegreci ad alcuni Officiali 
della frontteta , di unirli a Gakor contra l'Imperatore . L’ordine non arri- 
vò a tempo, perché già Gabtr area fatto pace con Ferdinando (r). 

Correa voce, che l’dmrr di Sidon (B) fi forte ribellato . Otbmèn , prv- 
vendendo di andarvi In ptrfona, ordinò che gli fi preparafTe il palazzo in Alrp- 
fp, e che le «foppe fttrtero pronte a marciate .|Non piacendo al Mujìt, né 
ad aliri 'm — -*- 1 — -ifi ilii i innf , l ur TVJthr il Sultano cangialTc di parere; 
poiché nel dì feguente, andando alfarltnalF, eomnndò rallertimentodi 100- 
galee, e mandò uua flotu nel Mar Mero contra ì Cofacchi. Neppurquerto 
piaceva a* fuoi Minirtri ; e molto meno il fuo maritaggio , fenza pompa , 
colla nipotini d'una Sultana moglie di Partiv Paibi, centra Tufo moder- 
no de’ Sultani di non pigliar mogli di razza Turcbtfca. Comiuclarono quin- 
di a difguftarfi anche i foldati .. Parimente i cittadini facean poco conto dì 
lui , perché foleva andar per le ftrade a piedi , talvolu pur travertito , con 
■•n paggio o due, fpiando le cale e le taverne come nnpiccol Officiale (C), 

A a In 


(By Et» pnilnbihaente It famofó Amtr 
Wakfo'ddin , Principe dei Durzi 0 Drufi , 


( C ) Fin dalla rti» vigilanza leranvaa 
i fuoi nemici moenro di diflruugri». 


(») Lettere del Cav. Tèmnt Ukam, 


A. D. 

lèzi. 
Sftrrffh v 
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A- D, In tanto che fi trattava la pace fra Turchi t Polacchi, il Cavai ier r«M— 
*?*V mafo Ree, Ambafciator di Giacomo I. Ko d'Io^hiticrra , giunfe alla Portm 
feUia Io P*‘ rinnovate ed aggiufiare le antiche capitolazioni , e i privilegi della Tua 
tiele "razione. Aveva anche ordine di efibir al Sultano la mediazione del Tuo Re 
fra lai e la Polonia; di chieder rimedio contea i corfali di Tunit e digerii 
t rellituzìone d'una grofla fomnaa tolta ad Areuro Garraveaj « mercante, ita 
tempo di Abmed, 

Rirpofe il Primo ViGr : „ Il Sultano ha dato ordine per rinnovar le ca- 
„ pitolazioui con le debite aggiunte : ma non accetta la mediazione , per- 
„ chd non gli fi onore , e ^rchd i Polacchi non pajono finceramente difpo. 
„ Ai alla pace. Se quella fi fa , fi dark liberlk a tutt'i prigionieri , fuor* 
,, chi al Principe Korcjki . Il Sultano i |)ronto a lervire gli Inglrfi contea 
„ I pirati ch'egli detefia.- ma dice , cb’i ingiuriofa la dimanda del danaro 
„ di .Irraro, poichi non l'hanno efaudita neppure i tre precedenti ViCri .“ 
Il Sultano , malcontento fin dalla perdita fatta in Polonia , meditava di 
Jifnni di vendicarfene (opra la foldatefca ; e trovando che non fi approvava la fu& 
O.tbinìn . intenzione di andar in pellegrinaggio alla Mecca, divenne ancor piìk inquie- 
to ; ma clfendo rifoluto di andarvi , parea contento di eltèrfi pacificato co 
Polacchi a condizioni anche difonorevoli . Rinforzò le fue frontiere in da- 

f bcrìa . Difiimulò il vivo difpiacere che fentiva della lega di Gaior eoa 
Imperatore ; e provvide con le fue galee alla (ìcarezzz del Mar Nero .. 
Frattanto i Grandi fi opponevano al fuo meditato viaggio della Mecca ; ci 
(bldati giunfcroadire, che noi feguitirebbono, c ebepiuttoAo fi farebbonua 
altro Principe. 

Sedi- Mulladimeno Oimìn , in Mercotdì 7 . Maggio , cominciò a far palfar in 
if*ne- jffia le fue tende e'I fuo teforo . Allora e Giannizzeri e Spai fi radunaro- 
no improvvifamente ncU' ,Atme)Jan o Ippodromo , e correndo al Serraglio » 
chiamaron il Sultano ; ed egli fattofi vedere , e dimandando che infolenza 
tra quella ? rifpofero , Hai da flar qui , fenz^ andar alla Mecca 0 in Afta ; 
chiedendo allo Aeflb tempo la teda del primo Vifire Delavir , e d'altri co- 
me nemici del Governo. Il Sultano promife di tralafciar il viaggio; e per 
('altre loro dimande, li pregò di riferirle al Divano del prolfimo Sabato. 

Ma veggendo, che non defifteano, fi fortificò di notte nel Serraglio. Di 
tremila dotneAici, cb’eran Tempre nel palazzo, niuno volle armarfiper lui. 
La mattina feguente , i fediziofi tornarono a raunarfi, e sforzando il Muftì 
» venir con loro alla Corte , fecero nuova dimanda delle perfone ch'e'vo- 
lean difiruggere . In quel pericolo il Vifir pregò il Sultano di paAar ia 
Afa , offerendogli t Tuoi propri battelli ; ma trovandolo inflerfibile , andò 
bravamente egli medefimo a dimandar ai lediziofi, che cofa volean da lui, r 
in che gli aveva offeji ?. Li tenne alquanto forpefi un tal coraggio ..finché- 
alcuni de' più audaci gli rifpofero con la fpada ( D e lo trucidarono. 

Come OtbnùH ciò (eppe, tentò di fuggire in Afa ; ma non trovandoci il 
modo, fi nafeofe in luogo fegreto del palazzo. Entrano finalmente nel Ser- 
faglio, e levando Moflaja con due Negre dalia volta, ove per ordine di Tuo 
nipote era fiato melTo al principio del tumulto , lo proclamano Imperatore 
• lo conducono al palazzo vect^io ^ Oròmà», che nella notte aveafatto con.. 

fiil- 


(D) (Juanda 11 Cav. Temmnfr Rrr I» 
ptvtà , in caTo di’egli atidifié in pellegri- 
naggìo col Sultano , di raccomandarlo al 
Knynjikim, rirpofe il Vifir: Hen inquie- 
tavr ; grr quantni i* m' sUontani da f 


eittì', vr Ufchrì una tamia per ftrtìeuf . 
Si verificò I a promciTi , benebè. in altro 
do, pochi giorni dopo la Tua morte, fu ap- 
pela una delle fiie (ambe aeU' Iffodca.. 
ino. 
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ST011.IA VELV IMPECIO OTTOUAKOi $ 

fatta con Eujfeyn, Aiì de’Gianniwerì, e con altri , fcguendo il lor confi* 
elio va la mattina per tempo al collegio di ^e’ibldati ,e parlando loro con 
lagrime , coofalTa il fao fall» e quali li piega ÌA Cuo favore ; ma aggiunte 
dall’itfd' certe afpre parole, elfi tornan in furia, grtdan rrddimeato , taglia* 
00 lui ed HuSfy» Ttubà a pezii, e mandan prigioniero il Suluno alle Sa- 

U Torri . . . „ . _ , , , m . 

Come fu melTo in trono Moflafa , Dmd Taibà, fan cognato e nuovo Pri* 
mo Vifir, andò con certe perfone a far morire Otbmàn ; il quale , deftatofi 
all’entrar de’ carnefici nella fua danza , gridò , Che c'd Ai nuovo t Attmiti 
alia prima, uno di loro diegli un colpo d'afeia d’arme nella teda , gli al* 
tri gli faltaron addoflb, e con fatica io drangolarono (»>. 

Secondo gii Storici Turebì , troppo fuccinti; i_ folcati , noti ufi al Goves* 
no dì un giovine , ed oziofi a Cofiantlno^li , idigati daj partito dì Mofiaf^^ 
uccidono bar^ramente il Sultano, giovinetto di grandi Idrante, nel quat. 
IO anno di fuo regno , e nel duodecimo di fua età ; poi tratto di pri^ooe 
Mofiafa, già da elfi depodo, totnano a necterlo in trono, {n) 





SK* 

♦ ubi fupraZ 

( a) Ca»r. g- aa». 


»A.D. 

i<xa. 

Etir. 

iosa. 


MpfU 4t 

Othm>n 

IL 
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S. E Z I o N E il' 

U»Jlaf0 di nuovo ^ 


Mofta- 
fi , iucu- 
tuet 


P Orodurà il genio de’'foldati per Koflafa. In prigione, tgli noniveiche- 
nafcollo la pcrverfità di fu* indole , e fatto credere ch'egli nell’afiU. 
liane fi era corretto. Torto eh' e’ fu in trono , ricadde negli antichi vit; , » 
cére* di dirtraggere chi l’avea deporto , negligendo 1* amoiinirtratioo degli 
affari nè facendo- cofa degna di memoria . Regnò qiial pazzo tiranno ij.. 
mefi ’ Lo depofero di bel nuovo i Grandi , «d a cavallo d'un artno , in. 
mezzo agl'infulti del popolaccio, fu condotto alle S.ui Torri , ed ivi pai. 
firaneolato per ordine del fuo fucceflore (^« _ ■ . 

Veggiam come ne parlano gli Scrittori Cnftiani . Le condizioni accorda- 
te dal gii Vifir Dalavir, e da’Commclfarj PoUucbi, furon tenute si fegre- 
te cl« il nuovo Vilit Da*d non lo fapea , nè potè ritrovarne la copia .. 
Ertèndo poi arrivato un Ambafeiator Polacco per conchiuder la pace , tutto, 
fi lice a follecitazione del Cavalier Roe . Ma li 17. Giugno il bravo Prin- 
cioe KoreJti fu ftrozzato nella carcere dopo due anni di prigionìa . Il Vi- 
ùr che avea dato quell’ordine , n« dié la colpa all'Agà de' Giannizzeri a 
lui’odiofo, e perciò lo rimoffe, mandandolo aU’ifole per effervi rtrangolato 
Ma lo ficup€rarooo i Gianniiacri c chìefero tefta dfl Vifir , il cui pa^ 
Uiiio mifero a facco. Dato poi loro, per Generale , Uofiaff , “omo pacifi- 
co fletterò quieti per due o tre giorni ; ma volendo alcuni Mojìafa , altri 
MÒrid, fratello di Otmàn, fui trono, ricadde in confuCpne ogni cofa. 

In quel tempo a Bagddd il Capitano de Giannizzeri uccifc il Bafsi di 
alleila Città ; bruciò il Uuji) e lutM la Tua parentela ; e maritò fua figlia 
li Arslàn Bei, il quale fi diceva erede di un Principe vicino. 

LI a* Agofto arrivò un Ambafeiatore di Beibelem Gabor , Principe di- 
Tranfilvàniai e diffe, giuda le fue irruzioni ^ che il fuo padrone non avea 
fatto pace con I’ Imperatore, fe non per romperla a miglior tempo ; attelo. 
che l'Imperatore meditava un'invafione ne’ territori Offonwai : quindi il Prin- 
cipe defiderava che fi delfe ordine ai Bafsà della frontiera di cominciar le 
Pmì, ofìità centra l’Imperio e la Poloni» , l’ Ambafeiator della quale trattava 
««/< Polo- allora la pace , ed anche finalmente la conchiufe , malgrado delle forti op- 
»“• oofizioni per parte del Minirtro di Rujpa . Per quella pace 1 Moldavi non 
doveaa dar il paffo in Polonia ai Tarcari di Crimea -, e fe quelli faceai» 


qualche ingiuria ai Polaccbi, fi dovea darne foddisfazione , e 
doveano parimente i T-n-rari ajutarc 1 Polacchi nellc loro g 


punire li Kbdtn 
guerre , ma con 

Dava annale dolevano i Cofacebi rifpettar le terre Ottomane, ti altrimenti 
Lftiiuir il bottino. Si diede allora qualche foidis fazione ai PoWipe fac- 
Theggi fatti da* T«rN.ri, e fu anche difpofto il lor Khan Jeban BegGhierat , 
e ineffo in fuo luogo il fuo cugino Mebemed Ghiera, ,. gi.à prigioniero a 

*^*Pcrfiftendo i foMati ntirammutinamento , fi dovette accordar, loro tutti 
aueal’impieghi lucroft ch’erti dim.indavano . Centra la legge , bevean vino, 
nelle fltadet’e lo facean pagate aCtillianj , uccidendoli impunemente fe rie 

* cu- 


) Csnf. tbUia. 

(i) 
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curavano. I Giannizteri delle galee di Smiram alTalirono le cafe di tutt’i 
Confoli Oifliani, malgrado di Balli Vasti, lor Comandante. Per falvarla ****• 
vita dovettero ufeir di cafa nudi e notar alla galea capitana, mcn. 

tre i Turchi lor portavan via il valore di aooo. tolleri . Maggiore fu il dan- 
no de’VrarzeJi ; e quello de'Vinixiani almeno di dieci villa tolleri. 

Vera ne ribellioni in .</«, cioè a Bagdid , a Artfrèìif , « in Mefopota- 
«lia; che i Miniflri di Stato tenean occulte. 

Il Gran VHìr Jor/i Mcbcmtt , Invidiando l’autorità di Davi Pétii. fa- 
vorito e genero della Regina Madre ^ il quale avea facto morire Svltàn 
tulmi»), ifligò gli Spai a chieder giuflixia di quel regicidio. Da»d fuprv > 

fo, condMto nel Divano, indi conregnato a'foldsti lenz’ altro procello ; c 

> Ipogliato , come (lava inginocchiane , e fenxa turbante , afpettando il V. 

fatai colpo, vennero improvvifamente i Giannizzeri a liberarlo e condurlo 
alle lor camere : ma infìflendo gli Spai con gran vemenza , lor fu di bel 
nuovo confegoato per ovviare la tuffa , non odante tutto il danaro ch’egli 
dava per falvar la vita. Allora egli fu fegretamejite godo in quella fteffa 
carrozza di! cui fi era fcrvito per mandare Sultàn Ozmàn al luogo di fua 
morte. Giunto Stand neH'idelTa idanza, dov'egli uccife quel Principe, mo* 

(Irò ai carnefici il cantone del commelTa delitto, e'I deGderio fuo di efpiar. 

Io in quel medeCmo luogo; e là appunto e(Ti lo Araogolarone. ^ 

Spargeudofi , per la debole capacità di Mcfiafa , i dilòrdiiri anche nelle Trama 
provmcie , unanime parca la brama del MiniRero e del pt^lo di tornar a dt'Oram- 
deporre rimbecille Suluuo. La cofa in fatti era difficile; non effendoviap. di. 
parenti , che il nuovo Primo Vifir KoSum Vasti eonfentifle a fvedirfì di 
queiraffoluto potere ch’egli godei fotto un Principe debole; nèche iGian. 
nizzeri, i quali avean efaltato Uójìafm, rinunxiaffero alla loco fceìta : oltre 
di che, non v'era danaro abbaflanza (^'donativi foliti ad un Duovo efalta* 

• mento. Venne frattanto nuova della ribellione di àbìzm , il quale , chia. 
mandod vendicator della morte di Sultàn Ozmàn, e nemico de'Giannizzeri 
defolava le pianure di Kirabiffar, in Natòlia, e di quelli ne ticcidea quan^ 
ti gli venivano alle mani : di che irvitati i Gianniuerì di CofianlinoMli , 

• propofeK al lor Agà una pronta unione cogli Si^ per l'immediata fop. 

preflion de' ribelli; canto pih , che Sigaia Vatbà, Ipedito ih Afa aqueR'og.. 
getto, avea fcritto alla Corte, ch'egli, nell' avvicinare «1 nemico, era fla- 
le abbandonato daWa maggior parte delle fue truppe. oi. 

Allora il Muftì, il Vifìr e l’Agà dilTero a’Giannixxeri ; ,, damo pronti M«Ri. 
„ ad claudirvi a (opprim ere } ribelli dell'd/a; ma P incapacità del Sovrano fa, a’rgv. 
,, non CI Ultra TSpnaffrnnnca-ima Tot*-vai carro del Governo. “ Ed ecco A»- 
i Giannizzeri correr tumultuolì alla mofehea di Sultàn Solimano , farvi un 
Àjak Divano, e di confenfo del poter civile e militare , un decreto, che il 
giovine ttoràd lia promoffo al folio, depoBo Mofiafa-, e che i foldati , atte- 
fa la fearfezza dell'erario, rinuncino per quella volta ai foliti donativi, ma 
fenza pregiudizio in avvenire. Fatto quello decreto , il Primo Vifir montò 
fubito a cavallo per notificarlo a Mcjlafa , il quale fu Clorato il flupido 
che parve infcofibile al trillo annunaio (a). 


(j) fiiram. 


SE. 
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A.a 

1 * 11 . 

CAPITOLO XVIIL 

SLffno Ai MoraA od Amurat IV. 

Sopraauomato Ghazi. 

XVn. /^Uefto Sultano , le cui bra»e jsefta ^1! hanno acquldato il foprannome 
Salttiw, di Gazi, o Valorofo (E), nacque tanno loi*. e depoflo Mojtafm, fuc- 
Morìd tir Imperio li 4. di XultaAeb, loj». (b). Cominciò ad ufar di fuaau- 

toritil con deporre Huffeìa Falbi , Gran Vifir che amminiitrava male, e lo 
jctx."' fece poi anche flroitare; avendogli fodituito Baììl Vatbì , che quegli per- 
A. D. feguicava. Si trovò polcia in molte difficoltà , maffime per l’inlulenza de’ 
id». Giannizzeri, e per mancanza di danaro a foddisfarli . Mite quindi unataffii 
fopra tutti gli vtfììciali militari , e pigliò in preftito }o. mila Zecchini dai 
quattro Ambafeiatori Cridiani refidenti alla Porta. 

Fdirtml, Di^gudati perciò molti Officiali , principiaron fegretamence a fpofar I* 
calila di A'iza , Balcià d’drzcrùm , e quella del fuo cohfi.derato Bafcià di 
BagAir. Lo delTb Vifir, e '1 Balsà di "HatoDa parean contrari a'Gitnniz- 
-zeri; poiché il Bjfsà , follecitato da eOi a dar battaglia ad dóJz<r , rirpofe; 
„ Datela, fe volete; per me , non voglio fpargere fangue Mul'ulmano . „ 
La Varia era anche in imbroglio co Tartari di Crinita , i quali riculan- 
do Mabmùi Chieray , eletto Khan dal Sultano, fi dichiaravano per Tuo fra» 
cello Hthemtt . Ci approdò Kepudàn Pajbà con iaoo, uomini in favore di 
Mihmùd , e cadde in un'imbufcata di ;o. mila cavalli Tartari, { quali per 
certi riguardi d contentarono di cagliargli a pezzi poca gente , e di rilafciar 
i prigionieri a lieve rifeateo; oltre che potevano eiiandìo didruggergli tutta 
la flotta. 

.... Adente Kapadìn , i Cofacebi con ijo, vele entrarsn nel Bosforn , e vi 
dlticto alle fiamme diverfi villaggi e cafini . A Coflantinopoli non v’ ern 
ilii, 'galea in ordine; bilognò armar alcuni legnetti , e chiuder il pilTo 'tì iiojfo~ 
ro con quella gran catena, di cui fi fervivano gl' Imperatori Creci n ll'alfe. 
dio della Capitale. Poco dopo ritornarono i Cofacebi con maggiori forze, e 
n.ifero la città in maggior cofternazione . Sbarcarono in parecchi luoghi , 
arfero il Fharos con alquanti villaggi, e fccet ritorno a cafa carichi di bot» 
tino e di gloria. 

Gabor era fedele alla Porta, la quale , permettendogli di far guerra 
all’ Imperatore , gli diè 50. mila rat rcéi ; ma per quedo dovette pagare al 
Primo Vifir 50. mila tolleri, e promettere un tributo annale d'altri .40. mi- 
la . Con quelle forze , unite alle fue , fece gran danni nelle terre Imperia- 
li , indi conchiufe una tregua . l Turchi , divifi in varj diUaccamenti , fen 
ritornavano con gran preda e con quantità di gente prigioniera ; ma per la 
maggior parte furon alTaliti e battuti dagl'/mpervif/i . Tra altri , un gr.oTo 
corpo di quelli fu disfatto dal General Pfierhafi , che nc ammazzò iioo. li- 
berò mille Cridiani , fece prigioni parecchi Comandanti , e prele tutto il 
babaglio con gran quantità d'ero e d'argento. 

La 

( E ) Oìxi , o 9 t»xl , liznifica propriamente etn^uipatort die propaga la rcliiioDC 
àdaoniettana . 

^ ( h ) Cttni. p. 143. 
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Li Porta , difgunaca di quefta guerra, fpedì a Vhiwa ed in Poìonìa per 
TÌnnovJr la pace : ma crefceva in Oriente il_ poter de’ ribelli , e ’l Re di 
Vcrfia dcfolava le terre Oitomattt . Il Minirtero volea contentare Ahi^a r VACa. 
non cosi i Gianniizeri , de' quali Abàza era nemico dichiarato ; ma in tan- 
to quello ribelle faccheggiaea la Vtatolìa ; e lo Siai eo^uiflara Baj^dìd 
con tutto quel territorio ; e Jivifo poi l'efercito Ptrjtano itr<<io3ttro patti, 
egli in perfona marciò con una in Mtfopotamìa , e mandò Irdieronda in 
Siria , mentre la terza dcfolava le code del Mdr Mero , e la quarta t'in> 
camminava alla Mecca. 

Al) Pachi , mandato in Mefopotamia centra lo Shah , vi perde la vita e 
l'efercito . Non ebbero gli Ottottani miglior forte in Siria , dove anche li 
ribellò Damtfeo . I Perfiani mandati al Mar Vero fecero molti danni , e 
prefero un Fitte prelTo Trabifonda ; e quelli (laccati verfo ì’ Arabia a' impa- 
dronirono delle città di B^rab e Medinah , 

Marciò allora il Primo Vifir con grolTo efercito ad alTediare Bagdid (c) , 

E qui lafciando gli Scrittori CriHiani , torniamo ai Turchi per udirli par- 
lare della guerra d' A/ia , con la quale cominciano le azioni del regno di 
Moràd . Decoro , che nel bel principio di elTa , egli rooftrò quanto meglio 
ila por gli Oftemani ubbidire ad un giovane attiva che ad un infingardo- 
Abàza , Bafià di Arzrrùm (F) , ardi , in tempo di Mefiafa , follevatfi 
centra il fuo Sovrano ,c facebeggiare le provincie Apatiche , nella fperan- ^ 
za di continuare impunemente fotro il regno del giovine Mordi . Ma il 
Sultano , nel feconrìo anno del fuo regno , manda Cbercbies Mebemed Pac- 
chi (G), Primo Vtlir , con un efercito centra il ribelle , il quale , dopo, Egir. 
languinofa battaglia prertb Kajfarja , vinto, fugge ad Arzerùm (H). Non 
li profegul la guerra , perché il Vifir mori a ToMid. 

Morèd , (limando fopita la ribellione di Abàza, manda Kbafiz Alì Pachi 
(I) , Goverratnre di Dijàrbrkr (K), con grolTo efercito ad afiédiare Ba ctiftcPe 
ghdàd ; il quale , dopo cinque meli d’ afledio , é refpinto con gran perdita di Bag- 
dalla bravura degli aHediati, e cofiretto a ritornarfene ( L ). Perciò , quand' ‘*^‘*-'***‘ 
egli giunfe in Aleppo , fu privato della Tua dignità , e commelTo l'imperia- 
le figillo ad Hai'iì Pachi (d). 

In quel tempo Bethlem Gbabor fece pace coIVImperator di Germania , <tb- Paeteta 
Migandofi, fra altro, di proccurar la refiituzionc di tutte le Piazze di fron- 
ticra prrfc da' Turchi nell’ultima guerra , e la libertà di tutti i prigionie- 

Tomo XLIX. B ri. '■ 


( F ) Cesi detto dal fuo 'paefe Siira ; 
fli abitanti del quale, in cofiutni e lin- 
guaggio , fontigiian multo ai Cipt.10 . Cant 
Alcuni li chiamano auebe jthkic , Il loro 
paefe (la al Mar Eafccc, a punente della 
Miaire/ia . 

(Gl n fnlo primo Vifir dì Aripe Clr- 
tafa\ benché parecchi di quella nazione ab- 
bian gnduto i più ahi poAi nella Corte 
Turebefea . Cuir- 

( H ) A ()ucl che ne dice qui fo* 

pra f pare che cedua foiTe allora ia 


potere . 

( I ) ìiiàftx ^ un foprannome dato per 
onore a chi fa tutto il K»pin % -olente • 
Cdi^r. 

( K) EbII è forfè quel Vifir anooimo , 
di cui fa mentione di fopra . 

(L) Scvondn alcuni, e{ti fu coftretto t 
bruciar le fue tende e le munizioni / t 
rònipcre i Tuoi cannoni ed a gettarli nell* 
tufrstf » Infeguito poi da* nemici» perd^ 
«Tàolta gente. ì(i(swtn 


(c) in Ammurac « 

( d ) C40l* r* U4» 
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jrORIi DELL’ IMPERIO OTTOMANO. 


jtfjri 
di Petti*. 


ri . Di qoefti articoli , che furono appronti da Warài , fì coaraine la 
Dicenbre |da(. ; e in Settembre dtlt'anDO feguente fi coochiufe la pace io 
KoMorrair fra l'imperator e 'I Sultano. 

Anche lo S6ai di Pfr/a fpedi un Ambafciatore alla Porta con propoli. 
zioni di pace : m* non volendo egli ceder BagJid , il Vifir Haltl non le 

afcoltò .* anzi poco dopo , con un efercito di t;o mila uomini , pafiò io 

A/ìa per fottomeicere quella Città capitale (el. Giunto in vicinanza di 
Aritràm , cambiò difegno ; perché Mia Vaibi era entrato in quella fui 
Piazza d'armi, già da lui ben provveduta di tutto. Hatìl , prendendo que- 
lla ritirata per una fuga , più non penfa alla Perfia ( >M ) e pone l'aflcdio 

a Arzerùm per iilerminarvi i_ ribelli ( N } ■ Ma Abàza , (limato da tutti 
H miglior foldato c 'I più favio Generale di que’ tempi, difènde bravamen- 
te la città , e dopo aver follenuto un alfalto , improvvifamente attacca il 
campo Ottomano , fubito ne uccide le guardie , e roelTo in terrore tutto 
qucirefercito , facilmente Io ibaraglia , con un pugno di gente fcelta. Pe. 
rifee gran quantità di Turchi ; molti fon prefi vivi ; e '1 Vifir , gettate 1' 
armi , fi falva appena con pochi (/) . 

Anche ì Tartari di Crimea turbavan la Porla : prefero Ka^a ; né altro 
poteron fare i Turchi , fe non che perdonar il palTato a condizione che loro 
li refiituIlTe quella Piazza . Acconfent irono i Tartari , purché il Sultano 
lor delTe il Khan ch'elTi voleano (g). 

Moràd , fentita la rotta di Halli Paihi , Io priva del pollo ; e dichia* 
randofuo Vifir e Generale KWcitso Vachi ^ il manda con rinforzi alPefer. 
cito che fverna in Puìrbek' , con orUm» ili «Maccr Ahàua al principio di 
ftienararu i 11 "gtòffo cannone di Kio/eap talmente fcuoce le mura di Ar- 
Itrùm , che nel quintOxlLdrirafl'edio gli abitanti , atterriti , rendono la 
città e ’l ribello (O). Ahdza fu mand.ito in catene a Moràd , il qual non 
volle farlo morire , per non privar l'Imperio d'un uomo sì valoroloj eco- 
ine quelli gli promifr di cipirr colla fpadi il proprio delitto contra i nemi- 
ci del Su'tmo medi-lìmo , fu ricevuto in grazia (P) ; e creata B'glierbei 
di Bofnia , qual perfona molto atta , in ogni cafo , a difender l'Imperio 
da quella p<rte. 

Sopite coaé le turbolenze civili ^ Kbofram Pachi , nell'anoo io}p, va con 

nup. 


(M) Secondo gli Scrittori Crilliant ^ nelle mani * 

egli allédiò B*ididt nij dovrete riiirarll : (O) Giulia gli Storici CriAìani , il nu» 

rinfoitato poi >' fuo efercito, egli rientri vo .Vifir, per ordine di MjriJ, fi acenrdì 
Vfrjra , Iurta ì Turrvaavvr, epiii ì Over, con c lo laficì&Bafel di Ar\rrhm , 

g/aot, ticepdo piigiont MerUf lor Genera- lalciàndo aoclw fu» Stilo Bifjt di • 

le , Allora i JCtrJiaiti fecero nuove propofi- e T fuo Tenente Bafal di Mariti ; indi AH- 
zieoi di pace! atTerendo un gioAb tributo ritornato col Vi.ìr alta ^vr/«, vi fu or- 

in vece di Batdidi Marad lo ticiiab, e ti- revolmente ricevuto . ì^ietiii , 

Àiimtaio' HalU, .crei Generale il Baiai ' (P) I Tartii attribuifeono all* gran 

di Dhirhrlir . Ricaut. tletnenta di Mi'àd il perdono di Aii^a { 

(N) beeoudo, i Crilltanl, ,non Haltl , ma altri dicono ch’egli non potevi cCfer 
ma il fuo fucccITore le l’alTedlò di ^rjvrAn», melTo a morte perchè fi era jrefo falva la 
aferzatn da’ Giannizieti , nemici’ invetera- vita e l’ onore . Cant, — C<>*1 .dicono en- 
ti di Aiiia . Gli alTediaci Impiccavano che i Criftitoi . 

fuUe mura chiunqee di quelli Ur cade* 
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iiDor* efercit» eortra (QJ , e per tutto il verno^ fa gran prepa. 

ramenti a Moful , Pofcia in primavera , per toglier ogni foccotCo a quella 
Piatta , entra nella provincia A Irik Arati , governata da Zljiul Kbaii^ 
prende i eadelii , diftrogge i non confervabili , alftdia Uaibdii^ ci dà vivi 
aiTalti per at. giorni , e non potendo far di più , leva l’aflcdie , con no* 
tabile perdita (d')* .... ■ 

Giulia gli Scorici CriOiani, il Vilir, allettato da una finta fuga de’ Per* 
fatti, entrò da principio in gran difficoltadi ; ma poi fe ne sbrigò da efper* 
to Generale , ed accampofli nelle pianore di Hantadin (R)* Qpiei, fapen^ 
do che i nemici volevano attaccarlo, flette in aguaco : perirono dooo. Per* 
foni j ma anche molti Turchi , io qucirinconcro ; caufa che a quelli ne 
divenilTe odiofa cotal guerra. 

In tanto v'eranogran fationi alla Corte , prodotte per lo piò dallalleg- 
gfrctta e difonefià del Sultano . Non celTando i Cofaccbi di depredare , fi 
ebbe ricorfo al Re di Polonia . Languiva l' Imperio Ottomano. 

Il Gran Vilir avea già valicato il rigW con parte delle fue forze , per 
allediare Baghdad : ma il Bafsà à’ Alfpfo , ch'egli fiaccò con dooo. uomini 
a riconofeere i luoghi , perdd quafi tutta la fua gente , battuto da aoco. 
Perfiani , ehe andavano a rinforzar la goarnigionc di quella città. Pcrtut* 
IO Settembre il Vilir fece gli approcci « o piantò in Ottobre al. cannoni: 
per ij. di continui fu battuta la cortina fra due bafliooi . Si volle dar 1 ' 
aflalto alle brecce li ao. Novembre con gli Spai follenuti da )0. mila Gian* 
nizzeri ; ma ficcome il folTo , largo e profondo , era flato coperto di taro* 
|e e zolla verde per ingannate gli aflèdianti ; mentre quefli fi avanzavano 
in frotta , cadde fotto di loro la galleria , e in un momento ne inghiottì 
cinque o feimila . Conrparvero allo fleflb tempo folla breccia (che prima 
fembravainoda ) e fu i baflioni , 15000. nomini ; e v’ erano anche quattro 
canneni ignoti a’ Turtbi : tal fu Tefletio deirariiglietia e mofehetteria Ptr- 
fiaiia , che ne reflò prontamente rotto il groffo degli Spai colla morte del 
lor Comandanti , e po' poi disfatto tutto l'efercito . Dot giórni dopo , il 
Vifìr levò l’afledio, e marciò verfo Moftd, infeguito da Sooo. cavalli, che 
gli cagliaron a pezzi altri jooo. uomini . Ma egli iéppe .tapprefentar sìben 
le cole alla Porta , che i Polacchi riofiovarsn la pàiio e dì 

fletterò quieti. _ ' ^ 

L’anno féguentc'il Vilir fece gran preparamenti per ritérnar airaflédiOv 
-Una nona di Smembra il Sultano fu fvegliato da un teriibii laoiM , che 
entrate qf|)a fna lanT» , gli rirmnilll il Irtrn , lafciando parecchi legni 
nelle ^ferikuola e materafle . Mnnld fpaTTnTffrr idèi dui letto; e mentre cer* 
cava di nafeonderlì ., la fiamma gli ^fsò lotto il fMaceio , e gl! alfe una 
parte de^la camicia quinci gli venne nno sfinifflento, che gli indebolì per 
fempre il cervello . Tocco di quell’ accidente , licenziò molti buflbni e per 
qualche tempo fi afleone dal vino (i). . ^ 

B a Gli 


( O ) Tn quel tempo Itrrìd comparve a 
«avaUó con Aio fratello Itrailm allato.* 
<ofa iorolica, ma per ordine della Regina 
madie . la qncll’ anno veaoe al mondo uà 


Priacipe Turca, e n'ufcl II gran Mrtihm 
Gat*r. Ricaur. 

( R ) Una delle capitali dell’ ttik Ptr* 
faaai i’ antica Jbatàha « BUratana, 


(li) Cent. p. Z4J. 

O) obi Gife, 


A.D. 

iót$. 


l6}0. 


AA*Ain 

Ji Bag- 
dad. 


Cgir. 
1041 * 
tulmiiu . 
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I» STOKIA DELV IMPERIO OTTOMAÌiO- 
Gli Storici Turchi dicono , che ii buon fuccedb dciruluma rpedùione 
PerSoM fu ioipedito principilmentc da una nuovi ribellione avvenuta ne’ 
confini di Vcrjia : perché Ilias Pachi , che uorii avea creato Bcglicrbei 
à' inerùm in luogo di Abàia , feguitò l'efempio del fuo preceffore , e (I 
ribellò : ma , l’anno 1041. , fu prefo da Kjuchuk Mchemid Tasbà (S) c 
mandato alla Porta , dove gli C tagliò il capo nella piani del merca- 

*^Secondo i Criftiani , vi furono due ribelli allo HeHò tempo; uuo de' qua- 
li s’impadronì di Buffa o Prufa ; e l’altro (Elias Pashà) , di Uagncjia . 
Queili vi fu alTediato dal Beglierbei di tiatolia , e finalmente indotto a 
capitolare : venne poi , falla fidanza de’ patti , a Cpjìaniinopoli , e vi tro- 
vò il capeflro . ... 

Mentre i nemici del Vilit , ch’erano alla Corte , gli impedivano 1 ne- 
ceffarj fufljdj , i Perdavi ricuperarono tutte le Fortezze perdute l’anno 
avanti, ed anche llla} (T), città confidcrabile a due giornate da BagJàd-, 
dove tagliaron a pezzi Sooo. Turchi lafciativi in guarnigione fotto tre Be- 
glierbci, e prefero gran qoantità di munizion da guerra e da bocca. Allora 
H Sultano pensò alla pace , tralfc di prigione ( le fette Torri ) il gentiluo- 
mo Perdano , lo mandò a follecitar un accordo, fece celTare le ollilità , ri. 
chiamò il fuo efercito , e quandq il Vifif fu di ritorno , il privò di quel 

pollo . . . .. . 1 ’r . • - 5 

Ma il nuovo Vifir , uno de’ cognati di Uaràd, fi um col Jantzan Aga ^ 
e col Tefjtrdar o Teloriere , per proccurar la morte deH’.agà o Generale 
degli Spai . Quelli dunque fi follcvarono io taonulto , e chiedendo la teUa 
di quei «e , cotto hr mora della Corte , gittaron il Vifir da cavallo- Ri- 
cofando Moràd di confegnar gli altri due , minacciarono di deporlo , e dt 
mettere in fuo luogo fuo fratello ibrahim . Coftretto finalmente , per non 
perire , di confegnar loro e quegli ed altri , tutti furano llrangolati edap- 
pefi ad alberi. Irritato il Sultano a ^uefi’ inibito, e fofpettando che ilnuo. 
vo Vifir, Rfjep Patbà, aveffe illigjti i fediziofi , prefe occafione . qualche 
tempo dopo, ad un fuoco d’artifizio, che fi giuocò nel palazzo, di condor 
in difparte il Vifir in certo flanzioo, dove perfone meirevi a pofla lo Bran. 
solarono: ma già. egli, che prevedeva un limile trattamento , avea difpoBo 
le fue ricchezze a beneficio della propria famiglia. Il Sultano pofeia a poco 
a poco fece morire tutt’ i caporioni , e feemare la Soldatefca . Si facea ve> 
der piò fovente in pubblico, e gli riufeì di guadagnarfi il dovuto rifpetto; 
ed anche di tirar dalla fua i foldaci , con trovarli ogni dì prefente a’ior 
eferciz) da fuoco e da cavallo, ne’ quali egli fcropre avea qualche pure (/)» 
Indebolito l’efercito Ottomano per quelle guetrecivili, Rufitm Kkaa, Ge- 
neral dt’- Pcrjiani , entra nelle tetrcTurcbtfcbe , e pone ftretto alTcdioa ITev . 
ìtoràd vi. manda io foccorfo il Brglicrbei di ili con le forte Europee; 

il quale batte i Ptrffani, e libera U Città fui punto di renderli (,m>- 
^ Cl^Cl 


.. (S) Nome che \ Turebì fogllon dare, a 
perfime di baffi llatuta . V»nt — Kiuchuk 
o XcirìeJk, e Kietuk, figoifica peto,. pU- 
ctl* • y . 

( T) Quella è Jil/la o UtìU, fuha riva 


dell’ F.ufrtti, prefi* il luoev dove tià fi». 
MuiileitU , come appare dalle rovine vedu- 
te da Pjiiittlf i da Della Knlh , a da altri. 
via.{iatori 


( k ) Cent. p. 145- ««■ 
{ I ) l(ieaut , ubi fupr. 
ira ) Canr. p. za*. 
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Circa qu«l tempo, effendofi trovata una Schiava Turca in un Vafcello 
Vrancefe pronto a partir da Ctflantì napoli , i Turchi inifcro in prigione il 
figlio dell' Ambafeiatore di Francia che v'era a bordo , e confifeavano il 
Vafcello, le non aveflcro furo vive rimoflrantc gli altri Minillri Crifliani 
alla Porta. Ciò non ollante, Moràd , quando feppe di\KapudinPa.ibJìf che 
quefli erano (lati mefli fu da Baldazar, Armeno, interprete dell’ Ambafcia* i 

tor di trancia, glielo fece impalare in fàccia. 

Venne da Ptrjia un Ambafeiatore con propofiiioni di pace, e quella fu 
fubito conchiufa; ma anche fubito rotta, nello llcfs'anno a perfuafione del 
Gran Mo^ol, il quale prometteva a}uti a Morùd . In vano vollero alcuni 
Miniflri portare il Sultano a guerra in Ungheria, poiché, non guari appreC* 
fb, fu fottoferitto un accordo coll' Ambafeiator Cefareo a prolungare la trie. 
gua; accorda tanto piò prontamente conchiufo. che Moràd meditava qual, 
che guerta contro la Polonia, e volta toglier ìli'Amir Fairo’Jdini fuoitcr.- 
litotj in Siria.. 

Quello Amìr era Principe di quei Durzi , o Druzì , che abitano una cutrm 
parte del Monte Libano: ma i luoi antenati fi eran impadroniti delle Cit- Dur- 
tà di Barùt c Sajda filila rivadelmare, e di gran parte de' vicini territori ; li , Mito- 
divenuti perciò aliai potenti fotto Ean Man, o Man Ogli , di cui fi è già ria., 
parlato di fopra ( n ) . Dunque Mtràd mandò contra Fakro'ddin ( V } 
gran forte fotto il Bafsà di Tripoli, con ordine a quei di Damafeo, Gaza, 

Alsppo , e Ka)to, di unirli a lui. In t.anto Fakro'ddin , chiamato a render 
Sajda ( o Sidon ) ed altre Piazze, lifpofe, che le ne parlalTc a Tuo figlio 
Ali, a cui egli avea lifegnata la fua autorità. Aveva allora il vecchiodmir 
tj. mila Soldati, divifi in due corpi, e comandati da’ fiioi fig'.iuuli. Ali, pri- 
mogenito, marciò con uno di que’ corpi a Safet pet impedire l’union degli 
Amiri Faruk e Herabit , e dei Bafià di Gaza e Damafeo. Gli attacca , lì 
batte, e lor uccide 8oao. Uomini; ma avendone perduto anch'egli 7000. , 
ritornarono qutlli nel domane . e fuperiori di numero il inifero in rotta . 

Tuit’i fuoi caddero cllinti, falvo iqé. , il fuo cavallo fu mortalmente fe- 
rito; egli medefimo fianco, e languente,, fi refe ad un SuI.li.to, cheglipiO' 
mife quartiere, ma poi lo firozzò. 

Fakro'ddin , a si trilla nuova , abbandonò Sayda al Kapudàn Parti. , e 
ritornò a Barùt •, indi co’ fuoi Durzi e Maroniti fi ritirò re' monti . Ma ì 
Tuoi fudditi fi rifilarono, e fi diedero al Bafsà di Damafeo. Gli fiiron pOÌ> ' ' 
dillruite le cale e le terre. Perdd in oltre gli altri due figli, morto 1 ’ uno 
in battagli» , condotto TatTrot-ln-wftnggi»-* Cg/?rfH/,'nopo/i . Non teneva or- 
mai che pochi Porti nelle Montagne, dove le ne flava in buona intelligen- 
za con Reta, Re degli Arabi, faccheggiando le terre del Bafsà di Duma/co ; 
ma perfeguitato da un luogo all’altro, fu alla fine cofiretcoa foctometterri , 
a condizione di cfil r mandato libero con tutt’i Tuoi effetti e tefori alla Por- 
ta- Giunto a due polle dà Coflantinopoli , mandò' avanti otto caffed’oroper 
conciliarli il favor del Sultano, il quale tanto gradì il regalo , che andò 
iravcftito nella tenda dell’ .Iwr , e fi fece raccontare la fua Storia. Vakro' 
ddin , fingendo di non conolcerlo, dilfe. ogni cola, in modo ad acquifiarfi La> 

• ' gra- 

I 

(V) II KapuJàft PafikA, nel tn/portdr d»»e or« c<Jn tufil U Aia- ffotra, occifero 
refci CITO, incmuiò due navi ìtjle/iy cari- lui t moiri de* Tuoi « indi fi dieron Ainco-c- 
che di grann dì contrabbando . Quelle, Htlramn irr aria , a (rande flupor 
ptitmfiu che cedere, cotnbacterono parec- cbi per ai fatta bravuU- 

in) V. il regno di Moiiid III.. 
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gratta dell'adìcore; e renne poi ad ottenerla in grado tale , che i Grandi 
rinridiarono, e l’accufaron di apoftata . Quindi Moritd, afcefo un d) fui 
trono, fi fece renire l'Amir e metterlo io una fedia balfa; e là, diegli for- 
mai Sentenia di morte ( X ) che fu efeguita in fua prcfenia ( 0 

Intorno alta guerra con Polonia , gli Storici Tardi dicono, che , finita 
la fpedition Perfiana, Morìd congregò le fue forze a Andrinopotì , ed in- 
giunfe a Mudazi Pasbà, unito eoa Jamaolad Zadtb ( Y ) Generale della 
Cavalleria Rnmiliana, d'infellar la Polonia . Quelli Generali paffarono il 
Dannilo a Cbirgbioa ( Z }, Città di Valacchia: ma mentre colàafpettara- 
no gli ordini del Sultano , vennero Ambafeiatori Polacchi a chieder pace a 
Mufiiha ( o Murtàza ), il quale li mandò alla Porta, dove MorSd lorcoo- 
celfe la pace alle condizioni ch'ei volle (p). 

Òlferviam quella breve guerra negli Scrittori Cridiani . Il General Otto- 
mano , eh’ elfi chiamano Abàia, mandò tjooo.Tartari n faccheggiar le ter- 
re Polacche de’ contorni di Kbocbim e Rinezug ; ma , li 14. Luglio (Aj , 
forprefi fuor di fella da foli ajoo. cavalli, perdeiono il fatto bottino. 

Rifoluto Aiàza Padì di attaccare con do. mila uomini il piccioi campo 
it' Polacchi , quali tutto compollo di truppa Cofacca , e coperto di fiepi e 
folfi , e di ben difpolla artiglietìa ; mifero i Polacchi la lor gente in ordine 
di battaglia . Si avanzano i Turchi , e ànnao in un’imbofcata ,‘ perdono )oo. 
nomini; Abiza li ferma, e comanda ai Tartari di caricar l'aia dritta , ed 
ai Moldavi e Valacchi, la Gnillra, mentr’egli co’ Turchi pugna nel centro . 
Mnl combatterono i fuoi Crilliani , c i Polacchi fecero tal relillenza ad 
Abixn , eh’ e’ fu cofitetio a ritira^ » benché poi ficelTe credere al Sultano 
di aver riportata una gran vittoria; tanto piò, che Ladislao, allora inguer- 
>a eo'Rujfi, mandò alla Porr, un Ambafeiatore per trattar di pace. Moràd, 
per averne patti vantaggìofi , parlando alto_ e dichiarando di voler guerra e 
di farci gran preparamenti , andò ad dndrinopoti : ma poi vedendo , c^ i 
RuJli dovean chieder pace ai Polacchi , llimò bene di Ipedir in Polonia un 
Ambilciaiore a rinnovar l’antica alleanza . Ma quello Cbausb fu dal Re e 
dalla Dieta rimandato eoo rimproveri , in vendetta de' violati articoli , e 
dell’impertinenza ufata dal Saltano coll’ Ambafeiatore del Regno. 

UorSd, che volta far guerra a'Perflani , penava in veder i Polacchi slri- 
Ibluti, e già con un efercitó di 80. mila uomini in Podolia, Quindi ordinò 
a Mortila, uno de’Vilìri del Divano, di dar la colpa di tutto ad Abiza , 
e d» farlo anche punire, io cafo che i Polacchi voleflevo condifeendere alla 
pace. Mortila lece si beo con fue lettere fcritte al Càeneral Polacco, che, 
Urangolato dAìxo (R), fi convenne de’feguenti articoli ; ,, 1 Vaivodi di 

Mol- 


(X) Secondo il MilBonario Zuefuìol^e. 
mr , che , net foo La Terre Sainle , cì dà 
la vita di quello Amir f ezli fu trattato 
da MerAd per tj. giorni , io capo de’qtii. 
n fi eonfoliè di farlo morire ; • MerAA 
pronotiiii la Sentenza come attbello.- par- 
lò Amie in modo a muover clemenza ; ma 
il Solcano rirpofe. Non detiene i tatti cem- 
battere ce! tieni . Fu , io età di 70. anni , 
Arozaato da muli, I! 14. Marzo 1635. 
l Y ) Cullai pare di fiirpe Tartara ; 


pecchi it nome è peculiare i'Tartari, co- 
me Petad Mìrza , ec. Cani. — Petìd , o 
Pulid , non l che il Fulid dell’ortografia 
Prrfian» i nome che in Araike vuol dire 
naa eetenna. 

( Z ) Anckz città, fra SiliAria e Nke- 
feti. Cant. 

(A) Mettono quello fatto all’anno 
1634, là dove L Tnrcii lo fanno del 163). 

(B) Quelli non poteva elfere II già ri- 
bella AiAxa i petcol , fecondo i Turcir . 

& 


to') ^ieaat , obi fupr. Reter, la terre falote. 
Ìp) Cant. p. Z4«. 
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„ Moldavia e TalatcUa fieno confermati dal Saltano, con raccomandastone A. D. 
,, e confenfo della Polonia : Caalemir e i Tuoi Tartari efcano del Bujik : i 
„ Cofaccbi ceflino di far ofiilitì nel Mar BuJiao : _non cfigano i Turchi ve- 
j, run tributo dalla Polonia, né fabbrichino nuovi Fotti fulle frontiere. “ 

Prima che il Sultano andalTe ad Andrinopoli , avvenne a CofiantiuopoU , latmH» . 
circa la n>età di Settembre , un terribiliflimo fuoco , che ridulTe in cenere 
un certo della cittì. Arfero ty. mila cafe ; aoo, mofchee; la Biblioteca del 
Mofc) ; e r abituro de'Giannitzeri , compoflo di }oo. camere . tiorìd , in 
quell' occafione, diRribuì forame coofiderabili per aiutate i poveri , e riedi* 
ficar la cittì fq). 

I^ell'anno 104}. il Sultano léce nn novillimo editto , che permettea la A. D. 
vendica e l'ufo del vino (C); cofa contraria alla legge Maomettana. Fece 
eziandìo chiuder le botteghe da cafid, fotto gravi pene. 

Siccome Ba^did gli Rara a cuore , e che i luoi Generali non avevo po * Maiìd 
luto prenderla , volle andarvi in perfona e comandar egli medefimo Teferci- omi» Pet- 
to, Quindi nell'anno ia>44< paftà in Afia , e guidando l’oRe vero Bagddd, (ìa . 
alTediò la cittì di Kevin, che i Perfianiunevin ultimamente ricuperata ; e 
iì fieri aflalci le diede, che il prefidio fe gli refe a difcrezione l'ottavo dì. 

Il folo Governatore Anùr Sbiun Olii (D) fu dicenuco, e mandato a Cofian- A. O. 
tinopoli. Si fermò il Sultano qualche tem^ne'contorni di Tiòrir (oTaurit) i<}4. 
per riparar e guernire i vicini caRelli^ poi circa il Kaffim Gbiuni (E) dell' 
anno fegueote ricondulTe l'efercito in Europa (r). 

Secondo gli Storici Crìftr'ani, Morid parti alla fua fpedizione di Pvr/W nel vì»!a* 
fin d' Aprile i(ts- Ma prima , per ovviare le fedizioni . rovinò le taverne, dW oine. 
le botteghe da tabacco, proibì quelle da caffi ed altri luoghi di oziofacon» 
verfazione , fino a non lafciar entrar nelle barbarie che una perfoaa alla 
volta; e per frenare i conventicoli , volle che in ogni cafa, a un’ora e mez- 
zo di notte, fi eRingueilè fuoco e candele. 1 medefimi Autori dicono, che 
Morid fu indotto a quella (Dedizione Ptrjìaua dal Primo Vifir; il quale gli 
(crilTe di non aver forze ballanti contra quel Re allora accampato ne' con- 
torni di lyin ; e che Rimava aeccdaria la prefeoza del Sultano per dar co- 
raggio a' foldati . 

Mentre il Sultano marciava in Ptrfia, v’eran gran contefe io Tranfilva'-^f"' dì 
via fra i due competitori Stefano Bethlem e Giorgio Kagotjki . Si dichiarò 
Morad per Stefano', e Giorgio cercò l'ajuto dell’ Imperator Ferdinando li. *’ 
ma con poco mcce(To. Entrando in quel Principato aj. mila Turchi fotto il 
Bafsì di Sudai "irrò il tuo G enerale Coruii con 7000. foldati • 

pren- 


fu di |>el accifo a yrnm. Forfè per Isba- 
{tio (i prende qui AhÀ\a per Mentita n 
Murteia . 

(C) MeradnAP mnn i(J4. ( la cui me- 
li cade in quello dell' E(ira 1043. ) 
pivffc le taverne, e lece fpandtr il viso . 

^(D) Figlio di AmirGiinn, Kian Ptr- 
fen». Bravo nella muftra , entrò in tanto 
favore col Sultano, che divenne urto del Tuo 
privato Conltglio . Egli e Bekrt Mef^a 
etano le driiaic di Mtrad %<ania fi dava 


al vino , II Sultano aadava rpellò a bere 
con lui nel fuo palano, detto faiiv Cìàtea 
<V> TuHa , fui Bttftre . Caat. 

(£7 Cini S, Dnmtrìe, il cui d] cade 
nel ad, Oitobte. In quello giorno, e in 
quello di HiderUi ( e Kiiderlei ) eh’ ò il 
13. Aprile, I Turchi regolano le fpediiio- 
nl . Dopo il d) al . Aprile entrano in cam- 
pagna , e n’ efeooo il di i6. Ottobre . 
Cem. — Uidrrlex fi prettde qui per S, 

Oierti*- 


( q ) Hìceut , ubi fupr. 
Ir) Cent. p. a4d. , ec. 
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A. n. prender jun fito vantaggiofo, ma con ordine di non combattere , s’igli pti- 
ma non giugneva a folienerlo. Mandò il Bafsì iiooo. cavallie aoo.Gian- 
fciaaeri con qualche artiglieria ad affrontar Corni/ ; e Giorgio con le fue 
truppe gli attaccò si bravamente , che rovrfeiata la prima loro fchiera (o- 
pra la Icconda , voltaran po'poi le (palle , abbandonando cannoni e baga- 
glio e lardando morti fui campo jooo. Turchi . Già periva tutto il ler 
cfcrcito, fe un corpo di Giannizzeri non aveffe fatto argine da un bofeo . 
Avendo poi Giorgio avuto altri vantaggi fopra i Turchi , e bruciato loro 
aooo. villaggi, fi convenne ch’egli godclfe quel Governo, purchd reftituiffe 
a Stefano i Cuoi beni. 

Moràd , giunto ad Arxerùm , fece decapitare quel Bafsà oppreffor del po- 
Rcvin polo. Entrando in Armeniu , c trovandola abbandonata dagli abitanti , lor 
-comandò di ritornare fra 20. giorni , (otto pena di morte : ma i piò di lo- 
ro, (lanziati altrove, compraron la vita con danaro. Per dare a’Ioldati un 
efempio di temperanza (numerofi di quafi joo. mila) il Sultano . benché 
' luffuriofo, aveva una fella per guanciale, e per materaffo una gualdrappa . 
In Luglio comhidò l'affedio di Itevàn, Piazza ben provvedata di tutto, c 
gucrnita di ijoeo. foldati : ma gli fu refa dal perfido Governatore Amir 
Guni , ch'egli poi tenne in grande (lima . A quella nuova fi fecero in Co- 
Jlantinopoli Rran fede per quattro dì ; nel qual tempo furono (Iroizati Ba- 
jezìj, e 0 >k''àn, fratelli del Sultano. Orkbin uccife quattro carnefici prima 
die fi potelie domarlo. 

Pofeia i Turchi, inoltrandofi nella Perjia , defolarono il paefe : ma non 
Lenza effere più volte battuti e maltrattati dalla cavallerìa Perjiana e da' 
montanari . Ftnalmente , per mancanza di viveri , fi ritiraron nel contorno 
ai Tauri/: ma effendo anche là difirutte le terre , il Sultano per vendetta 
lafciò che i loldati quella città faccheggiarfero; indi meffo l'efercito in quar- 
tieri d’inverno, ritornò in Dicembre a Cofianiinopoli (/). 

Allora i Permani, ufeiti dc’lor nafcondiglj, afiediarono IPWir, dov’eraGo- 
frrfa da' vematore Abàza Pa/bà . Diedero, per 4. mefi , varj affrlti, ma con poco o 
l’crlìani. niun vantaggio; finché morto Ah'iza , gran uomo di guerra , la guarnigio- 
ne, perduto cuore , fi difefe più debolmente; e i Perfani, divenuti più co- 
raggiofijtapto replicaron gli affalti , che ptefa la città per forza , tutti gli 
Ottomani vi furon meffi a (il di fpada (f). 

Secondo gli Scrittori Crifliani ; ritornando Moràd daH’Oriente , e man- 
cando le truppe dì viveri, fu licenziato Tefercito. Elfendo poi refiato ucci- 
fo Mortàzd Pathà , Governatore di Revàn (F) , fi ammutinarono i folda- 
^■r- ti, ed aperte le porte dì quella Piazza , fi refero iPerfiani . Allora xooo, 

• Giannizzeri , temendo l’ira del Sultano, fi arrolarono fiotto il Re di Per- 
■fra^Tu/i quale ,cosl inllituì camere di Giannizzeri, c tentò di tirar a fe an- 

cia. * che gli Spai con efibir loro la paga di la. afpri al giorno. Con quefie fipia- 
cevoli nuove Maràl ordinò al Vifir di affediate Bagéàd : ma la loldatefica , 
difapprovando rotai iniprcla, non volle paffar Arzerùm , e dimandò la teda 
di Jambolàd Ogii, perché egli area f. tto morire un Bafisà e diverfi Spai e 
jGiauuIzieri : e benché Jambo/àd diceffe, che (i -doveva afipettar gli ordini del 

Sul- 


(F) Qui rer ia'rajlio fi prende ILvvJm dubita dell’ aJtr» già accennato, ove fi 
jet F^An . S’è varo r.ucff’ciroil , non fi -prende. AlJjn per Meriiza PnrlA. 


s ) ({/cuor in Amurat. 
t ) Cam. p. Z4<. 
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'Ss!ttno,'fu coftretto il Vifir a Rrangolarlo per pacificare la trappa . Frac- 
tanto « Prrf<*»i affediavano PTa» con poco rnccrlTo (G) : non lalciaron però 
di rovinar il paefe in modo , che »' Turchi mancò la provianda . Un K»«r* 
do, che ferviva a q»e(H di guida per forprenderc un quartier dell’olte ne« 
mica, li tradì nel piò bello : ijooo. di loro reftaron nccilì o prigionieri. 

. Si contendeva anche nella Piccola Tartarìa . Konlemir (H) , gran'Capo **IT 
di faxione, era flato rotto in battaglia dal Kfru», il quale , -per tiTerfi nio- 
Orato poco rifpettofo verfo il Sultano, vide poi il fuo nemico ìn-Àvor cOl«mea*^"' 
la Porta . In fatti Kantemir fu chiamato a Cofiaminopoli , ed ivr-tpctefe. 
mcntc'trattato , iìachd Tuo figlio, avendo uccifo un Tartaro, fu flrannht» 
to, e poco dopo fu flrozzato anche il padre . Suo nipote avendo ucctio • _ . 
tradimento il Khaa ed «no de’fratelli di elfo, ne acquiflò gran applaufo al-'***''''*df 
la Porta; e l'altro fratello, Btkbir Ghiera}, fu eletto Khan. Ma i RuJJi e 
Cojaccbi prefero l'importante Piazza di Atòk o Afof^ e la fortificarono “( tt). 

Ritorniamo alla guerra di 'Perfia , Avendo il Viflr 'Mcfimird ne- 
gletto di fort'rficare quei confini, fJegnata Morid lo priva della carica, eia 4 

dò a Bajram Pafhì, ch'egli manda avanti, nell' iflels' anno con alcune trup-“***^' 
pe leggiere fi). Lo (eguita il Sultano in Ajta con più grolTo efercito , e 
marcia 'dritto a 'Baghdad. Pieno di collora , invefle la Piazza con canto vi. 
gore per ;o. giorni continui , che non pare attacco , ma fchictto macello . 

Il fuoco , la fpada , l' artiglieria , non fanito che diflrugger foldati da una 
parte e dall'altra .^Ogni di fi alfalta, ed egli colla fcimitarra in mano co* 
flrigne la cedente trappa a ritornar airaflalto ; ed uccide di propria mano 
il Vifire flelTo, che gli par negligente. Al fine , per la bravura deirefercì- 
to, e per ralTidultà del ‘Sultano, la cittì 4 prefa , e più di }o. mila 'Per* 
fiati (K), che già fi fon refi, vengono trucidati in fua prefenza . Così cad- 
de quella l'amofa città , per la Cui difèfa lo Shab di Perfia avea raunato it 
fior della truppa e quali tutta la Nobiltà; • per la cui prefa Maràd ‘ impie- 
^ tutte le forze dell'Imperio. Di quefla -gran perdita più non ti fon rimrifi 
I Perfiati , nd più hanno ardito alzare il capo contea VOtiomaira Po- 
tenza fi). . 

'Veggiam come racconti -quell’ affedio un OlStiàle Turco (L) che vi fu 
Tomo XLIX. C pre- jit. 

■ ( G ) Pare , che qui , e fopra, i rtreii iltmnitìjfmt ImftraJttt , tir ttt m# , Stai 
canfondano le città di rrJa e Jfrviii, una *»// ( cioè /ràiata Jtl ija t nome che poi 
eoo l’altra. Sii 'cflà ) , ftrifea tutta T arf JtUa ma- 

( H ) La famiali» J — * — » Ai i CMifm lr fic a . M cITo alla piova , egli prende un 
è afflèrcnce mì'i • Csftt» — QticT uo- Im « t Js/trr^ iti 

me fembri compofto di Kmnt, Kftn , o fi- ) e t\ dolcememc fuan.i e canra tt 

mil parola « e da . tragedia della preft di BstélAJ , lodandoci 

(I) Mentre it Vìfir era fulla Arada di i|U^ e là il Sultano , che quefti non nuè 
P^rjia , capirò in AgoAo un Ambarciaror celTar di piangete ; e In gratta del muiiw*o 
alla Parta . Il Sultano parve difpoAo alla rilarcìò chiunque reÀtva da urcSdcrlV; le 
pare , e rifoluto di far altra imprefa , cui Opere divennero poi famofe in Tu- kisa 

iota a Q^jcllo Arumenro è come un* arpa « {'et 

^K) I Pffjianì portano ancora il bruno corde per ciafeun vcrTo, come In dkneca U 
per quella baibarie dì MarÀJ « il quale parola . Oirefi inventato da Da 
di tanti prigionieri non ne rif^pamiiò che ma ora pochi Tanno fonarlo bene . C«d«/. 
un Tolo . 0>Aui « mentre gli OdicUU Aa* M,éi» Latra ìnferifee net Tuo Viag* 

van per ucciderlo, pregò dì poter dire, prl- gio di Levante queAa relationc in Turckt^ 
ma di morire, una parola al Sultano .Con« jea (ma lo caràttere e in Fram^ 
dotto davanti a luì , e interrogatu di quel xn*% 
che aveAé a dire , gridò , Hjm 

( u ) I^hant n ubi fopr* 

( i ) Canto p. 149., ec. ! 
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P’ prcfente. „ Appena piantato il paJiglion del Sultano ( M ) alla riva del Da. 
lajl o Tieri , ptelTo il fepolcro del grande Imàm, li 8. <J, (Lajtb, fi comin- 
, CIÒ a far con vigore gli approcci. Si aprì la trincea con io. cannoni e io. 
falconi reali centra la porta bianca. Formato Tafledio, ed entrati i Turchi 
nelle trincee di là da quella porta , Mojìaja Bafsà di Damafeo , lùrabim 
HaznaJàr Pasti, Il Sangiacco B./g di Kujiandil , ed altri , fnron mcin , 
con 7. cannoni c j. falconi reali , alla torre di Perfia . Alquanto piò ab. 
baffo, dove il Gran Vifit Motamnrd aveva i fuoi quartieri, non v’tra che 
j. cannoni. Un po’più in là, verl'o la porta feura , dov’era la gran torre 
fra due Forti, fu nieffo Vsrvisb Muhammtd , Bifià di D'oé'rtrkr , con 7. 
cannoni groffi , c Mvflafa Pasti , ScUkbiar ( cioil colui che porta la fpada 
, avanti al Sultano), li acquartierò, con 5. cannoni e jo.falconi, dirimpct. 

to alla fponda del Tiiri , dov’é il b.iftion degli uccellt . ,, 

„ Con quella difpolizione lì cominciò a batter la città con furia indici* 
^AitacsfdibWc: ne caddero cinque o fei gran torri : in capo di jo. dì le trincee era* 
«ar«r/v.PO al foffo; a riempier il quale gli Orlìciali fomtniuillrarono 30. milioni di 
ficchi pieni di pelo , canapa e lana : per tre giorni e notti i foldati porta* 
ron terra ad empire il foffo della Fortezza , iS. piedi fondo con é. pie* 

Ili d'acqua . Li 19. di Sbaabin fui far del giorno affalitono il For* 

te fituato all’angolo de’qjirticri del Gran Vifir : il conflitto durò tre 
dì e tre notti con furia incomparabile : cranvi sì flretti , che fi prendean 
per lo collaretto , fi davan delle pugna , o di pugnale ferivanfi ; quivi il 
Gran V^ifir, dopo aver uccifi di freccia parecchi , fu uccifo egli medclima 
da palla di morchetto nella gola (N).“ 

,, Mùràd, a quella nuova, lafciòcader una lagrima , e did il poflo di Gran 
Vilir a Kapudàu Mojlal'a Pasti ; il quale rinnovò con tal vigore l'affalto , 
Ijigdjd . che finalmente i Turchi piantaron bandiera in cima della Fortezza ; e fece* 

to tal macello, che li t«. di quel mefe i Pirfiaai , dall’ alto delle mura , 

di mandatoli quartiere, iioràd lor dié tempo fin alla fera ad evacuar l.a cit* 
tà. Bcktàsb Ksati , che n'cri Governatore (O) , ulci con tutto il fuo fe* 
guito, e venne al campo, dove fu orrcvolmente ricevuto; dato quartiere a 
lui e alle fue truppe . Ma Eetah Khan , Kbilcf Khan c Ali Khan , reflatt 
nella Fortezza con zo. mila uomini , ricufarono di abbandonarla . C^iiindi 
Ali Pasbiì , figlio di Arslàn , entrò nella città con tutt’i Giannizzeri , la 
prefe lenza perder un fol uomo, e vi fece tale flrage , che nelle vie corre* 
va il fangue. ., 

„ flujjcfn , Bafsà di ÌTalolla , veggendo Moràd irritato contra quei della 
Fortezza, chicle licenza di punir la loro oilmazionc e perfidia . Ottenutala 
dal Sultano alla leconda iniiania , fi mife alla teda delle fue truppe , cd 
attaccò i nemici con si gran futi-i, che fubito fuggirono verfo la portn fco. 
ra; m.a infeguiti, di »J. mila, ch’erano, non le ne falvò uro; i trcXòcr», 
cento Capitani, e molti altri Olficiali , rcilaron prigionieri. Morii lor rin- 
facciò la mancanza di fede al dato quartiere, e ne mife due o tre in mano 
del Selikhlar Mojìaja Pasbà , c lafciò gli altri alla difcrczion de'foldati ; i 
quali ne uccifero alcuni, e confegnaron il leflo a’ Giannizzeri. Di quei del* 


(M) Li Piazzi lu invefllta dal Vifir li 
19. Oitokre con 30. mila uomini . Il Sul- 
tano ci arrivò li c. NovemSfc. I^tfnut . 

(N ) Qui fi vede elle il V.rirnon tu inef- 
fo a morte dal Sultano, come lo dicano sii 


Storici T urcii . ^ 

(O) Gli Scrittori Cri flhni- i’apocliino 
Amìf Fatta che debS’ effer il Ittaà 
,OBininalo due riglic apptellò. 
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Ta Piazza, nrppur uno in mille fi falvò: laddove i Turchi nonperderon, in 
tutto, più di 5000. uomini (t)* “ . ' 

QueS'd in lurtinza quanto l' Officiale Turco rifcrifce'dell'afledio . M» 
l’Autore, che ci comunica la relazione del Turco, oiTcrva , che quei dico- 
ftattinopoll , meglio informati degli affari, ftiinavano efferfì prefa quella cit- 
tà più per la perfidia del Governatore, che per la forca dell' armi. Aggiu- 
gnevano, che la iiioglie del KW, vergognanJofi del tradimento di fuoina- 
rito, fi avvelenò lo lleiTo di che i Turchi entrarono in nA 

gli altri Khan , nd gli abitanti acconlèntirono alla refa fatta dal^Apcroa- 
tote. Quindi inferivano ^ che falfamcnte gli abitanti furon acculati dì fé- 
dizione da BuffcfK Pajba-, il quale, avendo prima confegnato proditoriamen- 
te la città di Rasi al fluitano (P) , finte quella fedizione per irritare 
MorJA ubbriaco, ed aver il piacere di lavarti le mani nel fangue de’ fuot 
ccmpjttiotti ( z). 

Secondo gli Storici Ctifliani; in tempo dell’atTedio di BagJàJ, ShahSefi, 

Re di Perjiit, era andato con izo. mila cavalli contra il Grate Mogol , al- 
leato di Morad . Gli aiTediati non fi oppofero che con l’artiglieria alle trin- 
cee che gli alfedianti fpignean al fofTo. I Turchi, dopo effere flati zo. gior- 
ni ad empier il fofTo , guadagnarono il primo recinto ; ma reflavano altri 
due gran muri , e un altro ìblTo , che poi fu empiuto con alberi ed altre 
materie. Si dié TalTalto nel giorno di Natale, quarantèiimo deli’ afTcdio; vi 
perì il bravo Vrfir ,' e Mojlaja , veggendo morti quali tutti i fuoi dintorno 
a lui, prefe con furia un regio flendardo, e fu pel muro arrampicandoli , ve 
lo piantò, e feguitato da’toldaii, la città fu prefa e tutto fenza dillinzione 
tagliato a pezzi , eccetto il Governatore ed altri pochi . Morùd fece ceflar 
la flrage; ma Tulle rimoflranzc di Moftafa, che fu creata Vilir , permife il 
macello d'altre 14. mila perfoae. Zìo'Turchi neli’affalto furono )o. mila i 
feriti. Mf.ràd, entrato in città , comandò , che fi lafciaflcro iniepolti fo. 
mila cadaveri, a terror d’un Ambafciacore Pfrfiano ch’egli afpettava (<f). 

Morii , elTendo flato alcuni giorni a riparar le brecce e Jir ordine agli _ . 
affari delTiràà, lafciò il nuovo yf 'xTìt Utftafa a finirtutto, fvernò nel Dirà»-. 
bekr , e nella feguente primavera ritornò a Cofiautiuofoli (Q) con le fue 
guardie (f ). Entrò in città con tutto il trionfo immaginabiié, benché «gli 
folTe in affai cattivo flato di falute . Non guari appreffo capitò da Pérjb 
un Ambafeiatore con propofizioni di pace , che non furono accettate : ma 
un altro conchiufe un trattato col Vifir 'Tulle frontiere , confermando al 
Sultano ài paffilRl éZ Bag i fiM >. Vfn gli i a m 9,ad affari maritetmi. . . 

I pirati d’ Algeri, Tunis , ed altri luoghi àr-Bòrktria, infeflavanolecoRe 
d' Italia: ma Capello con le galee Venete li bloccò nel porto della Valona; Sfar! rtn 
e dopo un mele, trovata l'opportunità di entrarvi , s'impadroni di tutt’i VcnciU . 
loto t(. baltimemi. Il Senato, che difapprovò quefl’azione , feriffe al Bailo 
Coniarìni di adoprarfi a mit'garc il rifentiniento della Porr<t. liKasmakàm, 

E a alla 


( ff) HejtAn 0 Priia fu , Itean.lo CrI- ttHan" De/// Hafel» . 
fliani e TurcH , itia <la Amlr Oiiun i e ( Q) Secondo l CrilUan! , lì IO. Gin- 
non da Uufeia Patii , che i Ccilliaoi a|>. {no 16J9. ' 


( k) Ha Lelre , Voy. de Levante , Ictt- I. 
y X ) l{teaiit , ibid. 

( a ) I<t. ibid. 

( b ) Cam, p. 149. 
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^ D" alli nuova di ouel fatto, chiaroà il Bailo e con ifJegno gli dilTe : ,, Har 
rotta la pace: faptà il Sultano vendicarli al fuo ritorno <U P'rjfa.“ 

Rifpofe il Bailo; „ Que’pirari fon tenuti l’anno fcorfo in C««di4», e poi 
„ io Italia con animo di taccheggiare rifola di Lilfa appartenente alla mia 
„ Repubblica; non ho perciò fatto nulla di contrario alle capitolazioni 
„ nelle quali (la. Che tHti'i porti fieno froiiitì a que' co.rfali , fe primantm 
„ danno ficurti di non far iniìuria a f additi Veneti, “ Nulladimeno it 
Kaymakim richiefe , che fì redituilTero le galee ; e che i dieci mila rol- 
lati e Àrhiavi , che v’eran fopra , parcilTero dalla Valonn, e liberi padalTero 
per le terre della Repubblica. Ma gii le galee, eccetto la capitana, erano. 
Date affondate, per ordine del Senato, nel porto di Cor/d. 

Il Sultano , come Teppe il fucceffo , montò in collera e comandò che (r 
tagliaffe a pezzi il Bailo eoo tute'! Vinixiani, che in Turebia li ritrovaffic- 
ro> Ma il Vilìr , e'I Verfiano favorito di Mordd , f-rmarono giorni ili 
ntandato , e poi a miglior tempo induITcro il Sovrano a cangiar la feuten- 
za di morte io quella di prigiooia del Bailo; il qual anche , ad inilanza 
degli altri Arobafeiatoti Crilliani appreffo il najmakènxy non ebbe che l'ar. 
< rcifo in cafa. 11 Senato, che temea di guerra, cominciò a far lega con al. 

tre Potenze, non lafciando però di cercar ogni via di placare MoràJ , feri., 
vendogli eziandìo una bella lettera di fculà . La nTpoIla , recata da ua- 
ChiaulTo, benché fdegnofa e minaccevole , era pur coocepita in, termini a 
.< poter liilingarfl d'aggiulìamento. 

Morid, al Tuo ritorno dalf Afta , fece dire a Cantorini ,. ch’egli piò ool 
cooCderava per Minilira pubblico, ma per ollaggio de' preG navigli . Onli. 
nò ciò.nmolUnte nl Kafmn/kJnt di non chiuder gli orecchi ad un trattato. 

' Andò il Bailo all’ndienza di quello Minillro , ed aggiuGò ogni cofa , pro> 

mettendo di pagare ajo. mila zcccbiui per le galere affondate , e di rclU». 
tpire le rimanenti (r). 

Merle ìH-. GiuGa gli Storici Turchi ^ flava ttaràd meditando nn'imprefa contra ì. 
MorìdlV CriGiani, quando fu forprefo da una malattia , di cui morì in capo di 15.. 
giorni li ij.di Sbavai 1049. in età di }t. anni, e di regno. 17. (d). 

A. O.. GiuG.a i ChriGiani ; Moràd per frequenti difordini cominciò a farli debo>- 
- lì freddo di Gomaco, che non digeriva i più leggieri cibi. Patlvaan-- 

#ir.io49 tijj gotta, e una paralifia sì generale, che Tua madre e i medici loper- 
fuafeto a lafciar il vino . Ma non pocea refìGere alla tenuzione di qualche. 
Oravizzo co' Tuoi compagni. In tempo del Bjyram ,.egli , ad inOanza del. 
Perfiano fuo favorito, e del Seliktar A^a (R), appuntò un folenne giorna 
di gozzoviglia; ci furono tutti e tre delicatiGìmi i cibi, dal Seliktar pre- 
parati; fcelti i vini, e'Iiqaori forti ; canto lì bevve, che lì dovette portarlé. 
via ubbriachi un dopo, l’altro. Ne cadde infermo il Sultano di violenta feb.. 
i*ao continua: on’emillion di languc, a cui fi convennero finalmente i timi- 
'* dj medici, gli accelerò la morte, che fcgul 11 *. Febbraio 1S40.. (e) 

Un. certo viaggiatore, ch’era allora a Cofiantìnopoli , dice, che Movèd non. 

iOec- 


{ R) Gioì < Me/tefe, ch’eraancheGran, ro al- Sultano, che ne aveva il nome, nani 
Aminira{lio a> ^mfodin Patii, Dm tetre, di Tchiavo , ma di aoaica. X>a laiet , lett 
allora a CeSantìnefeìi , dice che Mejtefa. 4, p. no., *• 

era un bell’ uomo di z;. o iC. anni i (i ca> 

( e ) Hitaut , ibid." ' ^ 

(.d ) Cam. p. Z40. .. i- 

(,e ) J^àaui , ihid.,. • .. « 
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ìRetre iB«Uto piò di i»- giorni, e che ntll’ottava tnioacciò'di morte i fooi 
medici, fe noi guarivano. Allo ftelTo tempo, fentendofì vicino a morte, did 
ordine al pagamento de' Tuoi debiti e ad altri affari . Crefcetulo poi la 
bre, fi determinò a far morire fuo fratello Ibrabìm e tutti que' Grandi eh' 
eran nemici «li Moflafm, acciò, dopo la- fua motte, qnefto favorito falilTc al 
trono fenza oppolizione (S). 1 Grandi , credendo che ìb^ìm foffe (tato 
drangolato con gli altri Tuoi due fratelli fulla firada di per/'ar.y^vano tut- 
ti nella camera dell' infermo Sovrano, non tanto per prefiargli ròttimooire* 
qnio, quanto wr udirlo nominar un fuccelTore ; nella vana rperanzt’'^« U 
nomina cadrebbe fopra uno di loro. Ma refiarono ben mortificati , quando 
il Sultano, che cercava un pretefio di farne morir alquanti , cominciò- aA 
efaminatli ben bene (ul maneggio de’ loro ufizj. Vedendo poi dalle lorrifpo- 
ffe, che non potea diafarfene con qualche apparenza di giufiizia , comandò 
al Muftì di foferivere un felva per metter a morte il fratello lòraòris, che 
per opera di fua madre falvofifi due volte dal fatai colpo. ' '* 

Spirò Moràd nelle braccia del fuo favorito, con quelle parole, Moftafa , 

10 muojo. Collui, fuor di fe, alla morte del fuo- padrone , corre per git-* 
tarli da una fineftra; ma lo trattengon gli affanti . Se non che i (uol ne- 
mici lo cofiringono a rborfare un milione joo. mila feudi , e a cedere il 
fuo pollo di Kapuiin Pajbi contro quello di Bafsà àìTemtfvar : non l’uc- 
cdono, per timore della forella del Sultano, che innamorata di lui.puòfar 
follevare la foldatefca (/) . 

gl* Storici Turchi, folca Morid coTuoi favoriti andar: a certi » 
giardini fuor di città, farvi fuoco, cucinare , comprar vino dalla taverna , ,,„ 
mangiar e converùre familiarmente con loro. Maritava donne di *o. anni 
a giovani di ij. in aj. e fanciulle a veechj . Di limili capricci contea l.v 
aratura, e indegni della maeflà dell'Imperio, ne aveva a migliaia. Non vi 
fu Sultano più ubbriacone Oltre che bevea vino in privato, lafciollo ven- 
dere pubblicain-nte; e volea che con lui beelléro i Muftì, e i Kadbilatktr 
(o principali Giudici). Un accidente rinuamarò de'liquori forti: An landa ^tcrU dì 
ain dì travefiito pel mercato, vide uno che metto morto d'ebbrezza fi voi- r 
telava nel fango; dimandò a' Tuoi che cos'era ; perché lo filmava lunatico; 
ed effendogli rifpofio, che quell'era- un effetto del vino , volle faper» qual 
foffe il liquore che facea quel l'effetto a lui ignota. Intanto l'ubbriaco fi- 
lerà in piedi, e con parole obbrobriofe dice al Sultano , che fi ritiri. > 

Attonito il Principe rifponde : Briccole! Dire a me , che fono -fu/ein Mò-< 
Tad-,cbe io , foggiugne l’ubbriaco, fono Beirì Uofim^ 

fa (r.); ma /> vuoi vendermi quefla città, loia compreri-, e allora fari- 
Suliii Moràd, e tu Betri Mafiaja: E domandandogli Moràd, con quel daa 
naro?. lilpofe, Voa ci metter cura-, perchè , ancor di più-, comprerò eziandìo • 

11 fipio d'uria febiava ( V ). Moràd coiiJifcende , e fa portar al pilagìqM». 
fiafa . Indi a poche ore collui ritorna in fe ; . e veggendoìì in una caldei» 
dorata , chiede agli affanti, che c-vfa vuol dir quello , e s’igli fogna od d‘ 
in paradifo? Gli dicono tutto il luccefio, c’I fuo contratto col Sultano j ed 
egli, che fa l’indole fiera dì -Mordd, trema di paura; peofa al rimedio; fi 

' finge - 


(S) Altri dicono, in favore del Hàn o 
Khen Tartarei e che Moràd fovencc ilefi- 
derava d’elTèr l’ulciiuo della linea Otto- 
mana, Itjcaut . 

( vf ) Do Leire , lett, qd- 


(T) Bekrl vuol dir Ubbriaco*. 
fV ) luiendendo il Suicanoi irercU tatti, 
que Pcincigi fono fitlj di fchiave . 
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finge mtlato; dice ch’ei già fi muore» fe non gli Jiyyìvan lo fpirko con 
un po’ di yino. . , . ■ 

Gli alianti , perché non mnoja , gli danno un toccai dì vino, ed ei fo 
l'arconde folto la velia . Subito apprelTo , venutogli ordine di andar dall’ 
Imperatore , e di pagar tanti milioni , prezzo della città , fi cava dal fe- 
BO il boccale , dicendo , Sueflo , o ImptruAore ! c quello che jeri avrtbbe 
comprato Cojfaalioopoli ; e fe voi avejie quefie rjccicize, le Orejerìrejt: gl. 
la moiiareiia dell' Univerfo . E dimandaBdo Morid , come ciò fofle ? B#e«- 
do , diTs’egli , que^o divido liquore Perfuafo il Sultano ne bee un gran 
forfo : ma , come non avvezzo, ne rimane si ebbro , che gli pare piccolo 
tutto il mondo per lui ; forma gran progetti , ed é si prefo da dolce gio- 
ia , ch’eì la pareggia alle delizie di una corona . Indi s'addormenta ; e 
defiandofi , fra poche ore , con dolor di capo ,. fmaniofo chiama a fe Mo> 

flafa . Cofiui , veduto il cafo , qui , dice , b il voflro rimedio ; e glipre* 

fenta una tazza di vino .* con che il Sultano imnaantinenti guarifee , e fi 
rimette nel fuo umor gioviale fX) . Fece così due o tre volte , e diven- 
tò a poco a poco si dedico al vino , che quali ogni di egli era ubbriaco- 

Facto quinci mortai nemico dell’oppio e del tabacco (Y) , ne proibì la 
vendita con pena di motte ; e di fna mano uccife diverli , che mangiava» 
oppio , o fumavano tabacco {Z).. Un certo Tiriaki , non potendo afte- 
netll da quel fumo , fi fece nella fua tenda una folla coperta di zolle, 

ed ivi nafeofto fumava : venutoci un dì Moràd a cercarlo, vi fu chi glie- 

lo fece veder nella fofta con la pipa io bocca . Tratta dal Sultano la fpa- 
da per ucciderlo , colui argutamente gridò, l'attene .fiUo ifuna febiava : 
il tuo editto vale fopra la terra , e non [otto .. Motto , che gli acquiftò 
nuovi onori , e ’l privilegio di fumar tabacco. 

Col vizio del vino Moràd fi facea crudele, e non men avido di fangue 
che di bevanda . Sovente a mezza notte fvignava dagli appartamenti delle 
donne , per le porte fegrete del palazzo , con la fpada nuda in mano , e 
(calzo , con la fola velie da camera indolfo, c concndo per le flrade qual 
pazzo , uccidca chiunque gli veniva alte mani. SirelTo da fineflra delle Dan- 
ze piò alte , dove folca bere e divertirfi , tirava d’arco lopra chi paiTava. 
Di g orno iva fu e giù traveftito , né mai ritornava a cala fenz’ aver uc- 
cilb qualcheduno per. poca o niuna cagione • Sì tremava di lui tutti la cit- 
tà , che neppur in cala ardivafi nominarlo . Molti femplicelli, e maftime 
chi mangiava oppio , fvenivano all’ udir replicare la parola Moràd ; perché 
egli non mancava di uccidergli o di sforzargli a ber vino . Si conta , che 
in 17. anni di regno egli abbia , in que modi , tolto di vita più di 14- 
mila perfone , e fra quelle , Generali di primo rango. 

Non era però fenia gran doti di corpo e d’animo . Si trovava m lui 
ogni fata d’efercizio militare . A tirar d’arco il pareggiava , in tutta la 
Turchìa , il foto gran Campione Toikoparan - Ancor fi veggon due colon- 


CX) Beiti Motmfa , fu<» Prfrettor nel ( ’V' ) DilTe una volta alja fiu gente , Jr 
bc:c, fu poi ammelTo fri MrrféibìffO Confi- 9oUtf ftar alUifi « brttt ^>tn9y t ao’i 
filtri intimi « c fempre vicino ni SiiUancj l'tar^ Ca»t ^ ^ 

il quale , alla morte di lui» volle checur- (/a) hunuva un giorno T&tvfnst con 
ta la Corte folTc a bruno, e che il fuo ca- uno Spai fui Bcifora , Sb-iicovvt Moreìd , o 
davero fi feppellilTé con eean pompa fm le volewfn acchl-ipparc Io 5pal » coltili , che 
botti . Da quel tempo fi dlchi.frò lo cu-'erte ’lf ^ulrano , d’un colpo diiii.it- 

dì luin aver più avuto un giorno allegro» c la ncll.i fchle*ia girtb a terra c 

e quaudo fi nominava Mfijisft gli fi vedciii vì.i . Tbtwmu Viag* di Levante » f, 

ligtinie » e coidialì forpii», C-a»/, i. c. 45** 
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STORIJ DELL’ IMPERIO OTTOMANO »j 
re di marono , a tjoo. cubiti una dall’ altra , fopra entrambe le quali 
Moràii facea palTare la freccia . Non v'era fra gli Ottomani più cfperto ca< A, 
caliere ; nd Tartaro ,.che più lungi o con più giufiezaa tiraife il Jerid o ** 
dardo . Era s) leflo di gamba , che appena lo palfara il più veloce caval- 
lo ^rabo, 

Aflìduo agli affari , non defìSea da un'imprefa fenza compierla , o far- 
ci ogni sforzo . Intrepido in tutte , avrebbe potuto rcndetf] padron del 
mondo , fé l’ebbrezza non accorciava i Tuoi giorni (g). 

Secondo gli Scrittori Criftiani; non vi fu Principe Turco più affoluto di 
lui . Senza religione ( A ) , lideafi più volte de’ DerviJIì e d’altri Ordini 
ecclefiallici . Fu molto attivo , gran diffimulatore , eccefCramente avaro. 
■Lafeiò nell’erario , voto quando falì al trono , tnilioni d’oro {b) , 


C A- 


(A) II Sovrano dee rlfpettat la rell- II crttdelt Utrìd ut Ha pttfetto tiraa. 
tion domioance,b«nche faua elupematoTa. no a • 


«4 XTORli DEif IMPERiO Orro.HilKO, 

CAPITOLO XIX 

' • ’W.effto i'IbrjtUii]. 


XVin. Marii , lirabìm fuo fratello , unico retto di que’ Principi Oa- 

SuJunt IVL lomani , fu di comune confenfo proclamato imperatore in eti di x | 
Ibnhlm . jnni ( / ) , 

Il ìuo aifare , al dir degli Storici Crittiani , lo maneggiò co' Grandi la 
,a>a Sultana madre Kiofent , in oppofìzione al Khan di Tarlarla . Ma quando 
vennero all'ofcura prigione , dorè (tara da quatte’ anni afpettando la mor- 
te , egli ttangò la por» , ttimando che venittero a ttrangolarlo . Anzi , 

. jj quando il Vilìr lo proclamò Imperatore , Ibrabim , che ciò folpettava ar- 

•*640 t'ficio di fuo fratello, dilTe, eh’ e' non ambiva quella dignità; e perfìttette 

a non lafciargli entrare, finché la Sultana fece venir il cadavere di Moràd. 

A tal vkla pigliò cuore , e mettbli in un batello fi refe alla mofehea di 
Job (Z), dove in otto giorni fi compirono tutte le cerimonie della Tua pro- 
mozione , indi cavalcò per la città fin al fuo palazzo ; ma , o per inefpe- 
rìenza , o per naturale fciocchezza , flava sì male a cavallo , che piòmo- 
vea le tifa che le acclamazioni del popolo (A) 

Svéi ìiua- Per mancanza di capacità , lafciò tutti gli affari in mano de' fuoi Mi- 
t*eiti . nidri ; i quali , conofeendo la fua lulTuria , ve l’ immerfero , fenza occu- 
parlo che a far correr cavalli , a tirar d'arco , e a fimtli divertimenti . 
^lo che talvolta il Vifir gli comunicava le cole di minor importanza per 
averne il fuo attenfo : mera formalità per moftrar dipendenza. Trovandoli 
egli impotente con le fanciulle (le quali fole per legge fon permette a’ Sul- 
tani) , gli venne voglia di giacer con la Sultana favorita dei morto fra- 
tello . Ma quella , che pur v'inclinava , veggendofi oppolla dalla Regina 
madre , e dal Vifire , prefe il partito più ficuro , e fi ritirò al vecchia 
, j Serraglio , dove l' altre donne di tioràd ftavan rinchiufe fà). 

AtrJi' di ^ Ctfacebi infellavan il Uar Nero , e rendean pericolofa la navi- 

Ahf!* gazione di CoflantinopoU . E ficcome la Piazza &' Asak ( o d/of) era il lor 
nido, Ibrabìm mandò un grotto eferctto ad attediarla. Fu prela dopomoltì 
attalti , e tutta la guatoigione metta a fil di fpada (/). 

Differente è il fatto negli Scrittoti Crittiani . Fu attediata due volte da’ 
Turchi . Frequenti furono le fortite , nel primo attedio j e furiofi gli affai. 
. ti , refpint! nulladimeno a forza d’arme di fuochi artifiziati , di liquori 

r bollenti , ficchè altro poi non fi fece per 14. giorni ; ne’ quali jl Capitaa 

Bafsà tentò in vano di corromper la guarnigione ; ma venutogli per mare 
. nn 


(Z) Db Ltirt la chiama Tufaun Séray i (Ad EtU era al debole , che nel chinar 
cioè } Scrraclio o palano diTjap, ZVà. A~ la cella per falucare il popolo, farebbe ca- 
,.è,oW , come lo pronuntiinoi Tfétfjchìt duro boccone « fc non fb{Te (Iato foncnucou 
A <2uefto Serraslio pertiene una mofebea , Di più non d^ Vt$ Lfin > lett. del Tuo 
dove il Muftì cigne la Tpada al mioyo SuU Vias(io di L«V40te-a 
Mnoi che poÌ.anonu4^ carailo. 

( a ) Gfiv#. p. 15*. 

I k ) 4 tn Ibrakìmt LeiVv » lett* 

i 1 ) Csut, fa 
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tin rTnforio , diede un altro alTalto , che durò ferie di conrecotìai , fenia A. D. 
guadagnare un palmo di terra ; ficchd dovette levar ralTedio , dopo aver **♦’ 

P rduto jooo. Spai , 7000. GianniKeri , ed altri Jooo. Soldati oltre i Va- 
lacchi , UMavi e Tartari . 

Contiitcociò , avendo IbraVin conchiufa una vantaggiofa pace per ao.an> i<4v 
ni coir Imperatore, s'accinfe il Vifìr ad alTediare , per la feconda volta ^ 
jtfof per mar e per terra. A quella nuova i Cafacebi , cercala in vano la 
proieaione dello Czar di Ruffia, allora pacificato con la Pena , abbando* 
naron ia cllth., difirullèro t -Forti, e via fe n'andaiono con -tutt’i lor mo- 
bili . 

In quel tempo i Turchi rinnovarono l' alleanza col Re di Perjia , a con- 
dizione ch’egli demolilfe la Fortezza di Eortrina^ da lui , centra i tratta- ^ 

ti, fabbricata fai Mar Cajpio . Ma, non ofiante la pace latta coll’ Impera- ^Unthe- 
tote, cercarono di forprenderc in Ungheria la Piazza di Raab col feguente ria. 
(Iratagemma. Certi bravi foldati, travediti d.i paefani, dovevan entrare In 
Raab nafeodi in carri di fieno, ed ivi forprendere le fentinelle , e le por- 
te, con l'ajuto d'altri 4000. appiattati in una valle vicina . Ma un Offi- 
ciai della guirnlg'one, che ritornava dalla caccia , avendo feoperto quella 
Didaccamemo, affietiò il palfo alla città, e raggiunti i carri, che non pa- 
rean caricaci come al folito, ne concepì maggior fofpetto • Entrato in cit- 
tà, ne parlò fubiio agli altri Officiali : immediatamente la guarnigione fu 
fotto l’armi; lafciati entrare i carri , fi tirò fu il ponte-; e- frugato il fie- 
no, tutta fi fcoprl la frode. Contnttociò l'Imperatore, allora in guerraco- 
gli Sveeztfi , non potè, come avrebbe voluto, rifentirfi di quell’ ingiuria. 

Nulla di notabile accaddel’anno id4}. ma nel i<44. vi furon tra l’im- 
peratore e’I Principe Ragottki alcune caniefe , nelle quali \ Turchi ebbero 
qualche parte : non Ivfciaron però di aggiudarfi l’anno feguente . Mentre 
ìbrabim non penfava che a’fuoi piaceri, il primo Vlfir Mofiafa , attivo Mi- 
nlRro, fece morir tutte quelle perlone che gli parevan inclinate a turbar 
la quiete, particolarmente i Bafaà i' Aleppa e di Kaffa, Ma la Sultana Va- 
lidi il tolfe di vita per averle mancato di rifpetto ; e per la Itelfa ragione 
in riguardo al Sultano, peri fotto di lei anche il Kapudàn Patbà . D' ordi- 
ne i' IbraVint fu depodo il Khan de Tartari , per aver fatto certe feorrerie 
in Polonia, e perduto in una to. mila uomini. 

Bckr, Baftà di Rodi, e nuovo Kapudin Patbd , fcefo fulia coda di Ca- ^ ^ 

labria , ne menò via joo. «oìbìiù ; ma tentando di far l’ ifieffa preda nel 
contorno di Cotront , pagò la prima con la perdita di joo. de' Tuoi. Oa fei 
galee Maltefi fi fece riprefaglie piò confiderabili , caduti , In mano di que’ 
Cavalieri, parecchi ricchilfimi navilj T«rcò«/còi ( incamminati ad d/cJJÀndrid} 
e fra altri quello cha portava il teforo del Kiclmr Aga , il quale rcllò uc- 
ci(b nel combattimento (0- 

Secondo gli Storici Turchi, il Sultano avendo liberato da’CorfalI il Mar Caafrdrl- 
Ncro, volle anche difcacciarli dei Mar Bianco (oMediterraneo). Tutte l’ifo- 
le di quelle parti eran foggette alla Portar, eccetto Candia , ricetto de’ pi- dj, ' 
rati Ctifliani. I Maltefi dunque condulTcro in un porto di quell’ ifola il ba- 
flimento ov’eran a bordo il Kislar Agafi (B) , il KdJbi di Mcika , e ’l 
Tomo LXIX. D Alo/. 


(B) Queft’è il ptincipal Eunuco, oCu- St'ti», dove ricevono una prufione di loco 
flodc delle femmine . 'Putti fon tfetri , e para al aiomo j ed ogni para fa tre rfprì- 
quaiido perdon la carica , li mandano in Cane. 

( I ) PJmut , ubi fupr. 
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A. D. juaìUh di Pr«/«, che andartn in Esìlio ; e data a quel Govertiator r^w- 
lo qualche patte del bottino, fi ritiraron col redo a Malta-^ elT.ndo gilpe» 
riti nella zuffa V 'I Kidbi c’I Comandante deIna»>glionj-Jefimo(i»i) . 

Dicono gli Storici Ktac/i , che il Kiziar Aia fi ritirò da Cofiaatìnopoli 
tatrhii per evitare la furia della Sultana , madre di Sultà» Hobammed ; nella fe* 
guente occafionc. L’Aga , innamorato di una bella fchiafa Perfianm , da 
lui prefa per vergine , la comprò per 4 jo. tolleri,- ma poco apprctfo , /co* 
perca gravida, la confinò in cafa del Tuo maggiordomo ; e si gli piacque il 
nato infante, che i'adotcò per fuo figlio. Nacque allora zncht Hohammci , 
t gli fu data per nutrice la bella fcbiava. Ne' due anni , ch'ella flette nel 
Serraglio, Ibfabìm fi affezionò al figlio Ji lei piò che al fuo proprio . La 
Sultana madre, non potendo ciò fornire, diventò nemica di quelbambinOf 
di fua madre, e del Kiilar Aga , che l'avea raccomandata (C) .■ quindi 
4' Eunuco (limò bene di lafciar la Corte . Il fanciullo, caufa di tutto quel 
diflurbo, fu condotto cogli altri prigionieri a Malia, ed ivi conlìderato co* 
rne figlio di Suliìn Ibrahh», Scoperta col tempo la fallici di quell'opinio- 
ne, egli fi fece Frate, pofeia noto forco il nome di Padre Ottomano. 

Ibrabìm , arrabbiato per la perdita dc'fuoi navilj , non folamente giurò 
la rovina di Malta, ma invelenì cortra i Cridiani in generale, e partico- 
larmente concra i Vliiizìani , nelle cui terre i corfali trovavan ricetto. Rif- 
pofe il Bailo; „ 11 porco, dove fon entraci i_ Maliefi , non ha.Caflello né 
„ Fortezza. Non poffono ■ Turchi impedire i corfali di dar carena alle lor 
„ navi fotto Rodi; e come poifiam noi fcacciarli dal mare ? “ Con quella 
rjfpoda parve che lbrmb)m fi calmalfe ; ma i gran preparamenti , ch'e' fa- 
CCS, miiero i Mah e fi in dovere di penfar a difcnderfi. Né perdean tempo! 
Pìniziarni; bciiché ordinaflero al lor Ambafeiacore di vedere fe condaoaroiì 
poteva impedir la rottura. Egli perciò chivfe udienza al Vifgre ,* ma dopo 
aver afpettato diverfe ore, gli fa detto (in tempo ch'egli vedeva ammelfi 
altri Ambafeiatori^, ebe non fi aveva il comodo di dargli udienza. Nulla- 
dimeno Ibrab'm, fencerdo che la Repubblica fi armava, cercò di perfuade- 
n al Bailo, ch'effa nulla aveva a temere , e che deponelfe ogni fofpecco 
come troppo jngiuriofo alla fua amicizia. 

Seguitava il Sultano i Tuoi piaceri non meno che gli armamenti: crefee- 
va.in bellezza lo Haràm, rapparcamenco delle Tue dame, ognor piò incen. 
te ad ornarlo con drappi di fera, e d'oro, e limili^ talché lo ente, appena 
giunca qualche"nave ai caAelli dell' El/eypovra, vi fi mandava galee a pren- 
derne le merci , che fpeffo fi portavan^via frnza contrattare del prezzo . Il 
Cavalier Tommafo Beaiiib , Ambafciaìor , elfcndofene lagnato ia 

Vano col Vifir, fece de’fuochi fulle antenne di if navi della fua nazione^ 
eh' erano a Calata, e tiraci dentro i cannoni, le portò ad ancorarli davanti 
il Straglio i perché in Turchia, cbionque riceve qualche gran ingiuria dai 


(C) Ubi volta che ìbrahim u di* 
vercitfi net Giardino con' le fuc tlonnrcfi- 
flj i la Sultana infultò la nutrire e ’i fuo 
fanciullo' coti parole' si imperiinenii , che 
il Sultanó gittò in una cifleraa 
fillio di' ciìa , eh' cali avevi in bracriu. e 
eoe , fe non fi tafeiò annegare , n’ ebbe la 
cieactiee' tcfljtagli nella ftoute . l(ics»i . 
Secondo Titrtiiti ^ la cicatrice era nella 

^(m) C«ar. p. 15J., ee. 


gaancia (ininriy e Tebbe dj Tuo padre» il 
quale , eHfcndo meno ubbriaco (t mife t 
brillare » chlamaniio Mokémmefi a ballar fe* 
co rirpofe il fanciullo » re n^n fpno si 
tnstto a : r^^iunfe cuti rabbia il 

pjdre , dunqut 99 ftn mattt » c Io feri di 
pugnale » o , fcco ido altri » d* una botti» 
£lia ch’c* ^lì gettò . ypj, Le^mt « C. 45v 


Digitized by Google 


STORIA DFLL' IHTMRTO OTTOMAKO. *7 

principtii MioiSri , fuole inrtteifì del fuoco in teli» ^ e correr al palazzo , ® 

feoza che gli ireng» im^dica di prcfenrarlì al Sultano • Quelli , avvif-ito '®** 
della comparfa di ({ueire navi^ ne hnonginò la ragione e ne parlò al Vifir,. 
il quale fubittx mandò' a bordo una coniiderabìle fouiina di danaro, prcgan* 
do che lì eHio^elTeto i fuochi,' e promciccndo di pagar il rcllo. 

Pronta ormar Tarmata dr terra e di mare, Tultinno dì d' Aprile pani la TurctiWe 
fiotta, compofla dr galèe ( oltre 8 di BarMa)^ due g.^lcazze, ungrof- Camdi*. 
<b galeone, e aa altri vafcellr, io de' quali erano luglefi c OlaaAtfig sforza- 
ti a (crvirefe circa }oo laiche o catamulTali con foldati, prarianda cd at- 
trezzi, L’efercico tea di 7000 Giannizzeri, 14 mila Spai, ja mila ’Tima- 
rìotti ed- altri foldatr, citte )Ooo guallatoH . Giunfero a Si'io li 7. Mag< 
mo, indi prefero' diverfe vie per occultare il lor difegno , finche U guerra 
Il dichiarò' a Cofianrmopolì con la prigionia del' Riilo , e con ordine , per 
tuno àrtifelag) , di ditiruggere <> cattiraK tuu'i fndditi della RepulF- 
blica («)• 

Gli Storia Turchi (T refirfngano a dire, che, allaprefà de’vafcelir vele^- 
gianti coi Kilxar Aga per l'atto, Jhrmhim', per avvifo de’fuoi conGglieri,. 
ruppe la pace co’Tì'Mzi«ei , e dichiarata loro la guerra come a ladri e pro- 
tettori dc'cerfali, mandò un efercito, c una fiotta 7 il primo comandato^ da 
Uafab Pmjhà, r HaràA Aga.y K«/dlrifi lUUifi o Tenente Generale de’ Gian- 
nizzeri j U' feconda , da KapaAàa nfef Patii ^ Li ai di KahiolaJthiry tasf 
approdarono in Kaitlia-, c’I dV fegucnce inveflirono Kbaaia , che in capo 
di 54 giorni fi relè.- riparate le mura, e rafeiatovi prelìdio , riteraaroao a 
Ccfiaatittopoli r Fo poi mandan con nuove forze PàjhS, e depo va- 

rio battaglie, in quello' e nel- legucnce anno (iO}d), rellò foggiogata tutta 
Vifola,falvo la cittb capitale (o)'. Altto non dicono di quella fpedizione 
fli Storici Turchi-, veggiam- come ne parlino i Veneti.. 

La- Repubblica non mancava di' fiotta , Spedi fubito provvifionf in C<m- pr ^ 
fihr, con ordine a quel Generale té Inquilìtor Cornaro- di allellir ao galee 
delTarfenal' di Canea-' A mezzo' Giugno- tutta la fquadra rureòe/ea giunge 
a Gogna,. 18.' miglia da Canea, sbarcò liberamente, c disfece i Veneti in 
parecchie fcaramucce- Troppo tardi lor venne un buon foccorfo'dal P'apa e 
da altri Prioa'pì Italiani' , e troppo dilcordi fra loro ne furono- i Coman- 
danti, per impedir la raduta di Cantai i Turchi, sfóreata la Piazza, vi fo- 
«ero gran macello' de' difcnfoti.- 

L'anno feguente prefero- quella di Ketimo , dove peti' df mofchetlafa' il aJiKnf' 
General Coraara ^ lir qualio e nel precedente anno poco O nulla (ècero > ^ 

Veneti iti mare, pe’dtfpareri de'Camandantl , che Ufchivaa palTir libera- '***’ 
mente i navilj Turche/cbi , come fé non lì folfe in guetra . Non C pensò- 
neppure a dar fuoco alla Squadra Ottomana, che mezzo' difarmata , e mal- 
provvedura (lava alTìfola di S, Teodoro in bccia a Canea.- quindi , verfo la- 
fin dell'anno , ritornando Molino a cafa , fu- depoQo- dalla- carica,, e foQinii^ 
logli Capetto,. 

Quefio Generale arrivò' in primavera con podérofa iTotta alla città' dì 1(47- 
Sandia-,' donde parti pt' Dardanelli con ai navi l’Ammiraglia Morofinì, per 
tirar il nemico- a battaglia ma veggendol quiete, fen- ritornò- ad' imporni- 
nar il Generale e ’l Proweditor Grimani , acciò- inveOilTero' la flotta- Ter- 
theffar-y, la qpale,, in> unto che qiiefii dilpunvan del modo, giunfe con joOr 

CV * tele 

(ey ubi rùpra.- 

Col CmT- P> al«- 


Digitized by Google 


A. d; 
1647 


A fan d'i 
Dilma- 
4Ì4. 


Marta J* 
lUahÌQ) . 

i64f 


»} ORI-4 DEtZ.’ IMPER IO OrrOMilNO. 

vele I Caiietif e vi sbarcò 40. mila uomini. Rinforzati iVeneti dalle galee ■ 
del Papa e di Malta, Ufeiarono il porto di Suda per attaccar il nemico a 
S. Teodoro: ma non riufeendo loro il difegno , Capello con alcune galee e 
galeazze andò per forprcndere jo, galee Turebefebe , le quali con gente e 
viveri navigavano vcrio Canea, 

Frattanto Mojìaja Pajbd ufei del porto di Canea con 57* galee leggieri^ 

4. grolle navi, e molte falche, per ritornar a Cofiantinopoli : per viaggio 
ebbe tempelta, e perdé 7. galee e divetiì altri baltimenti; collretto a cor- 
rer a Zia, feguitato da alcuni altri legni fotto il comando di Mohammed 
ebetebi. Lì i foldati, prefo terra, vagavan per l’ifola. bopravvennero Ma» 
rojini e Grimani, e s'impadronirono di due di que’ vafcelli : unaburrafea fe- 
parò la nave di Morofini dall' altre; la inveUirono 40. galee nimiche , e fi- 
nalmente l'abbordarono; e nella zuffa perì quel bravo Ammiraglio . Ciò- 
nonalìante, ella fece tal difefa , che i Turcoi dovettero lalciarla , poichd 
videro due galee venirle in foccorfo. 

La Repubblica ebbe miglior forte in Dalmazia. Pofeoto fece prigioniero 
.ili Bej\ ptefe la città di Saleovan, Polijano, Islan ed altri luoghi ; ricu- 
però Novi^rado e fottomifa Obroazzo, Curino, Ottijfena, Pelino, Madìno , 

L zana, Tino, Salona , e divetiì altri callelli, ch'e’ cucci faccheggiò , pren- 
dendo poi anche Scardona. Ma in una burrafea lì perdd gran parte della 
flotta all'ifoU di Pfara. In Levante i Turchi , inveflica la città di Can- 
dia, furon coflretti dal valor della guarnigione a levar l’affedio . Fofiolo 
profegul le fue vittorie , prefe Klijfa, e rovefeiò Tekkbeli Paihì in batta- 
glia: ma 7000. Albanefi, che volcan .forprendere Kroja , furono rotti da' 
Turchi, molti reffandone ncciC, e fuggendo il celio alle montagne (p). 

'Guerreggiava Ibrabim ne' campi di Venere . Una donna , da lui detta 
Sutbir Para, ciod Zttccberito, era il principale ftrumento de’fuoi amori . 

Ella vilìcava i bagni pubblici, ed informavalo di tutte le belle femmine 
della cittì,' e quand'egli s'innamorò della Sultana, veiova di Tuo fratello 
Mordi, lì fervi benché in vano, del maneggia di quella ruffiana . Da lèi 
pur feppe, che il Muftì aveva una bella figlia, e la chiefe per moglie. 11 
Muftì, che conofeea rincoflaiite umor del Sultano, il quale già avea pa- 
recchi figliuoli , rifpofe : „ Non ardilco sforzare le inclinazioni di mia fi- 
„ glia, perché me lo proibifce il Koràn : ma s'ella condifeende , io fono*' 

„ pronciifimo a dar il mio confenfo a onor sì grande. “ Allora Ibrabim s* 
indirizzò alla damigella ; ma quella , iftrutta dal padre, dilTe di no. 

Jncollorito il Sultano bandì il Muffi; c reggendo poi vane tutte leper- 
fuafioni di Sukhir Para, fece, per mezzo del Vilire, rapir la donzella che 
vepiva dal bagno-, e condurla al palagio ; ed ivi sforzatala per alquanti 
giorni, piena di feorno la rimandò. Il dolente Muftì diflìmulò per un pò- ^ 
co l' ingiuria ma finalmente, elpoilo il calò a Mebemed Pasbà , principat 
membro del Divano, e al Janizari Aga , prefero la lifo'uziune di deporre 
Ibrabim. TralTcro nella congiura la Sultana Valide, madre di lui, e la fe- 
cero confentire a confinar il figlio per un po’di tempo in via di correzio- 
ne; a torre il ligillo al Vifir Abmed, e darlo a Mebemed Pathà. 

Éd'endo poi entrati nella cofpirazione varj altri Grandi ; i Giannizzeri , 
li 7. Agoflo i<4*., coftrinfero in corto modo il Sultano a conferir il ligil- 
lo a Mebemed, llrangolarono l'altro Vifir ; e nel dì leguente chiefero al 
Muftì, fe Suliàn Ibrabim nou mcriuva d'cITct depoflo qual pazzo e tiran-. 

no? 


Cr) Pjiavt , in IbraMm'.. 
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no? Arendo egli nTpofto di si , rkhieforo il Saltano di comparir neV do- 
mane al Divano per render giuflrzia a’ fuoi foldaii. c fuddici ; prefencando 
un j'ttva del Muftì del tenore, cAe ficcome il SultaHO era^ cbianuto a rat- 
der conto, ($11 dovta comparire davanti alfa (iiufiizia . Rife il Sultano di 
quella citaiione, e lacerò il foglio, aiioacciando di morte Taatore di quel- 
la fentenza , Ma il Muftì , intrepido , follennc il /f/to»>con un altro piò 
forte, che diceva, eSìunqne non uibidifce alla legse di DìS^ foft' e$li anche 
il Saltano , non d vero credente , ma un Kajr (o^infedcle) per U Ine azio- 
ni-, e perdi ipfo faflo , caduto dal trono , non è pìà topate <t Atotità o- 
governo . . , . 

Ibrabim , a tal fentenza, comanda fubito al Primo Vlfir di toglierla 
teda al Muftì; ma non d ubbidito, perché pel fecondo fetva egli ha per- 
duta ogni autorità. In foinma , alle cinque dell’ ilìclfa fera , correndo al 
Serraglio i Giannizzeri in tumulto, il Sultano perde il cuore c fi rifugge 
nelle braccia di fua madre la quale cerca con tutta l'arce e l'eloquenza 
di perluader loro di non far violenza al proprio lor Sovrano; promettendo, 
ch’egli riuunzierà il governo , e li ritirerà con una guardia al fuo ancico> 
abituro ; ciò che anche feguì . Ibrabim per pochi giorni foffrì con gran pa- 
zienza la fua prigionìa; ma poi difperato e turiofu diè fovcnce delia teda 
nel muro: quindi li 17. dello delTo mele fu llrangolaco da quattro mu- 
ti (? )? . 

Gii Storici Turchi, palTando fotto filenzio le fuddette circodanze , dico- 
no folamente, che Ibrabim, nel tare gran preparamenti contra la città di 
Kandia, fu tolto al mondo, e coronato di martirio, li 18. di Rajen 1058. 
Aggiugne il Principe Cantemir , totalmente dedito alla fenfualità, ufava po- rattm .. 
zioni ed arti per reflaurar la natura efauda. Ogni Venerdì ( ch'é il Saba- 
to Turebefeo ) egli lo dedicava a Venere; e’I primo Vifir, o un altro de’ 
Grandi, o fua madre, gli conduceva una bella vergine riccamente vedita» 

Egli copriva di fpecchj le mura della fua camera , onde le lue battaglie 
amorol'e pareflero feguire in più juoghi alla volta ; giacendo nel letto fopra 
zibellini, e con guanciali imbottiti delle più ricche pelli. 

Nel Kbèj, giardino del palazzo, radunava fovente tutte le fue giovane 
damigelle, e Mftele fpogliare, correa nudo fra elTe nitrendo qual cavallo 
e ne rapiva in certo modo l’una o 1 altra,, benché, volendo egli cosi, ella 
refideffe a forza di cale}. Abbattutoli una volta a veder le vergogne d’nn» 
giovenca falvatiea, ne mandò il difegno per tutto l’Imperio , acciò gli fi 
irovaffe una donna cosi fatta; e dicefi, che fu trovata , e ricevuta nellO' 

Hai Sm. Fece una raccolta di libri grandi , e voluminofi , con pitture di 
var} modi lafcivi, onde inventar egli medelimo nuovi atteggiamenti. Cosi- 
li pubblico tefoio, diminuito per l’ebbrezza diMorSd (D),'fu didrutto per 
la lulfuria d' Ibrabim (r). 

Al dir degli Storici Criiliani ; il continuo timor della morte , durante il 
regno di fuo fratello Moràd, gli avea talmente freddata la complelTione ,. 
che per un anno intero non poteron dighiacciarla le più belle dame del fuo. 
baràm, E fu allora, che fi parlò della fua impotenza; nel qual tempo egli 

era- 


(D*) Quello ì contraria a qael cbe dicono gli Scrittoci Criftiini , 
^Jeaut , lafciò 15. milioni in oro . 


Mtrai , feconda 


( q ) Hieaut , ibid.. 
(r.) Cant. p. 254., 
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era s 4 affida» agli affari, che ix’ebbe raolt» repotasione . Ma ritornata il 
calor naturale» ancor piCk atthro per la paflata lunga inenia^ egli s’imtner* 
fc nelle reniualith, e lafciò il governo in mano de Tuoi Miniflri. 

Rifpetto alla pecTona, egli era di ampia fronte ; occhio pronto e vivace , 
catna^n rubiconda ; fatteiie ben proporzionate i ma con ccrt'ari» di vifo, 
che non promette» gran doti d’ animo t peraltro,, nataralmcote cottefe , c 
di dolce teniperament» (/). . , , 

Lafcid. nove figlj: Stnm e Otbmin, nati nef io» 4*1 Hohammiy Ahmei^ 
folefmi», Korìdyjebi» Gbir, nati nel lojd.j B*)md eOrkbany nel 105I. 
Ueimmmtdy. Soltjmit e Ahnud vennero al trono t lotempelliv* motte rag» 
gU altri itj». 


CA- 


uhi (ùpra-. 
( t ) Z54- 
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CAP. XX 

Eegao di Mobamneii » Maomuto IV!. 

SEZIONE L 


Minorità di quefio Sultano. Coaquifia di Candii e di Kaminiek. 

R laaolTo thrabìm, nelP anno tojt., i Giannizzeri nel -d) di Ràjeé pro> 
clamano fuo ^lio Moéatnmed ,( E), allora in età di 7. anni , e Io 
metton l'ut trono. Egli di quindi iennbiii iegni di foa futura grandezza^ e 
grandi fperanze agli Ottomani^ Il Viiir Kioprili Mehemed Pajoà (F) riem- 
pie il teforo didrutto da Ibrabim, e tutte accheta le commozioni intedine. 
Il Sultano la drozzare TaroJa iua^ /autrice della ribellien de' Giannizzeri , 
e morir molti lor complici. Ricupera Tentdot e Ltmnot fopra i Vintxiani ; 
prende e decapita il ribello Baftà À’Aleppo, e’ Tuoi alleaci; e manda il ViCr 
conira Tanova, ebe yien fouomcdTa in ^chi giorni di afledio . Con egual 
fuccedb fa guerra in Dngherim, dove, nell'anno 1070., Ali Patti s'impa- 
dronifee di IParadin. Nel 1074. il Vidr Pazii Abmtd Kioprili O^li ( G ) 
foggioga Pivar. Vince Xaiofi ( o Ragauki ), il qual muore delie ferite zi- 
cevute in battaglia. Scorre la Tran^lvania ^ e ne fa Principe Michel Apafi 
a condizione d’un certo tributo. L'impcrator di Germania^ intimorito de' 
progrefli degli Ottomani , Sptdike Ambalciatori a chieder pce al ViGr, con 
promelTa di rinunziato ad ogni fuo diritto fopra i pofledimenti Turebefehi ^ 
c la pace fi fa, ma ne dà la legge il SultMO {u)^ 

Cosi di volo gli Storici Turchi narrano i fatti vamaggiolì de’ primi 14. 
anni del Regno di Maometto, fenza parlar delle perdite . Diamo percid un’ 
occhiata agli Autori CriAiani. Jl Sultano nella fua minorità ( che doaea 
durare 10. anni di più ) folto il governo di fua madre aveva un Concilo 
di la. Bafcià; e quelli furon di parere di cwuiruur .in guerra «onera i Ki* 

.nizimiij 


(E) Sua madre era fiflia d*ua Prete 
.Grece , Fu rondorra dalla Merea , prima 
che fi abelilTc la lefze , per cui i li(li de’ 
Crifliani fi nccoflievano in via di tribu- 
to ■ Cani. 

( F ) Fondatore della picfenre Famitlja 
de’ Kìefri/i Otti , nobiliflinia fra’ Tartbi , 
Nel principio del regno di Kehaamcd , 
KìeprUi per la fua poverià Iacea vira pri- 
vata, e di rado fi lafciara vedete . A«ii- 
do poi eli Spai in una feditiooe uccifo il 
Primo Vìfir e tutt’ i Bafcià , eccet» Kie» 
frìtì che poro fi cMiafceva ; il t^hUr Atah 
cd altri Officiali a lui conferiit’no il Viu- 
rato : ma la prima cofa ebe fece quel Vol- 


pone , fu di -operar la rovina de’ Tuoi beiw. 
fauori . In due anni cgU anche -difirafiè 
tutc’i fediziofi . Tenne fect’anni il fuo 
polla, ed al la fui morte raceomandb il figlio 
Aiaced , eouae il migliore per fiaeccdergli . 
Caat . 

( G ) Egli fu Primo Vifir 17. anni i fa* 
mofo ne’ Turchi per dottrina , pnidcnia e 
foneiaa . Si dice , che a’ fuoi tempi non 
v’era uomo pii! eloquente i e che Tenta di 
lui non fi farebbe prefa CanAia . t Turchi 

? ;li danno gran titoli , Fu egli il foto VI- 
ir , che ricevelTe la fua dignità dal padre, 
e la iraTmeticITe il proprio fglio cd al ni- 
pote. Cani, 


( u ) Ceut. , p. »SJ. 


Jtgtf.roil 


XIX, 

Sultana, 

Maocnet. 
te IV. 


AD. 

U649 

je , cc. 


Afarì d* 
Ungheria. 
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Kìzìaiiì , I quali pfr altro non difptravano di qualche aggiudamento per I» 
' ’ foprav venute contefe e fcaramucce fra Giannizzeri e Spai , sì fvantaggiofe 
a' fecondi, che niuno di laro ardiva dirli Spai entro le mura di Ctjìaniiito- 
poli. Ma finite quelle contefe, e quinci mancando ogni fperanza , ad altro 
o«/era?» j-he alla guerra non pensò la Repubblica , non (olo per Candia , ma per 
Jiofnii, Dalmazia, Sofnia , Albania e Marci». Benché Fofcolo aveffe dovuto ritirarfi 
a'fuoi navi!) predo Cafltlnoz* , egli pur ebbe miglior fortuna in Bofnia, do- 
ve, refpinli i nemici fin alle porte di Saraj, capitale di quella provincia, 
cbblipò Rifano a capitolare : ma rinforzata fode Tur<befca , dovettero i 
Einiziani abbandonar le conquide, e ritornarfene a cafa. 

/■»U»fhe- In Ungheria, i Turchi, che faceano fcorreric ne’ territori imperiali, furon 
ria. battuti da Eorgatz preffo Buda, con prigionia di quel Bafsà e morte di fuo 
figlio. Né ebbero piiglior forte all’attacco di Klijfa , da edì abbandonato 
con difonore, avendoci perduto juoo. uomini. Anche i Ctfacebi lor fecero 
gran male fui Mar Nero . Aggiugnevanfi all’Imperio Ottomano le domedi- 
che turbolenze. Il primo Vifir, a cui fi dava di tutto la colpi , fu depo- 
llo, indi ad indanza degli Spai Afiatici mellb a morte. 

. _ jila con tutto quedo i Turchi praléguivan con vigore la guerra in Can- 
Generale HujfefnVasìw ricevette gran rinforzi. Era lacit- 
’ ■* * là di Candia io cattividimo dato, quando ci vennero da Malia 600. uomi- 

ni con (o. Cavalieri, e montaron la guardia al Forte Mariinengo , luogo 
dei maggior pericolo; e benché i Turchi lo prendefl'cro al quarto difperato 
alfalto , lo ricuperarono i Cavalieri con la didruzione di tutti que’nimici 
che vt erano. Ma ritornando i Torchi a prevalere, dieron i Veneti fuoco al. 
le mine, e fecero falcar in aria il Forte con zooo. Turchi, 

A CoJlantinopoU duravan le contefe fra Giannizzeri e Spai; e ne' Barda- 
mtlli dava si battuto e rinchiufo il Kapudìn Vaibà , che non poteva ufeir» 
con la fua flotta; di che irritato il Miniltero bandì il Bailo e tutt'i fud- 
diti della Repubblica. Avendo poi il vcrrio fatta ritirare la flotta Veneta , 
potè ufeir la Turebefea a foccorrer rcfercito di Candia , ormai ridotto a 
gran penuria di viveri. 

L’anno feguentc partirono per queU’ifola itoo. vele cariche di provvifio- 
ni. 1 Veneti, feguitando queda flotta, oc coflrinfcro varie galee ad entra* 
re a d’ero, eflendoci perito Mohammed, Bafsà di Naiolta, deflinato fuccc& 
fore di Hujfejn eletto Primo Vifirc (*). 

Li IO. Luglio i Turchi dieron fegno di voler combattere : pronti cgual* 
Tureii, mente i Veneti, fegui battaglia: ma perito di colpo di cannone il Kapudìn 
rtiii la pasbn , difordinplTi tutta la fua flotta e fi mife in fuga. I Turchi lleflì fe- 
• cero faltar in aria cinque grolle navi per non poter .riinburchlarle . In fotn. 

ma, tutti que'loto navigl}, che redaron indietro, furono prcG , aftbndati 
ed arfi . Pochi giorni dopo, i Veneti tolfero ad un altra flotta 39. galee , 
xj. navi, e 3. galeazze, con 3000. foldati che v'erano a bordo. 

-Frattanto nell» Capitale crefeea la difeordia de’foldati . Appena fi erano 
acchetati, quando s’intefe di due ribellioni allo fleflb tempo , una a Da- 
ntafeo, l’altra al Gran Cairo. Occupato il Divano a fopprinicrle in quell' 
anno e ntl feguentc, ebbero i Viniziani tempo di refpirare , e di {inforzarli 
Jn Candia, 

Ma nel i<J4. , il Bafsà di Buda , creato Kapudan Vaibà , alleili una 
buona fquadra; e benché in un incontro cQ.Veneti , alla bo;ca de' Darda- 
nelli 


( a ) Ukaut in Mahomei 4. 
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perdefre (ooo. uomini e fette nitri, traversò la lor flotta, e sbarcò A. D . 
itooo> foldati in Caidia. Sulle acenfe fatte ila coflui al Configlio, .fi mi n- 
dò un Officiale a figliar il c.ipo al Vifir , e l'accufatore fu meffo in fuo 
luogo: eflendo poi quelli, non guari dopo, caduto infermo, gli fu dato per 
fuccclfore , al comando in Caiuiia , il Bifsì à' dleppi: ma nell'andarvi , la 
lua flotta, melfi in ordine con grande fpefa, fu rovefeiata dai riiiziavi . 

Allora fi trattò inutilmente col Bailo , perchè il Miniflero infiflea fulla 
celTione di tutta Tifola. Ma pel tu nulto, che ficrvin i mercanti , e del 
quale fu vittima il Vifir, fi tornò a negoziare, r di bel nuovo, in vano, 
perchè i Turchi domandavano io. m ilicni per le fpefe della guerra. SrMr’if 

A Coflunlìnopoli i Giannizzeri e g li Spai, liunttifi, pretendeano di rifor- cìjk- 
mare gli abufi dello Stato. Entrarono armati nel Divano, depofero I pri- niiieii . 
mo Vifir e diverfi Officiali, fecero fuggir a GtrufaUmmi il Muftì, e giun- i*sd 
fero fin a proporre di levar lo feettro al Sultano . Entrati poi nel palazzo, 
ptrtaron via dal teforo due milioni . Finalmente , cominciando a calmarli 
la fedizione , il Sultano promolfe al Vifirato il fa molo Kuperli , o Kfupri- 
li, Bafsà di Dumafco \ il Bafsò di Sili/lritt fu fatto Capitan Bai sà ; e Huf- 
fejn confermato nel Governo dì CanJìa. 

Allora i Turchi allenirono una gran flotta p'r quell’ifola ; ma appena 
ufeita dii Dardanelli , cominciarono ad attaccarla i f'iaiziani che la flava- marlitr- 
no afpettando. Terribile fu il combattimento; vi peri il Capitan Generale 
Marcello-, ma il Provveditore profrguì la vittoria in modo, che di <o. ga- 
lee lottili, zi. navi, e 9. galeazze, non ne fcampò che 18. galee , prelo , 
affandato, o bruciato il rello. In confeguenza di tal fuccelfo i Veneti s'im- 
padroniron di Tenedo in 4. giorni , e polcia di Lemnos . Ritornarono con 
numerofa flotta i Turchi, ed elfendo entrati nel porto di Scio per afpettar 
IO. galee di Barbarla, colle quali veniva un gran numero di Sarche , il 
Veneto Generale forprefe e bruciò le navi e molte falche , con iflragc di 
mille Turchi. Da quelli fu alleflita una nuova fatta, che parimente rellò 
disfatta dal bravo Capitan Generale Mocenigo , benché egli vi perdelfe la 
vita: ma riparata di bel nuovo la fquadra, e venuta fotto Tenedo alla fine 
di Lnglio, gli alfediati abbandonarono qaella non dlfenfibile Piazza . Lem- 
not refiflettc due meli, e poi capitolò. Allora il Sultano propofe la pace a 
condizione che la Repubblica cederebbe Candia , e la Fortezza di Klijfa in 
Dalmazia, e pagherebbe tre milioni per le Ipefe della guerra ; ciò che fu 
rigettato. 

Elfendo arrivato ad Anirinopolì ( ove fi radanava l’efercito per la Dal' 
mazia ) il cognato del Bafsò di dleppo, il Primo Vifit lo fece morire. In. Alia"”* 
furiato il Bafsì fi av.anza alla tefla di 40. mila uomini , e chiede la mot- 
te di Kuperli e d'altri quattro, conducendo feco on giovine , ch'egli dice 
figlio di Sultàn Uorid, e i cui diritti al trono egli vuol foflenere. Giugne 
finalmente non lungi da Scutari, e già il fuo efercito è di 80. mila . Palfa 
in Afia il Vifir, e gli va incontro con olle numerofa. L'attacca il Bafsà , 
k) vince, e gli toglie tutta ^artiglieria e’I bagaglio . Il Sultano viene in 
perfona ad unirfi al Vifir: il lor efercito è di 70. mila foldati : il ribello 
comincia a temere, e propone un accomodamento, ma imprudente fi lafcia 
perfuadere a trattarne in luogo privato alquanto diflante dal fuo campo , 
dove Mortàza , deflinsto a conferir fico, lo forprende e lo ftrangola infie- 
me con 17, fuoi complici; alla qual nuova fi sbanda tutto il fuo efercito. 

I Veneti per tutto quel tempo non iflcttero oziofi in Candia . Ricevato 
un rinforzo di 4000. fanti franzefi dopo la pice de' Pirenei, prefero Kalo' state dt 
mo, Kalegro ed EpiJkarAO. Vollero poi alfcJiar Canea ; ma rinforzata di Ciodia. 

Tomo XHX. E ]oo». 
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A.O. jsoo. Tunbi la Piazza, abbandonaron ritnprefacon difcgno di fcacciar II 
nemico di CaxJ'm Huova, da lui fabbricata davanti alla città vecchia (>) . 

. - In U^^bena ^ il fenderà* deirefetcito deftinato cootta l’ Imperatore 

U«£hé*ia Germani», era a Belgrado ; ove il Primo Vifir cITendo caduto infermo 

‘ comandò a Halli ParW Generale delle forze Ottontaneìn Vagbtrìa, di fpic- 
ciarfi con l'artedio di t'y'adin y principiato li 4. Luglio. 1 Turchi ci venne- 
ro preilo alla contrafcarpa , c fecero breccia nel muro: ma il foiTo era trop- 
po largo, e pien d'acqua per poter date ralfalto; finché una fchiava lor in- 
ternò i! modo, ufato da' Cittadini , di fcotlare quell'acqua. Furon ciò non- 
o(lai>te rcfpinti nc'loro alTalti fin alli *0. d'Agollo ; che reflato in piccia! 
rurneto, fi refe il prefidio a patti, ed ufi! con infegne d'onore . I Tranfit- 
vasi, a cui molto (piacque lilfatta perdita, depofero il lor Principe 
favorito ds' Turchi, mifero in fuo luogo Keuunius , e chiefero ajuto all* Im- 
peratore cedendogli Zcàlid, Kbovvar , Giuia ed altre Piazze. 

Uontccuccoli , unitoli con Kcmtsiut , volle tirar ^li Paibà abat- 
'tcilefchi. f*?'"**' coflui la fchivò; finché, avendo melTo Uìcbiel Afafi per Principe 
*di Trasfilvania (al quale concorrea molta gente}, prefe l'opportunità di at- 
taccar gl'/»ipfW».'i, per r^ueir avvenirnento feorati ; con tal fucceflo , che , 
rimafii prigionieri o morti (o. mila di loro, (cacciò dal paefe Kemenius ; il 
quale poi , adunate più truppe , ebbe a perder una feconda battaglia . Allo- 
ra i vincitori affediarono Claufenburg: ma venendoci iuWVagberia il Gene- 
rale Sebmetiau, levaron in fretta ralTedio. 

*Certt J) In quell’anno fu gran pelle a CofiautinoMli , VerfoH verno, il Primo Vi- 
titt'ili. fir Kupcrii, fencendofi mancare, ottenne dal Sultano, che fuo figlio Ahmtd 
gli prcflalTe afTilfcnza, ed arche (infolita cofa) gli fuccedeffe nella carica ; 
ciò che in fatti feguì li 19. Ottobre, giorno in cui morì fuo padre. Intanto 
che il nuovo Vifir fi occupava a rimuover alcuni Oilìciali fuoi nemici , ed a 
bandire il Muftì a Gallipoli ; andò lentamente la guerra contro i reaeti , i 
quali per altro diflruffero cinque galere a Melo, e vi prefero quellaFortezza 
„ L'anno feguente , gli Algerini fi lagnarono alla Porca del contegno della 
* fquadra Inglefe , comandata dal Conte di Sandwich , davanti Algeri : ma 
refe vani i loro lamenti il Conce di VViubelfea , allor Ambafdatore a Co- 
Jan t isopoli . 

La lirana maniera di cacciare, ufata da Sulcan Maomuto , tiufeiva mol- 
to grarofa a'fuoi (udditi : Jo. o 40. mila di loro dovean battere per lui i 
jfrr; /»/ bofehi , per J. o 4. giorni continui. Frattanto il VifitAhmed andava perle. 
rifir Ah- guitando i fuoi nemici, il principile de'quali era Morr»zd, Bafsà di . 

Monàza, dipollo, fi rifuggì al Re ( o Principe ) de'Kardi, fuo fuoccro i e 
mentre il Vifir fi preparava a sforzar quel Principe a confegnargliclo , infor- 
fero turbolenze in Georgia . Quando Sultan Solimano ebbe preio Arzerum , 
fi convenne, che dei fette Principi di Giorgia, tre foITcro tributar} de’rar- 
chi, e tre dt'Perftani, tutti governati da Acbik Tajb , qual Principe ^Sovra- 
no, al quale anche il fettimo folTc (oggetto, ma fenza dipendere dall' una o 
dall'altra Potenza . Ora eiTcndo morto quei Governatore , la_ fua vedova 
tornò a maritarli , e per far piacere al nuovo fpofo , neglelfe il proprio fi- 
glio ed anche gli fece cavar gli occh}. Quindi le tre provincic , (oggette a' 
Vtrfani , elelTero un nuovo Governatore ; di che olfefi i Turchi ne etellero 
•nch’elTi un altro, defeendenre dal primo. Scelta poi una petfona , che piacque 
ad ambe le parti, le forze de’r«vcÀj fi rivotfero contra_ Morinza , che era 
allora nel callello di Zizri, appartenente si Kurdi detti Tez'idi (A}. Giun- 
to 

( A ) Haaao una rclicioDc propria rii loro i e i Maametiaoì gli dimano Atri . 

( 7 ) R^Uaar , ibid. 
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fO l'efcrcito al parto dominato da quel cartello , T'entrarono 5»o. Turchi : 1 ^ 

ma prontamenre furon porti in fuga dai Kurdi , i quali, nel dar loro lacac- 
eia, lardarono aperto il parto: coti i Turchi le ne impadronirono , «I /[firarra 
diato il cartello j dimandarono che lor fi confegnafle Martiza . Per timore 
condifeefero quei della Piazza, ed al Bafsì fu fubito mozzato il capo. 

Avendo i Criftiani a Cofiuminopoìi rifabbricate le cbiefe, arfe nel gran io. 
cendio del ifdo.- centra il comando del Primo Vifir e contro la legge Tur- 
cbifem col preterto di &rne cafe e magazzini ; quel Minirtro incollorito le 
fece demolire , e metter in prigione i reflauratori . 

Circa quel tempo egli anche riformò la moneta , ch'era fiata alTat tofata 
da Ebrei, Armeni, mercanti ed altri . In quell'anno _ léce vela_ per Alefftn- 
Aria una flotta Turchefea di ij.- navi, 37. falche, di ricca carico, e f. ga. 
ke di feorta . Prertb Rudi la incontrarono i Kew/i j ne affondaron o prefero 
a?, falche, e 4. navi, e fecero molti prigionieri di qualiti. 

Si faceaa preparamenti cor.tra i Tedefcbi: ma l'Imperatore mandò a trat' 
tare col Bifsà di Buda circa la continuasion della pace . Oegli articoli di u„j.l,c[ia. 
querta fi pareva ormai d'accordo , quando fi vide la coda di cavallo alla 
porca del Gran Vifir; e nel fegoente mefe, il Sultano e'J Minirtro marcia- 
ron coH'efercito a Sofia-, dove il meflb dell’ Imperatore , lenza dargli udien- 
za , fu ditenuto nel campo . I Tartari ebber ordine di mandar centomila 
uomini io Ungheria-, ma dillkilmente poteron ubbidire a caufa de' Cefacehi , 
che li travagliavano, e che anche minacciavano l importante Piazza di Afak 
o Afof. I Cofacchi parimente fpazzavano il tdarUero con 150. vele: ma ef- 
fendone perite molte fulla corta di Mingrelia, iz. pine Turchefebe aforzaron 
r altre a ritirarli nel Bori/Iene, 

Giunto il Vifir Abmed al Danubio, cominciò a palfarlocon l'efercito; ma 
rottoli il ponte di barche quand'erao già partati qooo. nomini ; forgaiz , 
Governatore di T^eu Heufei, marciò di notte con looo, ad attaccargli , ed 
appunto ne fece gran macello. Il grcrtb dcH'efercico , ch'rra già full' altra 
riva fenza ch’ei lo faperte , accorfe allo rtrepico , circondò Imperiati , c 
tutti li taghò a pezzi ^ falvo il Comandante che fuggi con pochi . Monee- 
eiiccoti , Governatore di Raab, avvifato di querta rotta , mandò a Porgatz 
mille foldati, ! quali entrarono in Keu Benfel, fenza eOèr impediti du Tur- 
chi , perchd f ergati avea fpiegara bandiera bianca, come per capitolare; ma 
quando gli eb^ nella Piazza, cangiò bandiera, a granferprefa e collorade' 
nemici . 

Dunque il Vifir inverti la Piazza , molertandola terribilmente con due df 
batterie di cento cannoni. Li t^, Agorto , i Turchi dieron un furiofo artal- NeuH<u 
to , e furono rifpinti con gran perdita. Li »J. fatta la breccia, ne tentaron 
un fecondo, e dovettero ancora dopo gran mortalità retrocedere. Oiecig'or- 
ni apprerto giunfero a piantar un'infegnd fui tcrrapiano; ma ne furono ancor 
difcacciati con perdita di jooo. Ertendo p«i, a mezzo Settembre, falcato in 
aria il ptincipal magazzino dipsivere, gli Officiali convennerodi renderfi con 
patto di erter condotti a Komorra; dopo aver refiflito 43. giorni, e dirtrut- 
to tjooo. nemici , fra' quali i Brglierbei Hatolìa e Romania , due Balicià , 
l’Agà degli Spai, e 15. Capitani. 

Pofeìa i Turchi prefero Ltventz-, ciò che mife In tal coflernazione la città 
di Vreiburgo, che parve fui pernio d'arrcnderfi . lo vano tentò il Vifir di 
prendere Sebinta, imperiai magazzino d'armi e d’artiglieria.' ma fubito prefe 
Kot’/»rrfdo; indi paltò a frernare a Belgrado, fpnditi 30. mila Turchi e Tar- 
tari a dar il guaito alla Jtirìa ed alla Croazia . 11 Conte Scrini , fentcn- 
dogli avvicinarli , radunò io Cr-tta 4*0, uomini per difender il partodel fiume 

E a Uuber-, 
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Muìtcr; alblì i xooo. ch’eran gii patTau', e predo li ruppe; né fapendo elll 
* * 5 ' rinvenire il guado, rimafrro quali rutti uccifi o fomnu-rli , con tale fpaven» 
to di quei dell'altra riva, die , lenza fare per quella parte ulterior tentati, 
vo, fì ritirarono. 

MelTo poi infìeme un efercito di aj. mila , nel principio dell' anno i«4. 
’*** ’ll Conte prefe Berzcnkhe e Bakokza . Marciò adEfiek, batté éooo. Turchi, 
s' impadronì di Palackn appiè di quel faiiiofo ponte , e bruciò il ponte me* 
dclimo; ma i Turchi lo ritabbrirarono in 40. giorni. Li j. Febbraio, prefe 
Cinque cbitfe d'alTalto, c ne trucidò gli abitanti. AfTediò la famofa Forttz- 
aa di Sigttb 0 'Zjiget, e la ridulTie all edremoi benché poi, marciando a Toc- 
correrla e Turchi e Tartari, ne levafle il campo . Allora il Vifir fpedi un 
grolTo Didaccamento ad adèdiare Serinfwar : ma il Conce da un'imbofca* 
(a lo forprefe e sbaragliò, con mercedi looo. Turchie prigiooia dimolcifz). 

Il di primo di Maggio, Scrini pofe l'alTedio a Kanifia , e lo Ipinfe con 
gran vigore: ma differendo il General Montecuccoli afodenerlo, eJappreffan- 
doG il V'ifir pel ponce d'Ejfck, egli li ritirò verfo Serinfwar , lafciando in- 
dietro qualche munizione*, e fubito il Vilìr con 30. mila uomini invedì J*e. 
tinfwar . Il Conce Scrini follecita Uoniecuccoli a dar battaglia; maquedi, 
al contrario, entra nel Fotte di Scrini (o Serinfwar) , ne leva il coman- 
do al Governatore, ed al prefidio la truppa del Conce : difgudato perciò il 
Conce, efee del campo, e lì ritira a cada fua . l Turchi , probctando di que- 
di indugi, fanno, ti 9. Giugno, falcar in aria una mezzaluna : atterrici gli 
affediati lafcian la porta fegreta : v'entra il nemico: la guarnigione, com-- 
poda di 1900. uomini, fuggepel ponte, ebe fi[rompe , e chi non é uccifo, 
s’annega. La Piazza di Scrinfvvar fu (pianata. 
rà/tricSi Dall’ altra parte il Conte Soife ricuperò Kilra ; ed anche Leventt dopo 
Soife, aver due volte, con grande drage, disfatto piò di 14. mila Turchi . I Ver- 
lacchi e’MoUam con alcuni Turchi e Tartari , volendo riprender Leventz , 
perderono aooo. uomini, e fentendo venire 11 Conte Soife , li té. Luglio , 
marciaron ad incoocrarlo: ma alla prima fcarica voller le (palle, e così poi 
fecero auche le due ale , lafciando indietro cannoni e bagaglio . Infeguici 
nella fuga, crebbe la loro perdita; ed a Gran , veggendoli negato il pallb 
del Danubio, t Moldavi e i yaìacchi sforzarono i lor refpettivi Principi a ri- 
cornarfene a cafa; mentri Hujfeyn Pachi fuggiva a ìieubeufel , dopo aver per- 
duto éooo. uomini, di aS. mila che ne avea . Gl' Imperiali non ne perde- 
rono che ijo, ;né dicron quartiere, che a 700. Moldavi e Valaccbi , per im-. 
piccarli co' fucili al collo . La preda fu di 4000-. carri con munizione da 
guerra e da bocca; cento bandiere ; la. cannoni ; tende , armi , cavalli 
cammelli, ed altre cofe . Dopoqucllo, il Conce .foi/e prefe e bruttò Barkam y 
palanca di rimpetto a Gran, 

Frattanto i due principali eferciti, fotto il Vifir e hUniecuccoli , non fa- 
«vdlMon- cean che offervar i movimenti l'uno dell'altro. Finalmente , nel dì primo 
d'Agollo , la metà del Turebefeo pafsò il fiume Raab, volendo jl Vilìr paf- 
farlo nel domane con l’/.ltra metà; ciò ch’egli non potè efeguire , gonfia-, 
lofi troppo il fiume per le gran piogge . Uontecuccoli , fenza dar tempo di 
trincerarli a quei ch’eran paffati , gli attaccò la mattina del terzo giorno 
con gran furia, e profeguì fin alle quattro dopo nona con vario fuccelfo J 
nel qual tempo, diminuita l'acqua del fiume, valicarono gli Spaì in diverli. 
luoghi, ed invellirooo l'ala finilira Imperiale , mentre » Giannizzeri alza- 
van terra per alDcurar il paffaggio dciFaltre fchiere.. 

Allora 

) H/caut , ibid.' V. . - 
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Allora il Generale prosò di fonar a ritratta; ma oiTcrvando, che la trin- 
cea era foltanto cominciata, formò un graffo battaglione a mezzaluna, cfu- 
riofamente affali i Giannizzeri ; mentre la caaalletia incontrava gli Spai ;■ 
con tal bravura,, che i Turchi principiarono a cedere. Sentiffi allot a grida- 
re che il Conte Scrini dall’altra parte affaltava il campo dclVifir; diche 
tanto fi fpaventarono i Turchi, che fi diedero a vergognofa fuga, dopo aver 
perduta fui campo di battaglia *ooo. uomini , oltre un maggior numero che 
fi annegò nel fiume •• Perderono i6. cannoni, i»6. bandiere, 5000, feimitar- 
re, e molti cavalli*. Gl' Imperiali ebbero da 5000. motti , e fra quelli il 
Conte di NaJJ'au ed alcuni altri perfonaggj. 

Quella gran rotta piegò il Vifir a trattar la pace col Relìdente Imperia- 
le ch'era nel campo, e fi conchinfe , „ Che il Principe Apafi tenellc la 
„ Tranfilvmuia pagando al Sultano <00. mila tolleri per le fpefe della guer- 
„ ra : che l’Imperatore potefse fortific.tre Guna e Niira : che a lui ritor- 
naffero i territori di Zatmar e Zaboli : che fi demoliffe "Leklelid ; che 
„ Waradin c Heubeufel rellalTero al Sultano . “ Per tutto quel tempo fos- 
giornò Maometto in Atidrìitopoli , difgullato con la Capitale; e ficcome egli 
aveva ormai un figliuolo , avrebbe voluto far morire il fratello Solimano , 
fc il Muftì glien'aveffe accordato il fetva. .. 

Mentre il Conce Scrini affediava Kaoifia , una fpecle di ribellione f'^oP" Cairo^ 
piò al Cairo fra que' Bri ; i quali , molto poderofi in Egitto , avean meffo 
in prigione Ibrabìm Vachi, al fine de’ (uoi tre anni digoverno; dimandan- 
do tremila borfe per riUlciarlo . Il Sultano vi mandò il fuo cavallerizzo 
maggiore ; pel cui mezzo convennerfi amicamente , ed ibrahim ebbe la fila 
liberti.- 

L’anno feguente , il Conte l^cley , Ambafclator Cefareo , giunfe a Su- 
da; in Maggio parti col Vifir Ahmcd ; e l’ulcimo di Giugno arrivarono in 
dillanza di fei ore da AndrinopoH . Di li Maometto , che pareva innamora- 
to del Vifir , gli mandò incontro il fuo favorito con un regalo di cinque oneri dii- 
cavalli riccamente adornali , e con ordine di banchettarlo per ifirada . Èra Vifir .- 
si impaziente di rivederlo , che fel fitee venir privatamente avanti il di del 
fuo puabllco ingreffo ,- il baciò fulla fpalla , e f onorò d'un topuz , o maz> 
za d'oro tempellata di ^emme , oltre una fpada , un pugnale ed altre cole 
di valore . Con la comitiva dell’ Ambafeiatore venne un Nobile Genovefr, 
per negoziar un trattato di commercio ed alleanza con la Porr<v ; ciò che 
gli fu conceffo , a gran difpiacere di M. de la Haje , Ambalciator di 
trancia (a). 

Secondo gli Storici Turchi; pacificatoli con l'imperatore ,. Ibometfo rifoU ,Ahmrd ,> 
ve di rinnovar con maggior vigore la guerra in Candia, fin qui troppo Im- 
ta . Suo pidre lirabim uvei foggiogato tutta l’ifola (ed anche fcacciatone **'* 
tulli gli antichi abitanti) eccetto la città di Candia-, la quale, come effre* 
mamente forte per natura e per arte, avea refo vani i tentativi delle forze 
Mufulmane. Avendoci dunque i nemici un porto, onde invader ilreflodell’ 
ifola, Maometto fi determinò ad impiegar tutte le forze del flio Imperio , 
per farli padrone di quella Piazza ed aflicurarli il poffeffo di tutto il paefe. 

La cura di quella fpedizione fu data al Vifir Abmed Kioprili OgE Pachi; il 
quale , preparata nel verno ogni cofa per un lungo affrdio , in primavera 
dejr.anno 1c7.fi. raduna tutte le fue forze , con effe marcia a Trr>- 

m» 


A. D. 

1#«4 




(la 7 ^jtaut , ibldJ. 
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A. D. mej (I), !?i s'imbarca per Kbania (o Cantai), dorè appro'da e mecie ilfuo 
i«6j .farcito in quartier d’inverno (b). 

•»”/»;» Lafciamovi Abmtd per un poco ; e veggtamo certi fitti di cui non pirla- 
»0 gli Autori Turchi. Stbata} Seva^ figlio d’uii rigattiere di Smima (K) , 
elTendo flato bandito per un tumulto feguito in quella finagoga , andò gi- 
rando per la Grecia , indi venne a Cerufalemmt . Quivi trovò un certo 
Vathan , furbo che fi dii per profeta di Seva, ed ebbe la temerità di di- 
chiarare, che dentro un amo comparirebbe il Meffia davanti al Sultano , r 
^li terrebbe di capo la corona, Siccome al medefimo tempo Seva predicava 
penitenza agli Ebrei di Gaza , fparfane la fama , cofloro da ogni parte ac- 
correvano a lui fulla liradi di Smirna ; dov’cgli apertamente alTunfe il ti- 
tolo di Meflia, e ne pubblicò la fua dichiarazione a tutte le nazioni Ebraiche. 
Stupende^ mortificazioni ed altre flravaganze operò il fanatifmo in quella 
gente. Si credean le cofe più improbabili. Alferivanlì de'miracoli fi giura- 
va di averli veduti; quafi tutti n' erano perfuafi , pronti a sbranar chiunque 
li negalTe. 

Finalmente Seva dilTe che Dio Io chiamava a vifitarCo^<nrriaopo/i ma non 
così tofto v’entrò , che il Vifir Io fece metter in prigione - Ciò nonoflante- 
fi crefeeva giornalmente il numero e la pazzia degli Ebrei , che il Sultano 
ordinò , che l’impaflore gli folTe condotto divanti . Allora sì , che porta- 
vano in palma di mano il potere del_ pretefo Meflia , le maraviglie ch’ct 
farebbe . Il Sultano , chieflogli un miracolo in prova della fuamiflione, lo 
fece fpogliar nudo per fervir di berfaglio a’ fuoi arcieri , con patto , che fe 
le frecce noi ferivano , lo riconofeerebbe egli medefimo per vero Meflia. 
Ma Seva , accorto , levò la mafehera , contefsò l’inganno, e fi fece Mao- 
mettano . Mulladiroeno i piò degli Ebrei diceano , che quegli che fi vede- 
va in abito Turebefeo , era V ombri di Sabatof Seva , e che il fuo corpo 
sellava in cielo fin al tempo deflinato al compimento de’ fuoi prodigi. 

Avendo i Tartari , fui principio dell’anno , fatte varie feorrerie io Po- 
/onta , la Repubblica fpedì un Àmbafeiatore a lagnarfene alla Porta ; dove 
fi convenne del legucnte trattato ; „ Non fi dimanderà compenfo per quel- 
„ le llorrerle. I Polacchi non firan guerra a quei Cofacebi che fi fon mef- 
„ fi fotto il Sultano ; nta la diebisreran fubito ai Baffi . 1 Turchi avran 
„ libero traffico in Po/oflt0. “ Aggiuflato quefl’aflàre, e fopprefla la- ribellio- 
ne del Bsisà di Bafrah (L) , cominciò il Vilire a profeguir con vigore la 
conquida di Cardia (r). Di queiTimprefa veggiam come ne parlino gli Sto- 
rici Turchi, 

Sf.-dit.e Pronta ogni cofa , li l8. di Zìikaadeb 1077. (A.D. i«<.) ,. il Vifir fa 
Pffa di vela da Kbania , e sbarcata fenza oppofizione la gente a Kaivlokbor , vii- 
t'anJù. laggio vicino a Kandia, difrgna il fico dell' accampamento. Nel di fcgucote 

ti- 


(I ) Piccol bvf£o di Teffalia fulla riva 
dell' Artìfclato j detto da’ Crrrr anticlii 
Thrrma , e da* moderni Tbermat j donde 
il nome di SìnmTkirmaUitt , Cant.— Jfr- 
inut dice , cK’ eelì s’imbarcò a Maivaita 
l’anno lifió. 

( K ) La Storia di quell’ im[>ollore - ferii- 
tf dal Cav. Patio KJeaut , fu piiina flam- 


Itaci nel iò6g. in un libro iniitolico, Sto- 
ria dei tro aitimi famofi Impofiori ; cifend» 
gli altri due II Padro Ottomano e Miham- 
mod Bey , Fu pei riftamprra , net 167}. 
in 11- , coiv alcune pievicolìcrvaLiaui , nel 
li tro Dt'o rialti a Gorufalrmme , 

(L) Nel icllo , Ballerà i nome coi- 
tuita . 


( b ) Cam. p. 15!. 

(c) Hìcaat ili Mahom. IV- 
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TÌconofce i contoroi «Iella cittì : poi in an^ConGglio d'OSciali C rìfolvcdi 
fninar U Torrf roffa ^ « farvi il primo tentativo dopo aver battute le mu« 
ra . Quindi nel fine del feguente mele^ rultimo di quell' anno , s'iiivene 
la cittì e (i comincia un alTedio inaudito •• Vi s* impiegano i preparamenti 
di molti anni ; nuove truppe fottentrano alte eftinte^ mentre i foldati , che 
fuggon il pericolo, fono da minacce e bulTe codretti a rinnovare gli aifalti. 

‘Gli alTediati , unico il lor corallo alla fortetza del luogo , combattono 
inilefeflS e rifoluti per lo fpazio di 19 meli } e fovente riccvon foccorfn e 
da' PVaeri e da' Vranctfi, Ogni palmo di terra G acquiRa col fangue dimoi- 
ti eroi che da una parte e dall' altra cadono morti . Scrofcia un moro , vi 
falgono gli agjreflbri , e ne trovan un nuovo , di frefco eretto . Entrano 
per le brecce con gran perdita , e quando credon rimolTo ogni oRtcolo, feo- 
rati fi difperano ai nuovi periglj • Ma finalmcìTte quel che non (t effettua 
colla forza dell' armi , lo fa Panmiot (M), il Tarjinùn (o interprete) della 
Corte; il quile con ingegnofo ed adoro difeorfo perfuade il Governator del- 
la Piazza (N) a rendere acerte condizioni II dio più forte, dove Gd ritirato il 
preGdio. Cosi il ViGr, nel principio del Mete Jfouizio'lUimel , anno toJo., 
piglia poffcGo di Cunttio , abbandonata da' yinniani , ed unifre all' Imperio 
Ottomano una cittì famofa cJi .TiOlti fccoii , e falda ad ogni attacco ; dopo 
una guerra di sq. anni , nella quale , fecondo i miglioii Autori Turchi , 
perirono più di 100. mila (O) Ottomani (d). 

Venghiamo agli Autori Cridiani . Allora quella cittì era fortificata con Cini <4 
fitte gran badioni , Sabionera ^ Vttturi , Gt/d, Martineng», Betblem, Po- Candii. 
nigra , e S. Andrea . Tutti quedi eran cinti d'un foflò largo e profondo ; e 
difefi con rivellini , il primo de' quali era il riveilin di S. Spirito ; il fe- 
condo , quel di Panlgra , fiancheggiato folla dritta dalla mexialnna Moce- 
nigo ; il terzo , quel di Betblem , contiguo all’ara y. Maria , che folla 
Gnidra aveva il rivellino S- Hictolì , e quedo fi univa alla fortificazione 
Palma ; dopo la quale veniva il rivellino Friuli col Fortino Crepacuore ; e 
dopo tutti era il reai Forte S. Demetrio , che dimtinava f opera Molino , e 
Sabionera , al mare. * 

Li 14. Maggio , refercito Turebefeo di nula uommi fi accampò di-*» 
rimpetto a S. Maria lungo la valle di Gìofiro , dalla qual banda principia-^' 
tono le traverle , che furono fpinte infino al mate . Il gran ViCr ptefe il 
fuo quartiere in faccia a Panigrai il Janizar Agì , in fimeia a Martinengoi 
e gli aldi Bafeiì io altri luoghi . Alzate poi tre batterie contro t bafiioni 

Mar- 


A. O, 

IM* 


(«<• 


( M ) Suo vero nome , Pnun^et . Non 
-vi <u , DÌ vi fari perfora piò iccnditata 
di lui alla Certe Tnetitfen . Pél Vifircjli 
era l’ UUfe de* Oeeti . Non fallì mai ne’ 
funi ziadiij . Portare il bravo c fagzio 
Mtrefni a tender CnnJìn dopo averla di- 
fefa 14. anni , ì una prova della Tua {ran 
deftreiu neiU affati . Ne vtnn’ e|li in tal 
traila co’ Ttireii , che , davanti il Vilir 
AhmrJ, t’attifchiì a difputar della Legge 
con rnmli BfenJi , il piò dotto fra* Turili 
f gii precettore di Suliìn Mnemetta ) in 
punto delle religioni Crifliaaa e Tnr. 
cltfea . Quefla difputa i inlierta ie la Geti » , 


ne* fnol Comentari delle Chiefii Orieatall. 
Egli fu anche bravo afiroleta , o ’l nodre 
Autore Caatemie ne acce tuia due o tre prc> 
dixloni . 

(N } Praaetfe* Merefnl -, quegli che poi 
foggiai la Mteen . Al tuo ritorno , fa aca- 
to Diwe di rtnetia . Cauta 
( O ) Cioè , faldati del ruolo , rema at- 
ttettaoti di diverfa leva . OHcouo i riaim 
Uni , che quella guerra ler colli iOO._mt- 
ioni di zecchlai . Gli Scrittori Crilliani 
vi computano pUO, mila Turtii morti • 
i(àr«vr a a 


( d ) Cunta p. S5t, 
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STORIA DELL' IMPERIO OTTOMAHQ- 


, Panìgr^ e » "gittavsn palle di 60., >0., e lao. Iibbre4 

Analoghi cran i polli degli alTediati : il Marchefe Villa , Governator , e 
Generale dell’infanteria , aveea i fnoi quartieri al baftion Cesi ; il Prov- 
veditor Generale del Regno , a Marlineago ; e Giacomo, Coniarmi , Duca 
di Candia , nel Forte di Sabionera : gli altri Officiali , ne' propri pofti. 

Inveflita cori la città da ogni parte fuorché verfo il mare, cominciarono 
gli alTediati a moledar il nemico con fortite , e con le mine, fei delle qua- 
li , all'angolo della mezzaluna Moeenigo , felicemente feoppiarono . Anchei 
Turchi , già avanzati al margine di Panigra , ne fecero laltar alcune , ma 
con poco elFetto , fuorché di una; e poi diedero un furioliffimo alTalco alla 
breccia : ma f^urono rifpinti ; come pur eziandio pofeia alla breccia della 
mezzaluna, dove una terribile mina avea farro tale fpaccatuta che v'entra- 
vano otl’uomini di fronte . Così da una parte e dall’ altra continuavafi a 
minare ed alfalire con vario fucceflb : e gli alTediati , avendo ricevuto era 
rinforzi ciafeuno di 500- uomini , fecero alcune felici fortite - Finalmente , 
verfo la fin d' Ottobre , il Vilìr , follecitato da lettera e regali di Sultàa 
Maometto fece dar un furiofo alTalto , principalmente alla banda di Favi. 
era • talché i Turchi , piantate fei bandiere fulle ruioe di qnell’opera , fee- 
fero nel folTo ; ma fenza poter far altro , perché tre mine di 70. barili di 

polvere ne uccifero molti- i- r 

Entrando il verno , e rallentandoli le oHilità , fi parlo di pace , ma len- 
za effetto -• quindi nella feguentc primavera i Turchi fi prepararono in tutt 
i lor porti a vettovagliare il campo, rinforzato ormai di 70. mila uomini. 
Anche la guarniaion Veneta crebb- ni numero di -,oo»- I Turcòi frattanto 
^nt/ron Sna batteria alla parte del Lazzaretto , a fpazzare il porto ; en 
ereffero un’altra prelTo il Forte S. Andrea , a dominar Tramata , altro por- 


^o*jf^inVconto - Poi , nel buio di una notte , paffando lungo la fpiag- 
aia attaccaron una gomona al palizzato di S. Andrea , e tiratolo giù con 
certo ordigno , proreguirono le loro linee per quella via^ Ma gli alTediati, 
in una fortita , gli sforzarono a ritirarli nc^le trincee , e rovefeiarono certi 
ridotti e traverfe ; pel qual fcrvigio ebbe cia.fcuno di que’ foldati 50. zec- 
chini di premio dal Generale. Cosi la guarnigione potè finire la piattafor- 
ma allato del follo contiguo al baltion S, Andrea . 1 Turchi , abbattuta 

la torricelia del rivellino Priuli , ed infieme la cortina e’I rivellino di -f- 
Andrea , fi ;nifero a riempier il faffo : e benché gran danno riceveffero da 
■ una fortita fatta li Febbraio , prefeguirono i lavori contra quel ba- 

^' in'quello flato era T affedio , allorché , richiamato dal Duca di Savoja 
il bravo Marchefe Villa , venne conferito il comando al Marchefe Moal- 
brun SU Andrea, Gentiluomo Framefe - Il terrerio era già diventato , per 
le molto opere , mine e traverle , poro/o 10 guifa ebe il lurne de|le m.- 
ne degli uni fpuotava nelle traverfe degli altri ; onde fco(«tti 1 liti ^ un* 
Mtte rubava la polvere all’altra . Nulladimeno , il di primo Dicembre j 
•una mina degli alTediati fece laltar in aria la batteria , eretta contro Sant 
Andrea , e ne interrò tutto il cannone. j- 

Fra i molti volontari venati a Candia era M. de la^ Feutllade , 

Roanex con quattro brigate fotto quattro gentiluomini . Duelli col Duco 
fecero sì vigorofa fortita , che penetraron nel groffo deije forze nemiche; 
ma elTendofi tròppo inoltrati, dovettero con perdita notabile ritirarli , Come- 
ehé foffe entrato nella Piazza un rinforzo di jjoo- Luneburgbejì , mancava 
la gente 1 quindi fu collretto il Capitan Generale Morofini a fupplirla con 
la truppa di parecchie galee . Frattanto gli alTediati fecero glucsr quv. t ià 
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di mine con buon faocefTo ; e »erfo la fin dell’anno, in una (òrcita da Sa» 
iìmera , irncidarono da jooo. Turcbì ; e ptefa una lor batteria , ne inchio- 
darono i cannoni ((■) • 

Ben avaniati i Turtii fui Forte S. Àndna a levante , s’ affollavano con 
IO. mila uomini al baftion Sabiontra a ponente} e una notte, con tutte le 
forze, diedero un affalto generale a quei due ballioni , a quel di Pgiti^ra , 
ed al gran Forte di S. Dtmttrie : ma tre volte dovettero dar intlictro con 
gran confufione e macello. Non guari dopo, giunti con una recluta di }ooo. 
uomini il Marchefe di Cornavo e ’i Barone di Sfar , uccifero pià di aooo. 
Turchi in una vigorofa fortita. 

Effendo venuto il Sultano a tariffa ^ per aver più preHo le nuove di Con- 
dia } ci venne pur da Venezia il Nobile Molino con propofizioni di pace : 
ma gli fu detto , che non farebbe nulla , fe non portava lieco le chiavi di 
Cattdia , perchi Maomeno era rifoluto di aver quella città ad ogni 
colio. 

Due nnovi affalti fece dare il Vifir a quattro -balUoni : vi perirono 30. 
mila Turchi i c tarrte mine faltarono, che il terreno fpaccatoparevaun vado 
abiffo . 

Come S, Andrea e Sabiontra fi (limavano 1 luoghi più deboli per la qua- 
lità dell’opere edetiori e del foffo , i Turchi ci fi applicavano con più vi- 
gor che altrove. Alzate alcune batterie fi^ia monti di terra, (i avanzarono 
paffo paffo fui rivellino di S. Andrea , il qual finalmente fecero faltar in 
aria ; penecraron nel foffo con quattro traverfe , e vennero appiè del muro 
del baftione. Quefto avea »j, cannoni, fei de* quali, di jo. libbre di palle, 
tiravan nel follo . Contuttociò i Turchi affalirono le mura io nove differen- 
ti luoghi, c penetrarono quali fin alla porta di S. Andrea , redando aperta 
fino al mare una breccia larga fo. pali] ; talché finalmente gli affediati do- 
vettero abbandonar l’opere elleriori, e dartene dentro le mura della città; 
dove, per colmo di difgcazia, andò a fuoco un magazzino di polvere. Con 
fini quell’anno. 

In primavera 1 Turchi rinnovaron gli affalti al Fotte S. Andrea , e (iavan- 
zaron 40. paffi entro il tauro della città : ma i Veneti nel verno avean co- 
ll rutto un altro muro dal Forte Tanigra quafi fin a Tramata . I Turchi , 
effendovifi fortificati al di fuora , tanto fecero fpl badion S. Andrea , che 
già non era che un mucchio di rovine. In fatti, quel .po do era divenuto a) 
debole, che ci venne a dare Mouthrun con tutt’i primi Officiali. 

In cotale dato di cofe , approdarono a Candia i Duchi di Beaufort e Ktf- 
vaillet con 7000. Franzefi.; e in un configlio di guerra fu rifoluto di far una 
gran fortita il di a;. Giugno, in tempo che rartiglieria della fiotta batte- 
rebbe la (piaggia. Le truppe efeono fenza fare zitto, e Tulio (puntare dell' 
alba i primi foldati affalgono due ridotti e ne uccidono tutti que' r«rcii . 
Entrano allora nelle linee gli altri Reggimenti, e fatta grande drage s’im- 
padronifeono delle trincee ; prendon d’affalto un Forte, e v'inchii^ano il 
cannone della batteria diretta contro S. Demetrio . MeffoG frattanto il ne- 
mico in ordinanza, ne fegue orribile zuffa: pare che in effa la forte fia fa- 
vorevole a’-Crilliani ; quando molti ne fa faltat in aria il cafual fuoco d’un 
magazzino di 134. cantàri di polvere , ultimamente prefo . Atterrici allo 
(coppìo, fuggono gli altri in difordine, dopo aver perduto nell’attacco mot- 
ta gente, ed alcuni Officiali di conto, fra'quali il Duc.i di Beaufort , che 

Tomo XUX. F (btle 


( e ) Hi(aul ubi fapia , 
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>. D, forfè perì nell'incendio del mag*izino. L» flotta, compofla di 8o. navi, f*. 
•««» ealee e fei galeaMC , non poti, pct vento concrario , avvicinarfi alla fpiag- 
tia- e una nave da guerra , J'rnBze/f , di 70. cannoni , fallò in aria. 

* Ne inforfe contefa fra Italiaai e Praazeji, imputando gli uni agli altri il 
mal fuccellb: quindi intempeflivamente il Duca di Kmvaitlet mife alla ve- 
la e lanciò Cttniio nell’ultima efltemità . I Turchi , tornarono ad aCTaltare 
i quartieri di Sabioner» e S. Aadrea, e fi avanzarono al le palizzate delnuo- 
vo trinceramento: ma dov'eran più folti, uaa mina, fatta feoppiare di M>- 
rodili, tanti ne diftrulTe , che pretto gli altri fi ritirarono ai lor ridotti . 
Non fu roen furiofo l'.aflalto a Sabioucra , nè v’ebbcro gli attediati minar 


Rifa di Lor arrivò un con picctol rinforzo il Duca.di Mirandola: ma per la parten- 
Candia. „ de'Eranzt/i , del battaglione di Malta , e degli altri volontari , la cittì 
età si indebolita, che More/»» chiamò a configlio gli Officiali . il parer di 
rimarli, e d’ alcuni altri, fu di fu fallar in aria la Piazza: ma veggendo 
SMtrm- hlaroSni la difficoltà d'imbarcare la truppa , fu rifoluto di capitolare . Si 
In. mandò fegtetamente al campo del .Vifir il Colonnello Tommajo dnaiid , c 
Stefano Cordili, intelligente giovine di io. anni . Vi fi convenne d'untrat- 
tato et>teKodiPaleo<aJlro fi unirono i Plenipotenziari, ^ei de* r«rcéi era- 
no Ibrabim Bafià d'Alfppo , Ahmed dga ìlKabhabeg de Giannizzeri, lo Spa- 
bìltr Araf ', e Panìoni , interprete del Vifir . I f'eneti chiedeano qualche 
altro luogo in vece di Candia ; ma non ottennero che di poterfi imbarca- 
re (P) con armi, viveri , e bagaglio , e con quei cannoni ch’erano flati 
coadotti nella Piazza durante la guerra (/). 

Forfè P«*<rior/i fu il primo a proponcr la refa , bcnchi noi dicano 1 C.ri- 
fliani; e forfè Morofini, ptt civiltà, fembrò condifcendervi , Tulle da lui al- 
legate ragioni. E' bensì favolofo quel che il Priqcipe . C-aremir dice «na 
Nota cioè che Panaiotti aveflc faputo ingannar Morofini col mezzo del fuo 
meiTaggicre Maibàd -, come fe coftui gli.avette dato ad intendere , che U 
flotta Pranzej't era fiata fper arte di Panaiotti') introdotta nel porto coma 
amica de’Tarcii: onde poi da quelli fi conchiufe , che Morofini .opctiRt 
giuda le informazioni dell’ interprete fQJ. 

Cosi fini quel famofo attedio, che durò zj. anni, ferapre languido ; eccet- 
tó ne' due ultimi anni e qu»ttro mefi , che vi fu diflrutta gran, quantità di 
gente e di munizioni (R). , 


^ ( P ) Non »’ iroliirc» più di zjoo. Tolda- , 
tl , inferraictj , mal in ordine , e meiio 
nudi . Partirono anche rutti ali abitanti , 
eccetto due Preti Greti > una donna , tre 
£irr< , e JO. decrepiti £àreé t. Girci , 


a C >Ve areviK|ei»» ^rrwa . 

(Ój Sapendo U Vifir cb« 

I» appreffava « V abboccò in 

f^eio con Ì4éféfim% « ili diffe che 
fliUatUo B0suf9ft avea fatto fapere m 
fir ».ch*«gU t per ordine del Re % 

% coodur via i prigionieii Tentiti e a eoo* 
IcgnartU CtmdU . Difle in olire « che wU 
la fejuentc notte u vafcelU Turcbt{tbt 
ufeiron del porto con ordine di ritoroar il 
4ojaanp eoo bmdtcra tréMifl* \ 


. pena ttmpa rii di ritoqio « It mandò fuoco 
11. aurl vafeeMi con bandiera Ott^msms « 
i quali y in vece di' combattere i finti Froo* 
t lì falutarono e fli.accornpacnaron nel 
porto Così JbUrpfiHÌp rrovaodo vero quan* 
to Psnshttt gli avea detto , nc fptegò il 
iniAcrio agli afrtdiati y ì quali , attoniti a 
quel vedeaoo , perfóafero i foldati a 
odarfi plottofto de’ nìmici y che d amici 
disleali; c leicro la città al Vifire. CéMt, 
(R) In que* 1. anni y e 4. nwfi t refta- 
fon morti o terliì J-9*5» eijl75ò* 

Tmrcbè, Gli afialti dati da qucAi furono 
56.: le iul& fotttrra, 4J. : l« fortitc d« 

I tò* .* le niiae c i famelU iàtii fai* 
tare 


( f ) y ibid. 
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DiCgunati erano cojrimperatore gli r qaiadi i Carni Pittre Strr 

ni (o Strini) y Nndnjli, e Fr«»gi>mi. tenuto cooiìglio,, rìcorfero alla Por* * ® 
m: ma non potendo accordarn con lune tiojlafmy allora Knfnmkàa, il qua» 
le li Tolea tribntarf come i- TranJUvtni , maodaiooo è lor Agenti al Vifir . ^ 
Abmed KfOprUi a Canditi y fperandone condizioni miglioria ma «gli che- peraiyF-^^a 
prtrente non volerà impegnarli in altra gaerra, conbuone parole gli accoiiK|^*^ 
roiatd; non tafciando però- dr far ntettere in ifcritto leloropropoGaionr^con 
promeffa di notificarle al Divano > Scmrte- por dalla Corte di Celare le. 
tram di quei tre perloaaggj , furoo preb, ptocctTaci e mellì' a morte Tanna 
feguente. 

Ritornato il Vifir y con grande applaufo y da Candia in dadrimpoli , il „ 

Nobile Molino fu fpedito Ambalciatore da per confermar la 

che finalmente fi effettuò , aggiufiat» l'affare de'confinr di Da/nunia .In' ' ' 
qsefl*anno, per conto de'Giannizzeri y fu proibito il vino con^ tal rigore 
che appena TAmbafciator Iniltft potè con gran fatica e fpefa ottenere Tufo 
per la fua fanaiglia e pe’ mercanti della fua natiooe . Noiarr/ ^ Ambafciator 
di Frandn, ebte la mortificazione di vedete ^ che il Gran Vjfirv fotto vari 
preteRi , differiva in quello e nel feguente anno iT rìonovamentO' delle capi» 
tolazioni. Verfo la fine poi del 1671. il Sultano fece avvelenare fuo fra- ,f., 
(elio Orhin (g). 

Ripigliamo il filo degli Storìcr Turchi. Allorcfiè Saltàn Moiammtd, fotto 
preteRo della caccia, venne a Ilare a Tcnìibabr rS) per eflere più a mano 
a mandar nnfòrzt ia Candia-, i Cefkechi SdrKamirb (T)^, allora fuggetti » (tstoì 
Polonia, fi fottomifero a lui per mezzo de' lor ambafciatori , fra’qruUr era stmim^ 
Doreibenko (V), loto Httmait, a cui Mobammtd regalò una toga , e liceo» jm ir 
aiollo ornato di una Tig, o coda di cavallo (X) , e d'un Altm Sanjit, iaCofacchi. 
légno di dominio, t Cojaccbi erano flati finora utili a Polonia cPa^ay nw 
folo perchè facchegghrvano il confine Ottomano , ma perchè il loro pacfe , 
piene di tiretti e di padnli, lérviva di baluardo ad ambi que' Regni.. Qoin» 
ci il Re di Polonia , per rompere ne'fuoi principi un omaggio che poteva 
clfergli molto dannofo , manda un groffo' efercito ; il quale, unito conquelli eunra 
eh’ erano del regio partito, devalf a le contrade ribelle . p,. 

Il Sultano, a quella nuova, fpedìfee un Cbiaolló con lettera mmacefante Ionia, 
al Re t c perché queftr proléguifce k olliliti V fili dichiara la guerra f e in A. Et. 


tate d» quelir , rr77. ; Atf Tuttbì , 4 ?t. han eangrato dt noarie fra \ TnrcH . 

I ritmi confomareno soitj. barili di poi- itnM» i» chiamava Xnt[ni/H .* « quandà I* 
vece i atiif'. bombe da 5». fin a 50*. lib- niifeto fatto fa Pnfs , prefero if nooie di 
bte loopd*. franate di rame e di ferro, Sirke KataM, dal lor Capo' Strkt , Canr. 
e t4S74. di vetro J 476743. palle dì cin- ( V ) Collul fi ribellò , pcrchi la Cotte 
DO ne 4. 1S044917. libbre di piombo , e riruih di unitVukrnmiatiitCmoDti unio» 
13014500 Ubbie di miccia . Lafeiaton in> oc che aviebbr dato a quel paefe il privi» 
dietro, circa 300. camion! piccoli . l»io dell’ altre proviocle Ukee , e a quel 

( S y Cioè Larìfa j ora citth capitale del- Generale l’occafiene dì divenir aflòhitolo-. 
b Tifali» . Cant. pra i Cifaiebi . Ricaur . 

( T ) Cioi , CefaeiH dilla Canna Gìaf- (X) QMlla fu tofta via qtundb If pie» 
ta ) cml delti queUi che abitano fra il Sa. le fu date a Doka 4 llimndo it Vlfir eh' 
aifinr t *1 Tjrar (o Kh/Ur) , prima fud» elfa fiueflc Cnppik onore a mi jrf ilrti 
diri della Polonia i ed «a vaffalli parte Gnor, uamfomm. 

da’ Pilaabi c parte rie’ . Plii volte 

t * ) HAeaq^iiUff, 
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Sajtr lofj- marcia con graffo cferclto (Y), e gettito un ponte fui Dami- 
tio a Sakche (Z), palla oltre per U iiolday'm , dove finalmente fi accam- 
pa appreffo Kboti» (o Kbochim). Poi fa valicare in battelli il fiume T)ror 
a un forte Difiarcameuto, il quale al primo alTalto prende Zuvitaiecz . Indi 
giunto al campo il Khan Seì'tm Gjeray (A) cbfuoi Tartari , Maomrito f» 
fabbricare uno Ip-iaiolo ponte fu quel fiume; fella qual «pera Duka (B), 
principe di Moldavia, rienfando di dar legname, comparifee fautore de' Po- 
Ucebi, ed impegnato , a fona de’lor regali , a ritardare la coftrurion del 
ponte; quindi egli vien depoflo , e fpogliato de’fuoi tefori : e i Nobili di 
Moldavia eleggon Pietro a lor Principe . 

Pacato finalinence il Tjraj, li }. di 'Rabìo'lahhir , il Sultano viene fiotto 
di Ramtiiiik , tre ore diftante dal fiume. Quella cittì i fotte per natura e per 
arte. Le circonda il rapido torrente Smotricx, le cui dirupate fiponde le fer- 
vono di baluardo. Nel mezzo della Piazza v’é un cailcllo , cinto di altiffi- 
me e ben falde mura. Fidati i Polaubi nel valor della guarnigione, non fi 
fan vedere in campagna . Ma abbattute dagli Ottomani in diece giorni le 
mura, il prefidio, inabile a foftener Talfalto , fi ritira nel callello ; donde 
poi fi rende, falva la vita e la liberti (C). Vanno poi , Kap.'in Mehenui 
Tatbà, Governatore di Alepfo, e'I Khan di Tartarìa, con le truppe leggie- 
re, ad alTcdiar Ltopolis ■, mentre il Sultano, che vuol feguitarli col gtoffo 
dell’efercito, fi accampa a Buebatb (D). Ridotta quella città all'eflremo, 
atriran Ambafeiatori al campo Tartaro , offerendo , in nome del Re e del. 
Regno, 4*. città e villaggj del territorio di Kameniek; di pagare ogn’anna 
un tributo di io. mila tolleri di Germania (E) ; e di non aver altre con- 
tefe coi Cofacebi foggecii a Dorotbenko . 11 Khan manda quelle propolle al 
Sultano, il quale fopra effe accorda la pace, e licenziata rolle in thaabàt^ 
iicoina ad. Jndriitofoli (6 )• 




s & 


(Y) DI tjo. Olita uomini , {Mondo 

Hjtdittt . 

( Z ) Anticamente detta Oi/tuuxra i eh- 
tii di M 0 liìtivìa , a metaedi del ÒantòtOy 
non lune* di G^Imìx* t^e aitai rccchieraW* 
briche la moHrano colunia de’ Ifcmanì a 
de* J>aci\ come pure TmIcx^ y Zahadiihty 
ed altre anrichifTitDe ciiti dì quella regio- 
ne p;iioo .eflerip. C 0 tit. 

(A) 11 pili famofo de TtrtArì 

del Drefeote fecole \ Principe non men bra- 
vo àìt fMSl<) < 

( B) Egli fu tre volte Principe di We/- 
Jétidi , e una di VétUtthia >. Orec» d* ori» 


gtoe « e fervo rPdn meaeinte di ]sjp ; 11-^ 
letterato « ma prudenti^mo negli adari » 
h>pra ogn* altro del fuo fecole. Cmnt. 

( C ) Fu quella T ultima conquida degli 
Otl 0 mani y i quali di poi hanno feemato di 
forte per la didrutione di varie provincie , 
per la perdita d’iotcrl eferciti , e per le 
imciline difeordie e guerre. Canti 

(D) Secondo l’ortografia PtUcca 5 Mue» 

' (Ìe) Non negano S P»Iétthì queftì prò» 
mefTì , ma non- la pagaron uaat $ ecol ten>. 
po fii at^lita alla pace di Znrannp* Csnt, 
Secondo , U Ae di P«/#nin abbao» 

do» 


ih) Caat. p. 263.) cc. ubi fupra^. 
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SroRlÀ DELL' IMPERIO OITO-MAHO 


A. D. 


4J 

S E Z I O N E IL 


Guerra eoa Polooia, Rudìar e l" Imperatore . 

Affedio di Vienna, 

M Entre Sultàn Mobammed (!a al^tnndo l’arriro degli Ambarciatori Po- 

lacchi col promelTo tributo a ratificar la pace, fentc che Dortxshnko , tun-ra 
General Ac Cojdccbi , Ct è ribellato , e che alla tefta di molte truppe mette <’«’> fola, 
a Tacco i confini dell'Imperio. Si aggiugne , che i Polacchi , animati dall**'''' 

Imperator di Germania e dal Papa, ripiglian l'arme . Non guari apprelTo , 
il Vifir Kyoprìli Abmed Pathà riceve dal Grancancelller di Polonia lettere 
indicanti, Che gli- Stati del Regno confideravano come nulle le condizioni,, 
a cui il Re fi era rottopoflo fenza il lor confenfo , e che volean piuttofio 
follrir la morte ebe l'infamia di pagare un bagattino in via di tributo. 

Il Sultano, trovandoli ingannato Aa,' Polacchi , rifolve di vendicarli. Il Vi* 
fir rifpondendo alle lettere degli Stati , li rimprovera di perfidia ,. e li mi- 
naccia della total difiruzione del Regno , fé incontanente non efeguircono i 
trattati. Non avendo quelle rimollranzc alcun cìictto , il Sultano, in Ka- 
bio'ìakbir 10 J 5 . parte con poderolo efercito , e con animo di conquidar la A: D:. 

Polonia. Ma i Po/occ^t , aggiullare le domeniche differenze, caufa delle per- ><73 
dite da loro fatte nel precedente anno, radunano tutte le loro forze (F), e 
prima che arrivi l'oSe Ottomana, paflano il Tjrat a Khotin fotto il coman- 
do di Cro: Sobieski . 

Giugne il Sultano, e trova prefoda' nemici il luogodov'eglipenfadi valicar #«rr« .il-'' 

il fiume: comanda al Tuo efercito di attaccarli : fiera e fanguinofa i la bar- Turchi., 
taglia , che dura fin alla fera con dubbio fucceffb quando Petreneieut , 

Principe di Moldavia (G), e Gregorio (II) figlio di Cbika , Principe di P<v> 
laccbta , paffano ai Polacchi.: fopr a di che i Turchi dell'ala liniltra , oveco* 
manda Ibrahìm Pajbi , gridano, Siam traditi, efeon delle lor file , e ricu* 
fano di ubbidire agli ordini del Capitana. Anche l'ala dritta cede al vaiar 
Polacco -, fi ritira a poco a poco , ma vigorofamente incalciata dalle truppe 
nemiche , volta le fpalle , abbandonando il cannone e tutte le provvifioni 
militari, 11 Sultano, ch'd refiato c^uattt'ore indietro, veggendo i fuoi fol- 
dati fuggir in difordine , fa ogni tiorzo per indurgli a ritornar alla carica 

ma nulla ottenendo colta voce o colla fpada , fugge anch'egli per non ca- N 

der in mano de' viccitori ( i)^ 


dosava i fuol diritti fopra V Ukranin , la 
Ptdtiia , e U : Lftpcli , e’I paeft 

che ne dipende , dovrà pacate un tiibulo 
annuo di 7C mila tolleri . 

( P ) Di ;c. mila uomini , fecondo 
tnnt . 

fG) Epli era in coliora con Hafrio’, 
General de* Tvfeir , il qoale gli avea da- 
to filila tefta con la fua afeia d*arnie , pcr- 
tdiè non avelfe condotto mat|*» numero di 


truppe ; eppure là fielTa notte (li fifidbta' 
cura delle guardie : quindi egli cerrirpofe 
con SrUnk! . Iljctut . 

( H ) Uomo veramente graade , ornato 
di molte viich . Quell* era la feconda vol- 
ta , eh’ ei li tibclTava dal Tardi , Cant. 
Le fue proprie truppe lo sfortarono a paf- 
far ne* Folacdi -, ma e^ì poco dopo fuggh , 
e litoinh fra* Tardi'. RJcaut.i 
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fO Cam. , p. 155. 


, u!di fupra 


4$ STOKIA DELL’ IMTSRIO OTTOMAHO. 

Secondo gli Storici CriftÌMii, Sobìttki penetrò nel campo Turchefeo, efè» 
** 7 I f'j ji propria mano il General ISijfoi:. la battaglia durò ij. ore : fra'Tur- 
ebi G feenalò Solimmio, Beglierbei di Bofnim , folto il quale caddero morti 
fei caTaUi» uccifi» poi egli medeGmo nella fuga; tuit'i Giannizzeri , al nn. 
mera di otto mila, furono trucidati, e coti altri la. mila faldati ; perdute 
tutte le loro bagaglie, ai^jnila carrate di monizione da guerra e da boc> 
ca, e aooo. borfe di danaro per le paghe (k). 

Soblnkl Disfatto l'elercito Ononumo , avevano i Volaccbi libero il campo ad ogni 
ilv.’imprefa. Ma nnlla G tentò, eìTend» , poco dopo , morto il Re ìUcbelt , e 
rivolto l'animo de' Nobili airelezione di un nuovo Sovrano . Dopo lunga 
deliberazione, la corona fu conferita a Gioì SMfski , Gran Marefciallo del 
Regno; il quale non falò per l'illudre fua nafcica e merito peritale, ma per 
la riportata vittoria, ebbe i fuffrag; degli Stati_ di Po/oaia. 

Il Sultano, intimorito, G prepara a rcGflergli con grolfo efercito , chia*. 
mando a fe il Khan Selìm Gyeraj con numerofe truppe Tartare di Brjik e 
Crintea» Sobiejki eforta iit vano gli Stati del Regno a raunar tutte le for- 
ze; temendo elfi, ch'egli , alla teda di tutte , non renda la corona eredi- 
taria nella fua famiglia, fi fcufano con dire , che badano le prelènti forze 
contra i vinti.. Egli dunque le manda a bloccare Kameniek-, città, che vieti 
jvjr ioi, ridotta a tale Arectczza , che appena v'd provianda per poche fettimane ; 
A.D.* il Sultano, che n'd avvertito, marcia follecito ; e li i 9 . di tLahio'lakbir 
■<74. lO?)^. la lua vanguardia compatilce ne'contorni diKòorl». Subito i Polaccbi 

abbandonan il blocco. Il Sultano prende Kbotio , vettovaglia Kameniek , e 
fottomette Huntaa , città di Podolia (là- Dorofbenko viene fpontaneo ad 
AiucM.. ^ 4000.. uomini, c ad cfibirgli tutte le fue truppe : Ina i ri- 

mandato, dicendt^li il Sultano , aom bo bifiiao di Coftccbi cantra Polaccbi, 
Parti THeruMB' altamente irritato; e prefa poi il partita della Czar di Ra/- 
jfiv, fece in avvenire gran danno agli Ottomani, 

Maometto y pet alficurarfi il podcdo di Kameniek, fà partire da quel territo- 
zio tutt'i Cridìani, e lor dà terre nella, provincia di KirkEkktefibk (K) dì 
là dal Danubio e dal monte dividendo, il lor natio paefe fra aooo- 

Spai, che prima davano ne'didretti di Bender, Akkierman eKili, Finita la 
dazione ,. egli ritorna ad Andrimfolì\ dove, nulla più temendo per patte de*' 
Polacchi, confuma in piaceri tutto il feguente anno, e foltonizza la circon- 
cifiane de' funi due lìgi; Mojiaja e Abmed, t le nozze di fua figlia (L^, nel- 
la qual occafione gli entra un teforo più grande,, che la metà delle rendite 
di tutto r Impecio (>M}. 

>076 I PolcKcbi. danno quieti, rcputinda dratagemma il Idngm filenzio deTvr- 
chi-, ma, nel 1087. il Re,fcoperca la vera caufa di fiffatta tiunqoillità de’ 
nimici, leva nuove truppe ej palfanda a Kaminiek. ^ entra in Moldavia- 

per 


Secondo ^leaut , l Tardi sferza- 
rono anche i a ritirarfi coll’ajuro. 
del Capitìn Bafaà , riedificarono rifif, da 
quelli diftiutta. Poi condudeio via febiavi 
lutt’i Cefaedi d’alieno panico . — Forfè 
qaì a* intende 1 Ccidiani rimofli da dCitine- 
aitk , come vedremo qui focto . 

(K) Provincia c deci, prima deitaTi/'- 
fsroctatA Tkklrfiaì , o .Rrraron/o Citefr : 
ma. ora norr ve ii’à alcuna ì, c vi fono po— 

J(ltaat, ibid'. 


cBidimi Cridìani: edèndb abitata' da £àre/' 
PtUedi, ivi cramiantati da Sulrhn M«e- 
mette . Giace a }8'. ore da CeAaatiaeteiì,, 
e iz. da andrimpeli . Canr. 

( L.) Col Tuo favorito Kul Oitì ,.Bafiràdi. 
Metaefia . Ricauc , c Cant. 

( M ) 'Tulli eli Officiali del Governo fora 
obblieati di far teeali in quedae fimilloc- 
caf.oiii - Gnau , 
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Vtan eajba (UJ in qua iti Ji Seraikiete fP) con un cfercito 

tra I Poltecbi ; i quaJi (ubico gli prelciican la battaglia .• ma «gli da 
rriet politico, tKiie a bada il Kc con ptetedi di pace; indi rotto il Vat- 
), con mille amba; cirpneicae J'erercico nemico in guifa , che ne ren- 

■ K»»»! «ala ••Cam a ^ ! ... * 


STORIA DELV iMPBÌtIO OTTOMAKO. 47 
per attaccarli me’froprj lot «erritorj . Sukin SSohanmei , tutto dedito alla 
lulTutia ed alla caccia, manda (elTeiidomortod'cM/mda Ibrabim Pasbà) fN) 
Sbtotàn Ibrébim PMÒa (O) in qualità ali Seraikiete (P) con un cfercìto 
centra i — • ‘ — ‘ — *'■ — - ‘ ' 

guerriet 
tato, COI 

de fani tutti gli sforai . Finalmente , in aio tratto affedia il Re al Dfctta* 
mence nel fuo campo (Q), che niuno c'entra o n'erce. 

In alleila «remiti, il Re manda alcune perfone al campo Otiomàno'atr 
veder le »'é modo di rinnorare il precedente irattato di pace * IbraBmPmm 
non ci dava accolto, fe non era per un imminente ammutinamento delle foe 
truppe. 1 GiatmtiMri ., difguftati per aver dovuto marciar in fretta per rt- 
durre il Re a quelle flracteeze, gtidavano .* „ Che ingiudizia d qoe«a • dì 
„ dover comhatcere centra il nemico e centra le ftagioni ! in tempo che il 
„ Sultano fi divertifee alla caccia e «d altri piaceri . “ Anche il Xi«e di 
Crimea, che nulla , guadagnava in quefla guerra , non ceflava di perfiiader 
al Scrafidiiere, che era meglio accettar le propofizieoi de'Po/«ttÌ<, <hemct. 
ter a eipentaglio 1 ’ armata ‘Otiomaaa con ridurgli alla difperazione . lirmbìm 
finalmente non potd non condifcendere , e fi dié reciprochi oaaggi ; ma alle 
voci di pace fatti negligenti i Turchi otll» guardia de’ palli , elu il Re fe- 
gretameoie del campo, ed improvvifamentv a«aJe un corpo di Tartari at* 
tendati ptcfib ìAobìlùw (R), e lo mette in fuga> 

Alla nuova di guefta ditfaua il Seralchiere, che allora -cogli ambafeiatoti 
pranzava , lor rinfaccia leveramcnte cotale slealtà , e fubito manda la ea. 
valleria in aiuto At'Tmrtarì . ^fla , li 19. di Rì}tb , trova il nemico a 
ZtrauM, e 1 aliale: ne fegue ferace e (anguinofo conflitto: la notte fepata 
i combattimenti: fi fcaramuccia poi 17. giotot continui con dubtnalà fortu- 
na: alla fine fi concbìude la pace in meazo air.armi,.e fi lotcorcrive li 7, di 
SbtMÒàa. Se ne vanno ì polmccbì a convocate gli Stati, e nonoftante leop- 
pofizioni dell' Impetator di ratificano jgli articoli, e mandano il 

Palatino di Kulm per Ambalciatore -firaordjittcio .alla Portm (lì. 

Giunto quell! /••a— .*»——« — - 

domanda con le 
incontro alla porta 

xittà, (S), fi ritira uJìauA PacbAxXT) . Per quéfla intempefliva grandigia 
li proroga il «egomato.dai osefo di Rijeb loJJ. (A. D. i«77.) fin a quello 
di Safer del regutnte anno; e la pace vico finalmente ratificata nel fiiddet- 

to 



( N ) ’SijfmAu fifnifin il , E{li era 
mi bravo Generale . I T«rriì dicono , che 
na fuo ceru fico Trtutxff' |1< apriva efo’ an- 
no la pancia per cavarne il gralToi ma che 
finalmenie crepb, elTendo ranco crefeituo il 
grallò , che più non fi pori cavare . Carni, 

( O ) Detto Siaytim , o DìattU , per b 
fa» maeflria ed afluiia ■ Cani- 

( P ) Vol{arineote BitUti , cioè Cape o 
Caurat* Ai tuta P tftrtha. Cane. 

f Q,) I Ptiatiii non erano che ijooo. a 
Zaravaaa \ e centomila ‘Turebi li circonda- 
vano . Quelli, allorché tneo lei peofavaao, 


el^r da vueOl la pace . Maatty . 

( R ) Città AAPVkranìa Palaeea , fu la 
riva oiienlaledel Tyrai , a it.oie da Je- 
raki a ai. da Kamtmitk , Cane. 

vanità dell’ Arobafelatote 
non il farebbe lacca la pace : ma U Vifit 
medi uva l’imprcfa di -Piaaaa. 

f T ) Luogo , un miglio Ztaiiaai a po- 
nente di -CapaututaféH , dove fono pilagj 
del Suitaiw , e cafe pe’ cortigiani . V’è un 
VamJ Parli JUàkifmiJ nel «neiao ddia 
eiiià. Cam. 


( 1 ) Ceal. p. 179. et. 


A- D. 
167* 


Pacttm 
Polonia • 


iMìfca- 

ta. 
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STOniA veli' im perio ottomjko . 

A. D. to villaggio, e fcritta nel modo che piace al Vipr (U) . Per erta i foìat- 
•*'* thi ccdrttero Kammick , ed ogni autorità fopra i Cofaccbi di Podolia come 
luJditi , lafciandola alla Torta ; permifero in oltre di partire ai Tartari 
Lipki (X). In fomma, tutto il Trattato fu concepito come affare di Si- 
gnor con Vaffallo, non di Re con Re. Non fi guarì però con cotto quello 
•la vaniti dell' Ambalciator _Pe/<rffo . Poichd fu confermata la pace , egli 
ehiefe permillion dal Vifir di fare il Tuo pubblico ingrelTo ; nel quale , tra 
altre magnificenze , volle che i ferri de' Tuoi cavalli foffero d'argento , ed 
attaccati con due foli chiodi, acciò cadendo fui lallrice delle firade caulalTr- 
fo lluporc t\e Turchi, e maravigliofa idea delle ricchezze di Polonia^ 11 Vi- 
lue, a cui fu portato uno di que’ ferri (Y), dilTe , ,, E' vero che quell’ in- 
j, fedele ha fcarpe d’argento, ma trita di rame ; non potendo crederli che 
„ uomo di fenfo comune dia in sì ridicola Itravaganza (m.)“ 

^fari J' L’ Va^beria frattanto era piena di malcontenti , e di turbolenze . Non 
Ùnjhe- c’ entrarono i Turchi, perchè eran occupati in Polonia: ma avendo il Con- 
*ia, te Sirazoldo tolta a' Malcontenti Dtbrezin che pagava tributo alla Porta , 
il Governatore Olictnano gridò, che fi era rotta la pace. S'cimolTi perciò be- 
ne di ceder quel luogo al Sultano . In cotale flato di cofe , Rara Muftafa 
fuccedette al famolo Vifir Kupcrli ; e come inclinato a far guerra in Un- 
fbtria, diè licenza ai Bafci.^ della frontiera di ajutar i Malcontenti , quan- 
do ne vcnilTe il cafo; quindi i Turchi fecero alcune feorrerie ; di che fi al- 
’ larmarono ^'Imperiali. Anche dp<r/f. Principe di Tran^lvania, avendo feo- 
pcrta una congiura contro la Tua vita, cominciò a dichiararli piò che maiia 
favore de’ Malcontenti, orma! divenuti formidabili. 

Avean colloro un efcrciio di ifooo. uomini , comandati dal Palatino , Con- 
te ITczclini , il quale difegnò di affediaie Zaimur ; dove Smiib , Maggior Ge- 
nerale Tedefeo, volendofegli opporre, fu disfatto . Pofeia mandarono ad ec- 
citar il Sultano contra l'Imperatore: ma quegli, effendo in guerra co'RuJ^, 
non fece che aiutarli fottomano con truppe . Mentre Leopolda , per mezzo 
■ttjt Ambalciacore, fi lamentava di ciò alla Porta-, git Stati d'{7a^i;rr<r , 

radunati in AUmburg per far rientrar nel lor dovere i Malcontenti , ordi- 
narono la rcllituzion delle Chiefe tolte a' Proteflanti ; ma avendo il Clero 
fàputo eludete qucll’aFticolo , crebbe l'irritamento di chi c'era intcrelTato ; 
ré fi potea f«ffr:re, che la Corona d'Ungheria foffe in ceno modo ereditaria 
nella Cala d'AuJìria. 

Contiouavano le oliilitì fra g\’ Imperiali e’ ravt'òi , nonollante le negozia- 
zioni. Cinquecento cavalli Tedcfcbi , incamminati ad Eriav , furon tagliati 
a pezzi da un corpo di truppe nimiche j e zoo. altri , dalla guarnigion di 
"Hcubcnfel. Quindi g,l' Imperiali , in via di riprcfaglia , caddero l'opra il nuo- 
vo Bilcii di quella citt.à, il quale ci veniva dalla Porta , e gli disfecero il 

con- 


( D ) Gli articoli di quella raee lì di il 
Principe Cunirmir in una Nota tratta dal- 
la Storia della Guerra fra PcUeeki, cTur~ 
ehi . di di i* Criiu . 

(X) Lifki, in Turca , è LìtuunU , e’I 
nome de* Tarrarr che ci abitano . Sono Maa- 
mattuisì i c benché difeendano da quei di 
Crimea , fono naturalmente più deboli c più 
mairaiii . Ca/rt. 


( Y) Abrmd Kiafrili Olii fece quella pa- 
ce un poco avanti la fua morte , E];li mo- 
ri d’ idropica e itccrizia, a Cbur/u[oCh~ 
oe/r)fulla flrada dì Andrinc^alì , li zj. 
Ottobre 1676.1 nel 47010 anno di fua età, 
e i6to di fuo Governo . Eccellente MiniAro 
in pace , e in guerra , non lafciò Succelfò- 
re alcuno di ^uale abiliti . Hieaut . 


( » ) j?/ra«r , p, , ec. 
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STOVLIA DELL' IMPERIO OTJOMAÌÌO . 

«onvojo di loo. Sp»l. Il Btglierbei di BuJa irritato (non a»«ndo qa tl iiuo> A. D. 
TO Bafcià avuto parte nelle fopraddette violente) mandò un Dift accamento 
▼erfo Butrak , il quale ritornò con aoo. prigionieri. In quel tempo morì il 
Conte Vaolo lyefeUni, e gli fuccedette nel comando de' Malcontenti il gio- 
Tine TeJkeli, Generale aitai bravo e vigilante (»)-. 

Partiamo in Rafia, a veder come parlino di quegli affari gli Storici Tur- * Al R»r. 
€bi . Appena conchinfa la pace con Polonia, inforfe nuovagucrra con RuJJia. !**• 
Dorosbtnko , Heltnan io' Sari Kamiih Kaza^bi , p.-r vendicar/! dell'affronto 
fattogli dal Serafehiere, e prr altre ragioni (Z) di difgufloco’ravcò/ , offre, 
di confenfo di tutt'i primi Officiali, omaggio allo Czar di Rufai al cui pa- A- D. 
dre il tuo preceffore BoiAàn Kitmiclnitki (A) molti anni prima avea prò- >* 7 » 
mertb fedeltà, benché poi, collrctto per forza d’armi, fe ne ritiraffe. Nefa Es'ruol» 
contentirtìmo lo Czar , il quale cosi aflicurava Vukranìa dalle fcorrcrie Co- 
facebe , ed anco i tuoi territori di là dal Borijìtne -, ed accrefeeva di più di 
4o. mila uomini di conofeiuto valore il fuo efercito. 

Meffa in timore la Porta a cotal ribellione , il Sultano , per evitar una 
difficile guerra e riguadagnar con arte i Cofacebt , tilafeia dalle Sette Torti 
Hiorgio Kitmielnhki (B), figlio di Bcgdin, e lo la Hdman in luogo di DO- 
roibenko-, tperando, che quella gente a lui li fottometta , come affezionata 
alla fua famiglia; ma i Cofacebi, laffi del grave giogo Turebefeo , rlfoluta* 
mente rigettano ogni efibizione in lor favore. Quindi il Sultano, veggenJo 
neceffaria la forza , manda Sbajtan Ibrabhn Pa/bà , Serafehier di SiE- 
flrìa (C), con tutto il fuo efercito, a riRabilire Giorgio nel paefe Cofacco; 
con ordine di foggiogire Cbebrin (D), Capitale della provincia, e fede del. 

]o Hetmaìio 

Li Giugno Xbrmbim p«(Ta il Danubio ^ e marcia per la Moldavia 

« la Voiolia, Giunto a Cbebrìn , flupifee in ¥ctlcrc 6o. mila RuJTt € Cofac 

Tomo XLIX* G chi^ I. 


(Z) Perchè aveaii ceduto ai PtUedi le 
Porteate di Bìsltctrkievv t Pswlttv « 
principali baluardi del paefe Cofaut \ epcr> 
Vhè avean ckìufo gli occhj alla proibieioa 
del coauneraio fatta da* Ptlaccbt nello (lef*- 
fo paefe a gran danno degli abitanti ed a 
futura lor opprefTione. 

( À ) Hetman de’ Crfafibì • terror de* 
P$léuhì , ed anche de* Turchi e Tarturt , 
i quali lo chiamano Kbmil . Fu uccifo in 
batraalia co* Pelacchi . Canr. 

fB; Primogenito di Baidàn • Uccifo da* 
Polacchi il padre , gli fuccedette Ciortio^e 
prafeguì con reputaiìone tre anni la guerra : 
ma yeggendo feemarfi il numero Ac' Gofac- 
chi f e temendo di perir cornei] padre , can- 
giò nome e veftito per ritirarfi in un mona- 
Ilero óell' ClJkrauia » Per Ulrada s’abbattè 
in una partita di Polacchi , da' quali ^ 
fpogliato e battuto • Lo rifeartareno i Tao^ 
tari , e '1 condufTero in Crimea. Scoperto, 
vi finalmente da un Cofacco , il Khan lo 
mandò alla Porta • dove fu carcerato nelle 
Sette Torri» Ne fuggi in iflraflaguifi» ma 


prefo , fu crudelmente battuto . Vi Aette 
dal ié70. fin al 1Ò77. j ed allora , contrti 
tua voglia, fu creato Hetman àc'Qofacch’w 
ma non potè mai tirarli dalla fua, perchè I 
più diceano che non era lui , Tre anni do- 
pn , egli rertò uccifo alla Iwcra del fiume 
ìiteter a come fi vediè qui fatto . Cane. 

(C) Cosi chiamanfi quei Baisi che difen- 
dono le proyincle feitcntriooali ; ma Hanno 
^^ffbadkihì . Sìlìfiria giace fulla riva me- 
ridionale del Danubio , in faccia afta 
laccbìay t conferva in G*eco il fuo nome’dt 
Drijis , Abitata principalmente da CrifUa* 
ni , ha un Metropolitano Gr'CO . Bahadh‘ 
ihi è più verfo il Uar Bufino» in dilania 
di »o.^ ore dal Danubio , direttamente e 
mezzogiorno di Sakien , ^tta aucicamen- 
te Ohlurtixa . Cant. 

(D) 1 mercanti f(ufi , che andavano U 
Turchia» furon alloi-a termiti a N^na» nier- 
cam in Ukrania » foggetto all’ Hrfman de* 
Cofacchi • Giace in una vaHa pianura ^ 
prelTo il yyufiroot » ed ha un buon cafleìlo « 
Qànu 


(n) Mantoj » contiti, di i^ì^érais In Mah. 4. 
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.chi, bfn trincerati . Non avendo egli che ^o. mila uotniai, rifolve diarpet- 
nr i Tartari, che fono ere giornate indietro. 1 Kujft , fapendo che vengo- 
no , fi piantano in un pollo vantaggiofo fra le due armate , ed attaccan ai 
vigorolamente quella deTcr/ari, che in poche ore é disfatta, uccilò il fi- 
glio de\.Kban con otto Mirza e io. mila uomini ; prigionieri o difpcrfr gli 
altri. A cotal villa i Turchi , gettate rarmi^,-(«ggtjiim* -precipitofi , che 
non fi fermarono fe non dopo aver palTato il fiume Bcg (E). 

Divenne allora il Sultano più vogliofo di pace; ma perfalvat il foo ono- 
re , fpvdi . in nome del Khan di Tartarra , un Ambafeiator in ELuffia , a 
p,-tfuadere lo Czar a far pace con la Porta. Diceva il Legato: ,, Si renda 
„ Chehrìn, come di ragione, agli Ottomani-, ed abbandoni lo Czar i Cofacebi 
„ al lor cattivo genio; fapendo io di certo, che il Sultano preferiti una 
„ guerra di »o, anni alla minima certionc de'fuoi diritti. “ Lo Czar , che 
non ignorava da chi colui vcnilTe, mandò un fuo Officiale con lettere a Mo- 
bammtd , e al Vifir , di quello tenore : „ Vani fono con me gli artifizj , 
„ co'quali avete circonvenuto i Polacthi : il lor elémpio mi fa ^iù cauto a 
,, trattare con voi. Defillete da una guerra ingiufla ; lafciate quieta l'Vhra- 
„ nia, indubitatamente mia, dante la rinunzia di Bogdàa Ktemre/'irrM , -con- 
„ fermata da Dorofbenko. E fe profeguite la oililiti, non deporrò l’arme Ce 
„ non quando avrò ricuperato il redo di quella provincia , ingiuHamente 
„ tolto a' miei antenati, fino al Tfrat e ad Afof, “ 

Lette quede lettere, il Vifir Kara Uofiafa Patii (F) chiama il Muftì, 
il Ka/makàn , i KaAio'latkeri , e l'Avò de* Giannizzeri , a configlio ; e i pi& 
di loro li dichiarano per la pace , non elTendovi apparenza di fir bene la 
guerra in quelle difficili e remote contrade. Il folo Vifir fi oppone, e vuol 
che fi vendichi la drage ic' Tartari . Per compiacenza confentono gli altri, 
£ rifolve la guerra, e la rifpolla, che fi dì all' Ambafeiator Rudb, minac* 
.eia ferro e fuoco (»). 

Giunta y urmntn Ottomana a Talar Pazarjlk (G), fulla fine di Ita- 
lio’la»tl loSp. Mobammed re dì pieno comando al V^lir ; il quale traverfa 
.. ,.'Ia Moldavia r ei figuente mefe, ed arriva al Bo^. Di lì fi avanza con Sooo. 

JO. mila Tartari, e 4000. Cofacchi di Giorgio Kiemielnitkì i e li S. 
'di Jcmaziolaael comparifee davanti Cbehr'tn. La guarnigione Ruffa e Cafac- 
(a, occupata a fabbricar un nuovo Forte fuor di città , rientra in corfulio- 
ne . 11 Vifir fubìio ne profitta, comandando al fuo Kjrhaya (K) di adalire 
la Piazza.- fi combatte per 4. ore: cedono i Turchi colla perdita del lorCo. 
mandante e di aooo. Giannizzeri. Quindi Kara Mofiafa, prima che ! Tolda- 
Il t’attendino, fa circondare la cittì, cavar trincee, alzar terrapieni, erger 
batterie. Ma tutto va male, perché il terreno é fabbiofo. SuH’arvifo di un 

Po. 


(E> O twi, antietmente Hzm»*' > fa sUllrìa',, t dj Vtuufni pei Ammiraflioi 

11 Tjrat e ’l Btrtfttnr -, profimito , non fi , indi Kaymakin . Cinr. 
tuada ; pieno di cateratte, non fi naviga . . (G ) Borgo di Tracia , verfo il piè fet» 
Cade nell' JVV/JVV prelTo la ritti di t/tr » temtionale del munte Urm* 0 Ctrntit . 
Ofm , Ot^sktr», od Orìvlèvvp , l’an. Cane. 

tic» Olbitrtlh de’ Orrei. V’è un altro «vi, (H) O triekaJrirt , cioè il Lu-tgot^ 
che nafee itrcifo Lemknri , e cade nella nenie del Vifir . Di giancie autorità è il 
/r«f#, Cant. fon ufiiio : tutte paftì per le mani di iui, 

( F) Il piu zvaio di toit’i Vifiri , ma nè fi fa nulla Tenia fue Ictiete. Cant. 
uomo di gran feono e valoK • Fu Bafsì di 


( n ) Cam. p. alt. , ee. 
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STORIA. DELL' lUPElUlO OTTOMAKO- ft 
Volate» , egli tenta io vano di far ponti fui padule dall.’ altra: banda della A- 
città. ^ 

L'ode Rada, fotto il contando di Komadanowtki palTa il Borirete pri- 
ma che il Vidr fen accorgi. Egli manda ad attaccarla K«r<aàU^amed ,, ' 
Governator d' Altppo, con gran pirtc deirefrrcito ; ma non potendo codui' 
tirarla a battaglia, il Vifir fa accampare Kopìàn Vasbà (l) col retto dell” 
elèrcito fra la città e i Buffi. Li a>. del iiiddetto mefe,. Bomodaitowjki at- 
tacca le truppe di Koplin con tal vigore, che rotte alla prima carica le pri- 
me file, il redo fjgge per lo padule ; e Kopìàtt , non potendo rannodare i 
fuoi troppa atteiriti faldati,, dà fuoco ai ponti per fermar i vincitori,, ed im-. 
pedir la didruiione di tutto V Ottomano efercito.. 

Avvicinandoli il verno, il Vifir, fatte tre mine fotto le mura def cadello' 
di Cbtbrin,\o fa falcare li ai., di quel mele (K) , e comanda- a'fuoi di cir- 
condar la città ed entrar per le brecce. Allora il prefidio,. vrggendo abbat- 
tute le mura, fiigge per la porta vtrfo il Boriflene , lafciaia una miccia fat- 
to il magazzin della polvere; al cui feoppio perifeono varie migliaia dirwr- 
cbi intenti al facco (L). Nel domane il Vifir ,. accompagnato da' primi Offi- 
ciali, vilita la città, che gli è codata si gran fatica e tanto fangue^ e tut- 
ta la fa demolire: poi, dato un rinfrefeo di alcuni giorni alla truppa , cerca 
di tirare i Buffi a battaglia; ma non ufeendo ellì de' loro trinceramenti, an- 
zi preparandoli a partire, egli ordina a KjpUo di feguirli c«n truppa leggie- 
ra , e di atracarli nella lor ritirata : ma eglino marciando in idrette fchie- 

re, diffe da una catena di carlino, refpingono vigorofamente gli alfalitcri.. 

Alla fine il Vifir medelìmo, per mancanza di viveri, é codretco ad andarte- 
ne ; e per idrada perde ancor pià gente , oltre quali tutto il bagaglio e’i' 
cannon grolTo ; talché al principio di Ramazit egli entra- in Andriitopoli con * 
otte che fembra piit vinta che vittoriofa . 

Già più non fi penfa a ritornar in Vkrauia : nemica è chi ne parla le- 

rovine di Cbebr'iu , ed alcune centinaia di tede Rir/Te intorno al padiglioo- 

del Vifire, danno poca allegria ai Turchi , dopo che han perduto }0. mila 
dei loro , e dopo le fatiche nel difadrofo cammino foffette . Il Vifir , che 
Vede quanto lia difficile il guerreggiar in luoghi ignott , dcrili ,, e pieni di' 
pantani e fiumi, tardi fi pente di clferfi oppedo alla pace ; e s’e'wrna-alU 
guerra, ns fono caufa i Cofacebi, i quali- con perpetue feorrerie danno il gua- 
no a rutt'i paefi lungo il Mar Bufino,. 

Egli dunque rifolve di fabbricar una città con caftello alla fóce dèbRàrt- 
Jcift,. non lungi da Ocbaktm (M) , per impedire a'navlli Cp/Wreir ringrelTo-^^’^J2'^ 
in quel mare, e per far mancar il fale »' Cofacebì Zaporovi e così obbligar- 
gli a. fotcomettttfi .. Nc dà rimprefa.al Wmir iga C^}, e lo- fpalleggia 

G. a. con. 


(I) Dettti Ktflik , cioè tit't , pel f«* Firmi pili credibile il raccont» de’ 
cmataio . E’ famofo per la Tua bravura ( M ) Nel 167». Kiru Kraia Capita* 
•alle guerre di Pthmis . Tal età fta’Tur- Bafiì ( che dapo if Vifir facea-la Principal 
tài la fui autotitì , cb* il Vifir,. benché figura alla Pfrtu) andò co» <0. galere a 
fuo morrai nemico , non potè mai didiuf fabbricar due cadelli fui Btrijim i di che 
**rl® ■ f^aarr lagnolTi lo Ctar con lettera, ma. non gli f* 

( K .) Forfè qui fi debbe intendere il Te- ril^do . MàuUj 
(nenie mafe ; poiché di.fopia è notato il. ( H): Capo -degli archìcerti . II fuo uficio 
di a*. _ è dì foprantenderc a tutte le nuove fabbri-- 

' . * che i Torri/ prefero che di- Co|y(a«fri/>ape// , acciò non fieno più: 

u catta con far faltaie otto o nove mioc,. alte del dovere, o più fporte io fuoramelle. 
* maodateao. la.guarnigiloae' a- fil-dì.fpada... firade . Egli- può. gafiigate. gli. arcfaircttì or— 

lUr- 
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®- con fei RtEgimenti di Giannixieri fono il comando di Koplà» Tasbà * Ap- 
pena eran gettati i fondamenti, quando Cìrk», General deZaporovi , ritor* 
nando da una fpediiione centra i Tartari, paisò accidentalmente con ijooo. 
nomini per quelle vicinanze , e (emendo parlar della fabbrica di un nuovo 
Forte ci Venne a veder che cofa ne folfc . Veggeodola colà de’ Turchi , 
egli fobito circonda e uccide tutti gli operaj , le guardie , ed anche Kìel- 
mìclnhkì ( O ) , il quale dalla Torta era flato fatto Hettnan de’ Cofbccbi ; 
pofeia accai^atofi in quel luogo inedefimo , fpedifee un melTo ad informare 
di tutto lo Czar ; e quefli dà ordine a_ Dolborukì , fucceflbr di Romaoaiìo- 
aiki al comando dell' efercito, di marciar fubito con truppe a foflener Ci>* 
ho centra ogni tentativo de’ Turchi (d>. 

Tattetu Allora il Vifir , per rifervar la foldatefca ad altre imprefe , conchiufe la 
Ruflia. pace , che d’ambe le parti fi bramava . Troppo freddo era quel clima per 
le truppe Ottomani, e fi volea piuttofto impiegarle in Ungheria; àart Eme- 
rico Tekeli , ribello dell' Imperator di Germania , aveva tn pochi mefi tira* 
to a fe quali tutta la gente della parrc imperiale di quel Regno (P) : ma 
«Tekeli. "O" avendo forze baflanti per refiltere a Leopoldo parificato con Francia- 
* ( QJ , ricorfe a Sultàn Mobammed , promettendo di pagargli ogn’anno un 
tributo di 40. mila tolleri di Germania (R) , e di fervirlo ad ogni fua 
richiefla , con }o. mila foldati Ungheria Non elTendo ancora fpirata la tre. 
gue di 30. anni , conchiufa nel 1075., fi deliberò lungo tempo alla Porta, 
fe fi dovea foccorrere Tekeli apertamente , o fottomano - Fa approvata la 
feconda opinione da tutti gli Ulema e dalla Sultana Validi 0 Regina madre 
(S) ; non dovendoli , al lor dire , far guerra aperta ad un Principe , che 
fin allora non avea mancato alle condizioni della tregua. 

Il Sultano e '1 Vifir erano per la prima opinione , dicendo , che non v*" 
era mai fiata una cosi, bella occafione di propagare il Maomettifmo , e di. 

eflen» 


dinar} , detti Ka/fa o Kbalife . Sovente 
avviene , che quell* Oiriciile non fa|>ria il 
fuo oicfliere i perchè il Vifir di quel pofto 
a fuo talento . Cani. 

( O ) Quell ’è il fopraccennato Ghrsìe Kirl- 
mitlnìiki , che fu mandato a coprire {U 
opera) . 

(P) Perduti i fuoi beni in UniierU , esii 
avea da’ Turtii una pcnfione cotrdiana rii 
lo. ìianini . Liberato di prìgiane da Jnrji 
SiltjHiàn Paiià , fu tenuto in gran onore 
dai Turciì in tempo dì guarra . Sultàn Me. 
tefe la voleva in fua cuiiipagnia nel cain- 

t o , e per lo più ne feguitava il conllglio , 
)opo la pace di CerlettUx ( in cut fi fli- 
pulò, che nè una parte nè Taltra afcoltall'e 
i ferliciofi) , fu mandato da edb Moflafa a 
Kitemedia , dov’ ebbe in dono una caia di 
campagna ; ma poco apprelfo , afriitto dal- 
la podagra , vi. mori . Cani. 

(Q) Secondo gli Storici Crlfliani Lee. 
feUe , fatto pace con Frani ia , nel 1679., 
ritrattò 1* ainiilliaio canchtufo l'anno pie. 


cedente, < le fne precorfe eiìbialoni . Nulla, 
dimeno TikiH, innamorato della figlia del- 
la vedeva J^naetiAr, tornò al partito impe- 
riale : ma veggendoft difprcaaato , fi riunì 
co* fuoi antichi amici j ripigliò il coman- 
do delle abbandonate truppe i e con 300. 
uomini forprefe Krtmailx , 

(R) Manìe} dice, Ho. mila feudi. 

( S ) QueAo titola è appropriato alla ma. 
drc del regnante Sultano , fenaa l’ alTenfri 
delia quale egli non può giacerecon femmi- 
na alcuna del Serraglio . Ogni dì , durante 
la fella del Ba}rbm , elTa gli ptefenta una 
bella vcrg'mc per fuo ufo. La fua rendita t 
di mille boifé . 

La femmina , eh’ ò giaciuta col Sultano, 
fi appella K^rtrvk/ : viene feparata dall’al. 
tre i c te lì dà perfmie di feiviaio ; ma ella 
non ka accdfo al Sultana , le non è chia- 
mata ; ned egli va a quella , clic da lui per 
arnoce è fiata coronata . Ella ha ciLindio, 
guardie , una tendita di 5CX3. borfe alniev- 
ito , c fi chiama Kiafeki ieliàna . Cam.. ,i 


(jo ) Cant . p. api. , cc. Manie} , ubi fujr. , 


Digitized by Google 


ST09.1A DELt IMPERIO OTTOMAKO: sì' 

eflmder I* Imperio , poiché gli^PB^irW fi fottometteano , e che la Gcrtna» 
ma era efaufla per le goerre di frauda e Svezia. Il Sultano, per non ag> 
gravar i fudditi , avea gilt in pronto 70 . mila boriè’ nel Tuo teloro , uq e(èr> 
cito completo , ed ogni cofa necefiaria per varie rpediiioni . 1 Giannizzeri j 
ìflrutti dal Vifir (T), domandavan la guerra ; e la Sultana madre, ormai 
guadagnata da quel Minifiro , vi concorrea , nella fperanza che dalle con- 
quifte verrebbe il fuo PajbmaFtk ( U ) aumentato fin a jao. bor-fe • ParlA 
allora anche il Muftì, ed approvò con an fetva i difegni del Sultano. Con 
tutto ciò la parte contraria difperfe libelli contra il Divano , avvifando il 
popolo- di non coafentire ad una guerra ingiufia. ^ Prtutl 

Fu dunque necefiario di trovar almeno qualche preteflo per togliere qoe- p^,,. 
fti fcrupoli .Si potea rompere la tregua , perché l’Imperatore avea diflur- ,a. 
baco 11 pace con Polonia ; ma ciò non bafiava , perché egli non-l'avea fat- 
to apertamente . Si pensò di farlo comparir aggrelfere in vece del Sultano 
e a quell'oggetto fi fece , che il- Sultano fcrivelTe a Leopoldo lettere del fe- 
g lente tenore : „ Siccome , per le voQre oppreflioni , Tròr/i-e gli altri Si- 
„ gnori Vniheri fono fiati cofiretei a fottometeere a Noi il lor paefe; com- 
,, piacetevi di richiamar le truppe che avete mandate contro di loro , e di- 
„ refiituire quanto lor avete tolto ; altrimenti farete confiderato come rom- 
„ pitor della pace , e vi tirerete addofio il gafiigo dovuto alla volita te- 
,, meritò . 

Leopoldo , fofpettanJo de’ Turchi voglioli di cominciar una guerra per lui Ktir.rojst 
troppo gravofa , mandò Ambafciacore firaordinario a Coftantinopoli il Conte • 

Alberto Caprara , con ordine di non rifparmiar perfualioni O regali per- ot* ‘ * 

tenere la continuazion della pace ad impedire ogni ofiilitò-. Ma il Vifir 
Kira Mofiafa, fenz’alpetcar l'arrivo di quel Minifiro, nello fiefs’anoo lopj., 
manda Urahim Pasbà (Y) , Beglicrbei di Bada , con fti mila uomini iii ^Turchi 
ajuto di Teheti ; e ordina ad Apafi , Principe di Tranfilvania^ di unirli agli '"nten *■ 
Vnsberì con le fue forte. Teketi fecondato da quelle truppe nella fiate s'im- 
padronifee (^| di Keffovia , Eperiex , Leutfeb , Levent, Upfebet c TiUek\. 
le cui guarnigioni fi ritirano per ferbarfi a miglior occalione. 

Allora gli Ottomatti levan la malchera , fanno che il Bifsì di Buda^i'x- 
chiari Tekeli (A) Re à' Ungheria , ed inveflono , benché con poco effetto,, 
fifola-di Sebut . Frattanto il Vifir tiene a bada rAmbafeiatur Caprara con 
falle fpcranze- di pace , per ritardare i preparamenti degli Imperiali . Final- 
mente , poi ch’ebbe intefo i fuccelli del nuovo Re , fa venir Caprara , e- 
gli dice: “ Ecco le condizioni, alle quali vuole il Sultano accordar la pace 
„ al vofiro padrone:. Si rimetta l'Ungheria nello fiato in cui era nel loé/.;, 


( T) Chi ben cvncfce i conlitli della Cor- 
te O tttmnnn di quel tempo afferma , che 
niuno , , fuorché il Sultano e'I Vifir KJrn 
Mefinfn , opinò per quella tuerra j e che 
eli altri non vi coacorfero chei-er motivici' 
imerclfe , Cani, 

(U ) Qoeft'è la foliti rendìr;^ aHccnar» 
all* Stiit*nt yal.àè , e ad altre Kh^tkt * 
La riiola Herifa ,d* Pathtnììk , im- /4W4- 
Ì9 > cfTèndo rercirta’ accordar* comprar 
fandiU (- chr noi ò'utmmotf fp'tìh) , In-ogiii 
<ìtfì t prcla Òr' Tureh} ^ fi alsc^na qualche 
cnnirad* per lo ^aihmalìk « come Vers a 
Qefiein rftfipolì . Qaiiui U reudita della 
’è.mtUo (faMa 


(Y) Uomo di iVemìnetui Qualicel Inguer— 
ra e *n pace , che i Tu^ht lo mcuooo fra 

i pib grandi del Tuo fecolo'. 

(Z) Prima di tutto c{U prefe 

I Turchi poi fecero da fé , e^ appena c*m« 

parli a T^kuj q lor fi refe quefìa Piatta > 
e’I di VfuruJin prefe TiUkt 

•Vfftti e Nffittrs, NUnIey. 

(A) Tfkc/i% andato a-.5ird/^?erconrigilar 
col Rafs* « tu ricevMto con' didint» oi»ore« 

II Rifck q.come per pjrte*del SulcatMV, gli; 
regalò una fpada 1 un'afcia d*armeq ed uno 
Aendardo. Alcuni dicono, cii*c* lodicbìarùi 
Re d'UfithrrU^ c ne IVmvcAl col roaauA> 
regale e col diadema» Mankj.. 
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STOKIÀ DELL* IMPERIO OTTOkt AKO. 

„ pjghr ogn’aonO' un tributo dì 500. mila fiorini ; fi demolifca LeopcIJopo^t 
„ e G»Mi« ; fi «da KtutrafchvU» cd E kol e , con l'ifola di Schut e la For- 
„ tewa. di Murati » a Ttktli ; e fi dìa un generai perdono agli Vngbrri col- 
„ la reftituzionr de' loro beni t privilegi . “ Rigetta l' Imperatore quelle- 
condizioni , e fubito il Vifir gli dichiara la guerra , e fa alzar le code di 
cavallo davanti al palazzo nel roefe di Shmwal (p) . 

Pochi giorni dopo egli parte per Aadrinopoli a prepararli alla fpedizione'dl 
Gir mania . Ma a Cbirfìji Cbajri (B), prato a un miglio da CefiauiiiiopoU , 
dove lì accampa , gli vico tal burtafca e turbine con pioggia e grandine ^ 
ehe ne fon rovefciatc le Tue tende con quelle dei Sultano , del Muftì e dei 
Bifsll • Cinque dì apprelTo, a Silbebria fuì\i riva del mare, gli aitale nuo- 
va tenrpeAa con tanca piena d'acque dai monti, che le tende, il bagaglio, 
i cavalli , il belìiame , e gli lìeiTi foldati , ne rellan lommerli , o trafpor- 
tati coi torrente nel mare. 1 Turchi fuperlliziofi ne interpretan l'ira di Dio 
centra l'armi Ottomane .• ma il Sultano , ebe difpregia come indegne di un 
animo grande le opinioni del volgo , Seguita il luo commino ed arriva ìit 
AndrinopoU fu la fin dell'anno . Finiti poi nel verno i tuoi preparamenti , 
in- ILabio'Uk’iìr 1094. marcia con tutta l'oAe verfo Belgrado : ma prefo al- 
tro parcico , fi ferma a Bi'far]ìk , luogo a otc'ore da ^ndrinopoli . Quivi,, 
dopo una feconda: ralTegna delle fue forze , dà il comando di tutto l’eTerci- 
to al Primo Vifir con lo lìendardo di Maometto (C) , e ritorna a Colanti- 
wopoli fempre cacciando per illrada , 

Il Vifir , continuando a marciare, palTa la Sava a Belgrado; ti a Effek 
gli vien incontro Ttktlì con joo. Nobnii Vngberì , ed d ricevuto con gran . 
dìmofirazioni di rirpetto . Pochi giorni dopo , il Vifir , benché abbia dal 
Sultano piena facoltà di operare , chiama a configlio i principali Officiali , 
non folo per guadagnatfi il lo» affetto con quella condilceitdenza , ma per 
imputare al lor parere ogni finilìro fucceffo - Credendoli , che Tektli fi a ben 
informato della Germania , gli fi dice che parli- il primo (D) e dichiari do- 
ve fi polTa attaccarla; e fe debbafi far l'alTèdio di Vienna in quefi'anno , a 
nel feguente. 

> Dice Dekeli: „ Senza gran danno dagli 0 /rom«»i inrcreflT non fi pudallè-' 

„ diar Vienna .. Emendo troppo lontana dai vollri confini, ficonfumerà l'efer- 
„ dto in guarnigioni del paefe che bifogna palTare, prima di giugner aquel» 

la deci ..Se chi la difende ne prolunga ralTedio, ci fi periràdi fame,.in- 

„ ter- 


(B) Prefio Daad ParW. (D) A Ttktfl afcrivvno quiG tutti (li 

tC) QpeUa fiefxlarcio i di feti verde ,. Sctittorl Crii) Uni la tiUIuuone di alTediar 
lOngo e latto , fatto come tutti. (Il altiì. Kieneta i noo' coai il Priucipc C^o/rao/r . Se- 
SanJàk . 1 Crilliaoi ctedono di averlo pie- condo lui SiUjmàn Patii .elTeti- 

fo a yìf/uta ì ma a*inaannano . poiché ìl.^do Vifir dimollté piibélicamciue il con. 
Valle, racdefiiUo lo portò via • l^li non li trario ì c Ba^ttader ìirajrim Patii , Go> 
porca mai fuori del campo, né fi efpooe in vcrnator di Baìifadt't che lu prcfcntc a tut- 
battaglia , E’ affai vecchio e tracciato , rav- te le confulte, lo alficurò , che Tfk'tJi , di- 
volto ad uva lancia , in- cima delia quale fapprovando PalTèdio , pailò ^come nel tc- 
ar*è la parola Alem - Si r°rta, in ooicalfa. Ho ..Anzi . aigiunce Canltmrr ,-.Tràc//mi 
fiir un cammello , d avanci al Sultano od al dilTé d’ elfetc fiato mefio in pritic ne dal 
Vifir quaacio vanno io. guerra. S’czU.fia, Vifir Kita lirmiim Patii' ^ per quella ca-* 
c|wl di Maetnrilai od uo altro ,, noi fapici. luuaia.invenuia.da.JUoomcve^v .. 
diic *. Caor. 


0 g-) , Covr. P-. z»s> co. 
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^ terccttì dal nemico i viveri, e mdetolite le rrup^ vo!!re colle fue ifcot 
„ ferie. Se prendete Vitma, tutt’ i Principi Criltiani., il JRe ali Francia me- 
„ defimo, fi uniranno per ricuperarla qual baluardo della fior religione -. 1 
,, Principi Tftiefcbi, dilperati , faranno Imperatore il .Re di Francia, piut- 
„ torto che fottometterli al Sultano; e da qucirunione fi formerà un efer- 
,, cito il più poderolo. E' meglio far guerra in Vagberim , con minor rifehio 
,, e maggior vantaggio; quella parte , ch’é forco le mie bandiere , già va- 
lonrariamente lì fotcomette al Sultano, e l’altra, che ubbldifcc all'Imp^ 
„ ratore, è gi.4 llanca della tirannia rc>le/c«.«Sogg<ogato querto Regno , 

,, facile debellar t'ienna e tutta la Germania ; perebd f On^beria fervirebbe 
,, di magazzino di pronvifioni a qualunque imprefa . Accampatevi ne' con* 
„ corni di Bntla o di Scl^rado colla maggior parte dell' eferciro , per mar* 
,, ciar al nemico, es'e'G ritira in città e cartelli, mandate i Tartari, ed al- 
„ tre truppe leggiere , a facebeggiar V Aujlria , la Moravia , la Boi- 
„ mia, la Silefia . Difperfo l'elercito Imperiale , t fpogliati i campi della 
„ merté necclfatia alla fua ruflìrtenza, v' ub pad ron irete , in una fola camp** 
„ gna, di tutto l’Imperio Germanico. “ 

fi Vifir , che troppo di Tue forze confidando medicava maggiori difegni ^ 
fprezzò entro dì fé quello falucarc conlìglio e fenza di feoprire i Tuoi miiti- 
menti per non difgurtare gli Vngberi , cercò il parere degli altri Bafaà * 
Ibrabim , Bafsà di Bada, e Ahmed Paebà, Gran Teforiere-fbravi Capitani, 
e di grande autorità nei campo) , non volendo renderli odioG al ViGr con 
approvare la (aria opinion di Tekeli , dilTero: Bil'ogna lafciare «Ila ben nota 
fapienza di Kàra Moflafa il determinare , fe Ila meglio far guerra in Uagbt- 
ria , o in Germania. “ Ed egli, reggendo càe nemmen quelli due fono to- 
talmente del Tuo parere, diflimuia, e mortra di effere di quel dirràeli; iadi 
ordina che l'cfercito s'incammini a Tavarit (o R-aab) , e manda a Buda 
rÀmbafeiator Cefareo (ch’egli ha finora lufìqgato di fperanzedipace), acciò 
non porta olfervare -i Tuoi movimenti (f). 

Giunco allo rtcITo tempo anche Selim Gjeray , Khan de’Tartari, il Vifir, 
parta con tutta Torte il fiume Raab , il cui guado d abbandonatodagl’/mpr 
riali (E); e fi accampa folto le mura di Tavarin-, Comincia a batterle, 
e lente da'fuoi corridori, ch- Leopoldo i fuggito da Vienna a Li/irz , che 
v'é tutto in confulìone, e che quella Capitale intimorita è fuor di Dato di 
difela; rovinofe le mura, voti i magazzini, debole il prefìdio . Incorato ad 
dfeguir il fuo difegno , tira con promelTe dalla fua i Giannizzeri e ’l loro 
Agà; e chiama di bel nuovo a conlìglio i Baisà principali: e quelli (malli* 
me Tekeli, a cui preme il fuo Regno iì Vngberia) reggendo l’ambiguità del 
Vilìre , unanimi opinano , che prima di artediar Vienna , bifogna prendete 
tutte T altri- città che a quella conducono. 

Kara Mìftaja , nulla fpuntando co’fuoi difeorfi , produce il 'Kbati Sharìf 
(o ordine) del Sultano, che gli dà facaicà di operar com’ e’ vuole . A tal 
villa i Baisi, non avendo altro a dire, promettono di efeguir allegramente 
i faoi comandi. Egli dunque lafcia K;or BuJfejo Paebà (F) con poebetrup* 

pe 


( E ) Dinn alcuni , che II Conte Snddnn 
dii proditoriamente i^Turehì libero palfag. 
tìo : ina il fuo delitto non fu mai ben pro- 
vata . Cane. 


(F) Kier vuol dir* un cicco , o chi non 
vede che d’un fol'occbioi ia lingua Perpa- 
na c Tnrcirfea , 


( q ) C«»r. p. zj 9. . «. 


A. D. 

aiti 


JtftJìe dì 
Giavaci- 
oo t 
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A- D. p; al blocco di Tavariif, e col rcflo dcH'oRe s'incammina a gran palli ver- 
fo Vienr,a. Per quella eia le fue truppe pigliano il bagaglio di parecchi Offi- 
ciali Cefarti (G), ne taglian a pezzi il convojo , e fanno gran numero di 
prigionieri, co'quaii comparifcono daranti a Vìimna li it.dijemazio'/aiiir-, 
in wìfir Aperte le trincee, e pronta o^ni cofa necelTaria all’alfedio , il Vifir predo 
^ s' impad ronifcc dell’opere edcriori , abbatte le mura con l'artiglieria e lemi- 
ne ; poi affalta la città con tal vigore, che, quantunque la guarnigione , fo-’ 
‘ denuta dai cittadini, bravamente difputi ogni palmo di terra, pure fecondo 
ogni probabilità dovrà la Piazza quanto prima cadere , fe il Generale con- 
tinuava a fpigncr con egual vigore ralTedio. 

Ma egli dima bene di prolungarlo . S'immagina di fondare per fe un Im- 
Uff, perio Mttfulmaito in Occidente (H); che garepgj con quel d' Oriente. Cre- 
•de di non aver nulla a temete per parte del Sultano , avendo l'otto di fe 
tutte le migliori truppe. Meno ancora teme le forze dell' Imperator di Grr- 
manìa, alle quali troppa tardi fi uniran le Polaccbr, e noia prima chePirn- 
Ka fia pie fa j nella qual città egli crede ripofte le ricchezze dc'l'rincipi Te- 
• defebt , e fpera di unirle ai gran tefoti ch'd feco porta. Sa, che tute' i Ba- 
i'cià e gli altri Governatori in Ungheria non gli faranno mai contrai} , co 
me quelli che da lui riconofeono i propr; impieghi ne'fctt'anni del fuo Vi* 
■firato. Non gli teda a tirar dalla tua che Ibrabim Pasbà , BrgHerbei di 
■Buda^ uomo di -gran autorità co' primi Officiali de' Giannizzeri cSpal. Gua- 
dagna quelli a forza di regali, e promette z Ibrabtm il Regno d'Ungheria 
per fempre, e di dividerne tutte le provincie, in via dì Tjmùi’ (I), Ira gli 
Spai, e di collocare tutto l'efercito nelle città e terre , -a modo di nuove 
colonie, in. quel paefe , dopo averne Iracciali o fatcofehiavi gli antichi pol^ 
feOfori.* ma rifervando per fe , col titolo di Sultano , tutta la Germania e 
la Polonia, eh' egli vuol (oggiogare , o render tributarie , nel fulTrguente 
anno. ( r) 

Palliamo a vedere che cofa facea l'Impcratare. Mentre II Conte Capra- 
ra (lava in vano afpettardo a Coflantìnopoìi la carfermazion drlla pace , 1’ 
Ambafeiatore di Leopoldo in Polonia tu adài pià felice ne'fuoi negoziati . 
r(iSii) li Staci di -quel Regno, modi dal comun pericolo, o perfuafi dal Papa , 
— neglette le iotedine divifioni, rifolvono unanimamente di levar -un efrrcteo 
••tnidi nemico della Croce • Concbiufa d prontamente un'alleanza fra 

..I.eopol- Leopoldo e Gio: Sobieiki (K) a condizione, che fe i Turchi invediranno la 
Capitale dell’uno o dell’altro, debbano ei trambi in peifona marciar a foc- 
correrla. 

Dichiarata dai Sultano la guerra , Leopoldo nel fudeguence anno i6S}, fa 
■marciare io Ungheria il fuo Generale Carlo Duca di Lorena per farvifi pa- 
drone 


( G ) QuelU nano il Duca di Snntniu't , 
.il Principe Luitì ài Bndm , e i Conti Co- 
e Jtfmtrmrrv/i . Maniry . 

( H ) Secando gli Slotici Cridiani , quedo 
fuo difegno fu una gran caufa di Tua dif- 
gratia . V. Munito >n .Mah. n. ad ano. 
iSdIt. 

( I ) Timir Sfoii fono ,5 nobili o vcrchl 
Spai , che per falario hanno de’ villagi;j 
nelle ptovineie , con obbligo , a propoizio- 


ne della rendita , di condurre fchiavi all 
guerra , ciafeuno almeno ere . 

flC) Nel 1679. ( lo Ciar di Hufin e ’l 
Re di Ptltnts efibirono a Ltoftldt alleanza 
contta / Turchi ; ma l’ Imperatore , a cui 
roancavan forze per debellare ì Malconten- 
ti, non volle cominciar guerra con la Per- 
■tn, bcnchi ne foflè minacciato egli inedcfi- 
nio . Manin . 


, (r) Caurt. p. 303.. «. 
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4f0ne di qailcbe Piazu aviotì 1 * arrivo ^'TurcbU Tentò il Deca di prea> 
drre ^rav. ma trovando che quel prefìdio ajrea ricevute un forte riaforzo 
di Turchi da iFrmar , dié fuece al ponte che uinva le due città, e li 7. di 
Jmnìo'lmktìr fi rivolfe ad invertir Wjwar (L); dove li «ombattd ottogior- 
iii : ma li lc^. dello flelTo mefe fu levato l'aCTtdio , perché fi avanzava da 
Btlgraio il Vifir con grolTo efercito . Quiaci il Duca , gettato un rinforzo 
di parecchi Reggimenti in Vicuntt , fi accampò col lerto dell' otte ne’ confi* 
si A'VnfhtrUi e i.' Aufirim , ad alprttare i Volaccbi cd altre truppe j e Leo- 
folio li ritirò A Linrz a chieder con lettere foccorfo da tutt' i vicini Princi. 
pi , lafciando alla difefa di Vienna il bravo e lealismo Conte di Sta- 
remberg (e). 

A quello racconto de' Turchi aggiugneremo alcune particolarità di quello ftat» A- 
de' Criftiani . Tekell , in Febbraio lÙ}. , bloccò tutta le Piazze Imperia- 
U itW Ungheria Superiore iei'Turcbi in Marzo, piantarono 15000. alla*'" 
difèfa del ponte di Effek . Li 7. Maggio , Leopoldo infieme co' Duchi di 
Baviera e Lorena fece la ralTrgna del Tuo efercito di 4}. mila uomini: non 
comprefi però dooo. folditi Polacchi fotta il Principe Lubomireki , moltilfi- 
mì Volontari , le forze à' Atfazìa c qu'ella del Reno . Erari fo. grolTi can* 
noni , e t|. mortai , fotto la direzione del Conte di Staremhen , Gene» 
tale dell' artiglieria . L'ofte Turcbtfca era di ilo. mila uomini efutti vi, ol* 
ere altri 40. mila fra minatori , cannonieri , vivandieri , ec. 

In tempo che U Vifir marciava a Vienna , e che i' Imperator ne partiva 
per Lintx , tutto era io eftrema confuGone , finché arrivò il Duca di Lo- 
rena ; il quale , infieme col Governatore Conte Staremberg mife all'ordi- 
ne ^ni cofa per uoa ferma difefa . Tutto il prefidio (comprefa una mili- 
sia di 1717. uomini , con Oifiziali e Volontari) confilìova in i). mila fol* 
dati . Cominciando i Turchi ad avricmarfi alla città , il Duca , li 14., 
fitiratofi entro de* ponti lì accampò t ma non «flendo l'ifola di Tahor , nel 
StamebiOf a propefito per la cavallerìa, egli pafsò il fiume, e lafciò i Dra- 
goni di Scbultz alla difefa de' ponti. ^ 

Li lÒ. , il Vifir entrò nel campo, e cominciò, ne’ borghi di Dlrick , ad ^ 
aprir le fue trincee a jo palE dalla contrafearpa ; ordinando che fi gettalTe 
nella Arida coperta una teritta , involta in un facco lino , con la quale 
trottava il Governuor e‘l popolo a farli Maomettani ed a render la città 
poicbdolcrìmeaci non vi farebbe mercé per loro. 

V Paibìa i nmìòl e' Tartari obbàigaron Je truppe , che gnardavaao i ponti, 
a rìtirarfi . U Governatore reltò ferito d’un pezzo di mattone alla teda. 1 
turchi , avendo tirato due lince. paralelle , cd una terza al ballion Label, 
con un’altra di comunicazione fra quelle e quella , vi piantarono batteria 
di 30. cannoni. Il Vifir li flanzié allato al rivellino, infieme col Aio fitch- 
afa , con l'Agà de* Gianniezeri , e col Bafsà di Rumeli , che reflò uccifo 
di «annonata . L’attacco del ballion di Corte, fulla dritta, fu dato a Ha/» 
fefii , Bafsà di Damafeo f e quello del ballione Label , fulla finillra del Vi* 
fir , ad Abmed , Balaà di Temefyar . Ma benché folTeio dillurbati nelle li 
nee da una vigorofa fortita degli aflèdiatii pure il di aj, X.oglio, folfiando 
il vento cantra la città , gettarono iu erta parecchie bombe , e nello rtertb 
di fecero feoppiar uua mina predo il bartioae Label eoa pocfaiffimo effetto : 

Tomo LZIX. H die. 

< . 

O. ) GII Storici Criftlaa) dicono, ìtra- gno , e rearcià verfo J(adh per offtrvat* i 
hatfel , c cfa’etU levi l’tQtdit U J. Giu- mavimenU del nemico . 

( a ) Caut. p. jdjr., »«. ■ ' ■ ■ 


A. D. 

i6t7 
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^..D. diedBfO contuttociò al baftione un furlofo affalto ; ma dovettero dtr indie- 
»♦*» tro cor. perdita . La mattina tegnente nn merTaggiero del Duca , venuto • 

nuoto per quattro luoghi del fiume , con lettera in una vefcica attacca» 

al collo entrò con molta fatica in città , e diede agli afiediiti fpetanza 
di focrorfo , con la nuova che ogni di rcfercito Imperiale andava crefeea* 

*^°Fratianto il Vifit profiegue ralTedio , non già con la dovuta prudenia., 
/»/Vifir ma come gli detta la fua vana idea ; perché , ficuro di aver io mano la 

città , non vuole che fia bloccata da ogni parte , né. che fi dia aflàlto alle 

brecce da per tuMO con egual vigore ; benil » che i faldati in piccole ban. 
de attacchino quà o là ogni di, affinché la guarnigione, fianca per locoo* 
tinuo vegliare , e feemata di numero , fra finalmente coftretta a render la 
Piana . I Gìannizteri , che non fanno il difegno del Generale, fi lagnano 
apertamente di fiffitto procedere , gridando , che in quelle fcaramucce fi 
' perde più che in un generai affalto di tutta l’ofle ; ed <gli inavverteqf^ 

niente difeopre parte da’ fuoi progetti , dicendo a coloro , che riofòrmaoo 
di quei lamenti , ch’egli non può foddisfare a’ defiderj dell’ efercito, perché 
•fa effervi nella città gran tafori , i quali , fenza «oMravvemra agli ordiui 
dèi Sultano , non dì poffono meuer a facco,. 

Ed affinché i foldati , in cafo che fpuntaflèro ringreffo in città , non ar 
iropadroniffero , nel lor primo ardore , di quei tefori , fa pubblicare nel 
campo , che fe qualche truppa Otiommia aforzaffe le mura, ella fubitodeb- 
ba uincerarfi , e non ardifea andar più avanti , né entiar in cafa alcuna , 
fe prima egli non viene a dar nuovi ordioi . Ed acciocché , dopo la p«fa 
della città , non venga egli , per mancanza di grano, coflreeto a cambiare 
o differire 1 fuoi progetti , .diftribuifee con wan rifparmio l’abbondante pro- 
vianda che feco ha portata ; dicendo , che buona puté di effa debbefi ri- 
fervare per le truppe , «he prefa la città , vi fi metteranno in guernigieoe. 
■ * ■ Frattanto i viveri, che fi afpettavan^daH’PagieWa , furone intercetti dalle 

Buimigioni di Tresburgo , Tavar'm , e Komorra , ficcome Tekili al Vifu 
^ avea predetto . Quinci nacque tale (carfezza , che (cofa infaliu nel campa 

Turcbtfco) fi vendei per un rhub (M) dicci dramme di pane, caiandio fan- 
za faia e cori a proporzione altri commeflibili , c liquori. 

Ftmt m! Il <ìenerale , per .rimediar a quello inconveoiente , prima che la fame 
/‘•'W». eccitaffe fedizien nell’efercito, mandò un Bafsà con ao. mila uomini in ajn* 
to di Tekelì (N) , con ordine d’ineeftir Pruburgo , qual città più debole 
dell’ altre : e di convoiare al campo Ouomai$o la monizione xaccolu in Blu 
àa . Ma informato il Duca di Lorriw dell’ intenzione é«l ViCr , manda il 
Principe Luigi di Badrn con diverfi Reggimenti contra Ttkeli-, le cui trup- 
pe Ontbere Vengon difperfe , con tal terrore delle Turcheftbe , che perduti 
mille uomini fai campo di battaglia , oltre molti prigioaieri, iafciuomille 
carri pieni di vettovaglia , e di militari attrezzi , in preda ai vincitori. 

A quella nuova i Giannizzeri , contra il Generale irricati , gridano, che 
fon venuti a combattere col nemico e non colla fame •• ediveooti negligenti 
Pel lor dovere , dao tempo alla guarnigione ^ ormai ridotta all’eflremo, di 

.- • * * f 101^ 


( M ) La qairta parte d' m ttu$Sn* , eo- ( N ) Gl! Statici Cnfllini cantaM , to 
me «a rpA «rà la terza, Caar, tatto, al. mila. 

,( t ) ItimU) , aU fiipr. J«ae/ ia Mak. a. 
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«(pigliar animo e riparar le brecce . Anche gli Officiali, fcorat' dall'olHna- 
tione del Vifir e dalia difficoltà deH'a({édto , G fan difatcenti ; e già ftan* 
no per eflere forpreG dall’ efercito Cr/ìireo , fe non avviene , che «’intfraet* 
ti an corriere nemico , e _fe ne fappia il pericolo a cui fono efpofti . Mal* 
indolenza- de' foldati era già fatta abituale , e t'•Te^te udivanG dire , 0 ! 
lafidelc , fe non vuoi venire tu Jlejfo , moftrati mlmeno U tus berrettm , t 
mi ni vederUe fuggiremo in un'ora . C ^ando G avvicinò l’oAe folacca , 
benché facilmcnrs pMeffiro impedir l'unione d'ambi gli eferciti neppur un 
Turco ebbe voglia di moverG P^o dopo , cioè nella notte avanti la bat> 
taglia , quaG uo quarto dcll’efercito G dirperfe c cbi tcGò , parvo maiv 
car di riioluzion per combattere fx), ^ j 

Da quella relazione Turebefea G crederebbe, che , dopo la disfatta fegui* 
ta a Treiburgo ^ gli Ottomani GeGcro inoperanti all'alTadio ; ma non dico* " 
no cosi gli Scrittori Crifiiani , Li ad. Luglio , i turchi difegoarono ua fu- 
rìofo alTalto , ordinato il Tuono di tutta la muGca militare : ma nel ponto 
^ di cominciarlo ^ feoppiò una mina degli aUèdiati con morte di molti Tur- 
chi-, e il redo di quefli, alTollandoG alla breccia fatta dalla mina medefima, 
fa bravamente rifpinto con perdita notabile. Non celToffi però di tormentar 
!« guernigione Sn alti 6 . Agofto, che G fece faltar una mina, per cuimol* 

10 G apri la terra , inlino alla contrafearpa , verfo il badion dì Corte ; o 
lubito vi fegui un terribile combattimento di cir.quc ore, in cui peri il va-, 
lorolo Conte LeAet , il giovane, con altri iSo. Ctidiani j mentre i Turchi 
qual torrente violento, al impadroniron del foQb del rivcUiiio di Corte, ma 
con perdita- di mille de' loro. 

Ncl dl i Turchi, fatto faltar una mina alla punta del badion diCor• 

, te , vi dieroo alfalto j e Staremberg , dilatando di confcrvar il rivellino , 
oe fece ritirare i cannoni ; poi , in una (ortita , fcacciò i nemici dalle gal- 
lerie , e bruciò tutte le lor opere . Quedi Gnalmente dopo adidue fatiche, 

11 I)., fecero falcare il iinco del rivellino ;- ma per la gran quantità di' 
polvere , la mina G rovefeiò (òpra di loro deffi io modò che G fgomenca. 
cono gli adalitori . Ma gli adediati , che ogni di perdean gente, mandato, 
no ad informarne il Duca di Lorena w certo Kotlinjki il quale , vedilo 
da Turebo , pa&ò quietamente le palizzate, e franco criversò il campocan- 
tendo un'aria Turebefea . Ritornò egli con lettere promettenti pronto foc* 
oorfo , la ricevuta delle quali fu fubfto GgoiGcaca al campo Imperiale col 
fuoco di tre razzi , mentre di giubbila fooavanG nella città le campane e 
G tirava fui nemico tutta l'artiglieria. 

Troppo^ nojofo (areb^ il racconto degli attacchi giornalieri : naa anche 
fuor di città v'ebbe diverG incontri ne'quali furon disfatti varj corpi di' 
Tartari, Turchi, e Malcontenti, ed intercetti di tempo in tempo var) con-: 
voglj di provviGoni . Quinci il ViGr ordina- a Tekeli di venir con le Tue 
fòrze aU'afledioi ma egli G feufa. Li a). di quel mefe i Turebit, benché aL 
quanto fcoraii per la mancanza di foraggio , prefero una terza parte del ri- 
vellino, e vi G alloggiarono. Nei di feguente fecero inutilmente feoppiare 
un'altra minai ed allora un medb portò a^Ii alfediatl la nuova, che quan- 
to prima verrebton foccorG : quindi edi , li 15. fecero s) rifoluta fortita , 
che fcacciaronO'i Turchi dal folTo , rovcfciaron le gallerie e' gabbioni , in- 
chiodarono fei cannoni, e portaron via la polvere di una delle mine odili. 

Ma la fera dell! 27, dicron fuoco a fri razzi dalla torre di S. Stefano r 
in fegno di grande cdremità; mentre i Turchi, non cc dando di bombardare- 

H a- la 

Ca ) Cànt, p. Jo«;, c«i. 
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Co [STOILIA OStL'^ lUPERtO OTTOMAÌiO. 

U citià, e fatto fcoppiare una mina , quali s' impadronivano del rtrelltno t 
(òpra di che gli alTcdiati , che temean di peggio , ereflcro un nuovo trince- 
Hmento appiè del ballioa di Carte ^ c_ nel d) primo Settembre Creerò una 
(ortica, benché con poco fuccelTo: ma in un'altra deirilielTo giorno , arfero 
le gallerie del nemico, a sì ne rovitMiron le opere, ch'egli flette tre dì ari* 
pararle, t^lladimeno in quel terzo giorno il Governatore (limò bene di alv 
bandonar il rivellino al nemico ; il quale nel di feguente fece falcar una 
mina focto il biftion di Corte , con ifcolTa di tutta la. cittì , e con sì gran 
breccia , che fubico 5000. Turchi ^ impugnata la Icimitarra, /entrarono, c 
gridando Allah'. Allab> pianuron quattro flcndardi fopra la breccia. 

Quivi gli alTediati fecero maraviglie di valore; e dopo un combactimen* 
eo di tutto quel giorno, refpinfero gli alfalicori , tagliandone a pezzi i>oo. 
Li batterono anche nel follo , il dì feguente . Li , i Turchi , facto con due 
mine breccia nel bafìione Lobtly ci dieron alTalco per due ore , e furon re- 
fpinci, perdendo nella ritirata aooo. uomini , uccifi dal cannone , granate 
ad altre macchine. Il giubbilo di quello fucceifo crebbe ai cinque razzi tf> 
rati la della fera dal monte Kaltnberg in fegno che il foccorfo era pronto . 
Se n’accorfero i Turchi, e calcolaron le proprie forze, ridotte da i<t. mi* 
la a tip. mila pjd; uomini. Quindi, li «., fecero gli ultimi sforzi contro 
la ormai cadente città,, raddoppiando il fuoco de' cannoni e de'mortaf. Co* 
miociò dopo nona a moverli il lor campo, e ad andar la cavallerìa condì* 
famente da un fico all'altro, come per fccglierne il più atto a combattere; 
mentre la truppa, lafciaca all'allèdio, avanzavafi tuttora eolie fue opere, e 
faceva, con poco (detto, falcar nove mine fatto il balh'on Lobtl . Altre 
mine furono feoperce li 10.; e li n. (i bombardò, piò che mai la Piazza: 
ma finalmente, avvicinandoli l'ode Cridiana , cefsd il fracadb . Erano gli 
alTediati ali'edremo di tutto : refpimrano al vedere fummo ia tre luoghi 
dal monte Kaìnbcrg, ftgno ficuro che il Duca marciava a (occorrerli. (;) 

Ctaftln- ^d eccoci alla vigilia del fatto d'arme: torniamo agliStorici Turchi, per 
<(v*'T<ui* olfervar le rifoluzioni prefe nel campo Oitotnaao . La deferzione Ijiaventa i 
Bafsì, non il Vflir.. Contuctociò egli tutti li rauna per fentirne il parere* 
Jbrahìm Pachi, Beglierbci di Buia, parla il primo, e dice: ,, BIfogna le* 
„ var l'alTedio, c marciar ai nemico; fare un terrapieno- cogli alberi de'vi* 
„ cini bofehi, munirlo d'artiglierìa ; e così ricevere il primo- attacco : fi ri. 
„ tirerà il nemico; e la nollra cavallerìe, prendeodol di fianco , riporterà 
,, facile vittoria*" Gli altri Bafsì, quali tutti ,. fono di cotal opinione : 
ma il Vilìr li oliina, dicendo: ,, S’io levo l'alTedio-, laguemigione didrug* 
„ gerì tutte le mie opere , riparerà le mura , e ripiglierà coraggio :: con 
„ quelle poche forte, che appena meritano il nome dlefercito , il nethico 

ricuferà la battaglia; ma non potrà fcbivarla, fe non vuol perder tutto.. 
„ Se anche Cam vincitori, difficilmente i Giannizzeri torneranno alle fati* 

,, cofe trincee; e fe pur ci andafftro, abbiam vicine quelle pioggie autun* 

„ naii che già obbligarono Solejtnan a part-ir- colTefeicito da quello mede* 

. „ (imo alTedio , E'.mrglio dunque profeguirlo, fenza andar incontro a' nemi. 

Rifpofero 1 Bafsà; ,, La guarnigione,, efauda per malattie e fatiche, difen* 

,, èerà le fortificazioni che le reflano, fenza penfare a ricuperar la perda* 

„ te. Le nollre trincee, e l'alcre opere, fono più forti che la città: fe vi- 
„. iafeiamo al più due Reggimenti, lari men facile alla.gueroigione dipren* 

, 


(^^) Hjcutit , UtnU], ubi fupr... 
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STOÌLIà DBLL' IHrBKIO OTTOHàHQ. fi 
y, dette, che »'Giann;2zeri di prendere la cittV. “ Pcrfifle il Vifir nel 
propofìto,e rHéUe di efèguirlo. 

Avanzandofi l’efercito Criftizno, Kar» li ao. di Ramazàii , fa 

trucidare cuct'i prigionieri, al numero di )0. mila ; poi diridendo in tre 
pani la bldacefca, che non i occupata all’eiTcdio, contegca Pala fìniflra a 
Jbrabìm, BaCÀ di Bad», e la dritta a Rarm HebtmtJ , Bafsìdi Dljàrbtkerf 
rilerbando a fé il centro con gli Agì de' Giannìzieri e Spai . Lafcia il fuo 
Kftbéifm cof retto de'Gianniueri nelle trincee ad attaccare frattanto la cin- 
ti. Comechd gli Officiali fembralTero efeguir quatti ordini con gran vigo- 
re , ben pretto s' accorge il Vifir efler reto quanto gli area detto Ibrabim/j 
c troppo tardi fi pente di aon averlo creduto; percbd alla prima (carica de| 

Tidfjcbi, principiando te fue due ale a sbandarli , ricufano di ubbidire ai 
Generali, l Giannizzeri delle trincee, offcrvindo come va la battaglia, ab- 
bandontno arbitrariamente il patta, con pretetto di afutar i compagni, ma 
in fatti per ufcir di pericolo. Arrivano i Pulmccbi, ed invettono il centro 
non fottenuto: gli altri Giaoniizeri e Spai fuggono precipitofamente. 

11 Vifir, che vede i tuoi andar qui e lì dil^rfi, fenza poter rannodar, 
li, corre al campo, e non trovando perfona nel fua padiglione , dì In un 
dirotto pianto, piglia di Tua mano lo ttendardo di Mtnmtuo , c con tutta 
celeri tì fegue i retti del (oo etercico . L’ofiirrità delia notte faiva i fug- 
gitivi dal terrò nemico, ma non dal timore; nd la ftanchezzt, né la fame 
li ferma , fé non riandò fon giunti ai lor compagni tettati all' attedio di 
Tavmrin, a zj. miglia Ttitfcbe da Vienna \ cttendo corfi 50. ore, di e not- 
te, Tenta mangiar né bere. 

Frattanto l'efercito linfrrUh veggendo gli Otfommni ritirarfi dopo_ breve 
fcaramuccia , né fapendo che cofa fi facette nel lor campo, s' immaginò che , 

il Vifir tendeffe un* imbofeata . Non fi potea credere , che sìnumcrofi, cem’ 
erano, fuggittero a sì leggiere attacco. Crefeeodo il foTpetto nel bujo della 
notte, fi pensò di far alto, per affalir il campo nella fegnentc mattina . 

Ma quando fi Teppe da' corridori la fuga dt' Tarebi (O), 1 Polmccbi , bra- 
moG di far bottino, entraron nel campo la notte fletta , e vi trovarono, 
élire 1*0. cannoni grotti con altri attrezzi da guerra, grandi fpoglia , e pro- 
vianda battevoie per varf eaeC (z). 

A quella relazione degli Storici Turchi a^giugniamo da’&ittiani alcune Bltrtiu- 
citcottanze. Li la. Settembre , giorno dettinato al foccorfo della cittì diCr/>/a/w, 
ì^tnrt», la quale non potea refiftere a4. ore di piò; le truppe confedenn 
fi unirono alle Imftriali appiè del Kattuberg ( o monte di Kaltm ) ; in tur. 
to, al numero di d;. mila. Nel pattar quello monte, il Principe di Sauc- 
Ltfvrnéarg, Generale della cavallerìa, marciava (ulta dritta con otto Reg- 
gimenti di cavalli, due di- Dragoni ed uno di Croati (-.truppa dell' Impera- 
tore ), e con luu'i cavalli e’dragoni di Bérvi erte e VruMcouim Trguitavalo- 
il Re di Patema: col fuo efcrcico - Nel mezzo era la fanterìa di quei due 


to') Felice il Ceoenle che tettlen tre 
zTsalii de’ Turciit perchè alla terza oenar* 
U ripulTa , valteran certimeme le Tpulle; 
o s’ e^li vici) Topra di loto a lente paTse , 
non lolamente abhandeoctaa il rampe e I’ 
aitiflieria , ma perrae tutto l’eferrito in 
difutdine , con «iti cooTufo gtlde di G)nvr 


ObUtlì, VlnfitMuinu. I Giannizzeri nov 
fon oblilipti a (are pib di treattacchi. E’' 
vero,, che in una batta|lia co’ ffejr nel 
171 1., rionovaren Tette volte l’aTsaitoi me- 
ciò- avvenne petebè il General non. 
ardi ioTcguitU qeinde drecoa indietro-* 
Caut.. 


tir) C4M. e. iVL ,.eca. ^ 
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h DEZir IMPERIO OTTOmKfX'^ 

Gircol!, cORMndaca dal Priacipc di Wtliek, preiTo il quale Rette l'EIettor 
dj Bavftra tutta quella giornata. La fanterìa Imperiale, co’ Sajfonl , focto 
H- Ptiacipe SernMn di Baden , |chierace falla lìnilìra, marciava lungo il 
Danubio Vetta S, Leopoldo, Indi, parimente fu la finiflra, veniva il Conte 
Caprara con fette Reggimenti di cavallerìa Imperiale , e coi Volactbì di 
Lubomirski-, e con tutt'i cavalli e' dragoni di SaUoida, comandati da quali* 
Elettore. 

All'entrar del mattine principiarono i due elèrciti n-rieonofcerfi Pan l‘aU 
tre. 1 Turchi eran difpolìi in modo a voler diiputare ogni palmo di terra;, 
ed avrebbero potuto farlo, fe ^ima iìfolTero impadroniti del bolco di Vien- 
na per impedire l’efercito CriRiano di fcender il monte. Ed appunto il Re 
di folonia mite quattro battaglioni Tedefebi fui fianco della fua cavallerìa; 
ed avendo il Conte Leelej, Generale dell' artiglierìa , ncll'ufcir del bofco , 
piantata una batterìa, i Turchi di buon mattino ftaccarono alcune truppe 
a demolirla. Frattanto il Duca di Lorena, olTervando il movimento de' ne- 
mici da S. Leopoldo, mandò il Duca di Creo con alcuni battaglioni ad at- 
taccarli, Crojr redò ferito nella zuffa; ma queTnrcii devettere ritirarli al 
eentro- 

Cominciando ormai a moverli tutta L'ofte Turebefea il Duca di Lorena- 
fece avanzare l’ala (inilìra, ed nieir de'bofchi falla fronte , alla telìa del 
trinceramento, i Principi di Waldeh e Lavenburg',. mentre il Re di Polonia, 
cavalcando fra le Tue fchiere, a vincere o morire le animava . Già il Ka- 
lenberg e le vicine ferelle rimbombavano col fragor delle falve di canno- 
ne e mofeketto; cid che invitava i Viennefi a mirar dai tetti delle cafe , e 
dall’alto delle mura, l'efercito liberatore: non però fenz* attendere alla pro- 
pia difefa; refpinti bravamente i più vigoroG affalti. 

Marciava l'efercito Crifliano a'neim'ci-, e' quelli comiaciarano a coptirfi 
con alberi ed a Knerfi in luMhi alpellri. Senza trovar- molta rellìeoza , 1’. 
eia Gnillra degl'imperiali prete il pollo di Uolfiad, mentre dall’ altra ban- 
da il Principe di Waldeh faaea dar indietro i Turchi . Eziandio il Re di Po- 
ionia dilìaccò varj Weri a fcarsmucciar colla fronte del nemico : collrttci 
a cadere a maggior forza, G ritirarono. ad un luogo, dove a tempo lP</dr4t 
avea fatto avanzare alcune truppe^ le quali obbligarono i Turchi a déGlle- 
rc da quella caccia. Il Re, che vide il difordine de'fuoi Vjferij ffunfeavaa- 
ti la prima linea del Aio efercito , e quindi il grolTa de'nimici fu coftretta 
a rifuggir fopra un colle. Si nnolTe allora tutta l'olle Polacca, opponeodolà 
nlV Ottomana- in rat} luoghi; ed avanzaodoG anche il Duca di Lorena eoa. 
l'ala Gnilìta^ i Turchi per falvare-la loro drÌKa,.G fchicrarono davanti al- 
la linea di circonvallazione, e vi G-fortificarono con qualche arziglierla . In. 
(omma, non facendo elS alcuna reGftenza, il Duca ordinò che tutta l'ala 
Gnillra paffaffe alla dritta, fenia romper le file , né darG- al bottino. 

Alle 7. della fera il Re e Waldek entraron nel campo Turebefeo . 11 Du- 
ca, poco dopo, t'impadronì della contrafearpa e de'borghi della città . Lai 
notte finì la battaglia, fecondò la ritirata de' Giannizzeri, e dié a'CrilHanii 
ooa compiuta vittoria; poiché il nemico abbandonò tutte le tende , le ba-- 
gaglie, le munizioni, i viveri e tutta l'artiglieria, foggendo con tanta ce- 
lerità, che già la fera del feguente giorno la fua vanguardia avea pallata 
PLÌab, 11 ricco padiglione delVIGr toccò al Re, il qualefibì all'Imperatore 
lo metà dcl-boKÌnO'( Pj ch'egli generofamente rifiutò ; ma ad.inllaou del 

(E) Gli mandi aaclie ori citile tre codi che li portavano davanti al Vifir j e fped^ 
4. cavallo , «.a un fiocco di rame io cima, al Papa lo lìcndaido di Mnemettei ma ooa. 
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JTORJjl DtLL' tKPMRTO OTTOMàUO, <| 
VéTcoro di Fìtmu tirò giù la mezialuna dalla guglia del duomo, e *’ inal- 
berò la croce. Quella mezra luca fu eretta nel »J»». quando J’e//>i«»o alfe, 
diò la città, e wi doveaveftart, a ooadiiìane òhe i TurfUi nan battelTeia 
col cannone q^nel campanile : ma ora avean già rotto il patto medeiimo. 

Il bottino fu di 6joo. tende; 4joo. barili di polvere: aoo*. p;G plom. 
ba; ao. mila picciole bombe; *ooo. granate; iiaoo. pale o vanghe • i<oo. 
peli di miccia; 1309. palle di fuoco artifiziaio; 9500. peli di pece ; iiooo 
d olio di -petrolio, e di pece liquida ; joo. mila d’olio di lino ; ureo! 
di falnitro.; jioo. pezze di tela grolfolana ; aoo. mila lacchi di pelo da 
porur terra e fabbia ; »ia peG di Ganghe di ferro e ferri da cavallo • 100. 
meflole da Grugger pece; aoo. peG di &ago, con corregge di cuojo di’cam. 
■elio o bufalo , per legare ; 4000. pelli di pecora ; 59. Tacchi di cotone ^ 
1300. faccbi lani voti ; aooo. alabarde ; 400. falci e falcetti ; 5«oo. canne 
da fchioppo, per gli Giannizzeri ; aooo. piaGre di ferro per ceprire feudi o 
ta^he; laj. cantari di graffo e fevo; ajo. cornetti da pavere; adoo. fac. 
chi per polvere; 4. paja di mantici; looacarri; ioo%btralwgraodii iteo% 
palle da cannone; ito. cannoni c ooKa; .(«,). 


A. li. 




-I» * 


e' - 


• .* 
i; . i, 


- 


- ■> , 

•) - si/ 
' ì 


.5 - 1_ , .1, ,■ t ■ 


' . :n j 

lag. 





4 









1 ì ‘ , 

\ : 

• 

1 

- 

-t 


e 


■ ’ 


•a 


SI. 


le era • cane veSemoM la aaa fnetdMM Kata . 
( « ) H}nme Ms»ln I ubi fupr. 


a - - 


f d V 


bigltized t . 5 ^orrole 


A. T>. 


ri Itorni»mo agli Storie! Turchi. Mentre il campo Criftiano giabbiUr» t 

quella inafpcttata fittoria , e che gli Alleati ricercano >e cnngratula- 
'noni di tutta r£«r»p<» , ben dtrerfa neirOrromaw faggiafeo era la faccia 
delle cole. Giugne il ViOr a Tavaria, prevede la fua dilgrazia , e per fai* 
TarG cerca di farla cadere fopra altrui - Ma non può farlo , virente Ibra, 
him, Bafsà 4 > Qatid, e chi fu dei fuo fegreto . V'è chi può frrlare i pro- 
ditori difegni" da hii formati cootra l'Imperio. Quindi egli chiaina afecutet 
s]i Officiair, che neU’ultima confulta -liiren di parere contrario al fuo , fa 
iTrozzare i Bafsì (Q^ è morire gli altri, dicendo, cb'efli, òniti coaTtirlì, 
l'avean codretto ad imprender ralTedio di Vmna , e che poi anche troppa 
diffdrirono ad efeguir i fuo! ordini e nella battaglia furano i primi a vol- 
ger le fpalle. C<o fatto, egli G accampa fotto le mura di Buda , ove met- 
te per Governatore Kdr« Hthtmed Tatti, uomo ebefu Tempre di fentimen- 
to conforme al Gis. 

Frattanto l’efercito de' Confederati fi avanza in Vniberìa . I Tclmecbi , 
gonfi della riportata vittoria , e della rotta da elfi poi data a qualche trup- 
pa de' fuggitivi f marciando di vanguardia, feorrono difordinatamente il pae- 
fe , come fe gi^ debellare avelTero tutta le forze Ottomane . Nel mefe di 
Sbàvval incontrano prefib Cra» due Bafià con £000. cavalli e 1000. Gian- 
nizzeri ; e arditamente gli attaccano , come per romperti di primo lancio . 
»atmu , j ^ jll, prima voglion fuggire , vedendoli poi feparati dal 

fello dell’efercito, Hanno faldi, li relpingono, e li circondano io guifa che, 
fe non vengon predo i Teiefchi a dilìmprgnarli, perivaoo torti . Ne cadde 
mille col figlio del Generale Tablonovvjki (ò). 

Secondo gli Scorici Crilliani; difegnando gli Alleaci di alTediare Barhan, 
palanca o Force in iaccia a Gran, il Re di Polonia afrettò il paflTo , la- 
Iciando indietro la fanterìa, concra il configlio del Duca , il quale perciò 
fi mife a frguirlo con la aiaggior parte della cavalleria. 1 Polacchi , abbat- 
tutili in alcuni fqaadroni nemici, gli (forzarono a ritirarli . Crcfccndo il 
numero deTurcòi, il Re fi trovò impegnato nella zufa; quando, compar- 
ii improvvifamence^ Sooo. nomini che llavan dietro un colle nafeofi , eoo 
tal bravura furon inveditt ■ Polacchi nella fronte ed alla coda , |che dovet- 
tero voltar le fpalle. Il Duca il Lorena, avvertito di quel frangente, giua- 
fie con tutta prellezza aU’ingrelIo d'una pianura, dove i Turchi vivamente 
ai Polacchi davao la caccia ; ma poi , veduto il Duca , fi ritirarono . La 
truppa vinta, che perdette aooo. uomini, ne rrfiò al feorata, che il Duca 
non coti facilmente la perCuafe a dar falda ad ulteriori iatprere. (r) 

feguente , 1 ’ efercito_ Grrwaap e Polacco invede i Turchi preflTo 
rurcu. g Jopg combattimento li mette in tolta . Fuggono , c nel 


,STOKtÀ^OBLC IMiPSBtO OTTÓMAllB, 

Sj E Z I O N E m. 

Suee^ iair Afftdio di Vienna fn a quello di Buda. 


-■» •> 


pafar 


fO) Quelli fnroae i BafA di Bada . Ne arrabbiaraM l foldtti, perebi nwito ama- 
e >//<!« i • r Att de* Gianoiiiceti, ' vMoR Bt/bA di Odia c iftald - 

! b ) Caai. p. Jti. , ec. 

e) I{ieam « Étaalrj , i^i fapr, ‘ ■ ' < • • ' 
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STOKIÀ DELL' IMPEXIO QTrOìilAKO: 
partar Io fretta il Danubio, prima che una quarta parte di loro fia di là , 
inttofi dal gran pcfo il ponte, via ne li porta la corrente del fiume; e gli 
altri, che foncorfi a Baroban, rendono, alla prima comparfa de’C^nfedcra* 
ti, la Piazza, l'arme, ed ambi i Generali . Caddero in quella battaglia 
gooo. Turchi; prigioniere o fommerfo il lefto. ( d ) Io tifa , il Principe 
Luiii di Bade» comandava l’ala dritta, Dunevald la finilira, e Startnbtrg 
H centro. Il Re di Polonia flava nella dritta fra la cavallerìa e i dragoni 
Imperiali; Jablonowiki nella finiflra ; e ’l redo dell'cfercito Polacco faceva 
una terza linea. In quell 'ordine fi avvicinarono al nemico, la cui ala de- 
lira dié fubito ferocemente a.ldod'o alla finiflra, ov'erano i Polacchi . Alto 
fleflb tempo quelli che (lavano fui pcndìa del colle, fi avanzarono come per 
invertire il centro degli Alleati; ma, fubito girando , caddero full’ala fini- 
flra, e con tutta la prima linea, finora inoperante , prende di fianco i ne- 
mici sì bravamente, che gli sbaraglia a non poierfi più rannodare. Dunevvatd 
li perfeguita, e colla prima linea, co' Polacchi dcH'ala finidra , fi avanza 
fin alle porte di Barkan; dove molti di que'fuggitivi fono trucidati , o pe- 
rifeono nc’pantanr di Gran, Allora il Principe Lui^i art'ale c prende il For- 
te di Barkan; e della gran quantità di gente, che v’é , non fi falva dalla 
fpada, o dall'acqua, che circa 7. in 800. perfone , le quali dando in un 
Fortino, ottengon quartiere. In quella battaglia cadde più di io, mila de’ 
migliori foldati Ottomani: circa mille furono i prigionieri coi Bafsà d’dfep» 
po e Silifiria, e parecchi i^à . Sulla preda quali vennero alle roani Polac- 
chi e Tedcfcbi: i'\<atctpo(z il Conte di Starcoùcrg , e fece dar la Piazza e '1 
bottino ai primi. 

Uopo quella disfilta i Tnrcbi divennero lì fediziofi , che appena il Villr 
ardiva farli vedere . Tekcli e i fuoi alleati fpedirono Deputati al Duca di 
Lorena con propofizioni d’accomodamento: ma egli volea da loro un’alTolu* 
la fommeflionc. f'efprìn e Leveniz ricevettero guarnigioni Teiefche. II pae- 
fc di Trinfchin , Tirnau e Nitria li dichiarò contra i Malcontenti. Il Duca 
indulTe il Re di Polonia a far l’alTedio di Gran (dd).. 

Secondo gli Storici Turchi, al principio di Xitkaadcb fu invertita quella 
Piazza con tanta futia, che, fpivcntata la guernigione di più di 4000. uo- 
mini , il Governatore Beker Pathì capitolò nel quarto giorno dell’alTedio , 
« refe una città che avea fatto refi.:lenza altretunti meli ad efercito molto 
più numerofo ( e). _ 

A quella prefa contribuì rooito il valore della truppa di Baviera. Liaj. 
Ottobre, conainciarono tre batterie a giucar con effetto contra il cartello al- 
la piite vtrio Buda , ed anche vi fi gettò molte bombe . Gli Imperiali , 
malgrado degli sforzi della guarnigione li eran ormai alloggiati nel fofso. 
Prder d'alTalto la città balfa , che guarda a Barkan , e gli abitanti lì riti- 
» laron nel cartello. Minato in quella notte il colle di quello , nel cui mu- 
ro era già fitta larga breccia , li efibì alla guernigione falva la vita e la 
'roba; quindi nel domane, quinto giorno dell’alfedio , fu refa a quel patto 
'la piazza. B kr Pashà ed alcuni altri y defideroft di far reverenza al Due» 
di Lorena , furono da lui trattati con gran civiltà . 

Le truppe s’avviarono a quartier d’inverno . Loro fi refe Leveniz ; e i 
Croati prefero il cartello di Raboniiz , la città di Probenz (ulla Drava , il 
cartello d' Bdeghet , Z. la città e caftello di Brevenitz pnffoKamtia. IPolat- 
Tomo L-KIX. L M 

(d) Cnnt. p. 3 ir. 

(dd) e Munir) , ubi fupr. 

{«) Cani. p. 3ia, ' • ‘ 


A. D. 
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•A- rii attJccarono Senin : ma avendo quegli abitanti aperto le porte prima 
che venilTe ft'pulata la capitolazione , di loro fi fece gran macello , come 
pure di iioo. Gianniizeti e d’altri aooo. Tun-ii . Indi il Re tornò a cafa 
col fuocferciio. Pofcia molti caflelli de’ Malcontenti fi refero a difcrezione 
agl’imperiali; e’I Conte Ztibbar , Luogotenente di Ttkeli , fi fottomife a 
Xtopoldo {f). 

Aftri Quando il Re di Polonia andava al foccorfo di Pienna , Peireczticuj (O), 
Molda- Principe di Moldavia ^ unitoli a Koniliki (P), General de Cofaccbi , palsòil 
davia . iJ TfTas , e marciando in Btjfarabia , trovò quel paefe quali abbandonato , 
pcrchi i Tartari di Baj''k e di Critnta eran quafi tutti all’alTedio di Vitn~ 
Lafciati "perciò i Cofactbi alla guardia del fuo campo, egli co’fuoi Mol- 
davi diftruffe quei territoij lenza perdonare ad età o felfo . Vivi impalò i 
fanciulli Tartari, o loro Ipaccò il cervello centra il muro; fece violare , 
indi uccider le vergini ; fventrar le gravide ; e tormentar crudelilTimimente 
i vecchj per difcoprirne le nafcoHe ricchezze . Non vi fu barbarie inaudita , 
ch’e’non commettelTe co’fuoi carnefici (QJ. 

Ritornan da Vitnna i Tartari; fi naicondono fu i confini; a poco a poco 
vi fi rinforzano; improvvifamente attaccano i Moldavi fparfi quà e là , e 
fanno fevera vendetta. Poi circondano i Cofacsbi ; i quali difefi da una ca> 
tena di carri s’avviano lentamente verlo il fiume tìierafur : ma divenendo 
ogni dì più pochi, e mancando di viveri, fi_ difpergono per la fame e per 
le nevi più che per la forza de’Ior perfccutori. Nella fuga molti rellanouc- 
eifi , e più ancora prigioiueti. Di tutto qqell’eftrcito poche truppe Cofaecbt 
fi falvarono a gran pena in Polonia con Pttreczeicuj e Konikii , c ciò an* 
che per la troppa -flanchezza de’ cavalli de’ Tartari. 

Dukai, l’altro Principe di Moldavia, giuntoci dal campo di Vienna, ito- 
va il paefe in confufione (ribellatifi da Petreczeìcut quafi tutt’i Nobili ,o 
rifuggiti nelle vicine provincie), e JaJJì, fua Capitale, defolata . Si ritira 
egli dunque chn pochi feguaci a Domnejìim, villaggio del dillretto di Putir*, 
ad afpettare miglior tempo; e mentre quivi attende a regolar gli affari del- 
la nazione , vien improvvifamente alTalito da Bainjki (R), Moldavo , pa- 
rente di Petreczeicut , Prefo da cofiui , e condotto in Polonia, vi muorepo. 
co dopo nelle carceri di Varfavia • 1 Turchi mifero in fuo luogo Demetrio 
Cantacuzeno ( S) uomo bensì nobile; ma perché era piò atto alla pace che 
alla guerra, perdette indi a poco la fua dignità (g) . 

Artifrt Veggiamo che cofa frattanto fi facea nella Corte Ottomona . Sultano, 
Jet ri/,, informato dal ViCr, che Vienna cadrebbe fra pochi giorni , ravvicinò a Co- 
ftantinofoli la fua caccia, per celebrarvi con gran magnificenza il fuo trion. 
fo alla prima nuora dì quella conquida. Ma quando fenti la rocca del fuo 

eflèt- 


-(O) Il quale nella battarlia di Cbebria mentre tutt i veeehj e prineipalì Baroni fi 
era pafTato di* Turchi ai Polacchi. . eran ritiraci ne’ monti e in Pelacchia . 

(P) Colluì • dopo la ribellione di De- ^Cant, 

roiheako e , Cirko era flato dai Polacchi ' , ( R ) Coflui , dopo la morte di Petrot- 
cìciio Hetmon di quei Cofacchi thè tLivino ^oìcuc , ritorni in MoUatia, e’I padre del 
fra il T}rac e’I terifoue , e i quali erano Principe Cantomir , allora Taivoda di quel 
tortora fatto il jiozo <K Polonia . Cane. paefe , W (eee .forJar , o Generale dell’ 

(Q) Solamente alcuni giovani Moldavi efercito ch’era di IS dal Prufh . 

fecero quelle beflialiti , allettati dalle fai- (S) Figlio di JAUbolo , della finitlia 
^laci promefle di Prtr/cioicur tòt' Polacchi Cojlantinofoiitana . 

( f ) ^icaut e Uantoj , ubi fopr, 

(g) Carni, p. Jiz., cc. 

C 
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tfercito , «ntrA nell» Capitale per ovviar ad ogni fedlzioac che ne porelfe A- T> 
inforgere.. No» guari dopa intefc per lettere del Vifir , che il cattivo fuc- 
cedo veniva da lui imputato agli aitiEif e al traditneoto- de'fuoi Oficiali ^ 
madime d'Ibrtbìm Pnjbi^ Il quale fu il primo a conrigliarl'alicdiOr ed an- 
che poi a dat efen^io di diiubbidienza agli altri . Con le Tue lettere ven- 
nero infirme ricchi prelènti per la Sultana fialidi ^ e per tutti gli Officiali 
fìvoriti del Sultano i il quale, Tulle rapprerencaaioni di collora, fu perfuaro 
dell' innocenza di Kirm- Mo/iafa , apptovò^ la pena di' morte data a Ibrabìm 
, Eaìbì e ad altri confermò- nel fu» porto il Vifir e gli dié il comando- 
d'un nuovo efercito- 

Ed ora il Vifir, che tutti no» ave» fatto morire gli Officiali che féppe- 
ro i Tuoi difegni, prefo cuore, fcrilTe a Meomerrn, che l'Agi de'Gianoizze* 
rf, e certi Baisi tornavan ad- ellère dilubbidientl ; ma ch’egli , per evitar 
ogni maligna imputazione per parte de' fuor nemici non- volea punirli feti- 
za precifo ordine di S. M. 

Ma la Corte non- era più nella medefi'ma difpofizione - Gli altri Officia- 
li, ch’erano (lati aU'alTedio di Viema, dieron conto fedelnaente di 'ogni co- 
fa . Si feoprtrono i difegni e le arti del Vilire AggiugneaoG le nuove del-- 
la prefa di Gran, e della disfatta a Barkan. Chi protegge» gli Officiali ac- Sua 
cufati , rappreicntò si bene il tradimento del Vifir,. che il titano' coman- 
dò al Kjtbajit iti Kàpiji di andar a torlodivica. Quell' Officiale il trova» 
BtlgraJo nelle Orde di Mobama-, intento a reclutar l'efercito;. lo prende in- 
fila propria cala, e gli molira il mandato , li Vifir,. lenza far relillenza , 
dichiarali martire, e viene (Irozzaco da. quattro manigoldi. La fu a teda d 
porrata- a Cojìantinopoli - 11 Sultano crea Vifir KSra Vtrabim Paib^t , allora 
Kajmaààn, e gli ordina di vendicar le perdite Ottomane: ma la cattiva con- 
dotta di Kira Moflafm ave» fatto troppi nemici all'Imperio (i).. 

Dicono gli Storici Crilliani, che il Vifir Kara- MoHnJa , poi ch’ebbe fpo- 
fata nel i6?o. la figlia del Sultano, fanciulla di 8. anni,, per fupplit 
crefeiute fpefe diedefi alla r.ipina cercando anche il modo di trar danaro 
dagli Ambafeiatori- o Refidenti de’ Principi Crilliani . .Cominciò col Minia 
(Ito di Francia, negandogli il privilegio di federe nel foli all’ udienza vOp- 
poHofi egli, p-.r ordine del Tuo R'e , a filfatta novità , il Vilìr gli- cbiew ' 
conto di quel che alcune- navi da guerra- Fravzejf avean fatto- contra- i Trr^ 
potini nel porto Ottoman» Ai Sci» (T);. e fenz'altro indagare ,. lo fece met- 
ter in prigione lotto la cullbdia del Cbaujb- Bàtbi ^ dimandando ,. oltre I» 
foddiafazion per I affronto, »00; mila< feudi in rilàrcimentode'dZnni .. L' Am- 
bafeiarore non potè difpenfarfene; ma a far quella fòmmeffiòne ( V) li fer. 
vi del Segretario e- dell' Agente- della nizioo Franzefe „ per falvar l’ onore- 
dei Tuo Re-- 

Ancbe al Cavalier Gio:Fincb, Ambafcìàtor i’ Inghilterra-, chie(e il' Vifif 
117,000, tolleri ,, con prete(lo<cbe g\' Jnglefi avelTero portato- in. Turchia unai 

L z- &ran. 

• 

(TVM«ì«/< 7 mette fotflò affare att’an* „ me del lóro Re ! prercntj'f Si* (oflfTìsfa- , 

00 Jétxx „ zione di quell’infulto-cbe navi 

( V ) Quel due fi prefframno col. lor re- » fatte al porto di . ** » te- 

lali davenii-al SuUuno , e l’ Ufcicre diffe gali, furon' prodotti i uoo a iiQO', e fiitnativ 
con voce udibile ; ,, Ecco gli Aerntii del dieci volte più del lor valore. Coli fctivC; 

„,Re di F^oo/m ebe fi umiliano al noffro Jvjvcr ..JCf/v/c^ Don. b al* comico.. 

magnifico- Imperatore ,^od offrono in. BOt» 

(h) CMHt. f* 3Um CCI. 
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gran foirmia di danaro ; e prefe da lui in preflito le capitolazioni per Jet- 
gerle, non volle reiiicuirle le non quando i mercanti ebbero pagato ;o. bor- 
ie. ao, delle qaali furono poi refe. Il Bailo deaero , volendo introdur certi 
eff;tti,.fu feoperto, e dovette pagare joooo. tolleri : ma ne collò alla Re- 
pubblica aoo. mila in pena di certi danni fatti alla Dalmazia , 11 Prenden- 
te Olandtfe, per una contefa col doganiere, fu obbirgato a pagare 70. bor- 
fe, fe volea che li rendelTero più chiare le fue capitolazioni (i). 

Secondo gli Storici Turchi, l'affare del Bailo Veneta fu come fegue. Pie- 
tra tiivrani , giunto a Ccflantinopoli con due vafcelli da guerra e tre mer- 
captili, fi volle (obito far portare a cafa gli effetti . Il doganiere , fofpet- 
tando , dalla quantità, che non foffero tutti dell' Ambalciatore, vilìtò le na- 
vi , e reggendo che gran tratte del carico era confegnato a mercatanti , i 
quali ricufavano di pagar il dazio, conlircò le merci , mandandole ai ma* 
gazzini del Sultano. L' Ambafeiatore , per ricuperar la fua roba , allegò d« 
pubblici documenti il privilegio di tutti i Legati farellieri , di portar fran- 
chi a Ccflantinopoli quegli effetti ch'e' voleffero , si perconto proprio cheper 
quello de'mercanti (X): ma trovando inutili le fue ra°ioni , egli rifeattò 
le l'equedrate navi con prometter al ricevitore una buona fomma di da- 
naro . 

Pochi giorni appreffo , un Nobile Veneto , ch’era flato prefo in mare , 
fuggi alle navi mandate per convolar a cafa il precedente Bailo Morofini . 
Il fuo padrone, come ciò intele, prefentò al Vi(ir un irzubal (Y) , chie- 
dendo la reflituzione del fuggitivo. Si mandò il Boflanji Vath'i a vifitar la 
nave ; ma il Capitano gli li oppofe colla forza , dicendo di non aver a 
bordo alcun fugeiafeo . Nulladimcno , prevalendo il. numero al coraggio, fi 
frugò la nave , c fi trovò il cattivo : de’ marinari , che avean prclo Tar- 
mi , una parte reflò uccifa , e Tiltra fu lafciata a bordo fotte rigorofaguar- 
.dia . Il Sultano parimente , fentendo che una nave Veneta avea fatto ufo 
dcU’armi nello fteffo porto di Ccflantinopoli , arredò Civrani , e Morofini , 
ricufando di rilafciarli , fe prima non avcffcio pagato diverfe torfe per rif- 
catto de' marinari , ed in efpiazione del lor delitto. 

. Effendo àWorn Vienna aflediata da’ Turchi , e dubbiofo l’evento, diflìmu. 
■loffi in Venezia l’affronto: ma quando fi feppe la rotta degli Ottomani fotta 
quella città , fi domandò arditamente foddisfazione . Sulla negativa, il Se- 
nato fa alleanza con LeopoUo (Z) e con Sohietài , poi dichiara la guerra 
aita Porta . La lignifica il Bailo al Kajmakàn-, e pofeia traveflito fuggeda 
CofiantinopoU . Tremano i Turchi , perché , fprovvedute di milizia le Piaz- 
ze marittime , non hanno per . flotta che fei vecchie fulrane ; né v’é fpe- 
ranzz di pronto armamento, poiché la guerra i’ Ungheria confuma l’erario,. 
Quiiidi Kàra lirabim Pasbà cerca di placare i Vinizianì (AJ ; dichiara 

non 

('X)'GIi Scrittori Ctiflian! acctifano di full’ altra metà della facciata. Cant. 
cenirabbandi il Bailo; c ìTurehi (foifercr (ZI L’ Imperatore pubblicò un perdoo 
dar tutta la ci^a al Vifir ) l' alTolvono . generale a’ Malcontenti : ma peKhèinefso 
f Y ) Lo fteflo cho frincifie Mia earfa : non li facea niemione di libertà ìi cofeien- 
COSI chiamanli quelle petiaioni , che li pre- za , pochifairai lo accettarono . Il Conte 
fentano al Vifir nel Divan , in materie Humanai fu uno di quefii ; e Trà//r ii lece 
tiiidiaiali . Rifogna fcriverle allài concife , decapitare . 

|icr quanto fia intricata la caufa , non do- (A) Egli anche rcflituì z' Franrefi ed 
vendo elTcr ^iù d’. una mezza lacciata in ot- hiUfi il privilegio di federe con lui lui fo- 
tavo ; percho la rifoluzion del Vifir con 1’ i\. ttanìt} • Jenet, 
opinione 0 fentenza de’ giudici fi fcrive >oi 

( i ) ^ìeanl , ubi fu;'. 
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non eflere colpa del Sultino le ingiurie a loro fatte dall' avarizia del Tuo 
preceflbre; e promette di reOituire le cole tolte, purchd defiHano dalla guer- 
ra . Ma eflt rilpoodono, ch’d ormai tempo di vendicar^ de’ lungamente fof- 
férti iafulti . Allora il Vifir dcOina Sbajtàn Ibrabìm Patbà , uomo vaio- 
rofo , in qualità di Serafehiere centra i Ttdefcbi , ed ÀjHtji Solejnùn P*ar- 
jàit (B) centra i VoUcebi . Ordina al Kapudit Pa/bi di olTervare i movi- 
menti de' Viniziani ; ed egli fi ièrma a CofitmtitKpoìi per dare al Sultano 
le nuove buone a nafcondergli le cattive. 

la tanto il Duca di Lvrena ( C ) , entrato in €»ibtrim nel mefe di Joma- Afatì J' 
zio'Ukbìr , alTediò , fui fine di c(To mefe , Vicegrado , Piazza che in pochi Ungheria- 
dì ft gli refe~a patti (D) . Andando ava n ti -incontrò il Brglietbei di Bu- 
da , gli ruppe l’efercito , e ne fece gran macello ; poi mife TalTedio aVa- 
eia . Venne ad impedirlo Baiàn Pasbd , due volte alTalì il campo imperia- 
le , e due fu refpinto, con perdita di tj, mila foldaii . Indi fi refe U città 
alle medefime condizioni di Vicegrado (k), 

In vece di Vada ^li Storici Crifiiani dicono iVìizm. Secondo loro, l’efier- 
ciio Imperiale , prefa Vicefrado , e dopo faticofo cammino , fi accampò li g/ 
a;. Giugno preiTo IVìizen in faccia a ijooo. Turchi e 8000. Tartari^ khie- Turchi, 
rati allato d’una collina di difficile accelTo , perché filila dritta avevano il 
Danubio , e filila finifira un pantano. Anche gli Imperiali aveano la delira 
verfo il Danubio, e la finilira verfo la montagna, fieli largamante in fu la 
fronte . La via per andar al nemico era affai feabrofa , e difefa da quattro 
c annoni . Ciò nonofiantr , il Principe di Bade» e '1 Conte di Starenberg , 
tibrzarono il pafTo . Allora i Turchi afTil irono il Reggimento di Taaf nel 
bel mezzo della linea , dove fotto al Duca di Lorena rellò uccifo il cavallo 
d'un colpo di pinola ; ma non potendo in tre alfalti rompere gl' Imperiali, 
che bene liretti infìeme regniarmente moveanfi , cominciarono a rinculare j 
poi rannodandofi fecero ancor in vano un quarto affalto, ove llretei dal Du- 
ca fi diedero alla fuga, falvandofi a PeJI la maggior parte della loro caval- 
leria. 

Refafi ÌVitzeti a diferezione, l'rfercito vittoriofo pafsò, li io. Luglio , il 
Vjnubio , non ardindo opporglili ao. mila Turchi fituati a tre miglia dai 
fiume. Non tardò però molto il Serafehiere ad avanzarli con tutta la ca- 
valleria ed alcuni Giannizzeri, ed a fare un al improvvifo attacco, che ap- 
pena grimperiali ebber campo di mettere in ordine di battaglia; ma il Du- 
ca, alla cella della Tua cavalleria, guidando la vanguardia, follenne il pri- 
mo urto a tiro di carabina, fenza il minimo difordine de’fiioi fquadroni ; e 
in quello {fante molToli il relfo del fiio efercico, ormai febieraco , i Turchi 
atterriti fuggiron difordinacamente verfo il luogo, dov’eran rellaci i Gian- 
nizzeri e i cannoni. La cavalleria Polacca lor dM la caccia , e moltilfimi 
ne uccife. (/) Afd'cd' 

Canteuiir non parla di quella battaglia anteriore airaffedio di Badiv. Il Da- Bu^'. 

ca 


(B) Ajiuiì lignifica ìngannatnre . Egli chà tutta la truppa dell’ Impera tort (con), 
ebbe queflo nome , perchè era affai fcaftro prefe le guarnigioni , ec. ) afcendellc a 
ad infinocchiare amici e nemici. Era figlio ioalto. Mtnltj • 

di Crifiiani di Bnfnta . Cane. ( U) Alla inecl di Giugno. 

(C) Non area che 40 . mila foldati , ben- 


( Cnfit. p. jiS. cc. 

^1) il'vil e Man 'er, uhi fupra . 
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A. D. c*. di- Lore»a , dic’egli , dopo a»er prefo Vnc'ui e le Ticine Terre , tnarcift 
**•4. con Tefcrcito a Buda. , il primo dì. di Sbaaban, e fi accampi folto la mu- 
ra •. Il primo attacco fu a Pefl , città , full’altra riva del Danubi» , che in 
poche ore fu efpugnata (E) . Mentre fi facea l’alTedio di Buda , il Sera- 
fchier Sbajiiu tbrab'im Pasti fi avanzà. con tutte le forze OrronatiiefF }pcr 
entrar nelle linee del campo Imperiale, con ordine ai Gianniizeri di attac* 
care da un^altra banda e cercar di gettare nella Piazza un rinforzo , attra* 
verfo al campo nemico . Vani elTendo riufeiti gli attacchi , egli piantò le 
fne- tende in fàccia ai. Crifliani , c li molefiò. con perpetue Icaramuc- 

ce (m) ^ _ 

Secondo gli Scrittori Crifiianl ; efièndofi referctto imperiale pollo a cam- 
po (otto Suda li 14. Luglio , i Turchi nel dì feguente arfero. la Città baf> 
fa , fituata (opra un colle , fortificata regolarmente-, difefa con un force ca- 
Oello c con guarnigione di looo. uomini,, e provveduta di ogni cofa necef- 
(aria . Li la- Agolìo, gli afiedianci fecero , con poco, effècco, feoppiar una 
■aina preflb la gran torre . Li 14. , morì d'una ferita nel vifo Kira Ma- 
tammed , Beglierbei di Buda j e gli fuccedtite Ibrabìm Pasti , il quale non 
guari dopo refiò. pur uccifo . Li >d. , gli afiédiati fecero una fortica , ma 
oorettero con gran perdita titlrarfi .* non andaron però male diverfe altre- 
sì proccurava di far maggior breccia nel muro , quando S'avvicinò il Sera- 
fchiere ; e mentre il Duca ordinava parte del fuo efercico per opporglifi 
le prime truppe Turcbtfcbt penetrarono nelle trincee della dritta , feconda- 
te , alla finiiira , dai Giannizzeri ufeiti della Piazza. Fu sì violento il lo- 
ro attacco , che prefi i due primi podi , fi avanzarono al terzo , ma(grad(k 
di una battrri.i : ma finalmente rifpintì , perdettero anche un Forte fui 
nubl» ..Allo fiefib tempo la cavalleria della lor ala finifira venne dagl’im- 
periali con tal ardore invelìica , che fuggì ia difordine fenz’afpeccare che 
(opra le venilTc la fanteria . Ciò fatto , il Duca prefe d'alfalto la cittì al- 
ta . Molti Turchi, fuggirono al calìello; ma trovata chiufa la porta furon. 
tagliati a pezzi : gli altri , che li erano ritirati nelle cafe, vi periron d’in- 
cendio . In quell'occafione cimafero, efiioti laoo. Giannizzeri gl* Imperiali, 
ebbero So., morti o feriti 

La ficiTa notte fi piantò batteria contra il monte Si Gerardo : ma gii (z 
cominciava a patir molti incomodi ', ed al principia di Settembre cadde tan- 
ta neve , che in alcune trincee i foldati rellarono in acqua fin alla cintura- 
un giorno intero .. Ne crebbero le malattie nel campo e quinci pure i 
Turchi fteeto vantaggiofe fortice . Giunta, di rinforzo, l’ infanteria. Bavara ,, 
il Duca (a la chiamata al Governatore , minacciandolo di non dar quar- 
tiere ,. fe non fi rende; ed egli rifpoode, non uè afpeito ; e per far. vedere ,, 
che non, gliene cale , fa trucidar fulle mura 40.. prigionieri . Finalntente il 
Serafehiere , per frallarnar l’alTcdlo , tirò verfo Alba regate con- ao. mila 
uomini ;,ma avanzandoli il Duca di Baviera girò vcrio il ponce d'Ejfei, 
poiché il Conte Lesley , General di, Croazia , minacciava di bruciarlo, o, 
^'impadronirli de' Forti che lo coprivano, 
li. Secafchicre ,, eritamlo, la battaglia ,, che. il Duca di', Lorena. gVt pre-. 

fem 


( E) rnofivi Sloriei dicono, cheiT’nrr^; lycoo.. lafciatl; alla, guardia, del: ponte dii 
la, diedero alle fiamme . Bftk . Maolcy 

<P)j £ran. So., mila, uomini ,, fenza. li: 

(ind;C«»r. p. 3 il;. 


Digitized by Google 


STORIA DELL' JUPEKIO OTTOMA'HO 71 
ièntava in perfora , riiornò forco il cannone A' Alba r*tale ; mentre certe A. I>. 
truppe oflcrvavan dalle colline la fua moda, e fi fabbricavano vaij Fortini 
per impedirlo di marciare a Bàda . Comuttociò , li 10. Settembre , egli 
ci comparve di bel nuovo ; e nel di feguente 1000. Turchi invelUron le li- 
nee in due luoghi per farli firada ad entrar in cittì . Furon bens) Tefpinci 
con notabile perdita : ma frattanto joo. cavalli e fanti , ufciti dalla Pial- 
la , *■ impadronirono della trincea , uccifero aoo. uomini, e fin alle batte- 
rie fi avanzarono J alla fine ributtati anch’efli ne lafciaron eflinti 400. de’ 
loro . Li a}., altri 400. , guazzato un pantano con acqua fin alTafcella 
entrano nella Piazza , mentre il Seralchiere fa tnoUra di voler .attaccar le 
linee . Li tj-, egli fece la ftelTa finta , e gl'imperiali ufciron delle linee 
per far teda . Frattanto una grolTa curma Turcbtfca fi avanzò dietro alle 
colline , e prima di elfer veduta , attaccò un quartiere degli Imperiali , e 
ve ne tagliò mille a pezzi ; nel qual tempo mille Turchi , dalle fleffe col. 
line coperti , entrarono in Buia ; ed nllora il Scrafchiere partì per Alba 
re^alr , 

^ E qui PalTedio cominciò a andar lentamente . X,i a. Ottobre , gl’impe- 
riali abbatterono una torretta del callello ; e li tentarono con 4000.11^0- 
mjni difcender nel folTo : ma refpinci ne perdettero ijoo. ; cofa che animò 
gli alTediati a far con fuccelTo varie fortite, mentre il Serafchiere teneva il 
«mpo Crilliano in continuo allarme. Allora iGenerali, confiderando, che 
il prelìdio era mumerofo < ben provveduto ; che non fi potea fenza maggio- 
ri forze impedire la fua comunicazione col Danubio j che le loro mine era- 
no mal condotte , ed anche già fcopcrte ; levaron Taffedio nel dì primo 
Novembre , dopo aver perduto a/, mila uomini, e fi ritirarono a quartiec 
d'inverno (»), ’ 

Dicon gli Storici , che in vano il Serafchiere operava per falvav 

Buda , fe la guarnigione, a cafo , o per tradimento, non difcopriva atem- 
po le mine . Quindi i Crifiiani -, per non tornar co' lavori da capo , e 
cozzare al medcfimo tempo con un efercito fuperiore , llimaron bene di le- 
vare l'alTedio li »J- di Xulkaadeb , dopo averlo tenuto quattro meli r nè 
vi fi oppofero i Turchi , troppo contenti di veder finire coti una fpedizione 
per loro tì formidabile. 

Il Conte LttUj , mandato dal Duca ad atfediare Wirroaii, Tortezza con- 
fiderabile nella Schiavonia , disfece i Turchi in due battaglie , e diè si fu- 
riofo alTalto alla Piazza, che li aj. di Shaahàn fu coRretta a renderli (G). 

Circa lo flelTo tempo anche Tckcli fu rotto dagl'imperiali a Eperiei , «eli’ 

Vngberià Superiore ■: il fuo flipo con tutto il bagaglio reQò in mano de’ 
vincitori , 

L’altro Serafchiere , ’Ajnejl Solejmìn Paebì , deflinato contea Polonia, Afurì dì 
ragunato il Ino efercito a Babadighi (H), paflTa il Danubio prelTo 
o Sakcha , e fentendo che in campagna non v’è truppe Polacche , fi ferma 
a dar feRo agli affari di Moldavia e Valacchia . Allora quefle provinde 
erano governate dgi i\xt Cantacuxeai , cioè Moldavia da Demetrio\ e Fo- 

Irne- 


" (Gd Coli egli fi apri la flrada per s/- 
/<■*, dove andava con 15000. uomini a biu- 
ctar ponte « 

( H ) Refidenia del Baiai di SUilrin . In 
<]uc’ contorni v’è quaniiti d’aquile , che 
per la lor forza e grandetta da’ Turchi fi 

( Il ) nienti e Mnnlff , ubi fup 


chiaman 9bìu/ìtblrn . Le penne di qoefte 
fono le migliori per frecce ; e quella frec- 
cia , che n’b guernita d'una , a tenerla In 
un turcalTo con frecce guetnite d’alttepen» 
ne, coufumctb tutte quefte fino al lega*. 
Coor, 
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A-D. Uccii» da Strbàit (I) • Voleva il Serafchiere deporgli encrambi; il primo, 
qual nomo debole , inefpeno alla guerra ; il fecondo ,^rch< corrifpondca 
coir linperator di Geryiuinia e con lo Ciar di Rujfia . Dunque a DeiHetrio^ 
foftituì Caniimir (K) in qualità di Serdàr di Moldavia : m» 

Strbàn a fona di danaro , Ceppe tarfi confeimar nel luo Governo. 

Giovanni HI. , Re di Polonia (il celebre Sobiejki), li la. di Kamaian y 
aduna le fuc fòrte a Buchacb , ed improvvitaraentc , al primo affalto , 
prende Ouaneze (L) fui fiume Tfraj , in faccia a KboHn , e a due ore 
da Kaminitk . Vi fa far un ponte fui Tfras per entrar in Moldavia : ma 
appena finito il ponte , il Serafchiere palfa il fiume , forprcnde il Re , lo 
chiude nel fuo campo , e gli flracca l’efercito , fenza dargli tempo di ri- 
pofare o di fchieratfi; mentre i Tartari confumano tutt’ i viveri del con. 
torno 11 Re , veggendo il cafo difperato , fugge con pochi dal campo , 
e lo fcguitano poi gli Officiali , arfo il bagaglio , e gitrati in un Ugo gli 
attretti da guerra ; cosi ritiraC a cafa il rello deirolfc vM) , non fenta 

notabile perdita. .....■•„)• r • 

Stutejl I Vinixiani comincian la guerra a Morlakki in Dalmazia , foggiogano 
'yt«f Urana Obrovazzo , Scardona , btacutio Derni/ , e pigliano per iftratagem. 
ma il caftello di Duare. Morofni , quegli che refe CWi<», arriva con la fua 
flotta a LenkoJ (N), e pone «retto allòdio alla città. Bekr A£a . Cornar- 
dante del caUello, dopo una difefa di 17 . E'orni lo arrende li 6. di Rama- 
là» e palfa in terra ferma . Soggiogata l ifola , 1 Viniziani mandano una 
parti delie forte, lotto il comando di Strafoldo , in Akarnania , provincia 
dfir£piro. e sforzano Vòniza c Serontfro a foctoinettcrli . S inoltrano , e 
disfanno ^ooo. Turchi, co' quali Jafler Aga cerca di opporfi; e la gente del 

paefe volontariamente offic tributo ai vmciton. . , . 

Effendo già palfato in Marea il retto dell armata, danno si fieri alfalti a 
Pervefa ( o Prèvtfa ) che l' ceravo giorno dell’iflelTo mefe di Ramata» , co- 
«tingono Mebemed Emendi , Comandante del prefidio , a render il cattello . 
(O). Venne anche nuova, che diverfc galee Turchefche, mandate a pren- 
der Tina, ifola dell’ Arcipelago , erano fiate rilpinte con loro gran perdita. 

Kar» Ibrabim Pa/bà conferma i due bravi Setafehieri in Vngher/a c Mol- 
davia ■ e non dettins contra i Pinìzìani che poche forte da terra , e una 
fauadra; Imperando di facilmente ritorte alla Repubblica la conquitte , ogni 
tolta che fieno refpinti i Tedeftbi e Polacchi.. 

E già 


(I) Principe mignaniino che difefnll di 
bacciar d’ Eurn» i Turchi , fatto alleanza 
con Germani e « > <t“ah piomettcaii- 

lli di crcailo Imperator di Cefantiaefoti . 
£tli anche jittò 3 J. cannoni, e levò lacco 
uomini . b .0 fapevan i Turchi i ma imbio- 
tliati eo'Tedelcbi , dillimulivano . Lo fe- 
cero poi avvelenare, in unJranchctto , da fuo, 
fratello Cvjfanll»» Stelnik.t da Brankeceit im 
£|lio di fuaforcila. Lafeiò un fielio. Prin- 
cipe aìersie , il qual vive in Trtn/dicinia 
folto la. pioieiion deli* Imperatore ; c quat- 
tro fiflie . Cani. . 

fK) Soprannomato il vecchie . ru Piin- 
cìpe. di Meldavia ott’ anni , e padre del no- 
ttro Autore Principe Demetrio Cantamir . 
Morì nel I6p3. Serdàr è il Genoial delle 
foraedettinaie alla difefa de’confini tra ifiunii 
Mierafut tT/raiitmun i Ctfatcbt ('Tartari.. 


(L) Ovvero .Sjtaaehe , (Il Scrìciofi Cri^ 
«iani dicono Jatlovvitz. 

( M ) Secondo i Crii! iani , il Re li portò 
alfa! male in quella fpediilone . I Turchi 
fe ne ridcano , dicendo ch’egli era flato 
corrotte dal Re di Francia amico loro . 
Quindi l’anno feguente poco fi euiaiOAo di 
armarfi centra la Polenta . Jooes. 

t N ) Lrucode , o Santa Maura , ifola 
del mar Ionio , lituata a fcitenttiqne di 
Cofalonia , e piima unita alla terra ferma . 
l^on ha eittadi , ma folamcme i folti di 
Demata e Santa Maura . I.a fiotta ci ap- 
prodò li IO. Luglio . Si refe la Piana a 
patti li 6. Ajollo, in tempo appunta che fi 
preparava l’affalio . Jonrt, 

(O) Pretrfa , invettita li il. Settem- 
bre I capitoU li iZ. 
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*E già quelli, fcr tutto' il verno, sì flrettamente aflèdiino Omtr (o 'Heu- A. D,' 
bauftl ), che la ùme vi diflrugge più gente che la fpada . Finalmente , il , Ji** ^ 
di primo di SbtuAìn y 1096. ^ la città é ioveflita nelle forme , e l'alTedio 
fpinto con tal vigore, che,' pochi giorni dopo , la guarnigione abbandona ,u. 
e opere efleriori (0). ^ A.D.16I5 

Giulia gli Storici Crifliani, x 'Ttdtfcbì furon aiiRittì da Yame , nevi, gran'*»*'*'®»* 
pioggie, e foprattutto dalla pelle che non rirparmiava ne’ nomini né anima* 
li. Il blocco era comandato dal Generale Scballt ccn 4000. cavalli e dra- 
goni, oltre gli Ufleri; i quali disfecero '£000. uomini condotti da TtAeli a Mine y 
lòccorrer la Piazza. Nulladimeno quedo Principe tornandoci con 3000. ca- 
valli, ne fece entrar in elTa altrettanti' con '300. carri di vettovaglia . Poi 
v'introduUe aooo. lacchi di grano . ‘JrWrz disfece bensì un altro convojo , 
ma fu disfatto egli raedefimo da Ttkeli y che =tutto gli prefe il bagaglio . 

Venne anche sforzato a levar i'airedio di Egerie/, e nella fna ritirata inte. 
ramento battuto da Tfàtli, le 'cui truppe, non guari dopo, furono efle pur 
disfatte con perdita della provianda Incamminata a Keubaufel '( Viwar od 
Owar ). Il Generale StasUr ebbe diverll 'favorevoli incontri , e preft due 
gran convogli diretti alla guernigione di quella città'. 

Venuto frattanto il Duca di 'XoreM aU’efercito imperiale ch'era a sfJt» 

fu rifoluto di alTediar Hoviirado , poiché era troppo forte: ma per una Vi- 
lettera degli fchiavi Crilìiani di Ntubaafel , nella quale fallamente diceali -,'vvar . 
che quivi non folTero che xaoo. uomini di preiidio, li determinò ralTedlo di 
quella città; e li 7. Luglio vi G venne a campo fui Gunae 'Hìtrm ^ o Nri- 
tra, a tiro di cannone ^dalla Piazza. Li 11., G aprì la 'trincea. Li 14., co- 
minciò il fuoco delle batterìe contra il baflione vicino alla porta di Gran-^ 

Li SI., fatta ormai notabile breccia, il Duca fpedì varie partite ad olTer- 
vare i movimenti del Serafehiere Sbajiin Ibrabtm, già Governatore di Bu- 
de. Li ss., la città andava a fuoco: ma l'eftinfe una gran pioggia ,, la qua- 
le fu di grave incomodo agli affediantl nelle trincee. 'Li zj. , fi cercò d'em- 
piere di calcinacci ii folfo: ma i Turchi, in una fortita , llopparono il ca- 
naie per cui l’acqua correva al fbflo: li refpinfe la truppa di Baviera , e 
riaperto l’argine, l'acqua divenne sì balta, che potè feoprirlì un buco, 'pet 
cui dalle paludi n'entrava deli’-altra nel folto: per turar quel buco, non cef- 
l'avan le baruffe. 

Continuando 1' acqua a crefeer nel folto , gli alTedianti li mifero a far gal. 
lerìe: ma i Turchi le arlero, e prefe le batterìe vicine, dieron fuoco alla 
polvere che v'era. Li a£., il Serafehiere li accampò con 60. mila uomini 
a villa di Gran (p)- . . 

Ritorniamo agli Storici Ottomani. SuU'avvifo ebe la guarnigione di P7* 

■war (o Heubaufel) ha abbandonate le opere elleriori della città -, il Sera- 
fchiere Shajtan Ibrabìm Pajbà li affretta a foccorrerla; ma trovando peri- 
colofo di attaccar un efercito sì ben trincerato, ticorre a'foliti Tuoi artiiizj, 
ed invelle al medetimo tempo e ('icegrado, fperanilo così di llorrc da 
Vivar le forze nimiche. Egli prende la prima di quelle due Piazu ( * ), e , 
riduce airdlrt-mo la feconda: ma io tantoil Duca di '£.«rea«, lafclati idood^ 
nomini a profeguir l'affedio di ’Piaror, marcia col reflo dell' efercito, e li 
Tomo XLIX. K di 


'(•) Caat, p. }it., ec. 

( p ) Hjcaut t Mtnlri , ubi Gip. 

t * ) Dupo 16. tiorni d’ affedio , Ì(aoto agl’ Imperiali ■ ^ieatt \ 
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di RtfmoziT», comparìfce in faccia all'ode Ottomana. Subito il Scrafehiere 
abbandona Taffcdio di Gran, e fi fchiera colle fue truppe in modo , che i 
nemici non pofTono, fenza gran pericolo, drignerio intorno , ned invedirlo 
di fronte o di fianco; difefa dal vclocifllmo Danubio l’ala dritta ; da una 
catena di monti di varie miglia, la fìnidra; e coperta la fronte da vaili e 
difficili pantani. 

In queda pofizione egli da quattro di fenza moverii. Ma il Duca , per 
Qtàn .trarnelo, fa modra di fuggire, Tuona la ritirata , c nella notte de' i^. dà 
indietro con tutto il campo. L'infeguono I Turchi, e btnebé fovente rifpin- 
ti , continuano tutta la notte ad incalciarlo con qualche loro difnrdinc.; 
finché il Duca, vergendoli m buon numero di quà dal pantano, fa fronte, 
e gli sfo):za a f^uggir precipitofamente al le campo. L'ÉIettor di Baviera, 
che comanda una dell’ale , gli infegae per le paludi j e’I Duca di Lorena 
’fa io deflb dalla parte oppolta , fenza che uno fappia dell'alcro . E qui i 
Turchi , fenza che il Scrafehiere polTa fermarli , fpaeentati fi danno" alla 
fuga in tal confufione, che i Giannizzeri uccidono c fcavalcano i proprj ca- 
valli e cavalieri per correre più fpediti ; edinta cosi più gente , che per 
mano de’ nimici ■, i quali redaron padroni del campo , del bagaglio , del 
teforo, de’ viveri, e di gran quantità di militari attrezzi. ). 

Alquanto differifeon dai TarrAi gli Scrittori Cridiani. Il Duca di Lorena, 
fentendo il Serafehiere accampato a vida di Gran , mandò fuori un Dillac- 
camento ; il quale ritornò li q. Agodo colla nuova dclfaifedio di quella 
città . Allora il Duca fi avanzò con 40, mila uomini ; e li 10. , fi fermò 
a tre ore dalla Piazza . Nel domane vide con idupore l'arrivo della guar- 
nigione di Viceirado , Piazza , di cui egli non fapea falTedio , e la quale 
avea capitolato dopo che una mina ebbe rovefeiato la torre contigua al ca. 
Hello • Li I?. , andò in cerca de’ nimici , che già avean levato l’adedio; 
e‘l di 14. , giunfe a vedergli accampati di là dal pantano : ma per l'im- 
poffibilità di palTarlo , linfe di aver paura , e marciò indietro per io fpizia 
d' un’ ora . Li 15. , e ifi. , i Turchi , in tal gulia delufi , palfano i terre- 
ni paludofi , raggiungon il Duca , gli attaccano l’ala delira, c ne fono tre 
volte rilpinti , ed egli allo delfo tempo fa lentamvnte muovere la finidra. 
II Serafehiere , veggendo il difordine della fua finidra , vi fi avanza egli 
jnedeCmo contea la dritta degl’imperiali : ma raddoppiata dal Duca la pri- 
ma linea, rinforzandola Donevaìd, e fodenendola l’Elettor di Baviera , gli 
Ottomani fono medi in confufione, 

JUtita de' Ciò ronodinte , fubito che fi trovan fuor di tiro della mofehetteria Te- 
Tuicài. ^ f, rannodano , e con furia eguale alla prima ricoroincian l’alTalto,; 

ma finalmente fon rotti . "Si volge a foccorrerli l’ala delira , c un fuo Di- 
flaccamento dà fopra il fianco degl’imperiali : ma refpinto, tutta l'ode vol- 
ta le rpalle , ed infeguita , nel rititarfi pel tetren paiudofo , vi perde più 
di zoQO, uomini. 

L’armata imperiale , che fa le vie del pantano , lo palTa , c sforza i 
Turchi ad abbandonare il campo , ove lafciano tende , bagaglio , ed ogni 
Cafa . In tutta quell'azione perde il Serafehiere da 12000. uomini , oltre 
3L bandiere , a}, cannoni e a. .iqoriaJ : né vi cadde più di zoo. Im- 
peri ili. 

ter» ftf- Scrignean l’alTedio quei ch’eran folto Heuhajtfcl , c li 19. dello dedb 


,d:!e. Agodo , diedero un affalto generale 


Bravamente lo fodennero i 
Tur- 


- (q) C 4 »r. p. 32!. ,«e. 
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Tirchi , né mìffro bandiera bianca , fe non quando eran già entrati per )a A- CX' 
bTcccia Joo*. Criftiani , i quali mandaron lotto a fi! di fpada fenza dillìn* ***' 
zionc d’età o di feflo . Nel dì Tegaente morì di Tue ferita il Governatore- 
Di 1700. , rimafi della guarnigione di )ooo>, foli soo. f> falaarono (r). 

Gli Storici Turchi dicono , che queOa città fu prtfa li 19. di Ramaxin , 
trucidate parecchie migliaia del preiìdio , con morte di pochi nemici . ^Se- 
condo i medelimi Autori, sì grande fu il terror degli Qnomanì all’efpugna- 
aione di Tìwtir , che non folamerte le guarnigioni di tiovigraio e VUtgra- 

10 abbandonarono quelle Fortezze ■, ma il Si-rarchiere (ìelfo , quantunque 
loldato veterano di coraggio invincibile , mandò per ben due volte al Du» 
ca un Officiale per trattar la pace . e ne riportò una fchietta negativa.^ 

Mentre il Duca df torewa-ftiva lotto Vivar , il Conte Lesi» (P) mifé* 
a Tacco tutta la Sebiavortia ; batté il BaTsà di Vochega (QJ j « li iz. dì 
UamazÈu bruciò gran parte del ponte lopra i valli paduli della Orava , ed 
entrò in Ef^tk : ma non potendo prender il callello , faccheggiò la città 
(R) , e n ufcl . Anche il General Sthulli , li 10. di quel mele, obbligò, 
dopo Inngo adedio, a renderli la città di Eptrics fautrice di TcksU (S)i e 
prele Toà’oi con varj aliti luoghi e calìelli dell’ ilìclTa fazione. Merci e lUut- 
Itr , uniti , foggiogarono Zolnok , lèraini , Kato , IParadia piccola , Sa- 
nai/a , e la Cbitla di S. Niccoli . Rotto così da per tutto il Tuo partito j 
Tfkeli lì ritira a Kajfovia (o Kashau) , e forl'fica quella città , rifoluto di 
folfrire ogni eflrcmità piuitofto che di fotcomeiierri all’lmpcrador;^-.^ 

Poco dopo , cicc li }. di Ztìkaadib , il Centrale Caprara , invede Kur/à Ji’i 
fcvia (T) ; e Tckeli con frequenti mcfll ckiede foccotlo al Bafsà di ìfara- Tckeli - 
din . Collui lo promette ; ma vuole che reàe /1 venga prima a conferir fis- 
co . Tekcii dunque lì avanza con 7000. Vngheri ; l' incontra per itìrada il 
Bafsà , gli fa ogni onore, dà nc’ contorni alloggia al Tuoi foldati , e lo per- 
fuade ad- entrar in città co’ Tuoi primi Officiali ; dove gli dà un pranzo ; 
dopo il quale entra in quella lìaitca un Officiale con parecchi Giannizzeri, 
e moftra il mandato del Sultano- per condurre Tekcii in catene t Cojlantino- 
peli . Così quello. Prmciw , che non può refillere , _C lafcia legare e can-- 
dur via ; mentre i Tuoi fcguaci , sbigottiti , non ardilcooo- chiedere il mo- - 
tivo dì un limile trattamento. . > j ‘ 

Subito dopo , il Bafsk chiama Petrotti , perfona principale fra loro, gli' 
dicc-di non temere , e di prender il comando delle truppe Vngbere , fin r 
noov’ ordine del Sultano . Perrozzi accorto diffimula ,e tifpoode : „ Non" ” 
„ mi è- noto il delitto di Tekcii ; l'ho- Tempre creduto fedel fervitore del’ 

„ Sultano ; ma certamente S. M. ha un’ importantiffima ragione di trattar- 
,, Io così : quell'affare però non pregiudicherà nulla alla mìa fedeltà, né 
„ quella degli Vngbcri ; e beo polTo alEcurarvene - “ Colla -gente di Teke» 

11 ritornò Pe/rczzi al campo, e perfunfe i fuoi compatrioiti a voltar cafte- 
ca . Narrò agli Officiali il tradimento fatto a Tckeli , c poi foggiunfe : 

,, In vano fperate di veder liberata l’ Ungheria da chi non fa che cofa è li* 

K - a ber- 


( P ) Con tao*, nomini 
(Q) SccoihIo i CiiUiani , colìuì lì chia- 
mava Siant o Sénni Pniin ; nome che 
Catttemir fetive Sinvut . La rotta fegui li 
I]. Agoflo. £{li relìi uccifo in quel fatto 
di arme . 

( R ) La diede parimente alle fiamme ; 
(a )lRàftut , ohi fup- 


ma tion ilUinà bene di tentar il eaSrlI», 
(S) L’afTcdio cominciò li ip.fitulìo, a- 
la città capitolò con alTai onorevoli caadi-- 
aioni li it* Settembre. 

( T ) Kiitau fu. iavellica li C. Ottobre , , 
e tela li 
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berti , 0 d« chi non cooofee altra regola, di operare che quella del'mc’ 
«**5, " trbicrio . Confiderate dunque, fe torna. conto a voi ed al Regno , d 

** cootinaar.neil’eGglio , di veder diftrutca, lai volita, patria e di elTer itti 
** perpetuo , timore di carcere e catene oppure , d’implorar la clemeniai 
” deir Imperatore ,,le cui truppe hanno in due anni foggiogato qpafi tutto 
!' il Regno, eccetto KaijT®'®''»- l,*‘*®<^^e"are réfibieo perdono 
''Approvato da tutti l’ultimo con figlio , Perraizi con tutto refcrcito «a a< 
trovar occupato, all’ ailcdioi di Kojfovio. e~ promettendoifedeitli ai 

Ltopoldo,, aaike le fue forre alle Imperiali , e le fa correte fullc terre Ot- 
tomane . Sopra di. che-, fublto la guarnigion di Kéijfovia y li t(,. di Zi/Aa*- 
ifb f apre le porte al General CMOrara^r)*. ... 

Rifpetto all’arrello di. TeAe/i j. dicono, l nofiri. Storici ,.che i Turchi e" 
Malcontenti , [paventati de’ gran progrelli dell’arme imperiali , rtfero fen— 
»a difficoltà Pota*:, KtgeHft , Vngvar , e Jfrrrip-, Plipe appartenenti a< 
Tikili ; e.che diverfe altre (.V) feguitarono quell’ efempio : talchd il Sera-- 
. j. Ichiere , per propria difcolpa ', fece carcerar TtktU in Vt'dradui (X) (/); 

Frattanto il Re di Po/o#i«,, durante il, verno , andava uùndo,ogni atte- 
per tirar dalla fua Cojfautino Caitlemir , Principe di Moldavia f il quale cosi, 
ficcagli dire : ,,.Non porto ,come^ vorrei fecondare i.vortri defidcrj : non 

veggo di; qual vantaggio la. mia, ribellione polla , eflcre- alla •Crirtianità :: 
piottofto farebbe a Voi dannofa ; .perché non potrò mai perfuaderegli Sta- 
„ ti della provincia ad arrifehiare i loro.,beni , ej propri figlj, che la Por.. 
,, r<» tiene in ortaggio./** . . 

SoHtJài, trovando C««fer*{r.tofl4rtibile,.maBda , al principto-delli llàtr,, 
le- fue forze fott*>il comando di PororAi- e Tahlonomtki , .wtrCo la MoW«r/#.. 
Allora Cantemir fcrive a quelli Generali,. dando. loro ilfeguentcconfiglio; „ 
Non partite il rm*/.(o ìlitjìtr)\ fe prima non avete, prefo KameairA 
' poiché, altrimenti ,. conie l’avetc provato 1’ «uno feorfo ,.non potrete piò 
ritirarvi fin. cafo di rotta ;.e in, calo di vittoria , .non farete progrelli.' ma 
, folo elÌ>orrete gli abitanti a fchia viròle tormenti ..Dalle più - Tevere mi- 
” nacce cortrettOj.io .deggio andare; al campo. de’ Tu rtAi, e.difendere;a tut-« 
ta porta il mio Principato. “• ^ ... 

1 Generali , iprezzando.il configlio -del Principe, rifpondono: „,Cicoman«- 
da.il Re di (oggiogar la Moldavia/ dabbiam - ubbidire : difficile c fuperfluo > 
,^^é. 1' artedio di Ki«»«»ieAa padroni de’ contorni afffmeremo la Piazza in mo- 
„ do che dovrà renderli ; e fumo abballanza forti per. non temer di rotta .. 
Unite le, volire truppe colle, noflte altrimenti, vi tratterem da nemico.,,. 
Senz’afpettartaltra.rilpofta fanno un ponce fui Tjras-, e partano col l'efer> 
cito in Moldavia-f ma. giunti ad un villaggio .-detto Soz*»-,. lorr vengon in*. 
contro ìdfittji Solvmàit Po/iù con ajooo. rartif, e Stiim G^crar Khan con 
miì* Tartari , feguitati dal'Prlncipe di Moldavia’ con 5000. uomini .. 
Ambi gli efereiti fi fermano,, vicini l’uno all’altro , e fi fortificano. Difeor- 
dgodo il Strafcbicie e.'l Khan circa il .modo .di, vincere ;,CiMivoiir , difpollo , 

a fa- 


» 




( V ) Ci»k\ Sfattf-e-nddttl’iit^ eo’ia-.. ti sì bene giuftifiCoffi «lltrP^ra, cht fu-, 
ftelH .di ,tv«M , Anatm, Pallttti Dmtn, bitOrfi. fpcd) ordine al "if*à di nlifciarlo, , 
Hiau" , ed c dichiiMtJa-innwate alla tefli dell efer. 

jjn-l . cito. lOemir — Vedremo predo , come io- 

(X) T/A«/; ì petuaetxo. de’, fooi Agen i di well’ affate.. 


. (tVCoBl. p, 3it- ,‘ec,-. 
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.V fivorire i PoUtcbi , perfua 4 e il Serafchicre a ftar nel fuo pollo e fare che \P" 
che non a’inoltfino; ,, perché (dic'egli) non é il cafo di dar battaglia : ili * 
nemico é numerofo e voi non vi potete fidare che di' ajooo, uomini ,, 

„ poiché i Tartari appena daranno faidi al primo fuoco. Se la cofa vama- 
,,.le, perderete la MaUavìa', e fors’anche il Buj^k con tutte lé provincie 
,, del Danubio i Cignet* il voflro campo di opere forti , indebolite i ncmicii 
„ con peroetue (caranrocce, e li vincerete fenis perder un nomo. " 

11 Scralchiere approva-quedo configlio; e Cattrmìr ^ per mezzo di perfo»- 
na fedele , .informa di tutto i Generali Polacchi^ aggingnandO| che dandola> 

Tua truppa fulla'riva CKcidentale del Tjraj , da' queda parte non hanno a> 
temere. ■Quindi.'cdi rifolvono di batter prima i Moldavi: per trovar pofeia 

minor refidenza ne' rarefi . Marciano dunque (ubito verfo il campo MitJa‘‘ 
m, ftuato in didinza di un'ora d>\l' Ottomano . II Prìncipe , che li vede 
venire a tutta fretta , dupifee, e credendo' che fallin' la-drada , mette in< 
itchiera joo. uomini, .non per opporfi , ma per difìngannargli alla vida di 
bandiere ricamate di croci e d'altri fegni di Cridianefmo : non per quedo' 
fr fermano ! Polacchi: la truppa Afo/ddtM é adalita con tutta la furia.. 

Il Principe, inviperito a cotal tradimento, fa dar all’ arme tutta la fui' ,, 
gente per opporre forza a forza, Seimilà Po/arcci/ivengon refpinti , ed anche i‘- 
ppi medi in fuga Lo drepito della morchetterta muovei i Turchi a fpedir *” 

pronto foccorfo.alla trupp.a Moldava-, mentre il redo del lòrefercito, inafpet- 
tatamer.ee adalendo la retroguardia Polacca ,, vi trucida nello fpaiio d'an' 
ora £o;o. uomini; circonda 5000. Kvfaccbi, e gli obbliga a renderli ..Cerca, 
no i vinti di rltirarfi alle trincee ; ma intercetti dt’ Tartari , li 'danno alla< 
fsga, e lafcian il ca.T!po,.Ie bagaglie, ed ogni attrezzo militare. ,, in preda, 
a vincitori.. 

Se qui la forte favori i Mufulmani , da'per tntto alérove lor fu concra.- Ciurrsi 
ria. Da ogni parte venivan nuove di eferciti disfatti ; di citti'e provincie Veneta . . 
perdute. F/n dalla primavera i Turchi invediron la Piazza di Siromrro , gihi 
prefa di’t'eneli l’anno fcotfo ma fubitoi fi rittrarono-,: al’ comparir dellai 
flótta Ccidiana (r)i- . . ... . ‘ 

Dicono gli Storici CrlflianiJ che i Miinotti, popolò della Mòrta-, fenten-- ruttrìai 
dò le difgrazie dz Turchi ,. li dichiararono a favor di Kcnctia-.. Il Sultana /r* Mai> 
mandò truppe contra di loro; ma edi, diretti dellNobile Dolfiu , li bitte. 
reno con tal vigore; che d’un corpo di jjoo.' ne fcampò'appena t40.'. 

Il Capitan Gznztile f MOrofini , unitoli cella fqnadra ytneta-ullt galee del! 

Papa e di Malta, capitò nell' acque di Sapenza; ed avendo indotto a nuo- 
va ribellione i Mainotti (che fi eran paciécati'coTiircòi )',. fi* determinò ai 
far l’airedio dì Kertn, Piazza acconcia a fodencr quella gente e a' tenerla' 
ferma in prò della Repubblica . . Sbarcò 'dunque liberamente li fua troppa ,. 
compodà di Sooo. fanti, .oltre i cavalli', fotto il xomandodel Gènte 
lo, quali a tiro di cannoae dalla Piazza (à).- j- ju- 

Secondo gli Storici Turchi -, avendo i yHiiziani , lì tj; di Rl^'ch ( t/.Giu' 
gno), invedico Koròit: HaM , Scrafchrerdì Moreav-, marcia', con le troppe*^*'"’ 
che. ha in pronta', a loccorrer la Piazza; .forprende um Portino; da edì fa^ 
bticato futla cimaid' un' colle ; e di lì batte colla fua artrglierta illerctma 
po~..MI i Malteji, di guardia a quella- parte , alTalgono il Sérafehiere prima > 
cbc.'fi! foritficbi nel podo.da lui pfcfo ,.e rioA>rzaii 'da altee, truppe , ne loi 

fcac* 


(t ) ca*r. p. 3»J. «•'. 
(u) RJtuut , uU.flip,’- 
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fcuciano dopo Inrgo e farguìnofo conflitto Pochi giorni appreflo , egli cl 
ritorna, irta trovando i nemici ben fottiflcati, fcaramuccia alquanto, e po' 
fi ritira. Allora i yiiiziani, abbattute le mura , circondano Koròn li ro. 
di RamaziUf e benché oflinatamente fi difenda itprefidio, v’entran d'aflal-- 
to. I Turchi, reggendo l'impoflibiìità di (alvar la Piazza , fi efibirono dir 
renderla; ina era troppo tardi, prefe ormai tutte le fortificazioni del caftel— 
lo: furono tutti mefii a fil di fpada (x). 

Secondo. gli Autori Criiliani; non fi tardi a prendere i fobborghi di Ko- 
ri» ; e la batteria di due galee demoli la corre del Fòrte eretto verfo il 
mare, ood’era molto intombata la flotta . Con oflinazione difendevanfi i- 
Turchi, nella fperanza del promeflb foccorfo..In fatti , Il /. Luglio, com- 
parve .jina/ Vuihi (Y) con (ooo, uomini : troppo debole per attaccar gli- 
aflediaoti , fortificò il luo campo , e molto li moleflò con frequenti fcara. 
nucee , e con una batteria di quattro cannoni che attraverfo giucavano . 
Di due mine, fatte da'Pearri, ne fcoppiò una li Z4. caricata di roo. barili 
di polvere , e fi diflrufle p.arte del muro , ma non movendo la tocca , fi 
fventd per altra via. Gli alTediati , che ciò prefero per un fegno d’aflalto 
generale (come lo era di fatto), fubitamente invellirono il ridntto con bat> 
feria, eretto dal nemico fur un'altura per alTìcurar le fue linee; e io fece- 
ro con tal furia , che finalmente il prefero e vi piantarono ao. bandiere . 

Allora M. la Tour, che comandava i Cavalieri di Malta, e che ci aveva 
il pollo piò vicino , fi avanzò con gran preflezza , e fu il primo a falcar 
nel riduico , dove uccife due Turchi che gli Goppofcro.vma un terzo, ch’era 
di dietro, fattogli falcar di capo l' elmetto , l' uccife , mentre un bari] di 
polvere, che prefe fuoco, il fece balzar in aria . Caddero molti de’Cava- 
’iieri che'l feguitavano, ma ricuperarono II Fortino, uccidendo aoo. uomini 
che vi fi erano alloggiati . Rifpinlero anche il nemico in un altro fuo ten- 
tativo per ripigliare il Fortino. E per finire la fefla , fu rifoluto di aitac. 
cario nel fuo campo li 7. Agoflo allo fpuntar del giorno. A quell’ oggetto, 
sbarcano ijoo, foldati delle gallee , una parte de'quali va alla finilira del- 
le trincee, « l’altra alla dritta, mentre il General J*. Paolo con jooo. del- 
le linee Ha per dar alTalto alla fronte. Fatto il fegno , tutti in un tratto 
vanno addolfo al campo ée'Turcbi ; i quali ftimando il nemico- rinforzato. 
ài'iiainotti ed altri aufiliarj, n’ebbero tale fpavenco, che fi dieron alla fu- 
ga, lafciando il fuolo coperto di cadaveri. 

Sparrica quell’ofle, I CriQiani profeguon l’alTedio ; e li 11. fanno feop- 
piare una mina, la quale , caricata con zjo. barili di polvere trovati nel. 
campo Turchefeo, rovefeia il baflione e manda in aria quanti lo difendea- 
no- Allargata cosi la breccia , fubito fi dì l’aflalte; ma altro non fi fa che 
alloggiarvifi; mentre i Maltcfi , foQenuti dalla gente di Brunfvicb e del Pa- 
pa, aflaltano un’altra breccia, e ne guadagnan la cima, dove fegue orribi- 
le zuffa, in cui fono rcfpinti: ma nel dopo pranzo fi efee delle linee a nuo- 
vo aflalto: allora gli alfediati fpiegano bandiera bianca ; non volendo Mo- 
rojini venire a trattato, fc prima nonglificonfegna la principal torre; men- 
tre fi da regolando quello punto, fegue una pillolettata fra due foldati in 
cpotefa, e ne piglia .fuoco .la bandoliera d’un altro; fi fpaventano gli alfe- 

' dia. 


(y) Forfè pHittoft* Halli 0 IfMil Patiì,i 


fu) Caut, p. 315, . 
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diaci, e gridando trudimcHt»'. Jlparano «n cannane a cartoccio , con aiorce 
di parecni Crifliani della breccia , (opra di che inviperiti gli altri entrano 
nella cittì , e uglian a pezzi quanti incontrano , fenza riguardo ad età o 
feflb (y). 

Dopo la prefa di quella Fortezza, anche i Maiworri fi armano (Z) ed alfe- 
diano Zamata. La guernigione, fcncendo che le furze Venete vengono afo* 
flenerli , rende la cittì (z)< 

Al dire de’noflri Scorici, la cofa non fu cosi . Perduta Korèn , il Capi- 
tan Bafsì con le fue galee comparve a Cerigo ; ma prcllo fi ritirò a HapoH 
di Romania, uorofiniy rinforzato a Corfù colle truppe Sajjoiti, fece vela per 
Zarnata; la qual città gli fu reta dall' Agì Comandante; il quale temendo 
di eficr mefio a morte come traditore o codardo , retlò nel campo Veneta , 
ricevette il baitefimo con altri zo. Turchi complici della refa , ed ebbe da 
tiorojìni una penfione di 30. piallre al mefe. 

Giunto frattanto il Capitan Bafsì , lafciò il comando della Tua flotta a 
Hezzamama o Mezzomorto -, e fi accampò a cinque miglia da Zarnata con 
;o»o. fanti e }ooo. cavalli; ma fentendo refa la Fortezza, fi ritirò folto il 
cannone di Kalamata. Sbarcandovi pofeia i Veneti , _e marciando ad attac- 
carlo, dié alle fiamme i magazzini, e fece la fua ritirata con alcune picco- 
le fcaramucce (A). Gli abitanti, veggendofi abbandonati, dieron fuoco alla 
città, e lafciaronla al nemico; il quale, non trovandola degna di prefidio, 
ne demolì le mura ; e poi andò ad impadronirli di 'Porro Vitah . Haffan 
Xajhà , accompagnato da mille perfonc, portò alla Capitana le chiavidi Kiie- 
lafa. Sul finir della Ilagione , Korofini, di ritorno con alcune galee , entrò 
nel porco di Gomenizza (B), ed obbligò prello la guarnigione a cedergli il 
caHello-(<s). 

Frattanto Valier allèdiava Zittg in Daltnazia : ma dopa averci 'perduta 
molta gente, venendo a lui i Baisi di Bofnia e di Erzegovina, levò l'allè- 
'dio. Allora i Turchi invertirono Duare : ma pochi giorni apprelTo , furon 
^efpinti con gran perdita dallo flelTo Valier, Ae avea fatto nuove leve (b). 

Secondo i nollri Storici, il 'Nobile Veneto Poo/oMlcfiWi ,onttolì con mil- 
le cavalli a 3000. Morlacchi , facea feorrerie >0 Il Bafsì, che (lava 

per entrar in Ungheria , mandò 8000. uomini ad alTcdiare là Fortezza di 
Duare in Dalmazia: ma li disfece Valier unito conMicielì, meorre'i Jfor- 
Jacchi ne ruppero altri 4000. che folto il Bafsì medefinào venivano a rin> 
-forzar ralTcdio. 

Tante cattive nuove turbavano al fommo la Parta , e Ipecialmente il 
■primo Vifir Xdra Ibrab'm Patbà; il quale, per vera o. precela indifpofizio- 


A. D. 

i6t>- 


t a Zar- 
nata . 


Turcìi 

riti in 
Dalma- 
zia . 


Tntrlii: 
ella Può- 
ta. 


( Z ) I Mainettì difeendono dagli anii- 
>ehi LaceJeauni , < fona oggidì I pià brav) 
.popoli della Grecia . Benché non fieno che 
iioao. foldatl , non furono ma! vinti , né 
ridotti a pagar tributo alla Perta ; né V>. 
aexia potè mai dar loro la legge che Vo- 
lea . Il lor nome viene da mania o paz- 
zia i perché da matti alTalgono in batta- 
glia il nemico . La ptincìpzl difcfi dei pae- 

(y) Kicau , ubi fup. 

( i ) Cani. p. Ji6. 
fa) H^icaut , ubi fup. 

(b ) Cani, p. 3Xd. 


fe fono I monti che lo circondano. Caia. 

( A ) Dicono gli Storici Tardi , che qui- 
vi gli Oitemaai furono con' grande (Irage 
rotei da’ Penai guidati da netenfielJi t 
che , in confeguenza , Kalamita , Pafa e 
Kielafa, da’ Turchi abbandonare, le finali 
tei 16 il nemico . Gaat-p, 316 . 

( B ) Città dell’ Akhala , tn ficcis a 
K^ernra , Cane, iiid. 
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A- D. ne, continuando a dar acara, temfa di f(Ter drpoOo. Per parar quedo c0!« 

**‘5 po, ricorfe al metodo (ed era l’unico) ufato da’fuoi preceffori (C), cioddi 

diflniggere i pid regnataci io guerra; affinché il Sultano, volendo loeliergli 
il ligillo Imperiale, non crovatTe a chi darlo. Comincia da Ùratìm 
pasbi, Serafehiere contra ì Tedtf(bi, e l’accufa di negligenaa alla battaglia 
di Gran, c di eftorfioni fulla paga de’loldati (D). Lo fleJIÒ egli fa con al. 
tri, foffi giudo o no. 11 fola, che pare falvo Ja quel pericolo, éAfnejiSo- 
Iryman Pajbà , Serafehiere contro Polonia, il quale per la vittoria da luiri- 
portata in Moldavia tutti reputan degno del Vifiraco. 

Quinci Kàra ìbrah'tm , non dando nuocergli apertamente , perfuade il 
' Sultano a deftinatlo Serafehiere coocra i Ttdtfcbi-, nella fperanza cheilBaf- 
aà , pel valore di quelle grnei, vi perda la gloria acquidata nella guerra di 
Polonia. Condifeende Sulcìn Mobammed , richiama Ayneji dalla Moldavia , 
e vi lafcia in Tuo luogo Buikkli Moftaja Palli (E). Il Killer Aga (F), cui 
non é ignoto l'odio mortale del Vifir contra il S.-rafehiere , avvifa quello di 
dare all’erta. Giunto A}ae\i a Cojlantinopoli , va fubito a trovar il Vifire., 
come per ricevete i Tuoi comandi; e tanto gli lì umilia, che il Vifir , cre- 
dendo di aver pigliata la volpe , gli dice perchd il Sultano l'abbia fatto 
venire. 

Viene Afnejl al palazzo, e Mobammed , dopo efferG dichiarato affai con. 
tento de* fervigj da lui refi in quella campagna, gli efibifre il poflo di Se* 
lafchier d' Ungheria. Jl Bafsì, come forprefo al difficile incarico, rifponde : 
„ 11 confufo flato de'pubblici affati, e'I terrore impreffo nell'eferclco per la 
„ disfatta di Vienna, eCgono la prefenza, Co non di V. M.; almeno del Ino 

,« Vi- 
co Molti de* vii) tllufiri Vifirl ufare- perde la eaufa , lìfer! la e*fa a tal difea- 
.no quell' ariifirio . Il piu accorto fu Kre- pira di Shajtim , die fu fpedito un OfE- 
pr//i Mrhtmid Paliti , il quale , ne* fetc* ciale a tagliargli la celli , che fu portata 
anni del tuo Vifirato , tnife con vari pie- ,a Ctjlantiinptli il di 6. .Dicembre . Meit, 
ecUi a molte quafi luti’i vccchj B:faà far- fcneralmeme compianto , in eib di lo. an- 
Diati folto Mtrid Ir, il piincipale tra ni . Biava compuiifla ,'ln fu di M-Dmve 
Haedi fu Styd Olii , iiCmCot deW Onìierla ( pofeia .Cavalicr tjeuurdnu ) , Fateor in 
contra i Tedrfft'r, e pati a lui , Dilli Huf, Tureiia ;.indi.,-faitu Teforiere in un tu- 
feyn Patii Governatore ii Ds/maxis :dae multo , fifnifich a Ounvr il Tuo avanza- 
invincibili Eroi dell* Impello. .Xseper/r, ot- mento ,* e come non avea danari per ac- 
caiuio un Kiatiiiartf ( o maud.io ) per far checate i . fcdiiiofi , gliene diede Danti 
morir il feconde, rattofelu veuire , Enfe cofa che fu poi di pran vantaz|io per Iute 
con occhi Ijgtimolì di piapnere la fua dif- per tutti tP Iniltfi in quelle parti . Shay. 
tracia . Ma Hnftjn , che cunofeea l’ipo- tin , ciTcndo Bafai d' Eiitu, baiidiecth gli 
Crito , gli din'e ; o! yuchia Jlrttaai , qua! Onciali di alcuni varcelli Imiìe^ coti di 
enecndttUa , ueeidì una e pei ili ftatnr fa- paleggio ^ c udendo nominare il Cav. Je- 
fra . Indi iiatiafi dal feno una fcaiola ti’ natian , dilfc , che quelli era il migliar 
oio , in cui icnea. 14 . pciieiti d'òfTa, ca- aulico ch’egli aveffe al monda . Jnaat , 
vati dalle fue ferite, glieli buith nel vifo, (E) Buikkli fignìEca uno che namuflae- 
cod quelle parole .''JSiVv cene te rnr/entu- eh] lunghi . Sotto quello - Sultano egli fu 
jjiea , mi fierr* VÌArt la miai eiabi e'I taa- Sitiadar , Kapudin Patii , uSerafehier di 
■ tne fparfa : lailiami , fa tuoi , da Infadala SiliAria , e Analmente , per la fua vìtt»- 
// cupe i a»u ntUa varottne dì tua madre ria fopra i Priaeeii , Vifire . Aimad II, 
mattimi i piedi . Queflo Bafeà «ra Seiko, il rimofTe da qoeflo poflo a quello di Go- 
dar di Merid Ir., il quale nulla ficea fen- , vemator di Damafce .'Poi Mejlafa II, la 
71 il parer di lui . Fu celebre per la fua fece Kaymakin , c dopo la battagli > di 
invincibile rifolucione.m ogni alfare : fpi- Zenta , gli cEbl tl Vifiratn . ma egli E 
rito pronto ; eloquente ] vìvo ne’ motti, e feusò di tornare a quel -peticolofo impiego.» 
nelle cirpofle > eccellente in fatli e detti, orni’ era , a fua gran fortuna , ufciio. 
Camt- ■ ' .Cani. 

■ (D) Secondo I noUri Starici ; nacquero F ) Capo degli Eunuchi neri . Egli al- 
in Uapieria certe eontefe fra ì Giannicze- Iota godei , aeila Corte la maggiore auto- 
ri c gli Spai . Artmiidri , mandato a fa- riti • Curva. 

* * . ' 
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„ Vlfire , nel campo . Non bafla rautoritì d’un Serafchiere a conte;"er • A. D 
„ foldati, più pronti a Ibgigine o ad ammntinarfi , che a combattere . “ U 
Sultano, molto da quello difcorfo, v^a penlàndo tin poco: l'OlTerea ilKulet 
^ sì nemico del Vifir, come amico di A]ne)i , e dice: „ Perchd, o Im- 
„ peracore dace efitando ? Se voi flimategiufto e prudente il configlio del 
„ Serafcbiere , eh"! v' impedifee di rimediar fóbito ad ogni male? Spogliate 
,, della fua dignitì Kìra Ihrab'im Vasbì , lotto la cui indilpolìzione, vera O 
„ precefa, languilce l'Imperio, e create Serafchirr e ViCr quedo Eroe, “ 

A tali parole del Kijlar A^a crefee nel Sultano M ferpeato circa la maU Ktovevar/- 
fanità di Kara Ibrahìm-, e credendola finta per timore , dà il podo di Vi, fr. 
fir al Balsà; il quale fubito arreda Ibrahìm, e trovandolo acculato di- mol- 
ti delitti, lo bandifee a Rodi. Poi rilafcia Tikeìi , imprigionato dallo delTo 
Ibrabìm, e lulla tedimooianza d'Ibrabim Ara (Ciamberlano di KàraMofia- 
fa) l'aflblve della colpa datagli da elTo tioflafa , le cui indignità, e i per, 
nicioiì dilegni concra l'Imperio, egli elpnne al pubblico-. Così Tektii rica- 
lerà i tuoi primi onori , e tutti gli tifecci a lui dalla foldatefca rapiti . 

Pofeia il Vifir con gran diligenza leva un elercico , e fa de' Tuoi vali d'ar* 

'geoco e d'oro tanta moneta (G ) per fupplir alle fp:fc della guerra. 

Coperta ancor di nevi la terra, alcune truppe Imperiali , lotto il Gene- 
Tal Caraffa, li «*. di Rabiolavvel lofj. prendono la Fortezia di S. Ki- 
cbolat ; ed altre, fotco Mtrci , battono parecchi Reggimenti Tnrcbrfcbi di- ' 

Tetti con vettovaglie ad Arad, a’ tmpadronilcono di quella città |M), e vi Eeìr.iuez 
danno alle fiamme i magazzini (j). 

Secondo i nollrl Storici ; cominciù , quell'anno , le ollilicà il Generale 
•Btutler, prendendo un convojo di aoo- carri con provvifioni , incamminati 
da Trarfiìvama a Buda, Qiiindi Afri Paihì, nuovo Serafehier d'l/»géeri<», 
fuccelTore di Sbajtì», divenne ognor più follccita a giiernir la frontiera. 

Caprara bloccava Moigatt, ove fi difendea la moglie di Tfkf/i . Il ma- 
rito fi preparò a foccorrcila; e melTofi in cammino , per evitar le infidie ^ 
che gli tendea Caraffa, tirò vctfo Giuta ari unirli col nuovo Bafcià di que- 
lla Piazza. Caraffa, minc.itogli il colpo, invellì , li 9. Febbraio , la For- 
tezza di S. Job , a tre leghe del Gran Ularadino , ed in vano geccovvi mol- 
te bombe : ma finalmente clTendone caduca una folla torre , in mezzo del 
cafiello, con rovina della torre medefima, i Turchi fubito capitolarono. 

Perdean gente gli afiediaci di Uongatz, e gli llrigne.i Caprara. Prellara- 
no, ciò nonoiiante, di buona voglia un nuovo giuramento di fedeltà alla 
Principefia Roge-’/ài , la quale , per lettere del marito Tektii , aOTicnravali 
ch'egli predo verrebbe in perfona a far levare rafledio , Se non venne 
Tektii, nemmeno Caprara poti far nulla, avendo dovuto licirarfi , a mez- 
zo Aprile, poichd le pioggie avean refi) ij terreno si molle, che non ci reg- 
gean le opere (r). Torniamo agli Scorici Turchi. 

■Tomo XLIX. ■ L SEZ. IV. 


(G) V’ era poca moneta in quel tempo. 
Oltre che nell’ ultima eampagna fi confumò 
l’erario, il Sultano, nella date, levò dal- 
le fcutlerie tute’ i fornimenti da eavallo , 
d’ oro e d’ argento , per farne batter mo- 
neta , al valore di 1000, borfe , con 30. 


per cento di lega . Jenrr . 

(H) Al dire de’ noSri Storici, Ucam» 
ngna del 16I5, fini colla prefa di AraA, 
fatta dal Colonnello Heailtr . Il fiume Ma. 
bagna queda Piazza . 


( s ) Canr. p. 31®. , ec, 
( t ) Hicaut , uù fopra . 
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SEZIONE IV. 


Àjftdìo di Buda. Eatlaglia di Mobatz. 

Dtponimsnto di Suitìn Maometto. 

AftJhdi f^Inalmcnte , dof>o varj altri incontri, li ad. di Ra]tb (7. Giugno) , tut> 
Uudi, to Tcfercito Imperiale alTedia Buda (I); e li a. di Sbaaldn , s’impa. 

dronifee della città bada. Indi aliale le mura della Piazza; e demolito dal 
cannone il miglior di tutc'i Forti, li ai. dello Sedo mele (a. Luglio) vico 
attaccata la breccia con tal fuccelTo, che gli adediati fono coflrctti ad ab- 
bandonarla: ma non ircncndoei a tempo gli opera) ad alzare un terrapieno, 
molti de' vincirofi , rimali allo feoperto , reflano uccifi dal continuo fuoco 
àt'Turchi-, i quali, fatto anche feoppiar le preparate lor mine , obbligano 
gli Imptriali a ritirarli con gran perdita. 

Nulladimeno, li 4. di Ramazi» ( >)) Luglio) , toroan quelli airaHalco 
nello dedo luogo, demoliti parecchi paÓi di muro > Lunga e dubbiofa i la 
zuffa; si fiera, che più di }ooo. Imperiali redan motti o feriti (K) aranti 
di poter montare la breccia; e con gran difficoltà, do|M an conflitto di pa* 
recchie ore, sforzano gli adediati ad abbandonare il primo muro. Drizzano 
poi la batteria contra il fecondo^ la maggior parte del quale ricoe pur ab- 
battuta (L), prima che il nuovo Vifir giunga colle fue truppe ; il quale, 
non veggendo modo di attaccar il campo Imperiale , cerca di rinforzar la 
guarnigione, e tener a bada il nemico, finché egli poda forprenderlo daoco 
. .del lungo adeilio, 

difegno, li »*. di Ramazàn ( J. Agollo) , egli manda quat- 
" ' aro BaCrà con taoo. cavalli e zooo. Giannizzeri (M) a tentare il padaggio 

fra i quartieri degl'imperiali c de' Savori , per introdur nella Piazza alme, 
ne parte de' Giannizzeri: ma il Duca di Lortua, che ciòprevede, lor man. 
da incontro un corpo di cavalleria, prima che giungano al campo: lì com- 
batta: refidono alquanto i cavalli Turchi, poi fi danno alla fuga , c lafcia. 
no i Giannizzeri alla diferezion de'nimici. Nell'ultimo di dello Aedo mele 
(9. Agolio) il Villr manda zoo*. Giannizzeri con varie turme (N) ad 
efeguire il fuo primo difegno . Quelli vanno con più cautela , forprcndono 
le guardie avanzate, invefloo il campo di Braudrburi» più da beflie che da 
ziooini, fpingono attraverfo a ferro e a fuoco, ed in un tratto padanoogni 

fi- 


li) I nodri Storkf dicono , che i Tur" 
non r«pcan nulla del difegno dcgrin- 
^erUli . Del redo , gli uni e gli altri vm 
d' accordo nelle lor relaiioni « 

(K) Secondo i poAri Storici» iCriflia- 
.ri ptrderoRo da mille uomini » oltre gli 
Otiiciali c 50. Volimur; I e fraqucÒio pa- 
racchi Koliiii, ad anche Imhfi di oiMJitk. 
I Turth't ebbero aoo* morti a IC;o. feriii, 
( L ) Perchè fali^ In aria il prirrcipal 
m.igaiiiito vicino al cjfìelio . Poi , li zy. 
Luglio • io un alTalto generale fu prefa la 
torre grande ; e in un altro a/l'alto (\ ven* 
ne fino alla torre Ulema » ma non fenza 


gran perdita . Allora Jptì PstiÀ efib) di 
rcnderfi » fe ft farea pace . Li AgoHo, 
in UB generale a/falto . furon refptnti gli 
aHediantì » ea anche (orpteH dell* arrivo di 
60. mila Turfki, 

(M) I noAri Storici «on li fanno cht 
éooe. iu rutto ; e dicono , che gl* Impe« 
fiati ci prefero %» ciunoni e 40. Aendardii 
dopo aver cruebb^o quaft tutt* i GunRÌtze» 
ri . Mettono quello fatto alli 14. AgoAo, 

(N) Gli SciUtori CiìAmbì dicono , che 
li ao. AgoAo I 40O0« Turthì fecero quel 
ceoiarivo . 
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ftpjro;e già danno per entrar in città ; quando la truppa 
ioccoifa a tempo da Caprara e HeusUr , li circonda , e ne fa tal macello, 
che appena joo, ed anche qucftì quali tutti feriti , ne feampaa dentro le 
porte. 

Due giorni dopo, gli imwriali, per fjr vedere agli aflediati qnanto poco 
temano il ViGr, alTaltano fa parte più forte del cailello (0>, e dopo fe> 
roce conflitto, fé ne fanno padroni. Parendo vicina la cadnta della città , 
il ViGr, li ly. di Sbawal (i 8 . Agodo), per la terza volta, coltrigne mille 
Giannizzeri, foflenuti da mille Spai e da ifoo, Tartari , e gettar ioccorfio 

in Buda . Lo tentan efli con- gran bravura , penetrando ftn alle trincee r v 

ma ne fono rifpinti con gran perdita . La guarnigione , ufeita con tutte le 

ftje forze a iècondare l’attacco , G ritira pur in fretta con danno al veder 

la disfatta delle febiere amiche. A tinte perdite G feora l' efercitoOttoma* 

no; e correndo voce, che dopo prefa la città, grimperiali attaccheranno il 

campo, la maggior parte de'foldati, che lo compongono, fi sbanda, t tdi>> 

na a cafa , malgrado dc’prieghi del ViGre. 

Sciolti cosi grimperiali da ognicura per la retroguardia (P), fanno, IjiJ. a,f^ ^ 
dello fteflb mefe (aa.Agofto), Tultimo sfòrzo contra la città . Li rtfpigne Bada, 
bravamente per direrfe ore il Comandante Apti Patbti, gran guerriero; mn 
uccifo alla fine, la guarnigione comincia a perder cuore , e & debole refi<^ 
fl.enza: po’poi troppo fcemita, fpiega bandiera bianca e dimanda quartiere ; 
tna prima cheG freni l’ardor de Ttdtfcbi, perifee gran nnmrro degli alTediv 
ti Tulle mura medenmc,_ed appena fi dà quartiere a aoo*. di loro (a). 

Dicono i noGri Scorici, che gl’imperiali, dopo fanguioora zuffa di piùdà 
tre quarti d’ora, entraron nella città , e in quella furia mifero tutto * fil 
di fpada; ma che ifw. perfeme ritirandoG nelle trincee ed opere del cafleU 
lo, imploraron quartiere; che, tenuto prima configlio di guerra , lor fili K' 
cordato, perché G avvicinava la notte , e perché i*’incendio di varie parti 
della città Tacca confufione. In quello fitto ebbero gl’ imperiali yoo. anoiti 
e aoo. feriti : Ae Turchi , perirono circa )ooo. , e aooo. reftaron prigionieri 
con parecchi Officiai! di qualità (x), 

Prefa Buda, il VIGr, che, durante l’alTalto , piagnea la Tua difgratia , 
fogge col refio deU’efercito; mentre le guarnigioni di HatMan e detl’alire 
vicine Piazze, abbandonano il polio, e fi fottomettono all’ Impetadore. 

Il Duca di Lima, fparita Torte nimica , divide le fue forze; ne manda -A/trhfn^ 
ntlVUrtihtria Baffa una parte col PrinC^e di Baden . e un'altra nelTd/ft» 
fotto Carata e Heujler^ Baita, li I. di Xilkaadrb (tj. Settembre) , affo» 
dia Simtatborn, e in pochi giorni sforza quel prefidio^ a renderfi , col ca« 

Hello, a diferezione. Poi inverte Kapofvivar (CU, prende la città, e dato* 
la a Tacco, Tabbandoaa, per non fermarG ad eìpognar il cartello. Rinfor* 
xato da Seberfenbarg , marcia verTo Cinque Cbìefe ; ci arriva li zi. dellO' 
flelTo mefe (5 Ottobre), a virta della città , con le fue prime truppe ; il 

L a pi^ 


(0)1 Mnvarì , battuto il corvo del CJ- 
licllo, alTalirono la torte li li., t lapre» 
(èro . ' 

( P ) Exiaiidie rhifonjti , li 1. SetKui- 
bre , dal Conte Stiafinitri eoa tooo. u»> 
mini , priocipiaroao a fiit giocar mete te 


batterle , e a far parecchi movimenti , to- 
me per dar battaglia al Vifir ; afTaliron» 
alle’ÓBpfOvvifa le braecc in tre luoghi e 
riTolHiameate enttaMUo ; moie# At>i Pai‘- 
ii Tulli breccia. Jtiut. 

( (U Ovvcie Katttnair.- 


( ■ ) Caut. p. )ig. , oc. T. aacbe Bitaut:,. 
( X ) t(ìfaut , ubi luj!> 
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prefidio, credendo giunto tutto refercitOi dà fuoco alle cafe^e fi ritira net. 
caflcllo (R)i il Principe fa fmontare )ooe. cavalieri ad edinguer le fiam- 
me > e fatra a'IbldatL il Tacco della ma^ior parte della città, la guarnigio- 
ne , accortali dello sbaglio , fa una jortita per ricuperar la città ; ma è 
tifpinta con perdita. Indi, come per rimediar al Tuo errore fpiega fui ca- 
flello una bandiera negra e fei rolfe , in fegno di eolerfi difendere a tutto 
rifehio: ma poi veggendo abbattute dal cannone le migliori fortificazioni . 
ritira quelle bandiere, ed offre di renderli con patto di ufeire coll’atmi ; il 
che elTendole negato , fi tende a dilcrezioae, ed é fatta prigioniera di guer- 
ra, li J. di Z-Hoajeb ( io. Ottobre Pofeia il Principe manda Scherfenberg 
con up corpo di truppe contra S/cloj , città che quei Generale , giunto/i 
li 7. prende al primo alTalto ^ indi , battendo il caflello , si ne flrigne , in 
vari attacchi, la guarnigione, che li rende , li ta. prigioniera di guerra. 

Di là Scherfenberg (u richiamato dal Principe, ch’era allora a Barda 
e volea disfare alcune truppe Turebefebe le quali .ancora fi trattenevano al 
’ fiume Brava-, ma quelle, al foto udir dire, ch'egli li avvicinava , fuggirò. 

no con ul preoipitatione ,. che , lafciata £ifeà aperta , bruciarono pane del 
ponte (S) acciò non potelfe il nemico inleguirle . Allora il Principe fece 
bruciar il retto di quel ponce, ed anche gli altri ponti fabbricati da’TirrcM 
fulla Brava, Al. ritorno egli flrinfe il callello di Kapofvivar in modo,, che 
0 patti onorevoli fi refe li sa. di 7,ìlbajeb (ay. Ottobre). 

Iffiia Ari Caraffa c Heuiler ficean l'alTcdio di Segbedi» e fentendo che sooo. 
'vr. Turchi, e un buon corpo di Tartari., erano accampati a Sibinia, luogo fei 
0<b dinante, Caraffa vi mandò t^eieraui .con parecchi Reggimenti, il qua- 
le ruppe i Tartari , e lor prefe' il. campo e 500. cavalli .. Tornano indi 
a poco i Tartari ,. fiimando di trovar i Tedefcbi occupati al Tacco : ma 
rffpioci dalle guardie avanzate, fubico fi ritirano. A poco tratto di là in- 
contrano il Vifir (T), che li riconduce. Veterani fchiera le Tue truppe, ed 
ilitrepido l’afpetta. I 'Turchi principian l’attacco, e combattono con gran 
furia;, ma dopo due ore di. ambiguo contratto li ritirano ad un. colle e vi fi 
coprono colf artiglieria .• Veterani li feguita , e fuperata ogni ditticoltà , gli 
fcaccia da quei pollo . Caddero, nelle due zuffe ,. sooo. Giannizzeri ed al- 
rrettanti Tartari. Seghedin, priva di quel foccorfo ,, ed efaulle le forze del. 
^prefidio, fi refe li j. di Zi/ùey'clfc. ( is.. Ottobre ) . 

In Polonia, fi fpefe la maggior parte dell'anno in negoziati. Ltopoldonvt^ 
va invitalo Giovanni e Pietro, Czari di K.uJJja., in una lega contra laPov- 
ta-, ad oggetto d'invadere la Crimea, mentre il retto delle fòrze alleate ope- 
rerebbe in Ungheria. Avendo gli Czftri riletto , ch’eran pronti a dichiararr 
guerra al Sultano, purchd non li ditturbalTero i Polacchi ; l'Imperatore in. 
dulTe quelli a rinunziare fopra Kìovia e Smàlenfko un diritto , che per varj^ 
lecoli fa caufa di. t.inte guerre, c4 a fottofaivere gli atticoll di pace li »0.. 
di Jamazio! (-V)-.top7. (7). 

eie. Sobiejki, incoraggiato da quella nuova alleanza , rifolve di rientrar 
ip UolAavia. Ma prima. con Ambafeiatori ceot^ di bel, nuovo Tamicizia di 

quel 


C-R ) Tnollfi Storici dhwiw, che gl’fm- dalla Drars infiao a Barda. 

Panali i.nci fo/prendere la città > fcalaron (T> Companr« il^Vifir « prèflo 
le murale v'enrraroae colla Tpa^ in ma« te fui « con iiooo. uomini, j 1'- 

no , mcnric i ■ fuggi v«ao aLca (Veli* . qaialì' , in miclH tmta, perdefono tutto il» 

(S) QueOo ponte , fecondo il Dr- Bmotvr, cannfMie c *1 big-iglìo . JtfiVr/* 

< luogo 5. niisira , e 17. paflì Jar|o 5 eva-, (V) Aprile 

(j ) p. 330. ,,cc. /JiViUtf , ubi fojv. 
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^nel Prìncipe . Si feufa Cofiantìno Ctmitmìry allegando le flefle ragioni , per A- Dj 
« ui non può venire ad aperta rottura ma promette di farlo- io cafo che , ‘*** 

nella meditau fpediaione , i Tartbi e Tartari fieno rotti ; „ e frattanto ,, 
die' egli, „ vi avviferò di quanto fuccede nel campo Ottomano , e ordinerò- 
j*. a'miei fudditi dkfomminiftrar viveri al voflro elcrciio. “ Aquefta rifpolla 
il Re , nel principio di Siaaai , palfa il Oruj (o 'Hiefler) e fi avan» a 
\ajji , dove, trovando provvifion di grano e vino , mandata da Caatemir SobiesVI. 
Ita 14. giorni a divertirfi. «MolJa. 

In tanto il Serifchiere Buiklì Moflafa Patbà con t^ooo. cavalli e Sooo. via. . 
Gianniiieri area paflato il Danubio , e fatto venire HuradJh Soltàn (X). 
con }o. mila Tartari . Egli comanda a coltoro di enrrar in Mo'davia , e 
facebeggiar il paefe , per vendicarli di Cantemir , ftimato ridilo perchd 
afTente dal campo ; ma quella calamitò d preven ita da Brg Mirz j , Tar- 
taro della famiglia Cantemir (Y)-, il quale t'impegna che fra tre giorni il 
Principe verrò al campo ; come feguV lui fine dello flelTo mefe. 

In ^uedo^ intervallo il Re s* inoltra ^ ma al fuo fecondo accampamento i 
foldati cominciano a mancare di provianda , perché fi é confumata » JaJJ! , 
per negligenaa de’ Commelfar} . Per rimediar a quello inconveniente , egli. 
pilTa il fiame Hicrafiu ( o Prwi ) prelTo CtjoczMra , con difegno di pren- 
dere i piò ricchi magazzini de' Tartari , prima che ci arrivino i Turchi 
ma dopo un cammino di appena due giornate, incontra il Serafchicre , che 
lo cirMnda , mentre i Tartari dan fuoco all’eeba , e tagIiano<a pezzi i> 
foraggieri Polacchi.. Il Re , dilperato , offre battaglia , eì Serifchiere la 
fchiva. Allora Soòiejki ripalia il Pruib a Pale Strimha (Z) con gran dilli, 
colti , e perdita , molellato da' Tartari . Se ne vendica fopra i Moldavi 
dandogli a facco a' fuoi joldati (A) . Egli medefimo brucia due monalleti 
» J"JT> . P'BI'* ' PO'W via le reliquie di S.Gio: di Soczava, coni 

molte gioje , pii doni de' Principi , e conduce via il Metropolitano che 
ricufa. di.confcgnargliele .. Poi venuto al monaflerio delle Tre Gerarchie ,, 

di- 


(X) V’i fia’TWr/aei due cariche , le 
di.coRrenfo dclU non (1 dan* 

no che ai figliuoli del K^dm , cioè Kd/fd e 
ì^mrdddìn , Kdlid è il Tmonte Gencraleajcl 
Kidn^ il' quale non efre di Cftmtd fé non 
con rutto l*cferci(o de’TrfrUfi . 
dìtt (che in lingua Ti^nìfìca volon- 

tà ) è il rotondo ) c fì manda , con-to» 4 o 
IO, mila uomini % in aiuto de* Turitbt • 
Cant. — Secondo noi , Nurddéìn è lo 
che Ndro'ddìd « parola Arshd che TigniBca 
lume di nliiUnd, Etundio h rcrive 

da alcuni Gdl%d , 

r Y ) Qwfla t'amislia , molto illuftrAfia* 
Tdftmrì per nobilri^ , e ricchezze. « diicen- 
de da Temùp (o Timùp% il famofo Tdmfp- 
idrtff) ^ perchè Kddtortmr f-jinifica fdn$s» o> 
di Ttm!/r . Ulta dei K^nttmiri li ri* 
bellò , per divcHi anni , dal Khan , e dal 
Sultano ; ma. alla fine , ingannato con. im 
accordo e col tiiolo cU Bri^ fu tolto di vi- 
ta . I Tuoi frattlU fi fottomiCrco aj Khdft ^ 
e faiooo cr>II»catl nelle proviocie di Ak 
Ki'fWa/r c èw/// • Sbbbbd^y filo figlio, can- 
giò nome , c prefe. il foprannomc dì 


Mfr\s che pafrà a’’fiiol defcendentl • II- 
B*i Mh^d del tetto , che veniva fiKfao in 
Mfiddvid , difje al Principe Cofijfd/ttidd * 
che quando i Tuoi nu^jtiorl fi trovarono af- 
fai importunati dal Kédf$ , uno delta loro 
fam^iia fi rifuggi al Principe di 
e fi fece Crttttano . E per quetto egli fi dìcea* 
parente del Principe Cddt^ 

( Zt ) Quette due parole , in lìngua Afe/- 
ddvd ^ figoificano vdit* fdPVdrfd o ìdiid 0 d , 
Quetto è un luogo fui Prutb^ sfortunatitti- 
JJ?® ** • KeA/rAt/ , General de** 

Kdfduèi, vi fu , con grande ttrage , rfor- 
lato nelle trincee dai Tdrtdfi. Anche Gid, 
Sdàidtki dovette due volte ricirarfene COO' 
gran perdita» e Pierre, Ciar di J^dJSdy vi 
lu cottreito a far pace co* Tttrebi a condi- 
zioni ehe.non gli piacquero . Oddi. 

P*^./*'* lettere al Principe cercò Ìl* 
Re di giuttificarfi 9 dando -la «colpa di tut-- 
IO ai faldati difiihbidinni a’ fuoi ordini. 
Ma il veto fi è, thè dal fuo violenio yio- 
cedere itnraiaiono auth’elTi a rsbarc... 
Cani. 



Digili»edby 


A. D. 
uu 


^ (Otti . 


t( STOKtA DELV^ IMr-EìtTO (yTr 9 MiK 0 -. 

dimanda le reliquie di SmMa farmfcevn (B) di Epitmti ; e fulta negatìra 
dell’ Archiroandtita , fa venir l’artiglieria , imnacciando di abbaner le pos- 
te , e pigliar lutto il teforo : ma trovando inflelGbile il Priore , poco do- 
po fe oc va , o mollo da vergogna , o perAiafo da' fuoi Oficiali . 1 Tolda- 
ti, fpinti dalla fame o'dairelempio del Re, factbeggianoi le cittb e' villag- 
gi , frnza rifparniiar luogo alcuno facro a profano (a). 

ElTendoli perck^ difperli gli abiniKi , e rcDando rote le cafe , dovettero 
le truppe mangiar carne cruda fenza Tale; cid che lor did an mai di ftulTo,. 
di cui morivan ogni notte nel campo joo. uomini . Molti fi erano abanda- 
ti per la provincia : 4000. ne furon prefi dai Diftaccameiwi diCoa/emir, il 
quale ne fece impalar alcuni , ed altri bruciare . Giunt» il Re a Kocitary 
i Tmruri con erbe cattive (C) avvelenarono il lago che di l’acqna a quel, 
la cittì : moriroo gli uomini e le beftie che ne bevvero- Allora il Refchi. 
TÒ il paefe aperto , e fi accampò fui fiume Slreimi in mezio a' monti , ov’ 
era difficile a cavalli Tartari il palfo : così egli potè ritirarli ricco di fpo- 
glie , e di prigionieri . 

Per iArada egli ariacca il callello di ììtnuz (D) , fuggitine tutti gli abi> 
tanti , falvo 19. cacciatori MoltUvi , che per cafo vi refiano. Sttiit/ki ^ che 
non fa quanto picciolo fra il preiidio , affale per quattro giorni la Piazza 

con cannoni e bombe : fi difendono i cacciatori , ed uccidono più di jo- 

Polactbi e lo Aelfa gran maflro dell'artigitfria. Ma nel quinto giorno, noa 
fcpravvlvendo che Ioli nove , rendono la cittì con patto , che la guarni- 
gione fen v-ida ove le piace . Vede il Re ufeira fiH foli cacciatori con altri 

in in fu le fpille , e molTo da maraviglia , rifentimeoto e vergogna , co- 
taanda che fieno impiccati ma poi li riUfeia ad indanza di Tablenowjkì\, 
mette nella cicca zoo. cavalieri fcelci , marcia a Soczava , l'antica Capita- 
le di Moldavia , e trovandola deferta , v'entra , e vi lafcia guernigione. 

1 Tartari- , che vanno fpigolando i foldaii erranti , incontrano , li id.dà 
'l'tìkaadeb , il Gran Tvlbricrc , che il Re manda avanti con 8000. uomi- 
ni , e rrllun d-sficti con gran predica . Non lafciano prrò di vendicarli fo- 
pra un gran nuincio di que' Polacchi , che difperfi ne*' boTchi cercano frut- 
te orni.- cibarli . Il Re , veggendofi in quel pericolo , fugge fegrecamente 
di notte con pochi leguaci , alla guida di un Colonnello Moldavo, e lafcia 
l'efercito a Tablonowtki tl' quale feguitò il Re a Tavarwia , fui fine del- 
lo Aeffo mele . 

(^c A' anno i ^iniziali ebbero miglior fuccedb . All'entrar della primave- 
ra i Morlaccbi prendono d’alfalio Otttkb (cittì fituata fra i due rami del 
fiume Ceitia ) c mandano tutta la guernigione a fil di fpada . 11 Kafudàa 
Patti fa un tentativo fopra Kbitlafa- (E); ma fi ritira toAo che gli fi av- 
vicina la fqoadra l'ttteta - Parte di quella va a bloccare i Dardantìli ; e'I 

redo 

t 

(K) Ella «r» padrona del villattio Epìfi to . Ciì fenibra inereilibile i ma l' Autore 
bati ; il ^ala poi fu porteduto dal Gran gerso l’ ha vedoto farro dai Tartari , rre 

JlfcaiK*, Generale dell’Impcratar - 4 /ndra- foli o quattro de’ quali , in torta la Tar~ 

aita . Cane. tarla , fairevano il fe-rero . Cant. 

(C) Qoelk’ erira è un vcletro el iurte , (I?) AnrichifTiiiia città della BajCa Mal* 

che littaca nel rapido fiume Prub , un dalia , fopra un alto monte, di li dal Si- 
Inion tratto al dì fopra del campo nemìeo , rrrut \ prefsu un fiume del fuo Acfso no- 
chi bevea di quell* acqua ( finché la cotren- me . C.arrt. 

te avefte pollato via rerba) moriva fubi- f E ) C-an to. mila fanti e i;oo. cavalK 

li. 


C,z) Caat. p. 3jz, ,eq. 
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ST0%1A DELL’ IMtERIO OTTOMiUO. *7 
Tcfio attacca Havarln vucbio : refo quello nel prinao d) deiraffedro (F) 
fi Ariane Nuturri» nuovo . V'accorre con lioo. uomini a foccorrcrlo il Se- 
rafcbiete di Hertm ; ma per iflrada è battuto dal Conte Konin^jniark (G) 
e dal Marchefe di Kurtan . Torna con 3000. reclute, ed d ancor disfatto: 
quindi la città fi tende li ad. di IGij/à (7. Giugno) . Tre giorni dopo fi 
alTedia Ueibott ( 0 Modi* ) ; e li 15. di Sbaabin (if.Giugno) la reode il 
pteCdio (H) fpavrDtato per la rotta del Serafchiere. 

Morofini , li lo. di Rnmrzùi (ac. Luglio) , aITcdia Keapolit di Roma- 
ria (I ) , alfa! forte per natura , e per arte (K) , e in pochi di ne abbat- 
te le mura . Nel fello giorno d’afledio, il Serafchiere fi affretta per foccor- 
Tcr la Piazza ,• ma l’incontra Koningimark , e fubito Io mette in rotta . Il 
STureo , fapendo che fe cade la città , gliene coQerà la iella , leva un efe^ 
cito pii riumerofo ; e foll'alba del di j. di Sbavai ( iS, AgoAo) attacca le 
trincee de’ Veneii , e s' impadroirìfce «Tona collina, onde bombardare il lor 
campo . In quel frangente Koningjmark fi avanza , e tiene a bada i nemi> 
ci finché gli giunge Morofini col rello dcli'efercito . Quantunque con tal 
unione i Vtnoti fieno fuperiori di numero , non lafciano i Turchi di com- 
battere fett’ore continue , come fe fi tratti di tutto l’Imperio Ottomano ; 
ma alla fine voltan le fpalle . Quindi il Gorernatore Mafiafa rende il ca- 
Hello a condizione di partir falvo (a) , 

Secondo gli Storici Crifiiani ; Polle l^enna , li 30. Luglio , fi accampò 
fui monte Lamiia , che dominava la cinà a tiro di mofcbetto , e di là 
invellilla con vigore : ma pur il Serafchiere la rinforiò , dal campo didr- 
gor , con 3^. uomini comandaci da Mofiafa Vaibà* Koningsfnark^ volendo 
sloggiar il Serafchiere , lafciò ijoo. Italiani alla guardia dell’opere intorno 
la città, e marciò due miglia dal campo ad incontrar il nemico; il quale, 
dopo aver perduro 100. uomini , fi ritirò -. Sopra di che Koningtntark pre- 
fe poifclTo del cartello d'Argo/ , e tornò alPalìcdio di Napoli i dove le bom- 
be caufarono vai} incendi, e fecero laltar in aria il magazzino. Finalmente 
il Serafchiere , rinforzato infio al numero di 10. mila uomini , affali con 
gran furia i Vtnrti : ma il Generale ,. follenuto da aooo. foldati di marina, 
il ricevette con tal bravura, che i Turchi fi ritirarono in confufione , morti 
l’.riti 1400. di loro. 

L'anno feguente , il Sultano (cofa infolita fra’ Turchi) fpedl un Cbiaul- 
fo a proponer pace all’ Imperatore ; il quale rifpofe di non poter trattare 
lenza il confentimento de’ Polacchi e de’ ytneti . Allora il Sultano, pet^”^*^' 
fupplir alle fpefe della guerra , impofe gran taffe ; ciò che accrebbe 1 dif- 
gurti del popolo . Frattanto il Vifir , ch’era a Btlgrado , trovò modo di 
guernir e confcrvare Zigtib ; ma con tutta la fua vigilanza , i Ttdefchi d« 

Ci»' 


li : ma Ctrmrt , General dell’ ifole , nnì- 
co col Capitan Generale Mtropni , sbarcali 
do con 40ao. uomini , lazUò a peaei 400. 
de’ nemici , i quali lafciacon indietro fei 
vetri d’artiglieria . /eoer. 

(F) Vi fi aequillò aj. einnoni di broo- 
IO. Il cillello è fituaio fupra una rupe, 
nè vi fi può andare che da una banda fola . 

( G ) Li 4 Gìutno , Ktjiimifmark andb 
àncontfo al Serafchiere , che veajva con 10 

( a ) p. 335. 7 «. 


mila uomini » e coft rettolo a combatìere« 
il ruppe . Perd^ il Turcf 500. foldati , le 
tende > il basatilo . /o«r/. 

( H ) Vi fi trovò 100. caaioni q e srtft 
<]uais(ità di muoiaione da guerra • da boc* 
ca . , 

( I ) di JNotoifAf . 

( K ) Afsedio diÌRcilt » porchò la Piazia 
da um banda aveva il mare «e dalPaltra 
tnoRtj alti c fcofcclì • 
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81 STORIA DELL' JMPER IO OTTOMANO. 

Clnauf Chieff forprefero ed «rfero i borghi di quella Piazza . I Turchi for- 
tificavano Alba Retale , ma frmpre difturbati dagl'imperiali . Di tutte le 
Piazze Ottomane il peggiore fiato era quello di Airia , od Eria . Tek li , 
incaricato di foccorrerla , fu fovente battuto ; e in una zuffa cogli Uficn, 
ferito : mentre la fua Principeffa fortificava Mongatx (4). 

Nel principio di primavera , il Bafsà di Bofnìa affedia Duure in Dalma- 
zia ; ma venendoci i Veneti^ fi ritira con gran perdita. Anche in altri luo- 
ghi é rifplnto con iflrage. Li ?■ di Sbawàl ( 16. Agofto) , Ccmaro inveftc 
Ziue, Piazza in vano tentala da Valier l'anno fcu-rfo; abbattutele mura 
nel leconilo dì dell'affedio, la prende d'affalto , e manda tutta la guerni- 
gione a fil di fpada . Con egual fucceffo i Morlaccbì fanno una (pcdlzior.e 
vetfo Coflantiuopoli : con illratagemma fanno ufeire della città mille fanti c 
joc. cavalli, nc uccidono gran numero , e perfeguitano il reflo con tal vi- 
gore , ch’entrano in città fOn effo loro , la faccheggiano , e vi mettoR 
fuoco* 

Allarmati da quelle tlifgrazie gli Ulema e’I popolo di quella Capitale , 
tengono difcotfi Icdizioli, dicendo, ciò effere gafligo di Dio per la rotta pa- 
ce coirlmperatore , e che per unico rimedio bifogna deporre Sultàn 
med , autor dell'ingiufla guerra , e tutti quelli che l'hanno confighata od 


^11 Sultano a queRe nuove , fi porta fubito a Cofiaalìaopoli , depone il 
Muftì, e col mezzo di Emiffarj fa intendere al popolo , che lo (ìefìo Pre- 
lato eKara tdeflafaPajbà , già meffoamorte, erano fiati caufa che fi pnn. 
cipiaffe la guerra; e che perciò egli non ne ha colpa . Poi vende le gioje 
del teforo per pagar i folJati ; e non baflando quel danaio , mette una 
taffa fopra gli fanti e fopra ogni cafa (L) . Con qaefte arti vien fopita le 
nafeente fedizione , e indotto il popolo a contribuire con maggior prontezza 
al pubblico lervizio (c). ^ . . , . 

A detta degli Storici Crifiiani , quefia contribuzione riguardava tutti gli 
Officiali militari, civili ed ecdefiafiici, icollcttori, e i ricchi mercanti . Ma 
più che il danaro, mancava gente : di 40- mila uomini che fi afpcttavano 
àilV Alia , non ne capitò che appena 6000. e nemmeno in altre parti andò 
bene la leva. Quinci la Corte ordinò al Vifir di procacciar la paceadogni 
corto, efibendo^per preliminare, di confegnar Teteli : ma l’ Imperatore va- 
lea lei milioni d'oro in rifarcimciito de'luoi danni ; che gli fi tendrlTe tut- 
te le Piazze tenute da' Turchi in Ungheria; e che fi fiicefle uguali vantaggi 
a’fuoi alleati. Quindi la Porta inferi , che non fi volca affolutamente ve- 


nire a trattato. 

Non comprefi i Tartari, gli Vagbert di Tekeli , le guarnigioni , 1 difiac- 
camenti; l’cfercito del Gran Vifir afeendeva a jo. mila; e quello degl'im- 
periali era di <4. mila, tutta brava gente, ben provveduta d' ogni cofa (d). 

* T?r ar- 


(L) I mercanti non poteiono mai far* piti 400. -mila cafe • oltre ì mercwi « le 

Ai conto del totale di quello tribato . E ofterie , le botteshe , i bagni ; e che ogni 

pure fi può farlo da chi fa, che in CtAau- eafa , piufio la fua ijranddta , o la facol- 

theftn folo((ènia Pira , Scularl , Ajoi , là del padrone , paja da io. fino a 500. 

Bektatt , ed altri vicini villani) vi fono leoaini . Cant. 


(c) Hìe*m , ubi fopr. 

(c) Cam. p. j|6. , ec. 

(d) RJeaut, ubi fup. 
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Trattante !l Duca di Lorena^ pafsò la Drara ptr attaccare preffo di EfftJk 
■'il Vifir Soìeymàn Tajhà\ ma vcggcndolo ben trincerato , pensò arch’ MaiuiUa 

■rgli a fortificarli in faccia a lui. Si fcaramuccia \ poi fi Tiene al cannone ì Vi Mo* 
t tacendo piò effetto queUo it Turchi , l’ofte Alemanna dò indietro . Sti- bau. 
•mando elT> rb' fupp* > 1 » Irpuitano, mentre fi ritira Terfo il Danuiio . Pro- 
cedendo ri Vilir Itritamene a caufa del numero di fue truppe il Duca fi 
accampo a Mobacb, vi rinfrefea l’ofle e firn va verfoZit/i. Ma appena ulci- 

10 del fuo campo, rompatilce gran cavalleria Turchelca , ed invefie da ogni 
banda i Tedefchì , ma con lento paffo, per trattenerli , finché arrivi il Vi- 
f:r con tutto l’eftrcito. 

Dopo tre giorni di fcaramucce arriva egli e fi m;tte in un bofehetto , 
per cui gl’imperiali deggion poffare. Nel dì fegaente , 4. di Jianà/ ( i. 

Agodo), fchicra il fuo cfercito ; ed offervando , che la fronte de'nitnici i 
troppo larga per poterli le due ale reciprocamente aiutare, comanda alle Tue 
truppe di moleflar la dritta con perpetui , ma leggieri attacchi ; e di fca. 
gliatfi , allo fieffo tempo, fopta la finillra, con piena forza . Sopra quell'ala , 
dunque, caddero con tanta furia, che la rompeano, fe non era pelcannane 
poOo fra i foldat! Germani ; de' cui tiri peri gran numero di Ottomani a 
mifura che venivano incautamente avanti , ficchd dovettero dar indietro nel 
bofeo. Tornarono con maggiori forze contra la llcffa ala, ma non con mi- 
glior fucceffo di prima. 

Il Duca di Baviera y che la comanda, credendo avviliti i Turchi , mena 
le fue tiiippe ad attaccarli rei bofro.- ma ( rima di poter farlo, vedegli Ot- 
tomani avanzarli in corpo centra di luì. E qui egli fa mettere nella fronte 

11 cannone, carico di pallette e di pezzi di ferro : fparo micidiale, che gli 
sforza a ritirarfi in fretta. Li frguiia il Dura, e dopo quali un'ora di cac- 
cia, vede , con Tua gran lorprefa , tulio intero il campo Ottomano , che fi 
è ben fortificato in si breve tempo. Contuttociò , deir olile dall' artiglieria 
Cefarea le trincee, penetra il nemico nel campo (leffo, e mette a fil di (pa. 
da quali tutt'i Giannizzeri, abbandonati dai loro cavalli. IlVifir, in quel- 
la dilperaxione , fuggi con pochi, lafciando tutto il campo in preda ai vin- 
citori. L‘ infeguirono i cavalieri, ma non foron piò a tempo (e). 

Quello fatto d’arme vien riferito da’ noUri Storici con qualche diverfità . 

Il Duca di Lorena, raggiunto da quel di Baviera, dal Principe Luiji'diBx- 
Jen, da Caprara, Heusler ed altri Generali, avendo, li iS. Luglio, paffata 
la Brava , marciò ad Effek , e nel di leguentc avanzolTi verfo il Vifir ; il 
quale flava force e regolarmente accampato , per opera di alcuni Ingeneri 
iranxefi, fo'to le mura di quella Piazza : perchd allora i Pranzejì comincia- 
vano ad entrar in confidenza co Turchi, Gli Imperiali , non potendo trarre 
il nemico a baccaglia, né sforzar il luo campo inelpugnabile ; elixrlli in ol- 
tre al fuoco di ijo. cannoni , in fito anche mancante di viveri e di forag- 
gio ; fi determinarono a ripaffar la Orava, 1 Turchi, llimando che fuggfffe- 
ro, fecero varj attacchi fulla retroguardia: ma refpinti , la lafciarono quie- 
tamente valicare il fiume. 

Quindi nel dì a*, l’efercito imperlale fi accampò nelle vicinanze di Mu. 
hatz\ dove gli fi unirono altri cinque mila finti, e mille cavalli . Nel do- 
mane, alla nuova che il Vilir cominciava a palTar il fiume, fi difpofe ogni 
cola per la battaglia; e’I Duca, per meglio allecrarvelo , fi andava fempre 
ritirando, ìnfeguico dal nemico force di 80. milafoldati. Finalmente, lira 
Tomo XLlX. M Agollo 


(c) Cani. p. 337. , *c. 
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Agoflo, quando il Duca efa già coU'al» dritta a un’ora da S!c/o/ , I’ EletT 
^ lor di Baviera , che comandava la linidra , fu attaccato da Souo. cara!!' 
Turchi , fodcnuti da «oso. Giannizzeri ; i quali nella precedente notte lì 
erano trincerati fui fianco d' una collina, donde fecero molte falve fopra la 
cavalleria. Jl Principe diBrtden, avendo ofTervato un pollo alfa! vantaggiofo 
*' allato della AelTa collina, ebbe ordine di prenderlo; il che egli fece con ma- 
rav'gliofo fuccelTo; perché, avendo i Giannizzeri fatto tre falve di morchet* 
tat. , e gli Spai, (re fu'iofi alTalti alla rietoguardia , il bravo Elettore leppe 
tener falda la fua gCD'e ai frequenti e vigorolì attacchi del nemico; il qua* 
le non potendo relìllere al fuoco ed alla ferma ordinanza degli Imperiali , 
Il did a difordinata e precipicofa fuga; talché i cavalli, rompendo fra i pe- 
doni, calpellatono i Giannizzeri , e gii cacciaron indietro alle proprie trin» 
cee ; nelle quali , allo IleiTo tempo , entrarono i Ttdefcbi , e melTo tutto 
refercito in vergognofa rotta , il collrìnfero ad abbandonare il campo con 
cucce le tende e le bagaglie (M)- In quella baccaglia rellaron uccifi Sooo, 
Giannizzeri col loro Agà ; prigioni, zooo, e )o«o. fommerli . Degli Impe- 
riali non ne peri che mille {/). 

li Vilìr , dopo quella disì^atta , rinforza il prelìdio di Effek con parecchi 
Reggimenti; lafcia (oo*. uomini alla guardia del ponte di Petervaradiir, e 
rtnsul/ia ritira a Belirado . Il Duca di Lorena fa correr voce di voler invellire 
t^^./aihU-Tfmijmar-, e’I Vilìr, ingannato da quello flratagemma, fa entrare in quella 
vuuia , f Ptazza la maggior parte delle fue forze . Indeboliti coti gli Ottomani nella 
Sehiavonia , il Duca ordina a Duntwmli .di fcacciarli da quella provin- 
cia (N); mentr'egli (la coH'.efercito oflervando i movimenti de'Turcbi in 
Ungheria (O), Dantwmté paffili la Orava li a. di Zi'knadebi alTedia 
e ne abbatte le mura; lìcché nel fello giorno deiralTedio , la guarnigione fi 
rende col callello a diferezione. 

Egli poi aITcdia Walpo , il cui Gavernatore fa fegno a quello d' EJfei per 
averne ajuco. Ma la guernigione di Ejfeà, fpaventata , mina il callello e lì 
prepara a fugeire. Ladra», per ordine di ,Du»ewatd , la olTerva e con zooo. 
cavalli. Credendo elTa di aver io faccia tutto l'cfercito imperiale, abbando- 
na la città con tal precipitazione , che lafcia indietro quali tutte le baga- 
glie , ed anche lì dimentica di dar fuoco alle mine . Sopra di che , il Co- 
mandante di l^alpo non afpetta ralfalto , e lì rende . Pofeia Dunewald pren- 
de Pofbeia ( capitale di /càioveaitf)^, Btllafii» , Patrask , Sbiraik , Telikbam, 
Valkovar, Èrdeli , e parecchi altri caRelli (P) abbandonati da’Turebi, e ri- 
duce tutto il paefe all’ ubbidienza dell* Imperatore . Frattanto Areiza^a , 
Ciokak » , e Po/pM fi arrendono al Governatore di Leopaldftat ; mentre igri« 
é bloccata da un piccioi corpo d'imperiali. 
aV<7* htiebele .Apajfi , Principe di Tranfilvanta , fi era conrentato , nel principio 
Tianfll- Rate, di (laccarli di' Turchi e di ricevere gl'imperiali , ogni volta che 

V4,1U. ’ 


( M ) SI trovi nel campo 67. cannoni ; ( O ) Eflendo li (ligiooe molto umida , e 

iDìllv cantari di polvere ; 400. di miccia; li gente infermiccii . fi mircii con grin 
loco, pilla d’ ittiglicria ; 3000. bombe e .dilficolti tZehuk .Jones, 
carcifte ; «o. mila gtinace ; armi d’ogni ( Pd PirticulatmcoteOi’vvvltrae Zvr/mft . 
forra; zooo. buoi ; ^00. eaviUi , ed altre I noRri Storici dicono , che i Tanbt, (ea- 
bellit , oltre gran copia rii prariaaila .J rendo venire Ouiuvrtld , abbaudonarcno 

(N) (jlpcRo Geuerale aveva io. mila Peiàrgo e facile due Piatte . 
uomini . 


(f) Hie/utt. 
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STORIA DELL’ IMPERIO OTTOMAKO fi 

' Turchi ufcifrero de’fuoi conCni ^ Ma qaando il Duca di Lurtns C preparò 
ad acquirtirrarf in quella provincia, Apufi gli negò l'ingrelTo; allemanda ‘ ’ 
che la Tua pratnelTa di accordar i quartieri non fì flendea che ad alcuni Reg- 
gimenti (QJt non a tutto refercito- Allora il Duca entra nel paefe. Tenta 
conTenfo del Principe; e prendendo Ciiiitium c daaAìopelir (R), città prin- 
cipali, lo coffrigne a Tottometterfi . 

I giovani Czarr inandan BmJUio^ Principe di GalUcziit , contra i Ttrtmrì Aftri J! 
di Crìmm. Egli marcia per una deferta frontiera con un efercito numeroTo , Ruilij.r 
ma confufo, c in capo di parecchi giorni vicn circondato da ISurtiiAin Sol- 
tUn, Cosi B*/!Iìo manca di riverr e d’acqua, e la pelle gli porta ria piò di 
40. mila uomini in poco tempo. Ciò nonollante, MurmdAin lo teme, c per 
obbligarlo a tornar indietro, fa moflra di marciar verTr KioniV, e fpunta il 
Tuo intento. Ma con tutto quello il Principe Bafilio farebbe entrato in Cri- 
rncn, fé con lettere di Jqifo (S) , Torcila degli Czarì , non foUè Rato in 
fretta richiamato, j- tri 

I PoUccbì , Totto il comando di Giacomo SoUcjki , primogenito del Re , 
compariTcono li S4. di Sbawat (a Agoflo) , davanti Kamenitk : vi gettano"*' 
alcune bombe, Tcaricano due o tre volte il cannone, e poi , Tentendo giun- 
ti a Czuhxcra i Turchi e' Tartari , levan l'allcdio , Nd altro avviene colà 
di notabile in queft’anno. 

Ma i yncti ipingono con vie maggior vigore la guerra in Marea , Sbar- 
cano a Patras li a;, di Ramazan ; c tre giorni apprelTo , il Conte di Ke- 
niniimark li conduce contra il Serafehiere ; il quale con la Tua cavalleria 
gli attacca nell’ala fìnillta. Rclpinto con perdita, fi volge con tutte 1 *. c»»v»à*.» 

forze contro la delira , e con tal furia , che i Giannineri cercano di ri 
muovere colla Tpada le barricate della fronte nemica: egli vi ralla malamen- 
te ferito , e perduti molti de' Tuoi col Balsà di Valona , fogge ne’ monti col 
rello delle truppe , che infeguite lafciano aooo. nomini efliati fui campo , 

Con quella vittoria caddero in mano io' Veneri le rimanenti Piazze del la Mo- 
re* . La guernigiore del callella di Patrae fu la prima a fuggire (g), 

A quel che ne dicono i nollri Storici; li ai. Luglio itSj- tutta la flotta 
Veneta, compolla di ad. galere e (. galeazze, ojtre S7 legni d’altra Torta , 
entrò nel fiume di Patrajjo; t benché il SeraTchier dì Morfcrilcire fortemen. 
te accampato prelTo la città , e che due Bafcià guardaltero le rive del Su- Vetta tU' 
me, nulladimeno, per avvifo del Conte di Koniniemark , sbarcò nel fiume ‘Tarcki. 
medefimo. Allora un forte Dillaccamento di Turchi alTalTe i Tedefcbi della 
vanguardia , con furia ; ma prello fu melTo io fuga . La notte il Capitan 
Genctalc fece entrar nel golfi» diverTe galee , e tagliò Ta comunicazione fra 

Ma t Tuc- 


(Q) Secondo InoAri Storici; diceva cflT, 
w Se lo fo , fc k’ oflmderà la Pena , e fari 
n la mia rovina.** Rifrefc il Dura ; ,,cd 
n io ri(lierà i quartieri' per fona . ** Ktaa- 
Pemiari necò ai Duca l*ia^en*o . cd cali voU 
le darci rallàlto ; ma il Comandante capi- 
lolòi ni di poi vi fu Piaira.chc non am- 
mctcefle iriinpetiali ; e’i Duca fece un rrar- 
tato con Afaf , e con gli Stati , a foddis- 
fiiaionc d’ ambe le parti . In quel tempo I' 
Arcìdn» Omfeifa fu cotonato Re i'Va- 
tierìa , 


( R ) Htrataapat e Klai^nhtrf. 

_ (S) Molti non bialimano che il folo <7«C- 
lìcxia , pel cattivo fuccelTo dì qnefla fpedi- 
^one ; ma w dico quel che lo eflèr ver* 
e fiior d’ozni dubbio. Cane. — Da quello, 
e da molte altre circoflanzr di quella fecon- 
da parte della SCeria Otteneaaa , li pubf(^ 
pettate , che il nollro Autore v’abbia me- 
Irliiato varie cofe di fuafapota, urrateeda 
Starici llranieti , fenaa diflinzoere le reta- 
zioni do* TnreU da ^lle d’altclScaittoci- 


(o) Cant. p. 31*. a 


N 
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/rORl^ DELL' IUPER IO OTTOUAIfo. 

i Turchi e'I c»n*!!e>- Li 14, il Ccnce otifc l’efcrcito ir ordine di i^itt*gti» 
(Kr inveflire il campo Ottomano. 11 Srrafchicre tentò in waoo di- ro.npergli 
le file , mandando loro addortb il fior d;!la truppa ; indi ficee legno a tutta 
it fua pente di prendere i Keaeri in fianco': ma prello la coflrinfero a vol- 
tar le fpille i pedoni Tidefcbì, che ricevettero imprimo fuoco, fecondati dal- 
la cavalKri.i, condotta dal Marchfft di Corbom e allorafi u(ePi$Ua{fj (b). 

ÌUthemtd Vathi , Comandante del callcllo di Rumtlìa cqn dono., loidali , 
fa fallar in aria le mura, e fe_ ne va. Lo flenb fa Uib^m/d-, Coovaodante 
del callello di ìlorta , in faccia alle galee Keae/e . La città di ìiaup^lìns 
(Ltpanto)y fortiflima per natura e per arce , naanda Deputati alla fquadta 
Vinetti, c*n efibition# di rcnderfi. Cant. , 

Secondo i nollri ‘ìtorici; il Capittn Generale Morofn! , facto preparar il' 
cannone da caccia falla prua de'vafcelli , fi dirizaò alla Fortexzi di Lepan- 
to. Gli abitanti ne furono sì atterriti , che con b’gaglio in ifpalla partirò* 
■0. Così in a 4. ore i l'iniziani refiaron padroni di quattro forti cittadelle, 
eoo paca o niuoa perdita.. Vi fi trovò fio. cannoni, quali tutti di bronzo ; 
oltre altri otto nel campo del Srrafchiere ( il quale dopo U rocca fi rifuggi 
a Cerinto) y e fc! in quello di Uojìaja Patbi. fàicaut. 

Regolaci gli affari delle città prele , Hcrofini fi prefenca a Cafiel Torneft. 
ed a Uìjìtra y e i due Coimandanti , fenza far la minima rcfiilenza, gli ren*^ 
dono le Piazze e le provvilioni. Relìffe la fola Epidaurut Limeria (T) ; e 
MoroHr.i vi getta in vano molte bombe , indi va colla fquadra , pel golfo. 
Corintio, dritto alla città di Ccriito , acciocché , prela quella , refi! chiufo, 
iì Turchi r ingreifo in Marca- Il Serafehiere, non potendo opporglifi con Ioli 
4000. oomini , dà fuoco ai ,magaztint ( e demolite quali tutte le mura , fi< 
ritira ne’ monti di Tebe, uccidendo quanti Greci egli incontra , fuppofii caufii 
della fua difgrazia . Morojini , che vede le fiamme , manda gente ad ellin- 
guerlo prima che cucci fieno confumati i magazzini .. Pofeia invia Kuaingrmarà 
con parte dell'efercito a Ateae, la quale, dopo breve aiTcdio, fi rende . Vi. 
(aitò in aria l’antico. (empio, dedicato aH’iguoro Dio, effcndofiaccefa dauna. 
bomba la polvere che vi fi teneva ( i ). 

1 - nollri Storici mettono la prefa di Corìr/to fubico dopo quella diPalrajfoy 
ed oltre la refa di Ttrnefe e MiJIra , parlan di quella di Sariienea , Idrapo- 
liea , Solona , e del forte callello di tlitra Poi ìAorofini , andando verfo 
Atene , rovinò colla fua artiglieria gran parte deila città c callello di Mal- 
vasia . Li ao. Settembre , egli g'unfe a Porto Leon ,. fei o fette miglia da 
Atene, ove sbarcò la fua gente; ed rlTendo marciato alla città , cominciò a 
batter il cafiello con 4. morta), c fi, cannoni che tiravano palle infocate . 
Una di quelle cadde nel magazzino , e lo difirulTe . Il Serafehiere fi ritirò 
dal Generale Koning/mark , che fi avanzava per combatterlo . La Piazza 
dunque fi refe , con palco che i foldaii ufeiffero con tutto quello che po- 
ccano portare in colio, ma fenz’arme. Ufeirono fiooo. perfoise , fioo. delle 
quali eran atte all’armi. Molti Greci refiarono , ed anche joo. Turchi , t 
quali ricevettero il battefimo, piò volentieri che altrove, a caiifa.de’ matti- 
noni fra. le due nazioni.. Vi fi trovò. 18, cannoni. nei callello.. A quella 
- yi I nuo- 


(T) Detta dai Greei Ttioderni Meaemla. liuti , Naftli di Mthatla . E’ il luagapià 
fit ; da* Tarcbi , Mentvvthe ì e. dag|’/r«* ferre di cuirt la Merea • Cane. 


Ihl picaut . 

fi) Cani. p. 340. , ec,. 
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sfrORIi DELL' IMPERIO OTTOMMKO: 
miovi, ^1! abitine! di Megera tarciarono la loro cittì , che i Eialziémì die 
dero alte fiimme come inutile (*). 

In Dr/nwzi<f cominciano i Turchi la campagna fotto il comando di At- 
Inglik Vdibn , alTediando , nel dì primo di fam-rzio'lmwel , la Forceaia di 
Z’>ig ( o Singh ) , gii preCa da Cornaro Tanno avinti . L'alTaltano per 40. 
giorni , perdono molta gente , e alTarricinarll delTode Veneta , (i ritira* 
no . Dall'altra parte , Corraro , li 1;. di Sbavai, con Tajuto delle fqua* 
dre di Malta e del Papa , aflédìa Cajlehovo . Quindi il Bafsì di Bofnia 
afona gli Dretii palli , guardati da' Morlaccbi , e li S« di Xilbajeb attacca 
le trincee V>n*te con tanca furia cKe gii cede la truppa che le difende : ma 
fopraggiunto Cornaro col redo dclTefercico , e co’ Maltef , il Bafai é co- 
itretco a fuggire dopo aver perduto più di ?oo. uomini . Refillc contutta- 
ciò la guarnigione : ma prela d'allaitoi la ritti li at| dello llelfo mefe, tre 
giorni a pprrlTo dovette renderli anche il callrllo (I). 

Secondo i nolìri Storici ; li a. Settembre il Generale Girolamo Cornaro, 
Procurator di S,. Marco , sbarcò la Tua gente ad un luogo, detto Komiurt , 
prelfo Cafitlnovo ve comeché i Turchi folfero ben trinceraci fu quelle rive, 
i Veneti , fuperaco ogni riparo , fi apriron la flrada . EITcndo la cittì fur- 
tiGcata con ridotti e trincee , fi pensò di far un altro sbarco ad un luogo 
detto Zeleucia , e lo efeguì il Generale -T. Paolo , Quivi , dopo due ore di 
vigoiofa refilienaa , I Veneti prefero la prima e la feconda trincea , ed an- 
che il colle di S. Veiitrantia , che domina la città. Le palle roventi , che 
da quel culle fi tiravano in cittì , obbligarono U folJaccfca ad abbandona- 
re i ripari. , 

Accorre il Bafsi di Bofnia con tutte le fue forze : ma 1000. faldati, che 
approdano a tempo a levante della Piazza , lo mettono in fuga . Pofeia i 
Jdaltefi , avanzacifi fin alla bocca del mofchecco nemico, flannofaldi, ben- 
ché molti- di loro cadano elìinti , ed obbligano i Turchi a ritirare fotto il 
cannone della Fortezza baffa . Bloccata così la città , i difenfori fecero una 
vigorofa l'ortica col fior- della truppe , ma furano refpinti con perdita . Al- 
lora il Bifsì di Herzegovina (eletto al Governo di Bofnia) , venendo in 
foccorfo degli affediatt , e cro.andofi oppoflo da un groifo Uillaccamenco , 
aifalì con tal fierezza il battaglione del Sergente Maggiori Galli , che lo 
mite in difordine , c gii lo rompea del tutta , fé non Timpediva il Mag- 
gior Generale Gritnani . Finalmente il Bafsi voltò le fpalle , lafciando joo. 
uomini morti fui campo , fra' quaiJ eran parecchi de' principali , le cui ce* 
fle , al numero di jooo. , futon piantate l'opra mezze picche in faccia al-’ 
la cittì • 

Non fi ceffa di batterla. Si fa fallar in aria il magazzino; ed effendo la 
breccia ormai larga lei palTi , fi dì Talfalco e fi entra : ma bifogna ritirar- 
fi , attefe le barricate della firada , e perebd gli uomini tiran dalle fine- 
Are , e le donoe fcagliao pietre dalla cima delle cafe . Si did un altro af* 
falco li »J. Settembre ; c nel dì feguerte , i difenfori capitolarono a con- 
dizione di ulcir col bagaglio per elferc trafportati' in Albania ; e poco dopo 
G refe con-gli fiefiì patti anche il Principal caflello (ni). 

Il Vifit Ajnejl era a Petervaradia . Sente , che Agria , fé preAo non G 
foccorre , fta.pcr cadere p;t mancanza di viveri . Comanda perciò a mill» 

Gian* 


(k) 1 

(l) Cnnt,, r. J 4 t,, 

(m) Hienul,, 
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$4 STOUtÀ DELL’ IMPERIO OTTOMAKO. 

A. D. Gianniiierl , t *d alcune centinaia di Spai » di andarri con prorianda . 

>«*T Ricnfan erti di ubbidire , dicendo » che non fi polTon più reggere in piedi 

^f"> f jQpo nn feavizio di quattt'anni continui , e ch’egli é U caufa di tutte le 

Ungheria» difgrazie . H Vifit replica l’ordine , ed erti rifpondono» Non faremo 
un parto , fé tu non ci guidi» “ Un nuovo incidente avvalora i fedizio- 
(i (V) » Tenta il Vifir di difiruggere parecchi Bafsà , accufandogli al Sul» 
StJijls 0 f jj ofgiigenza nell’ ultima batt«lia . Informati quelli del prefente pe. 
Cm ‘*■81* *™*'* hanno alla Corte , irritano tutto l’efetcito centra 

di loà< 

Siavus Pmibè (X) , uomo fòrte ed altiero , uno della lilla degli accufa* 
ti, fa che l’efercito domandi al Vifir le dovute paghe di due Kijf (Y) . Il 

Miniflro , che non ha pronto il danaro , dice che la paga d per iflrada , 

c che arriverà in pochi giorni. Ma i foldati, che non voglion parole, gri- 
dano , » O pagaci fublto , o rinunzia al Vifirato : abbiamo già chi più 
degno di te merita cotal dignità, e ci foddiifrrà . “ Allora il Vifir, te. 
mendo della propria vita, fugge nafcoflamente , e reca al Sultano la prima 
nuova di quella ribellione , dandone la colpa a Siavut , e ad alcuni altri ^ 
ch’egli accufava di tradimento nella guerra Gtrmatica, 

Solfili Mobammed facilmente crede al Vifir , e con lagrime agli occhigli 
ordina di nafconderfi , finché fi venga a indagare il difegno de’ ribelli . Af- 
neji fi ritira in cala di MtiiioUki , doviaiofo tìrec» , prefso il palazzo ; evi 
8a ^ 7 . giorni , non rapendolo che il Sultano , e ’l Kizlar Aga , fuo ami» 
co. Due giorni dopo la fuga del Vifir , Siavus Pajbl , convocati a BfU 
trado i principali cofpiratori , gli impegna in un difegno di deporre il Sul. 
lano , e di &r morire parecchi Grandi . 11 rerto deirefercito nella credcn- 
xa , che il Ville fia fuggito per lafciare la truppa efporta a’ nemici od al 
rifentimento del Sultano , prega Siteout di prender fopra di fe il Vifirato» 
£g|i , p«r guadagnarli la grazia del Sultano , ricufa quell’onore , dicen- 
do : “ Il Sultano folo può conferire filfatta dignità : contra di lui non vo. 
,, gllo tentare cofa alcuna r non fate altro, fa prima non ifpedite unafup- 
„ plica a S. M. e non ne avete rifpolla» 

Approvato quello conlìglio , Siteous in nome di tutto relèrcito manda- 
■ n Arzmabzar (Z) a Sol tv» Mobammed , del tenor feguente ; “ Le forze 
,, dell’Imperio fono rifolute di venir a CoflaHtxaopoli , non per far fedtzio- 
ne , o tentare la minima cola contro la facra perfona di V. M. , ma 
,, per chieder giullizia del tradimento e deferzione del Vifir . E fe V. M. 
,, vuol lubiio fedare quelli movimenti , mandi al campo la teda di quel 
traditore » e la paga dovuta aH’ercrcito> dal Tefurdar e dal Giammkcbt 

•> Bah 


(V) A détta de^noffri Storici f la Ic- 
dilione prinrigiò a Sfik dopo la battaglia 
di Mtiatz . I GìanniMcti e zllSpal fi rim- 
btotnvano {li uni {li altri di mahicomlot- 
ca iit quel coaBitio j ficebè fioaliircnte e«i- 
nero alle mani , Riufei al Vifir dì pacifi- 
carli con danaro , e marcib a PtlfrvarsJì/t , 
ove tanto crebbe l’ìnrolenza de* foldati,, 
iftizati da’ Bafù Ofman e Shsui , cb^etli 
dovette l'ut£ir a Éelt'od» } ed efli fecero 
Shamt lor Generale . Nelle cofe interne de’ 
Torti/ , pare , che fi debl» prellaie ma{. 
tior crederi I a ai loro Storici 

tX) Uomo , fin allora, di niun dlilùtr 


to merito . Gli IIsIìohì ferivano Seiaui , c 
jl’ /«//>, Staili. I iiollri Storici lo chia, 
man anche Olii i ed unifeono a lui un cer- 
to Ofmiii Patii , quai €apo de’ fediiiofi . 

(V) Cidi , tre mefi di paga . Uhuft 
i la paga di un mefe -, Havaka , quolla di 
un giorno . l Gianniatcri fono pagaci ogni 
tre meli. 

(Z) Quell’è una petirione , che in no. 
me di tutta la ptovitKÌa , o deU’efercito , 
fi prefenta al Sultano, od al Vifir. La pe- 
ciaianc di una fola peifoaa fi dice Jriaial. 
Cinr. 
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/TOltr.J BELL’ IMPgKJO OTTOMANO. fj 

„ UuljtfH Agt ( A) . “ I più l'mirni ConngHeri avvifano il Sultano di con- 
tentare i foldati , per Tua propria falveaza : ma egli , che ftimi alTai il 
Viftte , non dà alla petiiione che quella rifpofta : „ Il danaro »i li man- 
„ da , e farà predo didribuito r fpero_ che allora cedi il vodro ranrore ver- 
„ fo il mio Miniflro Ma i foldati , pcrfidendo nella lordimand«| gri- 
dano , che il Sultano è reo come il ViGr , perché lo protegge ; e che bi- 
fogna depotlo (»). 

Quando Mohmmmti (enti, che a qued’oggetto tnarciavan folleciti, man- 
dà al lot Capo il (igillo dell'Imperio , e lo dendardo di Maometto ; ludo- 
gandofì , che Slavuj fi contenterebbe coti , né più efigerebbe la teda del 
Vifir . Ma Sietvu , che vuol adìcurarfi della Tua dignità colla morte del 
rivale , riceve bensì , con gran efprellìoni di foanmedione , dal Silbader 
il figillo ; ma gli dice , “ Non podb placar l’efercito , fe prima non 
„ fi fa morire il Vifir , il Tefuriìr , e '1 Giumrukcbi Batti , la cui ne- 
,, gligenza é caufa delle prefenti calamità . “ Sopra di che , il Sultano 
manda la teda del Vifir (B). Non ancora contenti i foldati, Siavut dice 
al Sultano : „ Qui la clemenza è fuor di tempo , e può eder fatale . Se 
„ V. M. fa a mio modo , le pronnetto che in breve farà edinca la libel- 
,, lione. “ 

Condifeende il Sultano ; e Siavut davvero cerca di efeguire la fua prò- 
meda , e di fermar l'efercito in ÀnirinopoH : ma i ribelli, in vece di ub- 
bidir a' fuoi ordini , lo rimproverano di tradimento , dicendo , ch'egli per 
ambizione fi é fatto del partito del Sultano , e che , fe non viene a con- 
dorli , gli taglieranno la teda , e fi faranno un altro Generale che depor- 
rà il Sultano , e metterà Soleymàt in luo luogo . 11 nuovo Vifir , non 
ofando opporfi , li induce a Cofiantinopoli y dov'd ricevalo con grandeono- 
re dal Sultano ; il quale gli promette immenfi favori , purché fopifea i 
tumulti . Siavut fi feufa col Sultano di aver accettato il comando dell' 
efercito fenza fua faputa , e foggiugne ; ,, Ho dimaco di dover farlo pel 
,, miglior fervigio di V. M. e dell' Imperio , veggendo i foldati difpodi a 
„ qualche difperato difegno - Se V. M. folTe condifeefo alla prima lorodi- 
„ manda , avrei facilmente potuto fopprimere la fedizione ; ma ora fi é 
,, già radicato in elfi lo fpirito ammininatore . Contuttociò , Vi promet- 
,, to con giuramento , che anche a rifehio della mia vita , farò Ogni sfor- 
,, zo per acchetarli . “ 

Il Vifir , appena ritornato al fuo palagio , chiama a fe i principali ri- 
belli , e lor dice : ,, Il Sultano vi ha già dato piena foddisfazione ,' ned 
„ egli ha colpa delle difgrazie da altri caufate . Odo dira, che alcuni mi- 
„ rano a deporlo -• non é di uomo alfennato il penfarc così . Un Princi- 
„ pe , come lui , favio e guerriero , può difendere lo Stato ; fono troppo 
„ giovani à fuoi figliuoli ; e i fuoi fratelli , fpecialmeote Soteymii , fono 

» più 


( A ) Uno pili ricchi Turchi \ in cafn 
écl quale » detta Fi/uiìkii , t Pfra ( qua- 
li di rimperto al ^alatzo ) degnava Ìl Sul- 
fan* prciTochi o(ni fettimana . Oc(tdi la 
cala è in rovina g poiché vi fu ordine che 
sefìané dirabtcaca • Giumrukfii c il ricevi, 
tor dei dat j • Cant. 

(H) Subito che il Chìauftó venne alta 
prt|iune , c(ll diHe , S0 ftrtk? Vittìu » fs 
fsttss Is 99Ì00tM di- D/V j poi fatte le «le 
n ) CanU p, 341 * » «c. 


•raaiooiq fu flraa|oIato: ma prima gli Ìr- 
fiunfo due coft* f. Di far fapere ai Gran- 
di la libertà da lui data a tute* i fuoifehia- 
vi . a. Che non (j tormenti la fua gente 
per dtfeopriro i fuoi danari) pcr.hè gii^e^ll 
avea perduto nel campo quel poco « ch*^e* 
poffedea i e ch’egli piegava il Sultano di 
lafciare a fuo figlio a mobili cd altro delU 
fua ^afa dì Stutéri • /onci . ' , ^ 


A. D. 
1M7 
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A- D. più atti ad cffcr Frati che foldati , poiché fanno più di leggi che d' at, 
,, me . “ I cofpiratori confermandoli nel fofpetto che hanno di lui , fin- 
gono dì effer pronti a domare i foldati loro da quel difejno : ma appe- 
na ufciti del palagio , li radunano nell' Or/« /àmi (C) : ed accufanJo Jia- 
v:ij ài elfert fegretamente negl’ in tc redi del Sultano , cantra il fuo giura- 
mento , avvifano i Giannizzeri di efeguire li lor propofito avanci che li 
prevenga l’artificio dei Miniflro (o). 

Quindi crefeendo la fedizione come il fuoco falvar’co , i foldati corrono 
armati per le ftrade in gtorfe ttnppe , gtiditado , dtporre il Sul- 

tano , ÀifgrifZiato e indolente , e jiromoviri Solejmiu j il girale rov le jue 
eruzioni flacberà l' indtgnaxiont divina - Ad eill poco dopo li uiiifcono gli 
Ulema , parte d’accordo , e parte per nereHjiì , a. la vola de’ quali la pic- 
he , (limando reità lo llar quieta in fimil frangente, prende quell’ armiche 
le dan nelle mani, e va alia chiefa di i. Sojia. Qiiivi il Nakìt (D) e Io 
Sehykb (E) fi elibifeono agli altri per guide e direttori dell’ideata conful- 
ta ; ma prima di proporre cofa alciina , ordinano che in nome di rutta la 
nazione Mufulmana fi chiami il Kayinakùn , Kyopriìi Mojlafa Vaibà (F). 
Venuto qivelìi j lo Sbarìj di Sofia , in un lungo difeorfo , la vedere quan* 
te città e provtncie fi Ceno perdute ; quanto languc fparlo e quanto tefo- 
ro ; e le calamità da temerli ancor maggiori , fc cella il Governo in ma- 
no di un Imperatore , il quale non fi cura né degli affari né degli eferci- 
ti , ma folo de’ fuoi cani e de’ falconi : poi riorca il Kaymakùn a fare , 
come ì fuoi antenati , ogni sforzo per contribuire al rimedio de’ mali ed 
.. ovviare airimminenie periglio (p) . 

ta'T'll'. Piofiegue lo Sbaùf , ma vicn interrotto da un grido , che gli Shazideb 
f. ff, fono in pericolo : poiché il Sultano, intbrmaco di quella confulta tendente 
a deporlo , ha mandato alcuni de’ luoi ciambellani a far morire i fuoi fra- 
telli . Ma i lìofiiiij Bajbi , avvifati di quefi'ordine da certi cortigiani cor- 
rotti da’ nemici del Sultana , avean circondato gli appartamenti di Solej- 
ma» e Abmed con un Reggimento di Bofiànji ; ed avendo relpinco i ciam. 
bcllani , dieron nuova di tutto all’alfemblca . Quindi i ribelli, inviperiti, 
pregano il Hatìb e Io SbariJ di Sofia di proclamar fubito il dcponimcnco 
di Mtiaiipr.'d e la ptomozio. e di Soleymi» , allegando per fondamento il 
crudcl tentativo del Sultano ; e che lì ficcia prello , acciò la Corte non 
• abbia tempo di corrompete ! Bofiinji , 

Per 


(C) Tempio in intiio alle camere de’ 
Guniiitzcri , dove confulcano ogni materia 
d' iinpuitanza j e perciò i Sultani , quando 
temono di ribellione , oiTcrvano più dì lut- 
to quel che fi la nell’ Orto }imi . Cant. 

( L) ) O più proprìamenie Saktk Atkraf , 
Sacre Inffttttrr , eh’ è il cullude del San- 
iahi Siarif . o fatre trntarda . Egli è il 
Capo degli Amiri , o delccodenti di I^aie- 
mak, figlia di Maomeito j ed egli luto ha 
potine fopra gli altri i peiché lenta fua fa- 
pi la non può il Sultano nnnuicno hatteie 


uno di loro • Non cede in dignità a quella 
del Muftì : ma pecchi non è da fidarti a 
lafcìar uno lungamente in tanto potete , Il 
Sultano In mula rpefio , ma noti può. levar- 
gli tl falario . Cant* 
f £ ) Egli è il Prelato del tempio ; ma 
lo skeykk di S, Seta ha la mano (opra tut- 
ti gli alili Si.-fkki .-Cane. 

(F) Figi io sranJe Ahtntd Paihd\ 

uomo cclcuie per (aiuità di cotìumi , in> 
tcgiic^, prudeuxa , c coraggio , più d’ogni 
altro Turc$ , Cact. 


lo) Cant, p. jafi. 

(p) Cant. p. 343. , et. 
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Ptr iTventura la moltitudine avrebbe per forza depodo ed anche cccifo 
il Sultano, le non l’ impediva il Km}makàn fin^endofi del parere di elta , e 
poi dicendo : “ A che tanta fretta ? 1 •Sbabiadeb fono ficuratnente cullo» 
,, diti dai Bofibnji Baibi . Fate in modo, che fi confervi l’onore della fa» 
„ miglia Ottomana , e lì ovvi a più pcricotofe commozioni . Mandate al 
,, Sultano lo Sbtìkb Sbtir'if e ’l ììakìb per dichiararlo depoflo in nome de- 
,, gli Ulema (del Clero), de' Soldati, e di tutta la nazion Mululmana; e 
,, pregarlo di ufeir volontariamente del palazzo , e di rinunziare l’Iitiperio 
„ a fuo fratello Solejmà» . “ Approvato da tutta ralTemblca queOo confi- 
glio , fi manda col fatale metraggio il "Hakìb e Io Shar'tf , malgrado d' 
entrambi ^ i quali lo recano al Sultano , e poi gli chirggon perdono , 
le la moltitudine gli aforza a cotale ambafeiata, 

Sohin Mobammed udì i melTaggieri con gran tranquilliti ; poi lor dilfe .* 
,, Giù afpettavo la nuova che mi recate: fo da lungo tempo, che il popolo 
,, é corrotto dagli Ulema dcfiderofi di cangiamento , e ch'egli é da elTi im- 
,, pegnato nella lor ribellione , la quale io avrei potuto impedire mandan- 
dogli in efilio. “ Indi, fatto menzione del fuo giuOo governo e delle fue 
imprefe militari per 40. anni di regno, foggiunfe: ,, Al lor empio attentata 
„ non polTon aver altro prrtello, che la pace da me rotta coll' Imperatordi 
,, Germania, e le difgraeic di guerra degli ultimi quattro anni : eppur egli- 
„ no medefimi ad elTa guerra mi perfuafero \ e la pronunziò giuda, col fuo 

,, felvab, il Mùfiì, Capo della Icr lega. In vece di placar l'ira divi- 

„ na con digiuni ed orazioni, ch'd il lor ufficio, hanno idigato il popoloa 

„ calpeOare la mia autoriiù c le leggi , delle quali eran effi i cudo- 
„ di. — — Che non ho io fatto di ConcelTioni e fagnfizj per piacere al po- 
„ polo e proccurar la pace? — — Comechd io fappia , ch’edì (gli Ulema) 
,, confermavano il popolo, con la loro autorità , in quel nero difegno , fo 

„ altresì che il giudo Óio farà le mie vendette, e punirà il corrotto poptj. 

„ lo della fattami ingiuria . “ 

Il NtAii, infenfibile. al difeorfo delSultano, replicacon infolenza: ,, Non 
,, mi manda il popolo ad afcoltare la vodra apologia ; ma a comandarvi , 
,, in nome di tutta l'Ademblea Mufulmana, di lafciare il trono t che per- 
„ ciò, fe volete falvar onore e vita, dovete fpontaneamente rinunziar ilGo^ 
„ verno a Solejm.tn vodro fratello; altrimenti fi farà tutto fenza di v«i. ” 
Allora il Sultano dide ai melTaggieri : „ Poiché veggo la divina colloca, 
,, molTa dai peccati de' Mufulmani , fcaricarfi folla mia teda , andate e dite 
„ a mio fratello , che la bocca del popolo dichiara il decreto di Dio , e 
,, ch'egli é dedinato Governatore dell'Imperio Ali Othmìn . “ Soltan Mo- 
bammed , dette quede parole , li J. di Mobarram, tofifi, ( G) , radegna 
lo feettro imperiale (q)- 

Veggiam come parlino dc'principj di qutda gran rivuluzlone gli Storici 
Cridiani. làopo la’ fuga del Vifir Ayneji a Cofiantinofoli , il Kaymakàn He 
jeb, uomo di gran doti, e fuo amico, fofpettando che gli amici del g'àVi- 
i:r Ibrab'un fjiiKntaff:ro la fedizione , ottenne un ordine di rimuovere all' ifola 
Tomo XUX, N di 


(G) Che cortifpandc a Sabato 19. Ottobre 1(87. I nodri Storici meicono qued’av- 
Tcnimcnio al di a>. 


(<) ) Ctrl. p. } 4 «. , ce. 
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^ P’ di Rodi il Mufti, che l'anno avanti era flato bandito a Veufa; edanche un 
^ altro di decapitar Urabìnt, carcerato pure iaRodi. Pofcia , mentre i foldati 
marciavano verfo_ la Capitale , e cominciavano a parlare di depor Uaometto ; 
Rr;rl>, temendo il pericolo, chiefe al Uufiì un ftnm, chedichìaralTe ribella 
e infedele chiunque non obediva i comandi del Sultano. Ricufollo il Muftì, 
ed inliouando al Sultano il KuUr Ag,i , che Rejeb fludiava il modo di pa. 
cificaifi coIlVfercito , fu rifoluto di mandar alla foldatefca il capo di lui ' 

con quello di Àftieji , in efpiazione per la vitad' altri. Inconfeguenaa, man» 
dodi il Bqfianji Bnjbi a prender Rejeb, il quale prontamente lì elibi di an» 
dare con lui: ma ficcome quell' Officiale ed i Tuoi fetvifcefero prima di Rejeb ^ 
reflui fì fermò in cima della fcala, dicendo , dii , no» è fuor di propofito 
ch'io pìgli meco «i/runi zecebi»! perla carcere : entrate con me per effi nella 
mia camera: poi, voltandoli preflo, entrò in una danza, e pallando fne!la> 
mente in un'altra per una fpecie di porta di buffetto , indi per la fcala di 
dietro , entrò ocl giardino c fuggì per la poflierla . Ma fu prefo di poi , e 
fatto morire. 

Frattanto il Muftì, ia feguito del mandato conceffo a Rejeb , fu imbar. 
rato in una galea . Il Seg o Comandante di efla , ch'era amico del Villf 
Ibrahim, proccurò, durante il viaggio, d'indagare dal Kapiji Bàrbi , fcave. 
va altri ordini^ da efeguire io Rodi : non dicendo il Bathi di averne , il 
Beg, appena giunto nell'ifola, andò a dire a Ibrab'im, che fìcuramente non 
. v'era per lui alcun pericolo. Non guari appreffb, entrò il e bician. 
do i» tede a Ibrab'm, gli fi ledette allato; poi interrogato, chenuova?, dille 
che tutto andava bene. Indi bevve un po'di caffd , e confumata la Tua pi* 
pa, lì traffe dal feno un foglio, c Io diede a Ibrabìm, il quale nel leggerlo 
(ì mutò di ciera ; e lìccome allora per calo tenea Tulle ginocchia un bambi- 
no, il baciò lagrimando, e dilTe, Cbe cofa bo f'att'ioì mi ba» tolto tutte lo 
mie faeolti ; e non ancora contenti , mandano a tornii la vita . Ciò detto , 
fu lubitamente flrangolato ( r). 

tfeine di ^oltan Mobammed vilTe altri cinque anni (cofa flraordinaria ), flrettamen. 

T.ìA<,mci- coniinato nel Tuo appartamento; e morì in Jemaz'o’lareel iro^. in età di 

lu IV., $*. anni , dopo un regno di ^o. 5. mefi e H. giorni . Da diverfe mogli 
lafciò 7. hgliuoli; due de’ quali, Moflafa e Abmed, regnarono ; gli altri mo. 
tiron fanciulli. 

Fu Principe illuflre per la Tua giuflizia , e abilità militare , e per la Tua 
gran clemenza . Regnò felicemente , fuorché ne' quattro anni , ne'quali , 
troppo dato alla caccia, mife in non cale i pubblici affari. 
e ^ut ca- Alcuni dicono, ch’egli fu avvelenato da fuo fratello Solean Abmed a ifli- 
ratiere, gazionc del Villr Arataji Ali Patbi, il quale volendo far morir certi Gran. 

di, e ricufandolo il Sultano per configlio di Mobammed, pensò alla vendetta , 
e fubornò il Munejtn Eàtbi ( H ) a dire di aver dalle flelle feoperto , che 

Jiobo' 


(H) Eall i il piimo Aflroloeo ; e Sultano ; V Haklm Bfendi, • pilmo Mc- 
’l tetto de’ quattro Ollìc’ali ecclelìjii- dico ,• e Vjerrab Biibi , 0 primo Chiiur. 
cì della Corte Otromaiia interiore • Gli go. Cant, 
altri ire fot» , VHeìeb e Preeettet del 


(r) I(rf4ut. 
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ì/tohammti drporrebbe (no fratello e rìfalirebbe al trono ; artificio ^ di ca> 
fcreiliii il Vifir per irritare Ahmed concra di lui. Ma fi fa, che Mohant- 
meJ, ancora Sultano, pativa fempre di gotta nelle mani e ne' piedi .. Quello 
male, a^iunto poi alla naliacoQia d'aver perduto lofcettro^coofamò tutt'i 
liioi /pinti vitali (r).. ■ 


Ct} Cént, p> Jet. I ccw 


LIBRa 
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L I B R O XV* 

CAPITOLO XXL 
I{e^no di Solimano o Solcymàn II. 

SEZIONE I. 


A. D. 

l6tj 

XX. 

Snltan» 

Soiiman 

U. 


Turlt/exze r, eli' Imperio Ottomano. AJfedit di Belgrttdol 
Battaglia ài Niflà , 


Q 


Uando il Boftinji Bnibl (A) portò a Solimano la nuova drila dcpo-^ 
fìzione di Tuo fratciio, e la Tua promozione al trono di AìiOtìmàtty 
quel Principe fimodrò, centra ogni «rpettativa , eRremamente afRitca 
a cotale ambafeiau : ,, E pcichd, dlRe , in nome di Dio immorta. 
,, ie , cercate voi di flurbare la mia tranquilliti ? Lafciatemi , vi prego , 
„ paffar in quiete, nella mia cella, i pochi giorni che mi reftano; e fate , 
,, che mio fratello governi l'Imperio Ottomano; ellendo egli nato perregge- 
,, re, ed io per darmi alio (ludio della vita eterna. “ Alla prima il 
,, Bàshi reftò attonito a quefte parole; ìndi, fitto cuore, foggiunfe: „ Non 
,, lì può cambiar la rifoluzioae prefa dai Vifìri , Ulemi, Nobili, e da tutto 
,, il popolo, né ritVabilire Sultin Maomstto, fenzi gran pregiudizio dell’ Im* 
„ petio. “ Solimano, ancot fofpefo, replicò. ,, Il gran rifpetto, che hoper 
„ mio fratello, non mi permette di occupar il fuo trono, Ufciandolo egli di 
,, mala voglia: verrò, per altro, mi temo mio fratello. “ 
timh Finalmente il Bijìiiji B'uii , che non può foffrir tanto ritardo , gli di- 
ai'.'d. ce: ,, Dovete cedere , rplendidilCmo Imperatore , ai prieghi ed a’ voti del 
„ popolo Mufulmano ; “ e con quelle parole in certo mado lo sforza ai 
ufeir di camera , e lo conduce a quella dove fuol effere il trono . Appena 
v'd Solimano, eh’ e’, non lenza fegni di timore , dice al fuo conduttore ed 
a’ portieri : „ Guardate che non vi fia mio fratello , perché ho paura di 

luì . “ L’a.Ucurano , che fuo fratello è Rato condotto a un altro apparta, 
mento, ed egli finalmente fate fui trono, ed è falutato 1 nperadore da tutt’ ì 
cortigiani . Ma appena fatta la cerinonia , balza giò dal trono , come da 
luogo impuro, e dimanda abiejl (B). Ciò fatto , egli tituba a ritornare al 
treno, e follecitandorelo i cortigiani, fi mette un dito alla bocca e lorim* 
pone lilenzio (C). Alla fine, benché ritrofo , vi monta di bel nuovo , cd 


ammette gli Ulema e i Nobili al bacio della veda . 


Egli 


(A) 11 Capo de’ GianltnTerl. (C) I Turchi forman pronoflici , dalle 

(B } Cioè , acqua da lavarli le mani , il prime parole od ationi de* Sulranì , della, 
caro e i, piedi, «omc lo insiugne il Keron, futura lor condotta. Cani, 
avaiai l’ oiaiiontK 
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Et^li conferra» il ViGre Si^vut PasbH , e gli camandi di cilmar I* ftdt- 
zionc. Ritornalo il ViGr al fuo pahzzo , i Butuk Aialari (D) gli fin ri. NmlU 

vcrenza, poi dimandan la paga e un nuovo Rakbjhish (E), folito darfi a’ f,Aì^hnt , 
foldaci al principio di una nuova fuCcelTionc . Siavu/ Pajb.ì , trovando rfoulìo 
il teforo, tiene qualche tempo con parole a bada gli Uffiztali, poi cerca di 
(irparare i principali autori del tumulto , fotta pretello di promoverli , con 
dlfegno di mandargli a lontane cittì. Con quella condotta , il primo odio 
de’loldari G ravviva contro di lui, radunati nell' Orr« Jami : corrono per le 
flrade, gridando, che bifogna ammazzar il ViGre , come nimico di Sultìn 
Solimano, t come difertore, e mancaior di parola. 

Subito poi circondano il ìbo palazzcr, dov'cgli, al primo allarme , G er» 
ritirato co' Tuoi UGziali ; e non elTendo ammefìi a parlargli , tentano di rom» 
per le porte: ma Siàxmi li refpigne con Tarmi ch'egli per cafo ha trovare 
nel palazzo medeGmo; ed ammazza più di ao. Giannizzeri . Infuria quindi 
la foldatefca, urta con piena forza le porte, e le fpalanca. Frattanto il Vi- 
tìr, dalla camera di rimpetto alla porta, ne va molti frecciando, mentre i 
fuoi Officiali, ch’eran da cento, ferman i ribelli, alla fcaia, e li eoGringo- 
no ad entrale nel Divàn Kkaneb (F). E qui la zuffidivien fanguinofa.' ca- 
dono ertinti fulla (cala più di ijo. degli alfalitori , ed altrettanti reflan fe ^ 

riti. Ma finalmente, ucciG molti di quei del ViGre, fuggono i reGantialla Pjjbi. 
fotfitta , e giù G gettano in iflrada . Torna Siavut nella fua Ganza , e in 
Culla porta uccide colla Fpada |i. Giannìzzeri ; ma alla fine , più laffo che 
vinco, è giteato a terra, ed uccifo Ja'foldaci, ì quali gli Caglian il corpo a 
pezzi, e li gettano in ilirada (.r). 

Ricaut par a di varie cofe avvenute prima della morte di Siavut, leqaa- 
li ne'nofiri S orici Turchi non fi leggono. Secondo lui, Shaus Pathù fece il 
filo ingrertb in Co/laninopoli , il dì primo di Novembre , con gran folenni- 
tì , e prefentò lo Gendardo del Profeta al Sultano , il quale , facendo tre- 
pafii avanti, glielo tolfe e lo die al Selii^ar Mc/laja’, poi ricevendo il figillo 
di fuo fratello, nella GclTa maniera, ne refe al Vifir un altro in cui era il' 
fuo proprio nome. 

Non cefsù perù la furia de’^ribellir mifiiro in prigione molti Grandi, evo» 
ieano Grangolare Rajei Patbà , benché dì ciò fe ne delfe la colpa al Vifire 
Shaut , che lo invidiava per la fui grande abilità . D.-pofero' anche il loro 
Aga, e dieron il fuo poilo al Seli3ar, uomo di aj. anni, giù chirurgo nef 
Serraglio, totalmente ignaro delle cofe militari , e perciò atto a fare a lor* 
modo .. Lo flciTo Vifir dovette condifcendcre ad ogni lor dimanda , ed ap. 

grò. 

( D ) CoinandaiUi de' Rezzimfnti di Gian' (ì atcotrano le querele del popofri / cd'e» 
nìiaeii , e de’ fupetinri Ullìnali farri nel nel ferando piano del palaztndel Vifir , una 
numero di queGi . Cjirr. -- Buiùk Itznifici gran fila , aperta verfo la frale ; dove Ga. 
noa Compagnia-di fnidati . la geme a udire quel che fi ft di fopri . It 

(h) Donairvo latto per corttfia dal rs Vilir liede, in un’alcova fatta nel muro 
vello Sultano al fior delie truppe cfiGentia dirtniperro alla fcaia ^ e vi deljta'cilere ad 
Ca,t«air;oepe/r . Il primo a far qi«Go tega- animiniGrar giuGiaia ogni Venerdì , Safia- 
lo tu U'e.Vjprdv Keoiirrf ; nia nc ffcn nate ni. Lunedi e Mereordì . II Martedi ègior- 
molle riliellioni de* Gianniiaerl , avidi del no di ripeto , gli aliti due giorni fono pel. 

S/tkìftrtiit t qmntunque egli feiva di freno Divàn de) Sultano . Se qualche rara voJrx 
alla tirannìa, de* Sultani e dei Ptfréd Mim* non poh per atfi : dì Stato , fupa'lifce. ih 
Gli. Cent. dami Bmlì . Cant. 

( F } Cloe tafn dtì t}ad;cìo, o luogo dove 


(a) Car.t. p. jjc-, ec. 
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IO» /roRI/4 dell' IMPERIO OTTOMÀÌIO' 
prosare In ifcritto quc'mftodi ch’efTì a proponto reputavano per levar da- 
nari- tra altro, fi mire tatfa ai grandi Ufiziali del dipofio Sultan Mtfowr/rfl , 
eJ anche fino agli afttaloghi ed orefici , molti de’ quali pagarono più che a 
proporzione : oltre di che, a danaro fi liberava chi era io prigione. Bifian. 
do a pagar i foldiii le fomme così raccolte , vi tu un po di quiete; ficchi 
li 17 Novembre , Solimano andò la mattina per barca al Serraglio di<t;ùi;. 
dove gli cinfe la Ipada il Hak'ib Ejfodi ; e finite le «etimonie y cavalcò il 
Sultano per la cittò , ma non con gran pompa » , 

Egli poi cominciò a riformar la Corte , minorando il numero di cani e- 
f4lconi, R.iduffe quello de'fuoi cavalli a cento.- fece Spahl ijo. de'fuoipjg- 
f] e càngiò^ il redo: lo (leffo fece ne'lla corte e nelle camere delle donne ; 
rifparmio che filvava ogn anno all’enr o Sooo. borie . Piaceaii molto a'foU 
dati quelle difpofizioni ; ma poi mancando il danaro per pagarli , nuove tur- 
bolenze ne vennero. Taccava alVifir a radunarlo; ed egli tornò a fpremer-, 
lo dai ricchi. Il Kiz/ur dgu fa il primo a dover pagare joo.borfc, ed effet- 
ti di gran valore; indi fu confinato a Rodi. Mantovano ancora aco.borfe, 
e fi fnppli coniando l'argento e Toro de’ fornimenti de’ cavalli del Sultano . 

' Cosi Vr due mefi tornolTi in quiete ; nel qual tempo il Sultano vole». 
mandar Ambalriatore a Fr<t*ci<r, Ugbjlttrra e Olanda per notificare il lu». 
avveniotenro all'TfnpcriOj cofa non folìta : non nc fccenullsy acxtifadc pie» 
paramenti di guerra , e delle commozioni novellamente inforte . Impcrcioc- 
c^hè i foldati, ancor oiù infoienti di prima, domandano, in modo affai ufprOv 
che il Vifir lev! dal fuo pollo il Kajmajtiàm Kloprili ; il chelubito d fatto; e 
Kloprili, contento di ufeir lor di «nano, è mandato al callello de Davi-dimei/i.. 
Allo fielfo tempo fon- lictpuiuei parecchi altri Officiali » ed in luogo loro it 
Vifir mette quelli che dé^fuoi. nomina la ribella ioldaiefca ; «affretto anchOr 
a rinnovar il luo giuramento di efferle favorevole. Egli poi inalbera lacod». 
di cavallo, in fegno di marciare a guerra, come per diftorre i foldati da'Jor 
difegni ; e ere» Kajmayiim un certo Sbaiàn dga , fuo Kjebapa ; nomo , at 
quale, in fua affenza, fi può fidare pel governo della città ; dando il poli» 
di Kjebaja a Z»IJìkar Egeitdl : ma ficcome coffui era odiofo ai ribelli 
Ttjfuji, il più bravo di loro-,, viene a dire al Vifir , „ Se tu fii Kjibaj* 
queff'uomo, io l'uccido in tua prelènza. ,, Dilfimula il Vifir cotale affiron 
to, fperando che il popolo fi llucchi di tante impertinenze , come di taffa 
camini, ordinar quartieri di foldati, e levar danaro con metodi ffraordlnarj ^ 
Frattanto egli, d’accmdo con Kìoprìli e con l’Agà de'Gianmueri , prò-* 
caccia un Kbattì Sbmrif del tener feguente : „ Efaudite ormai le querele e 
„ le dimande de foldati, i lor dovere di ubbidir al Sultano j ed agli Offì- 
,, ciati che di fua autorità lor fono prepoRJ, fenta jmbrigarC in affari alGo. 
,, verno relativi ; e i ttaTgreffori Cen puniti come ribelli . “ Spedito quello 
Mandato al l’Agà de’Giannizzcr! , egli radunò i principali Officiali , ed aven- 
dogliele letto , dimandò , fe voicvan ubbidire o no P ^ Rifpofero di «1 ; non 
efoidovi co’foldati ribelli Officiale alcuno.. Ma rer/iii; gridò, ,, bricconefia 
„ chiunque obbedifee a quel mandato. „ Fu fubito prefo, d’ordine dell Agà, 
al temerario, coodottoin una danza interna , e meffOamorte . Il_ Vifir mandò 
» figillargli la cafa, per confifearne gli effetti ; come pur fece di quelle d'al- 
tri Capi ribelli , fenza prima anelarne le perfone . 

Pofeia l’Agà- de' Giannizzeri cerca, di fna propria autorità , di fcior.'e un* 
•tSemblt» di malcootenti atlV Obmt)diit (G) : lo vede Haji Ali , rinnegato 

Arm:- 


(G) Campo fuor di Cittì, dove fi fu®! *‘r*t d*'arco.,. 
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■ STOJiJA TìELL JMT£RJO OTTOliAìiO, *0} 
Armino^ grand'amico di Tetfujì , e arorre a dirgli „ Tu hai ammazzato 
il mio camerata , e cercato di metter diflenzione fra noi ; “ indi lo 
batte con la feimitarra , e fubito l'Agì d tagliato a pezzi. Fallano i 
ribelli alla cafa del Tefttrdàr , ne portan via una buona quantità di da- 
naro dellinato alle paghe , e poi alTaltano la cafa del Viiìr . Ma eflen- 
dovi il Tejurdàr e ’l Capitan Ba£sà con altri anici ben i f» refpinta 

la canaglia. Finalmente il ViGr, per fedar il tumulto , rinunzia la carica; 
e ciò fu la fua rovina; poiebd, celfata la fua autorità, gli amici tutti l'ab- 
bandonarono, i ribelli entraron di forza nel fuo palazzo , e Hajì Al) gli ci- 
tò di pillola , mentre altri il feriron mortalmence nella pancia ; combat- 
tendo Shaut intrepido, e ammazzandone parecchi di propria mano . Non fì 
pocd indurlo a ritirarli, rifpondendo egli , che già poco gli rellava da vive- 
r', e che perciò non voleva abbandonare alla furia di quegli infedeli Ja lua 

famiglia (i). 

Indi quella rabbiofa canaglia entra negli appartamenti delle donne, e ta- 
gliato alla moglie (H) e alla Ibrella del Viìire il nafo, le manie’ piedi, le 
flrafcina entrambe nude per le flradc; e commette altri efecrabili delitti fo- 
pra gli (chiavi c le ferve (!)• Oillrutta cori la famiglia delMinillro, quel- 
le furie feorrono la città, rubando ed uccidendo chiunque incontrano, come 
fe ognuno folTe complice del Viiìr. Gli Vlema, autori del tumulto j temen- 
do di rovine maggiori , fi raunano nel palazzo imperiale , e là fpiegmo il 
Smnjàki Sbarìf di Macmtito, e per banditori fan pubblicare, che tutt'i veri 
tllufulmaii vengano a metterli lotto quello llendardo . Ubbidifeono al chia- 
mamento prima i cittadini, poi i Giannizzeri, i quali, per non parer ribel- 
li, froniamence depongon l'armi , gridando , che non le avean prrfe centra 
.il Sultano , ma bensì centra il Vilìre , fuo nemico ; punito già il quale , 
erano pron'.i ad ogni comando del Sultano (e). 

Secondo Ricaut , in altro modo fedolG quella commozione. Durava già tre 
o quattio giorni il tumulto, e i ribelli parevano alToluci padroni, nonelTen- 
dovi Officiale vivo che (opra di loto avefle qualche autorità ; quando un 
un lieve accidente rovinò l'anarchia loro, dopoché avean dominato percin- 
que mefi, ammazzando c deponendo i Bafcià , a lor talento. QuatcroGian. 
nizzeri pigliaron da certe botteghe alcune pezzuole ricamate : fecero i botte- 

? iai grande Ichiamazio; ed animaci da un Amir, tutti lì'folicvarono, caddero 
opra que' ladri, e due ne uccifero. Quindi l'Jmir, ntelTa una pezza lina Co- 
pra un baflone, ed alzatala gridò , „ Venga ogni vero MuCuimaoo al Ser- 
„ raglio, e pr^hi il Sultano di efporTc lo llendardo del Profeta , e diftruggere 
,, quelli ribelli,,. Là dunque vennero in folla gli offitG cittadini; ne prefe 
cuore Solimano-, e a nona fu inalberato lo llendardo, e chiamato , per pro- 
clama, il popolo a mecterviG fatto e combattere. 

Capitata perciò un’incredibile moltitudine focco le mura del palazzo , uno 

-fòc- 


< H ) Era figlia del grande e finiofo Vi- meno la trattarono barbaramente e la feii- 
fir Khtrìli AinfA PatéA , e forclla di K/«- itmoi' onde G dicea , che abortò c mori . che 
trili MOaf* PaiSi, il quale poco dopo ri- tardando la rorclla mauiore di Stayi 2 darci 
prtle MtliryJt. Cane, fuol orcecbini , le tagliaron ria leotoccbic| 

( I ) Huayl non la menzione di Itrafel- c che per fei tolleri venderono una figlia 
namento alcuno j e dice , ebe la maglie die- pib giovane con usa febiava , dopo averle 
de loro cuuc le fue gioie , e che nulla di condotte via. 

(bà tfìcsui , Voi, 3 , in SoUm. II. 
l c ; Co/vr. p. 3J3- 


A. n. 

aetl 
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"■ri), penfando che i Gianniizeri, troppo Occupati nella Capitale , non fien 
nel calo di opporfegli: ma quelli , la notte avanti qneir alTedio , forpefa la ' 
rabbia loro, palfan lo Stretto, e di trincee cingono la città : fopra-di che 
il Bafcià fi ritira, ed é poi disfatto dalle forte Oiiomaif. . 

Stando il Dominio Turebefeo in cotal etili , l'cfetcito Cefareo efpugOa i a ^ 
, principali baluardi ieW'Vngberìa . Li *o. di Mtharram lojp. (QJ , dopo M»ngjrr., 
quattro mtfi di firetto alTedio, d corretta per fame a renderli v 4 »ri'i» , la più 
forte Piatta icW’Vnihcr'ta fuptriort. Ugual forte'ha Mon^art , fortilfimoca. 

Bello del medtfimo paefe, munito da Tfkeli , ove fla fua moglie co’telbti e 
coll'archivio . Arredato dì'Turtbi quel Principe , come fi é detto di fopra 
(all'anno Kajfovta, raunò in Mongalz la PrirciprlTa, eroina di quel 

fecolo, quante forte paté, e provvide la Piatta di copiofe vettovaglie, ptr 
difenderla fino alla' fin della guerra, o finchd l'ode Turihejia vcnilfe aloe, 
correrla. Ma, per ralTenia delle truppe OrrowuBf , il Conce Terei , l’anno 
xojt. tentò di prendere il cadcllo; usò inutilmente e cannoni e bombe pa- 
recchi meli; convertì poi i’alTedio io blocco tale. Che , mancandole i vive- 
ri, dovette la Principéira Ttitli renderfi a-diferetione li 14. di Kahio'lamtl 

(R): {») 

Queda refa feguì avanci che alla Dama capicalTero le inlìruttoni che fu 
'quel ponto le mandava il marito. Sì ne arrabbiò Tekeli, che didrulTe cucre 
le Piatte, ove s’avvenne, fin predo Per rrv^rrarfiv ; e polcia forcificodì con al- 
cune migliala de'fuoi nel villaggio di Tbeltigb in vicinanza di quella città. 

Ma li 6 . Febbraio il Generale Heujlfr l'inved) nelle trincee con tal furia, 
che fu codretio a fuggire . Di quei di Tiketi relhron <00. morti , e 400. 
■prigionieri con Gtzaf , fuo Luogotenente (/). 

In Cojtantinopoli ^ il popolo e i foldati fpcrevaro, da un Principe dato al- 
la devozione, che la colloca del Cieio fi placherebbe . Ma dffingannati alle 
cattile nuove d"U.t^iii#W« , gettan nel J<»«i e nel Divano libelli in profa v 
in verfo, ne’quali li rinfaccia negligenza, ed altri falli al Vifir , a diverfi 
Nobili, ed al Sultano dedb (S). Il Minidero , per ovviar maggiori mali , 

■ordina che una guardia padeggl notte c dì per la città; ioapedifee le adem- 
blce notturne, ed arreda alcune pecione che pariavan troppo libertmehte , 
poi le tilalcia Tenta punirle (T) . Finalmente il timido Solimano trova un 
rimedio, fuggendo da’fediiiofi e ritirandoli con la Corte a Andrinopoli . Se 
u'andò con cavalli e carri da nolo, sì fprovvedute erano le regie dalle , c 
(i efauHo l’erario, che appena v’era belile "pe’ corrieri ,*e danaro per pagare 
j noli. 

Giunto in ÀnArinopoIi , vuol accudir alla guerra ; ma prevalendo in lui?: 
gudo della divozione, mandò Ambafeiatori-, all’lmperador di Germania , 

Tomo XLIX. O ZaoV. 


(Q)'Cioù , Il i 5 . Novem'jte 16X7. Ma 
Jì^iCMUt metee 16. Diccm'jre , c dice , che, 
■la riatta fi refe a diferetionc fulli nuova 
della baitatlia di Afesar; . 

( R ) Li 6- Gennaro 168S. 

(&) Secondo , i libelli tendevano 

a fare che il Vilir eonfigltafié al Sultano di 
non parcirfi per AaJriruftU . 

(T) Hìcmut dice , eh’ e’ prefe in cafa 
loro luci’ • corpitacoii la vifilia del di che 


'fi doveva efefuir la ron|ìura , e li punì 
conaruanieote • Molti Uriiiiali fnroo depo. 
di i ed am'Tiattate yo. perfone, quali tirt- 
ce Giannitieti . Ma non fi ardi toccare Tn. 
lira , l'apparente caporione. Indi , capita- 
te a tempo ajoc- borie ( di due Ki^Ur Ata 
melfi a morte) per pagar i redi de’ tolda- 
ti , fe n’ andò il Sultano a AndeioopoUta 
Lugli» . 


( c ) Catt. p. 353. , ec. l^ìraut . 
1 1 ) I{ìe*vl . 
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Zuolfkar Bfjtnji (V) ferivano dc’Giannizzcri , ed Aitjfaiidro Mouncorim- 
to ('V ) Interprete del Divano; con prctedo d’inrormarlo della fu» elezio- 
ne (X); ma in realtà , per trattar la pace alle migliori condizioni polTi- 
. .. bili ). 

T Vnfl * turchi, ridotti a quella ellremità , fpedifeono un Agà ad Apmf , Prin. 

vaiiìal *'* **' Tranfilva^im , eoa Patente che lo conferma nelfuo Principato, econ 

ordine di chieder danaro per pagar le guarnigioni del Sorijtent (o Hieptr ) 
attefa r influita fìtuazion della Porta : ma eziandìo con minacce di man* 
dargli addolTo i Tartari , fe non condifeendeva alla richieda . II Generale 
inbrmato di qmed’affaTC, va follecito a trovtr Jpaji , e sì lo per- 
fuade, ed anche gli (lati raunati in Ucrma-’fiadt , ch’edì, li 9. Maggio utf. 
negata «gni ohcdicnia alla Porta y confermano il trattato facto col Duca dì 
Lortrta y e fi mettono fotto la protcz'on deli’ imperatore ; ìndi ricevono le 
fuc truppe nelle Piazze di prefiJio (Y) ; con patto che G confermino i lor 
privilcjj c r cfcrciiio delia lor religione {b)»' 

Pffa v; Pajhi , Vifir TekJkiuriiàgki (Z) in vece dimandar in perfona con- 

Al:^ '■ 


i TeHefcbi y dà il comando dcll’efercito a Piejtb P<f/W, Scrafehier d’t/a- 
4Ìc, ' ^beriaa Ma prima, che il Bafcià entri in campagna , il prefidfo Re- 

già bloccato dagl’imperiali durante il verno , G rende (A) ii 19. di 
Li Maggio Caraffa prefo avea^Lipptf d‘ afTalto, e gli G refe 

Lippa fr giorni il caOclIo (B>. Non guari dopo egli fottomife anche SoU 

* \moZy c La^ojh o La^os» Querto Generale , che comandava Tefercito Ceia« 
reo in affenza deil’Elttcor di Baviera y dopo aver prefo i//oà e Vittr%varm* 


Wirt (opra i Turchi (C) mandò Uf'allii c Reufler a prender Tirai (D) ca- 
flello fol fumc Tibifio (o Teijjr), la cui gucrnigfonc dovette rcnderfì li aT. 
di Ramala» y con pcrmiGlone di ar.darfene altrove, (i) 

Frattanto Teghe» Bey marciava contra l'EIettor di Baviera y Comandarle 
deirefitrclto imperlale in tempo che il Duca di Lorena era infermo • Ma 

prima 


.(V ) TentkUhifi poli* di jran (Y) Cr$mfda 4 t (• SuthaaefaìU) , che 

oroficca . QucÙ*Hdendt era Aimato per la non volle prefidio dovette render» 

Tua letteratura. Cani* fi a difcreiione a Vateranì y creato , dal 

) Nipotino di SkarUtat o Skarht^ Conte Carafay Gcaerale di quella provin- 
ri ch*cra Xerjo/ 0 provveditore diheGiame' eia. , 

alla Corte di Merid Suo padre , Pan^ (Zj Nome che i Turchi danno a 
telis Ì 4 aurf( 9 rdsia y fposb L»xandrm y figlia fié fua patria . Eeli di Giannìzzero diven- 
di àkéflates y rìcchiffima, e (uaGa dal va* ne Vtfir . Del rcGo, nulla fece di notabi- 
luoto . AUf andrà efercrtè la medicina \ fo\ , le . Cane. 

come piatioo di lingue Orientali , fu tatto ** ( A ) Li 19. Maggio ne ufeiron loco* 

Mach Turjtmàm alla morte del fairofo Pa^ Turchi , }co. de^ quali eran foldati . 
aaj*uìy e dopo varie vicende, in una Cor- ^jeaut , 

te si perìcolofa , mori ftraboccatamente rie- (B) NeU’afTalto della città periron 500. 
co • Quindi nel 1709. Tuo figlio RikhaUr Turchi ; e tcOC. , atti alt' arme , furono 
fu ctearo Prìncipe di Mrl/awìa , poi Def- fatti fchìari nel ciflcllo : fi dìe libertà al- 
pocu di Valacchia , e fuo iratello Crvveo- le donne ed a* fanciulli . f(icaut» 
mi , piliiw inteipretes Cant, ^ ^ (C) Secondo ^ìemut « Ir guarnigioni di 

{a) £ rinnovare T antica amicizia, dal quelle due città, vergendo veiire 
fuo precefibre violata : perchè i Tarerà/ sde- dieroa (^uoco alle cafe e Lg^iron a Bel» 
gnano di chieder pace in termini fiù fchicc* iradé . 

ti , attefa la digoiià del lor Imperio • (D) Sbaglia 1 , per T//cA 


(*) Caat. p. J5J. , ec. Hiiaat , 
( h ) l^kaat . 

(i) Caat. p. jyl. 
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STORIA dell' tMTERlO OTTOMAÌÌO. loj 
prima di arrivar a Bi'grado, tornò inditcro a Sofia, perché non aveva il fi- 
gillo e lo flendardo del Profeta , a Ini necefiarj p:r farfi ubbidir da tante ’ 
troppe. Cò nonoflante, veggendo che i nemici fi avvicinavano prr farl’af- 
fedio di Belgrado , ritornò a'quefta Piazza ,-dove tolte le forze di quelle 
parti gli fi iaitomifero , come a General d'Vngbtria , Quivi egli arrefiò 
liàffian Vasbi-, per antica contefa, e lo flrangolava, fé non era pel figlio del 
Hai (Kiaa) ds'Tarlari . Unitofi poi con io. mila nomini alle truppe di 
Ttkeli , volea palTar la Sava ed accamparli a SimUa ; ma fentendo che il 
Principe Luigi di Badf/t e'I Generale marciavano ad ll/olr , cangiò 

di rifolulione, e per due paefani mandò lettere a que‘due Generali a 
per ottener pace dall'lmperadore. Ma i mefli , che piò fembravano’ fpiechc’ ' 
ambafeiatori , furono arrcRatt ; indi prefa I//oi , come gii fi d detto.' 

Giunto il Principe di Bàden a Po/jfga, Capitale di Jcbiaz’onia , flavi ptr. 
plelfo a palTar la Sava a Proot , perchi looo. Turchi ne guardavano le ri- 
ve: ma Hofiìrkìit e Strini , varcando il fiume in-barche con 500. Heidufbi 
e }oo. Dragoni , ruppero il nemico , e gli uccifero »oo.' uomini . Traghet-_ 
raion piò truppe, e fortificaron il pollo. Tre giorni apprefib , Topat Pajbd y/- 
arriva con otto mila Turchi, e a mezza notte alTàlita i Tcdcjchi , i quali , Xurchi. 
benché non più di ijoo. bravamente il rerpmgono . In un fecondo alfalto, 
gli ammazzano 500. uominij.poi , rinforzati, fi avanzavano , fcacclan il ne- 
mico dalle trincee, gli uccidono 700. uomini e fi fan padroni delle bagaglie: 
danno quel luogo alle fiamme, e lo Ufeiano. 

L’ Elettor di Baviera, giunto alia Sava, intende che l’oRe O'ttomana di 
15, tnila uomini Ra a campo lulla riva' dritta del fiume per difenderne il 
varco, e che v’è anche Tektli con un buon corpo di truppe. Fu dunquert- 
foluto di allarmar quella notte i Turchi in diverfi luoghi , mentre i Gene- 
rali Strini, Siirum e Apremont cercherebbero dipanate, in qualcKe diftaaz»' 
di lì , con feimila uomini ; come fegul fenza veruna oppofizione : ma fui 
fir del giorno furano affaliti da otto mila Giannizzeri , €30: de'quali cad- 
dero efiinti. Nelle due ore, che durò quella zuffa, fi fece un ponte, c nel- 
lo ftelTo di tutto Pefercito varcò il fiume. Allora- i Turchi, abbandonate le 
trincee , fuagirono ; mentre 1’ Elettore marciava a Belgrado , tre miglia di 
là. {*) Torniamo agli Autori Turchi. 

Apertafi, con la prefa di Tirai (Titul)-, la firada per Belgrado , PElet-t Afeiit di 
tote di Baviera vi s'incammina coll'efercito , e rcfpìnti i Turchi , che all’ Beltnd* • 
Ilola di Sabati gli impedivan il pjffociclla J^z-r», marcia contro il Serafehie- 
re accampato intorno a quella città ; ma quelli , date fuòco al fuo campo 
e alla parte baffi della città, fi ritira a Stmtndria. I Ttdefcbì affedian Bel- 
grado , ed avendone demolite le mura , danno , li i r. di Zidlk'aadtb ( 16- 
Agofio), uo affalto generale, che dura Ter ore . I Turchi , abbandonate le 
mura, fi ritirano al caRello.- ma con loro fi mefehiano i Tedefcbi , ed ec- 
copan la porta, dove fegue combattimento più fiero del primo, e vi perifee 
tutta la gueruigioae, compofta di nove mila uomini (/). 

Da’noftri Storici abbiamo le feguenti particolarità. Avvicinandofi il Duca 
dì-Bòviero e Belgrado, s'imbarcaron fui Danu<iio gli abitanti co'loro effet- 
ti, non lenza che molti nella fuga refiaffero uccifi o ptefi . Indi la guarni- 
gione diè fuoco ai borghi, dov« il bottino cadde in mano agl' Imperiali .. 

Quelli, finite, le. trincee ed. altre opera , cominciarono, il di ad.Ag'otlo, da. 

O a tre; 


(k) Recata , Ibld.', 

( l ) Cont. p. }jl.. , ee.. 
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batterie a tormentar il caflello con aS, cannoni e 1$, morta/. La gnar- 
nigione , compofta di jooo. uomini , facea della fortitc , animate dal Co- 
mandante lirabìm Tatti, che lepromettea roccorfo da 0:m4» , Bafciìd’d/ep- 
fo , il quale Con aj. mila uomini flava accampata a iiiffa ; quando- 
regie» (E) fi ritirava a Sofia con la fua cavalleria, poiché la finteria 
l'aveva abbandonato; e andava confumando il foraggiode' contorni . E-ette 
poi due ajrre batterie , continuò la guarnigione a far buona refiflenaa , c- 
una delle Tue bombe lece faltar in aria un magazzino da polvere degli a(Tc- 
dianti , i quali anche molto foffrironQ dall' artiglieria e da' fuochi arcificiatL, 

’Afall, . 

votrtlt. Sanò il Duca di Lorena, e renne al campo, ma lafciò a qoel di Riviera 
la direzion dell’afledio; e quelli, li *. Settembre , dié un alfalto generale 
in quattro luoghi alla volta, lui medefimo nella fronte, il Principe di Cow 
merci nella delira, il Generai Keujier nella Anidra ; e P/bì, Sergente mug- 
aiore del Reggimento di Lorena, nel qmrtier vicino all’acqua . Con gran 
bravura gli aggrcflbri entraran nel folTo, fotto una tempefla di palle, e del- 
la breccia s’impadronirono : ma come furon in cimi , c videro che reflava 
un altro fpflb ancor più difficile, munito con buon palizz.ito , fi sbigottiro- 
no, perduto anche il Conte Sefiaflenberg , lor Capitano, oltre i due Conti,. 
Manuele Turjìe/iberg ed Enrico Starenberg , e molti altri ucccili al princi- 
pio del perigliofo all'alto. Infatti, cominciano a cedere : ma il bravo Elet- 
tore, ch’d lulla breccia, minaccia morte a chi fi ritira . Animati dalla fua 
prefenza, difccndon nel lecondo foflb, e falgon al palizzato con tal gagliar- 
dia , che i Turchi voltai le fpalle , fuggendo in folla al cartello , che un 
ponte fepara dalla cittì , e di lì fpiegano bandiera bianca : ma v’cntram 
dietro a loro alcuni fanti Alemanni, c tutto mandan a fil di fpidi. 

Prtfaiì Con egual fucceflo vi s’entrò dagli altri quartieri ; folo che in quello dt 
Commerci perirono da cento Dragoni; e una palla di mefehetto portò via il 
dito groffo ad Generale Heusler,, il quale ciò nonoftante , e malgrado dei- 
fuoco rarcAf/co , fcalò.co’fuoi le mura , c fattofi padrone d’una porta di 
ferro, griiitrodulfe nella città ; dove i Tedefchi non fi faziaron di uccidere 
fenza diflinzione quanti incontravano . Avrebbon anche fparfo il fangue del 
Bafcià , c dcirAgà de’ Giannizzeri , e d’altri Ufizialt. f ritirati in uoa picco- 
la tcincea dietro il caflello) fé non fi folle interpofla la clemenza dell’ Elet- 
tore fm).. 

Rela Belgrado , gli Ambafeiatori Turchi arrivano nel campo imperiale ì . 
dichiarando, che vengono per far pace , e notificar l’elezione di Sultan Jo- 
ììmanoi ma PElcctore lor difle.- „ Ad altro non fqxio mandata, che a con- 
„ quiflar la Servia c la Bulgaria : fe avete qualche cofa da proporre all’ ’ 

j, Imperatore, andate a Vienna. “ (F) 

Scrr.ei tit . In Bofnia , il Principe di Boifr» disfece i Turchi al paPTo del fiume Unna ^ 

ISelnu, j |j prelVguitò , che abbandonarono Gradifca e Kojlaniza . Polcia li io. di 
Zdo'lkaadeh ( rj Agolìo) ruppe a Brod ii Bafsì di quella provincia, il qual, 

cta- 


(E) Tjeaiil sbastii. nel, prender Ttiif» 
per infici 1 il Seralchierc . Teiitn , feppur 
ctlì avea che fare in quelle parti, pare che 
folle Oimin Peihi , or ora ineiuovato ; 
perchè i Turchi ( ì quali dcbhon mr^lio , 
che i Crifliani , fapcr quei nomi) lo chia- 

(^) idratar, ibid,. 


mano r/Ieif Ojmjn Patii i 
t F ) Hictut dice , che l' Ambafeiatore . 
Zmifear tu invitato. al campo dall ’rttort 
per udir le fue propofizioni ì ei anJìc a un 
gran banchetto , farro li H, Settembre itt-, 
cclcbiatuciuo della prefa di Bchred* . 
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«ragli vtnnto incontra c«n tutto l'efcrcito: vi perirono fo«o. Turchi , (»)• 

Secondo gli Storici Cridiani, il Principe Luigi i\ Bude», ufeito dì PojJc- '*** 
(dove il lafciammo) pafsò la Sava, li Settembre con )o*o. cavalli e 
joo. Croati, e marciò contra Topal , B.ifcià di Bofiia, il quale con t|, mila 
uomini flava accampato fotto Tervat o Tervtnt , predo il Sumc Ohraitm , 
fei miglia da Prout. Per ben tre volte rifpinfe i Turchi : ma poi venuta 
all'arma bianca , sforzò t lor cavalli ad abbandonare i fanti , de'quali ne 
perì da looo. con Topal , due Agà , e’I Kfcbaja , oltre aoo. fommerG nel 
fiume: il reflo fi arrefe. Gli Imperiali non perderono che ijo. uomini. 

Cosi finì la campagna d'Ungheria. L’Elettor di Baviera fu richiamato a 
difendere i propri Stati che il Re di Francia minacciava , per edere flato 
fatto Elettor di Colqpìa il Ihrincipe Giofejfo Clemente di Baviera in pregiu- 
dizio del Cardinale Furjlenberg . Quinci il comando deirefercito imperiale 
Cu devoluto al Marefciallo Caprara, il quale andò da Belgrado ad occupar 
Semeitdria (G) e Poikaroaert , piccola cittì ; entrambe de'Tureln abbando- 
nate . Allora i Rafciani fi fnttomifero all'Imperatore , ed avendo formato' 
un corpo di zo. mila uomini, forprefero Waolva e Zoikolova, entrambe fili- 
li Dritta-, uccifero mille Turchi, e ruppero il reflo . Dodici mila di quelli, 
canaglia i più , faccheggiavano i contorni della Meravja : li diiperfe il Ge- 
neral Beutier ; mentre gli abitanti di quelle contrade , irritati dcll'infolen- 
za di quegli ftorrìdorl, fi armarono, e prefa la città ^di Uziga, trucidarono r 
XOO. Turchi, e r.e fecero prigioni aooo, 

11 Principe Luigi , avendo fortlfcero Protit e Cradifea , marciò verfo Cei,ip.!fi4j 
Berizka, la fola Piazza che reità va a' Turchi in Bofnia ; ma quelli l’abban- desi' 
filarono. Anch'egli poi fu richiamato per refiftere a franzefi , dopo di aver 
tn nove fettimane foggiogata la Bofnia-, e lafciò Pìceolomini ad opporli al 
Bafcià di quella provincia, il quale fi preparava ad invaderla. 

Tekeli , rinforzato da Turchi e Tartari , faccheggiava i confini di ralac- 
chia e Tranfilvania ; ma reggendo venire quattro mila Rafciani , prello fi 
ritirò ; e fcrilTe a* Trarrjjìvani : „ Avete ormai dovuto fperimentarc l'info- 
„ letiza de' Tedefcbi : ecco il tempo di liberarvi dalla barbara fchiavitù in 
,, cui vi trovate . “ (o ) 

Frattanto i Vinizfanì guerreggìjno con varia fortuna in altre parti . Iti 
tiòrea , il Serafchicre campeggia davanti loro ; e coflrigne il prefidio di v 
Atene ad abbandonar la cittì con gran perdita . Vanno poi coH'cfercito al- ' 

la volta di Fgrìbuz (Kcgrop!rtte) ; e palTrto lo Stretto , che'divide l'ifola 
dal Contiriente, flringon d'atTedio la città : ma per difpareri nati fra i lo- '• !--- 

ro Ufiziali , e per la bravura degli alfediati , debbon ritirarli con perdita - 
Il Coite KoniJgmerK , quel vaiente Generale, a cui i Kriieri deggiono le 
Ti'ttorie avute in Marea, infermò e mot! (p). 

Prò diflintamentc parlano di qucll’alTcdio gli Storici Crifliani . Francefeo dì 
liorofni , Capitan Generale , nuovamente eletto Doge di Venezia , rifolu- Segro- ^ 

to ponw . 


(Gl Secondo 1 Tun'd, , l’Elettore, che ' tale delta Jeetia . vi mandò miile uomini 
aUeduva . fentenJo che gli Or;»- a pifliarne polTeH'o : ma Hi ciò i Criflùoi-- 

mem aveao ibbinionUi Semendria , Capi.- dcblwn clTcr me*lio infoimaci. 


( n ) Carne, p. 35».',. 
( • 1 H}eau: , ibid. 
(p) Cant. p. 3J9V 
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*** ■^*‘*'*f Heiroponte (H), mette alla vela con la flotta, e li 14 Lo» 
***• glio vi sbarca ottomila fanti e po. cavalli .. La cittì era guernita di lei. 
mila uomini ; _e le fue mura , incrollate di terra , avcan baliioni, fortini,, 
mine e cannoni. Sulla dritta del ponte i Turfbi avcan piantato una batte- 
ria , e le tende lungo glii acquidocci ; e formato , fulla finiftra una linea 
di comunicaaione fra i borghi ed un colle , fui qual era una batteria che 
dominava il mare , e fopra il quale flava M-ìftafm Pajbà , uno de’ Gover-- 
natori ; flando l’altro , per nome Ibrab'tm Patbà , alla difcfa dclVopere- 
efleriori , In oltre , v’erao diverte altre trincee in d ffcrentì forme , forti- 
ficate eon palizzatt , e con un profondo foflb lungo 30. palli , il quale ar- 
rivava alla porta della cittì , coperto d' un'opera a corno. Sotto i> mulini,, 
v'era un'altra batteria di tre grofli cannoni ; la quale dominava la fpiag- 
gia ..Ogni opera difendevano alconi foldati , fpezialmelìtc Eranxffi , efper— 
ti a gettar bombe e fuochi artificiati. A maggior forza, vi flava in ditlan- 
za di fei miglia il Serafehier di Morta con quattro mila uomini. 

i yrneziani , fatto gli approcci , cominciaron ,.Ii )o. , a batter la cita- 
tì . Una bomba cadde nel palazzo del Bafeiì , e vi causò gran canfufio- 
ne : ma le fbbri maligne , che il troppo caldo producea. nel campo , mi- 
fero a morte molti Oihciali e foldati ; quinci altri li ridraron alla flotta , 

( fra quelli il bravo Generale Koniaifmaik., il quale poi mori, li 15. Set- 
tembre . 

I Turchi fecero varie fortite . Li ifi: Agoflo , ioveflirono le trincee M«/- 
tefi , ma furon refpinci, e perderon il Fotte vicino a’ mulini : lo ricupera- 
, ron il dì fulTeguente . Li ao. , il Doge attaccò, le trincee , che C flendea- 
’uKhi* miglia dal colle al mare . Il March.-fe di Corbmn con la. cavalleria 

'' fece flrada alla fanteria : dubbia fu la zuffa per due ore , poichd in alcuni 
Inoghi i Venni furon relpioti due 0 tre volte . Finalmente, .ritiratafi la ca- 
valleria nemica in gran difordine , reflaron efporvi i fanti , che la truppai 
Crilliana inlegul , facendone flrage , fin alle porte della cittì , e s' impa- 
dronì de’ Borghi . In quel fatto d'arme perderon la vita mille Turchi , ed 
altri mille la liberti : del numero de' fecondi fu il figlio dei. Serafehiere , 
ed anche Mcflafa Pachi ; de’ Vtntli , *00. ucciC i e '1 Principe di Viriemt 
btrg , mortalmente ferito . 

Li Settembre , joo. Turchi occnpano.il quartier degli Schiavati ; ma’ 
quelli vi rientrano,. Fatta una breccia nella totre che guarda al mare , nell’ 
ellremitì del foflb l'ingegnere Romagnat.ù efibi di falirvi eoa 50. nomi, 
ni , comeché la breccia foflè angufla , e totalmente efpofla al fuoco de' ni. 
mici . 11 Doge sbarcò-per eflere. fpettacore- di queft’imprefa ,.che fi efegul,. 
li S. , con tal valore che fi guadagnò, la breccia ; ma eflendo aflai flretta, 
e fcaperta , ed eflendo. anche ripidilfima la dilcefa In cittì , fi dovette ab- 
bandonarla con perdita di fei o ott' uomini. Il Conte Valdck e'I Colonnel. * 
lo Piltz fi avanzarono co’ lor Reggimenti , uno alla riva del folfo , l’altro 
appiè della, torte ,, ma. ri periron entrambi, con, fette. Capitani e zool. 
foldati 

NflU 


( H ) Detta aniieamvnte Kià/r/> , e fi- pii) grandi e più popolati , feptra dalli, 
tuata CuW Emrift, o fltetto caaale fra I* i- citii un profondo follo . I Orr/t morlerni 
fola e la Grecia, il quale, in cene flagio-- la chiamano Etrifu . V è da isooo. ahi* 
ni , ha fluito e rtflullo , più volte in 24. tanti , e vi rilicdc il Capitan Bjfsì . Sur 
•re. Sta la cittì nella pane pili angufla una punta di terra verfp P Earìft Ha uri. 
Ila dei canale (quivi copert» da un ponte) cafteÌLo , detto Karababa 0 padre lacio... 

• gita due miglia : ma i borghi , molto. 
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•Nolladimeno-i Viaizìtai piantaron nu*ve batterle di là dall'acqua, ftee- 
ro quindi breccia nell'altra torre , e demolirono U cortina fra entrambe , 

Ma finirà la flagione , crefeean le malattie , e la città rieevea dal cami^ 
continui rinforzi d'uomini e di vireri : eppur il Doge ftara (aldo all im. 
orefa • eeli fece fare una traverfa fopra il folTo, chera jo. pa(Ti largo , p:c 
Lidu^ le truppe fotto il muro ; opera difficile, atiefo la violenta corrente 
dell'acqua , e'I pericola de' lavoratori efpofli alla mofchetteria de nimici, 
i quali , wr impedir l' avanzamento della traverfa , avevan ormai eretto 
un' opera ndia falfabraca . Effettivamente , gli alTediantt dovettero abban- 
donar quel lavoro , ma prefero una bonmtta , fotta di ripuo : la nprefero 
ì Turchi , ma ricadde in poter de' Fendi , i quali la fortificarono con no- 
velia batteria , afficurandola con una linea di comunicazione. 

Comeche di ferro e di malattia fi perdere gente ogni dì , partite «""e 
le nalee di Unita e di Tofeana , fu nondimeno rifoluto di dar un affaìto 
generale , che venne eleguito li t a. Ottobre *<>• rr 

8ooo, uomini in quattro diverfi luoghi ; ma la mofchetteria degli aflef ati 
coprì SI bene la breccia , che dopo la perdita di molti Ufiziali e foldati , fi 
dovette batter la ritirata , non emendo gli affalitori fofienuti da chi dovea 
fecondarli . Nd fi ebbe miglior forte negli altri attacchi - In un luogo fi 
trovò l’ingveffo in città troppo ripido : in un altro, dove la città erainac- 
eeffibile dalla parte di fuori , flava nel foflb la genre efpofta al fuoco e co» 
acqua fino alla cintura . Durò TalTalto parecchie óre : caddero eftinti più 
di mille uomini e diverfi Ufiziali -• anche le galee doffriron molta in que- 

^"sMevò’fiMlmente l'affedio, non ferzi perdere ancor qualche Dalma-' 

]a ritirata • Il Doge volta flarfì nell ifola tutto il verno j U le truppe 

..forefliere vi folfero condifeefe (?). , v- /ii 

Mialior fucceflb ebbero i Feneii in Dalmazia . Prefero Kni» (1) , dove 
Stcaelik f K) . il depoflo Sofà di Bofnia , era Governatore . Egli vi reflò 
JJigSro eoo migliaia di. faldati i Prefero anche i c.ftelli di Verlicca , 

^Lri 7 t*Awflo*^'*Kfi'» invcfllti dal Proccurator Girolamo Cornaro ; e Prtfa /! 
la breccia . che fi era fatta nel muro efleriore , fu prefa li a. Settembre , Kfin, 
elTendoG picia i Turchi ritirati nel fecondo muro . Li 4.. , fi Piaotò nuo- 
Ve bXrie ; ed una bomba fece falcar in aria un magazzino di M^ede- 
ali affeiliati ; i quali nondimeno fletterò faldi alla difefa del caflello e della 
?lttà baffa . Finalmente i Reggimenti di Corhon e Sebenico a nuo- 

to un'acqua con la fpada in bocca , onde i Turchi , abbandonato il trince- 
Minento di quella parte , fi rifoggiron nel caflello Diftfutte poi dagli af- 
fedìanti le d(x:ce che vi portavan l'acqua , fi refe il Bafcià a difcreziooeli 

**Ìn^di'c^n-ró , fatto difegno fopra il porto di Tiarenta , mife alla vela r dJ Na- 
per Nirrim , città fabbricata da tre Anni alla bocca d- elfo porto . Sbarca- nm 
«"i alcune truppe , . battuta la Piazza da una galea il prefidi. fi d.é 
alla fuga : ma quali tutti que’ Turchi teflaron necifi ; gli altri facon ^prefi 


Af^ri a 


Si '"kl l..bi«. 


( q ) g ìbid. 

^ Cs9t, ìbid . 


\ 
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'■'‘••.P* da’ MorUccbi , i quali poi , facchfggiato il paefe , ritornaron carichi di 
bottino (a). _ 

Gli Ambalclatori 0/rcm«;:i , giunti a yitnxa, prefentarono all' Icnperatoi 
r.: Lurfolio ( al quale furono introdotti in noine del Sultano ) le lettere Julus 

l'urdii M (L), informandolo deH’elezione di Solimano , ma fcnza motirar la 

.Vienna, pac'e. fperando che i TeJofcbi farebbero i piirni a proporla, onde fi rendeffe 
più facile il negoziato. Non corrifpondendo Ì1 fatto alla fpcranza,.e(ibifco. 
no a S. M. I. la fcelta di una breve triegua, o d’una pace: fé la prima , 
tutta rL^flg^eri<» rederà in fua mano; la Tranfilvania farà tributaria d'ambi 
gl’ Imperi; Kameniek fmar.tellata verrà rcllituita ai ToUcebi , c Belgrado ai 
Jurebi: (e la feconda più le piace , aicuHj parte i'Ungberia con Belgra- 
do fi reftituità airimperio ’OrromaBo. 

Leopolgo', dopo aver tenuto configlio cogli Ambafeiatori delle Potenze 
confederate , rifponde : „ Quantunque _ nel prefente flato delle cofe io poffa 
„ molto fperare di riaver il redo dcH’L'»g^ien'a e di foggiogare tutto l'Im- 
' perio Turcbefcho , fono pronto alla pace , purchd mi fi renda il Regno 

»i d' l/i»5^erid con le provincie al medefimo appartenenti, Sebìavonia, Croazia, 
Dofn'ia, Seivia , Bulgaria , Tranjilvania rtfli libera la Valacchia e la 
„ Moldavia-, fia permeflo 1’ elercizio della Religione .Ronioirdpertutto l’Im- 
„ perio Turcbefcho ; fien mefli in palfcflb del S. Sepolcro di (ierufahmme i 
,, Frati e tri fi confegni Tekeli » ,, 1 Po/arecùi dimandavano , 

che fi riflabiliflero gli antichi limiti del Regno; che loro fi confegnafle tut- 
ta la Tarlarla Crimea, la Moldavia, la Valacchia, t tutto il patte d'ambe 
le rive pel Bariflene (\n al Danubio-, c che tutti que'Crifliani , che viveano 
fotto il Governo Ottomano, folTero efenti da tributo, l Vinhiani , oltre la 
Morea , le diverfe ifole e l' altre città , ch’eflì p..ffedeano , dimandavano la 
colia marittima di tiegroponie e quclla da Corfùùn a Corinto', parte diOo/^ 
mazut, c la demolizione de’potti di Dulcign» ed Aniivari . 

Subito gli Ambafeiatori informaron Solimano delli ricevuta rifpofla ; t 
■ certo fi ficea pace , fe il Re di Francia non avefle dichiarato guerra a 

' Leopoldo , e fe quindi Chateaunetif , Ambafeiator Franze/e alla Porta , non 

diceva al Sultano: „ Nan ftee picccon l'Imperatore (M); perché, l'anno 
,, vegnente, il mio Re eatrerà nel cuor di Germania: egli ha già 400. mil* 
j, uomini pronti a.quefla fpedizione ; e fe le cofe van bene , ritterrà egli 
„ per fe Vienna con tutta la Germania, c vi reflituirà VVngheria . “ SoUu 
mano, a fi belle ptomelfe, c’oblia i fuot Ambafeiatori (JN .) e più non p?n. 
fa che alla pueira. Regolati gli alFrri interni, entrati già in qnartier d'in. 
verno i TeiefcLi, mania gente contea Eghen Ozmàn Pajl.à e Gftduk Pail-à , 
ì quali perquafitu to I alino avean diflutbato l'Imperio Ottomano: entrain, 
bi furon fatti prigioni {/). 

ytja/liene Secondo Ricaue: Teghe* Paibà , dopo la fua fuga da Belgrado, venne a 
Ji-,'tre{-j. contefa con "Moraddln Cè.'^u, figlio del Khan di Tarlarla ; Il quale gli dif» 

fi- . Tu fei un .codardo c più, f-tto a comandar ladri che foldatt : “ nu 
1 ' 


(L) O pi^ fropiamente Kémff Jmhtfi (M) Anche I* avaro Re cJi fi 

4 cioè y LftXtrt del fohiimtffima lafflù corrompere dal danaro , e fe 

fibtta Viminra : così fono tutte le lettere non fi Oaccà dalla lega , ebbe iempie cura 
che il Sultano fp(4»ilcc aL.Bifsji « cd a’ vi- di mn entrar io campagna fe non quando 
fini Principi y con etti è in pace « per no- era ttmpo di andar a cuaraier d’inT.Cfno« 
lineare il i^uo avvenimento alttono. Cént» ^ìravt » 


( S ) ì^kaut , ibM?, 

(ti Caf(. p. 359» X, anche . 
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fighe» !o fece flrangolare in prefenza di var} Signori Tartari . Fattane la- 
mento alla Porta , il Vilir cercava di falvar Teghe» , il quale , in tempo 
ch’era Ag^ de’ Giannizzeri , gli avea falvata la vita in on cerco ammutina- 
mento. Àia il Ké«», giunto ad Aadrìnopoìi per confultare le operazioni del. 
la nuova campagna, ebbe tanto ad iniilìere fu quell’ affare , che il Divano 
fentenzià Teghe» a morte. Coffui allora divenne pubblica ribello, fcriffe al 
fuo antico padrone _JV</ 1 * di far lo ffelTo in Ajia, e faccheggiò il paefe. Ma 
avendo il Bafeiì di So/a avuto ordine di prenderlo vivo o morto, egli fuggi i 
in Albania al fno anaico Mabmùd Ben OgU , il quale , già guadagnato dalla- 
Porta, gli tagliò la teffa e la mandò al Sultano. 

Frattanto crefcendo in 4Jìa i feguaci di Tedik (o Gjedùk) , il Minillaro,, 
per naciiicarii , promife di dar lóro impiego nella guerra d' Ungheria , e di 
far 'teghe» lor Generale . Ma giunte le nuove delia morte di quello ribel- 
lo, la Porta cangiò di parere , e ordinò al Kaymaki» d’impedire agli X/a- 
liciti palTaggio in Europa, ed anche diflruggcrii od lor proprio paefe .'In' 
fitti, egli attaccò e disfece preffb Seutari un groffo corpo de’ mcdcflmi . Ciò 
noiioftante Yedik con feimila uomini marciò verfo Prufa , ed avendo melTo 
in rotta il B.iisà di quella Piazza , fi fece proclamar Re di HatoPia : poi 
alfediò Angora ( Attira a Bnguri ) e la sforzò a redimerli col pagamento di 
So. borfe, ciafeuna di joo, tolleri. 

Allora la P,rta usò di bel nuovo 1 » folite belle promelTe , alllcurando- 
Yedìk, e i fnoi complici, di perdono e di premio, le ritornavano al lor do»' 
vere : ma tutto fu inutile; perchè col precello, che da chi allora governava- 
folfe corrotta la religione j chiamarono a difenderla tutti gli abitanti di Nw- 
toììa. Finalmente il Bcglicrbei di qucnai provincia . eletto Teftìjh o liiqui-- ' ' 
fitore , fpicg.iti al_ popolo gli empi difegni di Yedìk contea la Fede , affali i 
con feimtia foldati il campo di lui c riportò compita vittoria . Quali tutti 
i Comandanti rellaron uccili (e fra quelli Yedìk) o prigionieri: fi lafciò an- 
dar a cafa chi di quella gente fopravviffé alla baccaglia . Frattanto, Rtjeh 
Vaibì fu fatto Serafehiere in luo^ di Yegben ; il cui nepote , con 40. de’ 
fuoi feguaci, ed il Governatore di Widdi», melfovi ànYegben, vcnDCiopreli 1 
fr ghiffiziati {« ). 

Dillrutti i nemici domeflici, fi volge il Sultano a’forellieri . Cava dalfe 
^lec, ov’ò confinato, un certo Liberio Gheralkhari fO) e lo fa Principe Aptrì'Aìì 
di MJìna, crde'Mainotti , in Morriv , per opporlo o'^eneii , i quali , dicea-Morea. 
lÀbtrio, fono odiati da quel popolo , volendola elfi collrignere a farli della 
religion Romana; pronto quinci a rientrare fotto il dominio Ottomano, pur- 
ché fi mandi 3 governar quella provincia un Principe di Chiefa Greca. 

Solimano fi dichiara di voler andar in perfona coatra i Tedtfcbi , e già ^h.iio» 
Rincammina verfo la Pervia: ma fenienJo a Sojfa, che Segheduar ( Sigetb ) D. 
fi è refa per fame (P), c che l’efercito Cefareo (creduto a’ confini diFras- léipj 

eia) marcia follecito cor.tra di lui; intimorito fi ferma, e lafcia il comando' 
deH’qfie al SerafchieV'R//rò Pa/ià con ordine di oppotfi a' nemici fenzaen- 
Tomo XUX, P- trar- 


( O ) I Gner lo cliiaman Librrnkt • Eia 
Daiiru di Maina, o Manìa, l' amica Z-are- 
afa . In fifa ziovencù fervi nella finita 
rrntta i poi fu piloto dìvcrfi anni : lo pre- 
fCro finalmente * Turchi e lo mandarono ii>< 
talea : liberato pei le addotte lationi , fu' 


decorato di an SanjSk , aia fenza T«i 
fotto il titolo di Mania-Bnbi , Cane- 
( P ) Bloccata da due anni , capitolò 11 
di il. Gennaio itip. Ma Kanifia e Oran^ 
raradin» continuavano a refi fiere , bcaehà- 
Alette da u|ual blocca . Hieant . 


(u) Hicant,, ibìd. 
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A'. trar in batngjia. Gfagne Rr/ri al tiome ,'e Tulle faufle predrxìonl. 

*••9 del faa allrelogo (Q.) ippica zuffa con gli Alemanni v.na» con gran perdita- 
TAli coftretto a ritirarli a Hijja. Qairi rinforzato, ritorna alla battaglia , ma. 

* Tubilo d rotto, e diflrutta la maggior parte del Tuo efercito , fogge con po- 
chi, tardi perTaaTo della vanitik de pronoflici . Gli Alemanni feorrooo tutta 
la Jrrwii» ,.preodon Widia , NijJW , Sbekirkioi , e bruciano Siopia , citii di 

^**^cggiani« gli*Scrittori Crifliani. Il Principe iaigi di Baden^ avendo rin- 
forzata Belgrado con aooo. fanti e fortificata Semeadrìa , venne ad accam- 
■arfi alia Morali; e folla nuow che i Turchi fi ticiravano, li a. Agodo li 
Mrfeguit6 verfo KijSd con un corpo di il. mila uomini, contra un eTcrcito 
di 40. mila di troppa regolata. 1 futi picchetti foron alfaliti dai Tartari ; 
ma prefi due di gueili , diflero che un grolTo corpo di Turchi e Tartari 
venivan da ona band» ad inveilirlo prefl» di Paffarovitz , mentre dall’altra 
il Serafehiere con jo. mila uomini gli taglierebbe i riviri. Allora il Princi- 
pe marciò per ialoggiar il Serafehiere, accampato a due ore di là , e li 10. 
Agorto fi avanzò bravamente a quella volta . Tre ore indietro fi ritirarono 
i Turchi forprefi a sì rifoluto movimento ; ma formatifi a un certo paffo ,. 
foron preflo medi in rotta , * difperfi ne’ bofehi , colla perdita di 4C0. ca- 
valli e II. ftendardi . Molti poi reftaron uccifi dagli Ujjari che li cacciava-, 
no; fparfe le ftrade d’armi e veflimenta , a naaggior leggerezza di chi fug- 
giva . In quel fatto d’arme fi fegnaUrono i Generali yeteraai e Piccolo^ 

*”*1 "Principe ripaffi la Morava per invefiire SoltSa Cu/gu accampato co’ Tuoi 
Tartari di là dal , -ptI.nn «Wttfi fi untfea la disfatta cavalleria Tur- 

fa-, e manda il Conte JcTaro con 500. uomini ad occupate un anguflo paflb- 
per un folto ^feo di tre ore di cammino, in, capo del quale era una picco- 
la pianura . Gli fi oppongono joo. Giannizzeri e un buon corpo di cavai- 
li-; ma il General Htujler viene in foccorfo di Solaro , fi mette nel bofea 
fra denfi cefpoglj, e fi mantien nel pafib tutta la notte, finché la mattina, 
per una gran nebbia, giugne il Principe con lolle , c fi pianta davanti al 
bofeo, avendo folla deflra impeaetrabili cefpuglj ed arbulli, e la fini(lraefte.r 
la fino al fiume Morava . 

Ma effendofi dilTipata la nebbia avanti che poteffe arrivar II cavalleria ^ 
fi fcoptl inafpettatamence tutto l’efercito Ottomano io ordine di battaglia , 
di rimpetto alla fanteria Criftiana, la quale fu con tal vigore affalita , che 
il Principe appena ebbe tempo di fchierare la fua feconda llcea . Intrepidi 
Movm foffrirono gl’/mprWtf/i il fuoco del cannone e del mofebetto : ma venuti- 
anch’elTi ad ufare il loto, fi pugnò due ore a tiro di piflola;, finche 1 Tur- 



riTàlBICIlàC 11 ^«UliV/aJV. M»J Wl» V - » ” ' , . ^ T 

altva trincea del bofeo, cinto di un profondo. folTo d acqua, dove eoo li 


potea paffare che io un fol luogo. 


Allo- 


(Q) Cbmeehà u'-Tuteii- Ha vierttBOfnl 
fortilètìo e diviaaiione , pache il 
diebiara Kiulli MuMtjimò» * 

Ttatì iU d$0ralpiiiì J'm kuiUféi i nullidimj- 
dan credito al e prcdiiiooi » Aimando 
cke dalla fi|ura de* corpi celcfti diperrdaoo 

( W ) Ciiiff, p, 360. , cCo, 


Io ailòni uniaot t wc*'® ebe da fc§nl 

della fronte di cìafebed-no fin dal ventre 
materno . Le corti de* Vmri aobonJano di 
fimUi Profeti , i quali aidilcott 

predire avvcdiuKttti fatteci » Cèffi» 
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Allór» il Conte Taìfi ebbe ordine di entrare col fuo Reggimento nel 
Ttofeo, e di far tonare tutt'i fuoi finimenti militari per far credere a’nimici 
■che «n grolTo corpo invefiilfe la ior rietoguardia , mentre il Como Piectlo- 
mìni colla fua vanguardia cadeafulla Ior fronte, A difpcttodeHartiglieria tue- 

10 efegui Valfi con tal rifeloiione , che fubieamente il nemico abbandonò 
eziandio quel porto, ritirandoli con difordine per lefelre, infeguitodaBrXm- 
XirriWi , che febbene malpratici di que’fenticri^ giunfero al fuo cainpo di 
Tatasbtn, né altro vi trovarono che artiglieria, munizione , bagaglio (R). 
Fuggendo, in gran difordine, i Turchi a /«odi», MU Mormvm , ne cadde 
efiinto un gran numero /er mano degli l&girri e Kafeium , i quali porta, 
ron al campo molti prigionieri e cannoni, (x) 

Il PiincTO, rinfrefeate le truppe, marciò per feire e monti alla volta di 
Icgfac dìOante • Comcché I*of?c Turcùefca- foffe ancor incera , ed 
anche rinforzata di io. mila uomini, il Seraichicrc abbandonò quella città, 
e fi accampò al £ume prefib la medefima. Il Principe fi attendò a 

una lega da Nijf, , prefib un fiiimicello che sbocca nella Niffirr, ; e li za. 
Settembre, circa le cinque ore della fera, s' impadronì de fianchi d’un colle 
fopra il camp* nemico. E perché i Turchi nella notte non fi fortificalTero. 
volle fubito invertirli, fiendendo Pala delira verfo il pié del colle , c la fi. 
nifira lungo la pianura fino alla Nl/ao,. Quindi il Serafehiere milelamag: 
gior parte della fua cavalleria fui declivi* del colle per dar addortb alla fan- 
teria dell ala finifira; ma reggendola avanzarli con f artiglieria folla fron- 
te , fece volgere gli fquadroni verlb l'ala delira , che fu lOTefiita appiè del 
colle in un fianco fcoperco* 

Ciò produrte qualche confufione fra gli j m. foflenuti ■ tempo da 
altre truppe , la cavalleria Turca fiava per romperfi , fe non era che altri 
Oltumani tiravan fopra di lei, coftrigendoll a ftar falda. Nulladimeno il cor- 
po di battaglia folto Hiujltr , avendo avuto ordine di affalir il nemico fui 
colie , ne guadagnò , dop* lunga zuffa , la cima^ dove poi giunto anche il 
Duca di Crq;, il qual comandava verfo il fiume, dovettero i Turtii prefia- 
mente abbandonar quel filo con gran perdita di gente. Rani>«dofi;, ciò non- 
cflante , la cavalleria nemica nel piano , <Rè un altro alTalto al 

corno Goifiro , e fu relpioti : ma i Giannizzeri , che ilavaa facendo nuove 
trincee, tirarou fopra di lei, ond'èlTa fu cofireita a’dare un niovo slTalta 
agli Vfftri , i quali , foccorfi dal Reggimento Coprara , la sfiwzarono final- 
mente a ceder il campo, perfeguitandoli fin alle fue trincee . Frattanto al- 
tri fquadroni Turcbtfcbi attaccarono il corpo di battaglia; ma venucoitCon- 
te Starembtr* a difenderlo, furon polli in difordinata fuga, ed infesuiti fin 
alla notte. ' « j- 

In quella battaglia i Turchi eran jo. mila , e tj, mila i Ttdtfcbi , De'l 
primi caddero Jo. mila; dc’fecondi , joo. Grande fu il bottino, conliftente 
in munizione, viveri, llendardi, migliaia di tende, e j*. cannoni. 

11 Principe fece foitificar Ni//,. Un fuo Difiaccamenta , che ginnfe fino 
Draiman, 4- ore da Sofia, riferì, che i Turchi avevan abbandonata la For- 
tezza di Mofiifa Pachi Palanka ed altri cartelli di quel paefe derelitto. In- 
di li frppe che i Turchi avean dato alle fiamme Orjova e Petitlau ; e che 
Teklì (lava con alcune truppe Ottomane accampato prefib Wiidìn . Fartifli 
dunque il Principe a q-uella volta, li 4. Ottobre, con poche fon», e li 14. 

P a v«n. 

dR) V’erin loy, eaiuiiat di bronzo e 3. mortai. 

(x) H/caut , ibid. • , • a 


A. D. 

lOlf 


Bsttatlia 

diNirtb. 


TekeU 


Digitized by Google 



114 STORIA D ELL’ IM.PERIO OTTOMA:!<ì0‘ . 

A. D. ^((ine inafpcttaumente fopra il nemico , il quale fubito mife in ordine di 
'*** battaglia la. mila uomini , c pugnò qualche fpazio di tempo con inrolica 
bravura: ma fconfitto alla fine , lalciò morti mille de'fuoi con gran quan- 
tità di muniiione da guerra e da bocca. Il calìcllo di WM'm, chertrifiea, 
fu si ben battuto, che li 19. gli alTediati , in numero di ij;9. fi refero 
con patto di elTer condotti a ìlicopoti , dove fi era Tektli rifuggito avanti 
la battaglia , e da dov'egli lor venne incontro con le lagrime agli occhi* 

SEZIONE U 

ÀmaìnìfimvotK di Ahmed Kioprili. Riprefa di Belgrado 
t d' «tire Piazze. 


SaeiUii. » lij nuova di G fatte dilgrazie, Solimano fi rende in fretta da Sofia ad 
Xx. Andrincpoli , e ordina a' Tuoi Ambafeiatori alla Corte Imperiale d'infiOere 
loltanto folla reflituzion di Belgrado fenza far menzione deiraltre provincie 
d ' Ungheria . Maurocordato , che vede inutile una fimil propolla , non ne 
parla : ma il fuo collega gli dice, fe non ubbidiamo al Sultano , ci cofia la 
vita', e quegli fpiega tutto all' Imperadore ; il quale , benché in guerra an- 
che con Trancia, rifponde: „ Bilogna rimetter fallare ad altrotempo, non 
,, avendo voi piena facoltà di far la pace; e dopo tante vittorie, farebbe per 
„ me difonorevole il mandar de' mici alla Porta , come per 

,, chieder pace CoJtXfepofitoperdé il momcrto di far una pace di fom- 
mo fuo vantaggio. 

Già Solimano, prima di ufeir di Sofia, avea , di confenfo del fuo Confi- 
glio, accordate a' Confederaci quali tutte le loro dimande , e fatto dare al 
. (uo Ambafciacore le feguend indruzbni : „ Farai ogni sforzo per aver pa- 

ce, fenza badar alle promelfe di Francia: proccurrrai di perfuader l'Im- 
„ peraeore a reflituirmi Belgrado , ed a fare che quella Piazza fia il confi- 
,, re dei due ImperJ; fe v’c difficoltà , elibirai , in lua vece, Kainifia , poi 
„ Hiula , Temefvar , o’I Gran Varadino - Proporrai a' Polacchi di demolire 
,, Kaminiek , e fe ciò non balla , gliele cederai . Lafcerai i Veueti in pof- 
,, fclfo di quanto han prefo ; ma fenza parlar di Hegroponte . “ Mofiafa 
Aga, venuto con lettere dell' Ambafeiator Julfigar, portò quelle inflruzioni 
gt Vienna, {}) 

In Toìonia fi llavan guardando i due cferciti, che divideva il fiume r/r<rr 
Crfe^di Q 'ìiitfier . .Ma gli Czari di Bufila mandarono concra i Tartari il Generale 
^ilmla t Qalliczin con 4OQ. mila uomini e 1400. cannoni . Tutto quello gran 

*' preparamento andò a voto, perché il proprio Reggimento dello Czar fi ri- 
bellò mentre i Rufil facean rafiedio della Città d’Or , communem-rte det- 
ta Precep (S); e tirò dalla fua molti de' più dillinti Ufizialì; con chel’efer. 
cito dovette ritornar a cafa fenza far altro . Ma i Tartari ne attaccarono 
la retroguaidia, e vi fecero gran danno per la perfidia de' nemici incellini. 
Jpietro Àlesiovitz , che allora regnava folo , fece rigotofo procedo ai fedi- 

ziofi 


(S) Giace full’illmo della renlfoU di CrrevM , detta perciò da alcuni TarUria 
treetftnff . 


( y ) Jljeaia , ibid. 
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dori , rinchiufe fu» forella ch’tra fiata la principal caufa della ribellione i 
eSglió Gmlìiciìit, come complice, ed Archang.-lo , e gli confifcò i beni: fece 
morir da befiic falvatiche i». mila Sireliizi pubblicamente .nelle flrade e 
nelle piazze; abolì quell’ordine di milizia; e formò una truppa reaolataal. 
la maniera degli altri Principi Criftiani. ^ 

In Morta, quell’anno, i VinMmni afièdiano Monttr.baJJia (Malvafaì e le 
tagliano I viteri; mentre KJbtraii, fatto Principe di quel paefe , tenta di 
joccorrcrla ; ^ rifpinto con perdita, (i) Vedrem qui ibtco come oc par* 

imo gl! Storrci Cnflram. Diamo intanto un’occhiata 

li Conte PUeolormni (cruTe in Ottobre al Principe Lui^i , che elTendofi a 
lui fottoraefli gli Albanefi, volea foggiogar quel p.iefe da Scutmri fino a No- 
Vibazar, ma che non avea gente: quindi tirigi gli mandò il Principe di 
«over con tre Reggimenti* Con quello rinforzo marciò da Procopia a Pri* 
Jiina e Klina {Kltrt), dove fcimila Àrnautì {Albanefi) gli vennero incontro 
Mn .}oo. carri di provianda . Giunfe poi a Kazianth, piccola città con ca- 
flello: indi a Scof.a iVfknU) , i cui abitanti Verdi e r”cér l’!.ve.„ ab- 
bandonaca fuggendo a Mabnmi Patba che flava a campo in una valle con 
xo. mila uomini; ma quelli furono lì atterriti alle grida dì’TeJefcbi e allo 
ftrepito de cannoni, fparati d’allegria, che io gran confuCone fcapparon ne’ 
^Ichi, dove molti ne uccifcro gli Vjfari: G venne a ricuperare, tKr Blipae- 
fani, looo. c«ri preparati con violenza da’r«rcii per condurre inifchiavitù 
gli abitanti della provincia. 

Piccolomini , andando ayar tì , bfuciò'l’ar.nca fede di Ladìilao Cziocebi . 
indi ritornò a Kaziant* , dove gli trebbe alfai il male che aveva, e che da 
alcuni fi giudicò pelle. Òi U renne . P„„,i , dove intefe che if Governa, 
toc di Pjrotb, dopo aree diifatto nel paefe nemico unapartita di ijoo Tar. 
ebt preflo Dragoman, luogo alcune ore diflante da Sofia, era poi fiato mefib 
in rotta da vai; più grolli DiUaccamer.ti . Con molta fatica -pervenne il 
■Conte alU curi di Profierh , dove gli capitò l’ Arcivefeovo à' Albania e Pa. 
inarca di Klemcnta con otto mila Arnauii , sì Greci che Turchi ■ i quali a 
lui fi fottomifero. E qui fini di vivere il bravo Conte con indicibll dolo» 
di tutto 1 cfercito, il cui comando fu devoluto al General Veterani . Tor. 
riamo in Marea-. 

Il Doge Morofini, che fvernava a Kapoli di Romania, facea guardar atti- 
be le fponde del Canale di Negropoote. Vi paisà nondimeno il Capitan Bafsà 
con diverfe galee , e sbarcò 500, uomini a riparar le brece. Morojfiii . che 
non area forze fufficienti per rinnovar ralledio di quella Piazza pensò 
d’invcfiire Napoli di Malvalla, e a qneft’oggetfo vi mandò 10. galee e la. 
galeotte per ajutar i Mainotti a fabbricare due Forti prelTo il ponte della 
città per bloccarla. Allo rtelfo tempo Uberakbi o Liberio Bei ^ Morta 
flava accampato a Xeromtrto o Mijfelongbi, preflb Lepanto, con cento TnA 
cbt, tjo- Sebravom, ed alcuni defertori Vinìziani , de’quali ogni dì ne ve. 
Piva a metterli folto gli Alfieri Bofina e Viro , da lui guadagnati due anni 
priina : ma vi fi rimediò con dare io. zecchini per teda a chiunque confe- 
gnaHe defcrtort« ^ 

Si tentò di prender Liberakbi. Fu dunque mandato a Or*iori f luogo prefib 
Lepanto) un certo già fuo intimo amico, il quale pregollo di ricon- 

Ciliarfi con M^ofini . Rifpole Ltberakbi ; „ Non poflTo condifeendere alle di- 
„ roande del Doge mio compare, efliindo io troppo impegnato co' Turchi ; 
„ non lolamentc ho Ipofata la vedova del Principe di Moldavia , con uo 

„ pa. 

{ t) Cnnt, p. 36 j. 


A.D. 

idty 


Afnrl f 
Aibnni* , 


Afnrì di 
Morta . 
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^ P' pàtrimpnio di »o. mila ducati, p«r grazia del Vifire, ma flannoìn pegno 
mia fcdelti la moglie mia, i figli e due amici. “ J 4 on lafciò perè 
di dare a Bam!>i rarj lumi circa lo fiato degli affari ; c Io rimandò Con 
promeiter al Doge maggiori informazioni . Ali Et) avrebbe voluto condurla 
«ì Seralcbierc , che allora fiava a 2 .:Uàm cotr 40QO. uomini . 

Ritornato Dtmbi , il Doge fece vela per iUlv^ta , ch'egli affediò pet 
mar e per terra. Nella Piazza v'erap aooo. anime, comprefo il prefidio dt 
ooa foldaii : flrade flrette , con forti , coperti di terra contea^ le bombe ? 
piatii alti. Era il mefe di Giugno, e Liberaki marciò contra i villaggi del 
contorno di Salala (vicina a Zeirdv) i quali ricufavano di pagare il Kbti- 
rack (capitazione , o taffa a tanto per tcfia ) ch’egli domandava ; ma fu 
battuto da quella gente , condotta dal Capitan Kiaropolìti . Per inapedir al 
Scrafehiere l' ingreffo in iiorta , fi lafciò Dam!>i con circa mille uomini al 
caffo di Coniare; e per bloccar Ualvatia, fi ordinò ad alcuni Reggimentidi 
far celti ridotti nella parte verfo i giardini, e vi fi roife una fquadra dnga- 
Ice per fate Ipalla alle truppe del lido. 

Frattanto il Doge pafsò dai Forti di J*. Kiccclo ( Ma.W)i» vecchia) at 
nuovi Fortini eretti al ponte, da’ quali fi battea la città con quattro can- 
noni di jo. libbre di palla . Un’imptowifa « furiofa tempefta , favorevole 
alle cifietne àe’Turcbi , diffipò la flotta , e atterrò le tende . Paffato quei 
turbine fi tornò con cannoni c bombe a travagliar la città da mar e da 
terra fenza interruzione . I Turchi avean galeotte ed altri navilj fotto le 
mura . 11 molcheito della Piazza fece perite diverfi Ufiziali e faldati , ed 
anche il bravo Awrairaglio Ftaìer . Una vigorofa lortita tbaragliò gli affé- 

*^AUÒra il pogr, dll|te'fàn^o d* stonar la città, convertì l’alTedlo in Aloe- 
to' ed avendo con l’ artiglieria delle navi abbattuti i borghi , mife alla ve- 
la per andai in corlb neW ÀrciptlaM. Ma affalito da febbre, dirizzò la pro- 
ra per yittzia li 15. Settembre. Era in quarantina a Spalato , quando ai 
principio di Novembre gli venne nuova che il Provveditor Generale Moli- 
no y ne’ contorni di Trtbiino, effendofi impadronito dì io. torri Turtbtftbe , 
ne avea demolito fette, e prefiJiato le altre tre («). , - 

Torniamo agli Storici Turchi. Verfo la fine di quella campagna , Sultào 
SoUmanOy afflitto da idropifia, va , per configlio de’ medici , da AndriaopoU 
alla gran Capitale , dove fa morite Rejcb Pachi , Scrafehier i' Ungheria , 
pet aver combattuto con gli Alttnam contra l’ordine datogli. Confina pa- 
Kisprlli, (imente a Ualgara (piccola città preffo Rodofto) il Vifir Te fekiar paghi 
Mofiij'a Pachi, qual uomo inetto alla guerra ed agli affari ; e inette in fuo 
luogo Kieperli hkjlafa Vathi, Ka)Vta]kàm di Coftantinopoli . Subito il novel- 
lo Vifir convoca il Muftì e i Kaiidlathtri con gli altri Ulema t Generali 
d’efercito; e fa che gl’ interpreti della legge dicano il lor p .rere circa il chic, 
dcr pace agli Alemanni, 0 ricuperar con la .forza quanto i Confederati han 
ptefo ingiufiamenie . Il Muftì dichiara, non effer contrario alla divina leg- 
gè il chieder pace, anche da Infedeli, in tempo «li ncceilltà . Lo fteffo dice 
il Kaiio'latker Rumelì t ma V Andai Kaiio'lacktr ( P ) , forf- ifiigato dal 
Vifir, 0 perché le fue provincic fon fuor di pericolo, dice : „ Meglio fia , 



,( T) Quelli foie i due primi Giudici aiUitari ; Puue pet ì' jitrtfa , l’altto pei 
la Ustflhi od Ji/is Miftpriu 


( a ) p iUd. 
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M che tutt’i Mufulmani perifcan fotte la fpa^a, che di ftre conell \P‘ 

„ Gjawri a dlfonor del Profeta e del Korìn . 

Il Vifir Kiepfrli, a coi piace queAo parere, foggiugner ,, Per quanto io 
„ abbia confiderato la condotta del Miniftero , da fette anni ti» 

,, qui, centra l’Imperator di Qtrnunì« y non ho potuto non maravigliarmi 
„ deir imprudenza de’ Generali Oneméuii, della cecità de’Configlieri, e della 
„ timida o perverfa mente de' legali interpreti. Qjie'due primi nonhan pen- 
„ fato che a formar grolTi eferciti, e ad empiere per ogni via l'erario; meo> 

„ tre gli Ulemit, contenti di goder negli agj i loro ftlpend), han negletto di 
„ vedere come fi amminiflri lo Stata , e di rinformare i vii j del popolo , 

„ vive forgenci di tutte le noflre calamità ; ma fnbito hann’approvate le 
„ propofizioni di pace , e ad effe quafi coftretto i Mufulmani . Quando id> 

,, dio , vieppiù da cotale infedeltà provocato , ebbe a privarli di una pace 
,, onorevole, tornarono all'ufo antico di dar all'Imperatore quella Colpa che 
„ dar fi doveva ai fudditi ; e avendo ottenuto il lor intento, predicevano 
„ alla partente foldatefca, a tenor della legge, refpulConede’Gwa'rida’con- 
„ fini O/ttmam; cola che non é avvenuta: ned è maraviglia , che Dio ab- 
„ bia abbandonate le forze Mufulmane, mancando fempre le buone opere , 

„ la purità ne' foldatì , la ginfiizia ne’ Governatori, c tutte le Bcceffarie 
„ condizioni in cui fonda il Profeta Maomtito i felici fucceffi . Per me , al.- 
„ tro non voglio che ii. mila veri feguaci del Korii per umiliare, col fa- 
„ vor del Cielo, i numeroG eferciti dt'Cjawrì e colìrigoergli a reflituirtuta 
j, to all’ Imperio Otioimmo. “ 

Rilponde il Muftì : „ Ha bensì il Vifir indicata la caufa delle corruiio-- 
„ ni , e delle difgrazie in confeguenaa -, ma come rimediarvi ?• Scorato é‘ 

,, l’elercito , fmunto l’erario . Tutti fpcran la pace fulle ultime lettere de’ 

., noflti Ambafeiatori a Viemim* ,, Dimanda il Vifir , chi fono quelli am«- 
oafeiatori, e che pace propongano? L'informa il Uufi't di rutto lo fiatò de-- 
gli affari, ed egli fdegnato fa vedere, in un lungo difeorfo , quanto -gli Au' 
tori di queir Ambafciata (fecondo lui, il fuo prccefibre primo di tutti) ab* 
blan operato centra il ben dcH'lmperio, e finalmente, alzando la voce 
grida : „ Io (limo gli Ambafeiatori e quelli che gli han mandati » 

„ laran puniti dal GiuJicio divino : ned è pofllbìle , che un ' vero Muftilma» 

„ no, verfato ne’precetti del Karài, abbia involto il Sultano , Principe di' 

,, gran clemenza e ingenuità. In si enorme ed efccrabil delitto. “ 

L’Ambafciator Vronzeft , in cui fi fida tutta la Corte Ottomana ,‘avva- 
lora in modo la difpafizion guerriera del Vifir, che, radunato ua Galibtb 
Cirda (V), fi rifolve unatiimamente di profeguir con vigore la guerra. Ma 
perchd il trattato , cominciato in Vienna , non pjja rotto fenia qualche ra- 
gione, fcrive il Vifir al Configlio Inqieriale ne’feguenti termini: ,, Ho odi- 
„ to dire che fon giunte a Vienna alcune perfone con titolo d' Ambafeiaco- 
„.ti della Porta, c che han p;opollo coudiziooi di pace io nome dèi Sulta-’- 

„,no' 


(V) Coti chianafi'il Divàa del Suiti- tri Cipl ie' Kt/emi/U ma l’Aeìde’ Giia— 
ne , che fi tiene o(ni OooKnica e Marte- nitterl , le SfoiiUr Atm/t , lo Sìtkadir- 
, fotto ua KuMed , nella gran fila del- AxaS , e gli altri Ufiaiali militari , ftan- 
la corte efteriore, detta Mail Humaràk, o no fuori del Divano alla porta di Ani; 
Sublime Porta. Vi prefiede il primo Vifir, majùa . I| Sultano tftoira di uoa finc/lrar 
cd ha falla tleftia il I(umeli ■ K*d?Ush*r fopra il capo del primo Vifir , il tjaaì i 

folla finiflra , V AnaJti Kadilaiktr , to\ vcfilro di fera bianca , con un turbante tri- 
Miifti (lev’ è chiamato) e con gli altri angolare. Gli ahri grandi Ùntaiali dell 
Vifiti Kaiiri ; e più abballò , il Trfter^ Divioo fon vefiiti a bruno . Caat, 

Jie . Vi alfifiono il EfeaAì e gli al- o . 
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,, no : fono im.poflori venuti con lettere falfe o date dal precedente Vlfir- 
„ fenia Caputa del Sultano, (b) “ 

Solevano i V.inri, per levar truppe , richiedere ne’lot mandati chiunque 
per debito ha di (ervir in guerra. K'ioperli f» in altro modo, e pubblica il 
feguente Ptrain : „ Dovendo ie tneddiino comandar Tcfcrcito centra gli 
.. altieri Trieftbiy non voglio adoperare in quella fpcdiiionc gente sforzata; 

bensì dico ai Mufulniani, che, fecondo i precetti di Dio e del fuo profe» 

!’ ta, niuno dee fchivar il martirio, q difperar del fuccelfo , in difefa della 
„ Legge e in ellirpazion degrinfcdeli: perciò^ venga ogni Mululmano , per» 

„ fualo di quella verità, e riloluto di loffrir tutto per la Fede, ad arrolarlì 
„ nel mio efercito ; ma chi dubita, chi terne il martirio , o chi trattenuto 
„ da altri affari fi crede Iculato davanti a Dio, redi acafa fua, e purgan. 
j, dofi d'ogni peccato, implori dii Cielo protezione alle mie armi. E fcan* 
che taluno di quelli folle dell’ ordine militate , godrà cguatrnencc la fua 
,, paga. ... 

A sì artificiofo mandato fi rifvegliano rn Aji<! come da profondo formo i 
foldati e ’l popolo , e corrono ad arrolarlì , anche quegli (ledi che prima 
per non fervire , fi nalcondcano . Con una parola del Kjràu leva pronta- 
mente il Vifir un rumerofo efercito . Indi fi rientrar neH’erario le fomme 
di danaro che. l’ avarizia de’ Minillri ne avearipite; efige i tributi negletti, 
e modera gli ecceCivi ; abolifce le efenzioni , anche re’ Fr.iti Greci; e di- 
yide V tìaraj ( VV ) in tre giufte dtlTercnti parti , volendo che i pid ricchi 
paghino io. Leentni all’ann» , i mezzani 6. , e i poveri folamente J. tol- 
leri . Porta all’erario ì tefori de’ Jemi ; ed ai Mulevcli , che l’accufan di 
facrilegio , rifponde , che. le rlcc h »«a « deflmate ad ufi rcligiofi debbon im- 
piegarli in religicfe guerre , piuctoflo che lalciarle in preda a nemici o la-, 
dri ■ Regola i tribunali di giuflizia , e Taffir de' procclfi ; puuifee i Giu- 
dici corrotti o venali ; folleva le perfone oppreflè j e tutti aflìcura da ogn 
iofulto . Vieta , che a’ fudditi fi domandi con violenza grano od altri vi- 
veri (A) ; ma vuole che tutto fi compri d’accordo a pronti contanti. Co- 
sì egli fi acquilla la fliina univerfale ; ed acclocchd in fua alfenza non na»- 
fca fedizione concra il Sultano ,.lo perfuade a renderli a Andrir.opoìì inprU- 
sqavera («}. 

Entrati i Tranztji In Gtrtwnia , vi foron chiamate a difenderla molte - 
di quelle truppe che fervivan l’Imperatore in Vngb:rim% 

11 Principe di che in alfenza di Vtterani comandava l’ efercito. 

*^in Albania , lenttndo che i Turebi davaa guaflo al paefe , . marciò canti* 

. di 


(W) Ttlboto fiabilito , che chi npn i fiireaefeot! dall» HWr*/, oJC#— 

Maemettano, paga al Granfignore , fc vuol va/, in vinti d’ una fcrittura data dal pr^'- 
eflèr fu<Ìdico dell* Imperio • QucAo tributo tef» profe^4 Mscmfttf «ì Frati del Sinsi i 
di ogni .peirocia adulta è deccrminaco dal ma KiéffìJi la dtebiatò fpurU v oppur loU 
a 13. dramme oi puro argento. Ma tant° relativa ai Frati *. 9 ^*^* , 

coll* andar del tempo crcl>be quella fomma (A) Coi» fimili asti di giullixia guada» 
a. 3. tolleri per teUa , fotto MmmHté //; gnì Khpriii tutt* i CfiU»**» * 

c i fu<H tre fuccellóri : pofeia variò più o io Tprchis ; e la fua equiri fi itendeva ad. 
meno , fin al tempo che la AabiU ogni forta di geme , fenta riguatdo Au* 

li • I Frati Cftfi . , fin dalla prefa di C#«. religione* €09^» 


ìTW 

(b) Csm. ». 36J., fc. , 

( a } Cinvr. p. 36;. , ee. ‘ 
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di loro a Prijferen , o Tr'tjfméi , con alcune truppe . Di là , nel dì i. Gen. ^ 
najo 1990. (laccò il Principe i' Hanover e’I Coloniullo Sirajjtr con 16O0. *“** 9 «> 
uonrini (per foccorrere il pa(Ta di Kmffentk a(Tc<liaco di' Turchi) \ i quali , 
giuntivi nel dì fulTeguence, lì pofero a campo con le Tpal'e ad un pantano e 
con quattro falconetti fulla fronte. Si tennero i Turchi nc' monti e ne'bof> 
chiì folo che mille Tartari fccfero alla pianura; ma Straber , lafciato ilfut 
poOo vantaggierò, li coflrinfe a ritirarli. 

Trovandoli qci 1 Ttdefcbi in aperta campagna, fi videro circondati da jo. 
mila nemici, contea i quali fletterò faldi in battaglia dalle ore j.delta'mat- . 
tina fio alle }. della fera, che mancando di polvere e di palle, reflaroL fi. 
nalmente appieno diifatti ; morti fui tempo il Principe à’ Hanovtr , il 
Colono. Siajfer e'I Conte Solari; e mortalmente feriti quali tutt'i prigio- 
nieri; ciò nonoflar.te , col favor delia oottc e dc'bofchi, quattro o cinque, 
cent' uomini fi falvarono a Belgrado. 

■ Li 4. Gennaio, il Conte Monticelli , che col Reggimento Ticcoltmini do- 
veva unirli a Straber, ignaro della rotta, fi avvicinò a "Kalfeiiek , e fubito 
gli fi fecer dintorno i Tartari: ma egli ritirandoli ad un pantano , fopra il 
quale v'era un ponte, mandò un Tcnentecon jo.cavalli ad occupare faltra 
capo del ponte. Vennero poi i Tartari ad invefliril Tenente da una banda e 
dall’altra: ma egli foccorlo da due Compagnie, fi difefe bravamente fin al* 
la notte, nella quale tutta la tr-uppa fi ritirò a Trlfferen], indi poi a Pro- 
copia , 

Veterani , che comandava in luogo del General Vlccolomini , venne da 
TranSlvania con alcune trupisc , ed entrò in Hijfa , Frattanto , il paflo di 
Kajjenek fi refe. 

Kanilft era si flrettamcnte bloccata , che li i(. Marzo, elTendo la gnar- lir) 7 di 
nìgiore molto diminuita , il Balsà mandò due Agà 'al Conte Baihiani Con Kinidir. 
propolta di rcndetTi in cafo., che fra quattro fettimane non gli venifle foc* 
corfo . Ricufondo il Conte , 'li 19. la Piazza capitolò a condizione che gli 
abitanti afcifcb^ro con armi e bagaglio per palTar altrove. Il Bafsà medefi* 
ino portò le chiavi della città , in un bacino dorato , appefe ad una catena 
d'oro , e confcgnandole al Conte , di'lTe , Ti do le chiami di una fortezza 
eie non ha fua pari in tutto l'Imperio Ottomano , Non per mancanza di vi. 
veri, mentre ve n’era per quattro mefi , ma per divifioni fra gli Officiali , 
fi vele quella Piazza, le. cui mura lìlvan guernìce di jt. Cannoni di brontb 
e IO. di 'fèrro. Vi fi irovaron anche 3740. -morchetii e quantità di attrezzi ' ' 
militari. 

L’ Ambafeiator di Trancia alla Porta ottenne finalmente per Tekeli un TcKelj 
Baratz , o commiffione , che lo dichiarava Principe di Tranfilvania con la fremete. ' 
flelTa facoltà che fu già conceduta a Betbltm Gabor . Con lettere circolari 
in data afi. Giugno , notificò Tekeli quella inveflitnra a tutte le provincie, 
fichiedcndole di unirfi con lui e co Turchi, Entrate quinci in Valacchia di* 
verfe truppe di Tartari, ebbe ordine il General Heusler di marciar con tut 
te le forze di Tranjilvtcnia c de' contorni a difèndere i palTi iàValaccb'ia. A 
mezza Luglio i Tartari comparvero a ITiddìu con 4. galere ed altri >0. le. 
pni con cinque mila uomini a bordo , e cominciarono a battere la città 
Venne il Generale Teautmanidorj a foccorrerla, e col fuo cannone delle ri- 
ve del Danubio gli sforzò a ritiratfi più abbalTo all’altra banda del fiume ; 
prefidiò la città medenma , vi lafciò la provianda venuta giù per Tinok in 
battelli, e tornò al rendevii df Jagodina. 

In A'’.ollo, il General Veterani , udendo venire il Gran Vilìr , radunò a 
tutte le truppe di quelle ^ Izfciativi in guarnigiODC jjooo. fan» 

Temo XLIX. Q, *i 
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A. D. j -QQ_ caTalli .tornò indietro col redo dell’ ode , e fi accampò ad Ah- 
xh (i)‘ Secondo oli Sforici Tarcòi , il Vilir , al principio di Sbmmal tioi. 
rifà^cU°// marciò con culto refcrcico verfo Be/jrar/o ; e nel,paflare per Kii Dmrbtnd 
(B) fcntendo , che parecchie miglia il Ttdtfcbi venivati da Bei|i-<(do a rln- 
’loriar N/ffl», mandò Stì'm Cjtrsf ^ Khan Ai'Tmrtmrì , con parte dell'ode 
Juribehb« ad incontrarle , e metterle in fuga , come fece a vida di Nijjif. 
Ravvivò queOa vittoria le fperanie degli Orrom<i»i ; e’i ViCr ordinò thè di 
e notte fi facelTc oraaione a Ctflanlinopoli , Amìrttiopoli , e nel carooo . ^ 
(iccome v’era neU'efeicito un gran numero di bagafcioni , ne fece bandlcc 
lo sfratto fotio pena di pronta morte ad ogni ragazzo che rimaneiTe . 

Entrato in Servi», 'invedl Sbarhoj (C), piccola cittì , forte per natu- 
ra óv'eran 500. Btìducbi , i quali non veggendoG nel quarto giorno foo- 
corfi rtfcro’ il.callello a condizione di poter andar via (D) : vollero fac- 

chcRgiargli i Giannizzeri ; ma noi permife iCiopW/i-og/i ; il quale diffe agli 
Jl-ìducbi, che non andalTero a Niffa, perché volendo egli invedirla , a chi 
di loro vi trovalTc, nel prenderla, non fi darebbe quartiere. Ciò nonodante 
fi ritirarono a ìiìffa. 11 Vifire fubito TalTedia, benché difefa dal Conte //«• 
rtmbert’cott }oo. fanti e ^oo. cavalli; il quale , dopo una brava refiflenaa 
di zr. giorni (E) fi rende a condizione che ilprefidio n’efca con l'arni. Fu- 
rono fcoVrti dai Giannizzeri alcuni di ScbabrAiOf , benché travedi, 

ti e aforzati colla tortura a rivelare tutt’i lor compagni mida coTede/cW j 
p-rciò Sléremberi dovette conlegnargli al Vifir , il quMe parte ne impic- 
cò e patte ne mandò in galea, ordinando al Conte , folto la fielTa pena,, 
c non andar a Beìtrado. Pofcia il Vifir prende Semindria e IPiddiH, abban- 
donate dalle loto guarnlaiooi, ZlIkaMdrb fi prefenta a Be(- 

^"^Qrca^ia* prefa delle tre fuddette Piazze , veggiam quel che ne dicono ^li 
Sciiltori Crittiani. Durante l’airedlo di NljJW , venne a Jugodiiiéi ad unirli 
con Vttermni il Principe Luigi di Baden : ma lenteod* rotto Htutlcr dal 
Serafchicre e da Teheli in Traitjilvama , fi marciò a quella volta , con la 
maggior parte dell’efercito . Quinci il Vifir , informato di quella ritirata c 
dcirevacuazionc di jSewettdriéi e ÌPiddìit , draccò dal fuo .eletto , com- 
podo di }o. mila fanti e jo. mila cavalli (non comprefi ij. mila Tortati 
che vi li afpettavano da un di all’altro) una truppa ad invedire rid- 
d'm , dove non eran che *00. foldati, i quali fi tefero li ap. Agolto , fen- 
widdìn,'za breccia nelle mura , e li u. Settembre andarono ad unirli coirelercito 
del Principe. 


(BlCM, f»r» dW/a rnviu (pena 
ftntt» , o fpaccatura) i «no de’ due paf- 
hui <1*1 tnoote Himt : l’ altro ù chiama 
K»$tdi Aeritud , o t»f* drlU fMs . All* 
infrèlTn orientale di quello palio vezzonfi 
le luiiie d’ una bella porta (opera forfè di 
TrttJtHt) a t. otc da Tst»r P»i»Jik e ra - 
da H/ifitftli . A pooeiue di que’palTiiil 
villattio Dfutems» Hi» . L' Hlcimo di c/G 


-dia cooqoiflato dall’ arme di Z.eepeWe •’Csut, 
(C) La fieffa che Pimi negli Storici 

CiKUani. , 

( D ) Seeondo t^teuut , non v era a Pr» 
reti che 15#. uoinini di guemipionc j 1 qua- 
li , dopo uo afledio di J._o 4. zio. ni ; pat- 
tCfziatono d’cllér condotti > Vifu 
YE) Cbiainata la Ci'ti a rtodi.fi II 14. 
Azelio , e refa li I. Settemuic. tijttut. 


(b) fittati, ìbid. 

(e) C«»r. p. 3*1. Ulcnt. 
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Cfdorta fratttBto, dal continuo fuoco del cinoane e delle bombe de'Tur- 
cB , a aooo. nomini la guarnigione di Kijfa', e prefa la contralcarpa , fi re- 
ft il Generale Sfaremitrg y li >. Settembre j. con patto di ufcire con armi e 
bagaglio e cogli-onori di guerra . Ma i Turchi fpogliaron molti de’fuoi fol. 
dati, e tutti li perlegnitaron fin a Semtitdrim i Tartari. •Ttoviton in NiJJ'a , 
go. fra-cannoni'e raorcaj indi marciaron verfo Br/j;r«do per la via di 
meniria-, la cui guernigione ,.di foli mUle uomini folto il Ten. Colonnello 
0Criar«r//rr fofienne. bravamente, un afl'alto-gencrale i ma tutta fu tagliata! 
a pelli (y)'.- 

Giuntò il Vifir a Belgrado , chiama a configlio i Bifciì per deliberare 
tfiedio o blocco,.e tutti fi dichiarano pel fecondo. ,, Una città , dicorto a«/ BeU- 
„ ben fortificata dalla, natura e da<nuove opere- (F) ,, con 8. mila Tedefehi trado.. ^ 
,, di guarnigione; oltre tanti' Réggitnenci di Bulgari e .fèrvi^vi', non fipuò 
,, fi predo sforaare. E' meglio palfar la Sava. o fortificarne le rive , acciò 
„ non la palTi il nemico;. e Belgrado, cosi aflPàmaca ,.cadrà prefio'o tardi; 

„ tanto più , che le forze Imperiali fono didratte da quelle di Francia. ** 
Coiidefcende iliVifir, benché di mala voglia, e circonda -per’ diverfi gior- 
ni le mura della cltta; pei fenrendo, che gl' Imperiali vengono a-foccorrer- 
là, muta configlio, e forma Tadedio conila metà deirefercito ;.dando ordi- 
ne ajl’altra-d’impedire a’nemici il pedaggio della' NeU'ottavo dì dell’ 
adedio una bomba (o un' tradimenro) fa fallar in aria una'torre , e cauCa 
la ruina-d'una gran parte del muro ..Gridano! Turchi y Ecco- un' evidente' 
prova del miratolofo ajuto di Dìe-, .coirono alla breccia; vi combatton un’óra 
intera con reciproca- drage, e sfotzan la guernigione a dar indietro. Fuggon. 
alcuni col Generale Crev; c patUn il iomuUo in battelli, (e) 

Secondo gli Storici- Cridiani ,. non v’era in Belgrado che 5100. uomini 
atti a fervire.-Il Vifir iirvcdl< la città nel dì primo d' Ottobre. Neiroitavo 
giorno vi giunlè per barca- il Duca-di Croi i e i Turchi: ultììiton con edre- 
ma foria il'paliziaco. La mattina fuireguentc, nel cadcllo il'fuoco s'appic- 
cò al campanile turchino ov' era- il prtncipal magazzino di polvere , c fa' 
fabito edinto; ma- dopo nona vi tornò il fuoco , e lo; feoppio fu talé , che 
mvefciò'il gran baluardo del cadcllo,, e did/udè millé'fòldaci'det prefidìó 
ficché appena' vi rimafe gente abbadanza per difender la breccia ; Redò feri- 
to anche il Duca di Oro/, e mezzo fepolto ne' calcinacci 'della < cafa.. 

Si crede, che un Turco, vedito da Tedefco\ Ila dato la caufa di quella' 
dìfgrazia — Nulladimeno la. Piazza continuò a refidere finché i rimanenti fuoì' 
magazzini pre fero fuoco e faltaton in aria un dopo > l'altro ■ in < fi terribile 
modo,, che tran- folamence peri la maggior parte della guarnigione , ma nt' 
furon anco didrutti mille Turchi che allora davan affaltoralle mora ed en- 
travan nella città; . e quei che redaron vivi, non potendo folTrire il gran fum- 
mo, dovettero tornar ir^ietro: ma appena fedató il polverìo, comparvero di’ 
bèl nuovo ,.ed entraci in'citcà non vi crovaron che pochi' Cridiaoi' viri e' 
poche cafe in piedi .. Affondati quali tute'! battelli dalla caduta moriccia 
chi fi.falvò, pzfsò'a-nuoto'il Danubio o liSèrm Fubiafimatà'in'qntll'oc- 

Q., » • ^ cafio- 

(P) L* architetta fu Andrea CvrA«re ,.dómte ferT!rIi dené:rua'pnfelBóa*). c'iio' 
un I Gr/r». di . Caadta Picfo > da’ Twrrài , . fu beo licatepenfato '. .Caac.. 


(d) Hfeaut, ibid.', 
{t)' Cauti p. ITO-'. 
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cafione la ritirata dal Generale Afrcmm e del Duca di Croj , ma la gi\n 
ftificò un attelUto del Principe di Batteri . (f) 

A TeMefvttr, che da tre anni avean bloccata i Teiefchì , manda il Vitif 
50*. Spab) (ciafeuno con due cavalli) con altrettante ftaja di farina . Ben- 
ché molti vi foflcro morti di fame , per non voler runngiare cani o gatti , 
animali flimati impuri , flava faldo il prefidio , tal era l'autorità del Co- 
mandante Htja jà^er Pathà (G) fopra la_ foldatefca . Appena giunti gli 
Spahì , i Giann'izcri fi pettaron fulla farina da lupi ingordi : ne nacque 
contefa e auffa fanguinofa ( H.); gran numero, d'ambe le parti, _ ne perì fo- 
pra i facchi : ma il redo degli Spabì , col loro Bafsà , fu meifo in fuga, 

Kyoprili Pasbà , riparate le ruinc di Belgrado , palià il Danubio , prende 
Lippa, e fcaccia di Orfova il prefidio Alemanno. Indiaffalta Bjjek-, città ove- 
la Prava entra in Danubio; ma inutilmente , perché la guarnigion refitte , 
perché l' avvicina il verno ; tanto più che le cofe cangiano in Tranjìi- 
Sartia (g). 

Perduta Belgrado , il Daca dì Croj rsuBÒ da 400. uomini , e per la via. 
di TUul e Petervaradino entrò in Ejfek, facendovi entrar gente anche da al-, 
tre guernigioni ; poiché il flifsà di Bofnia veniva a quella volta , mentre il 
Vifir pjffava il Danubio ed affediava Lippa, fui fiume Maro/, non lungi in- 
Arad • avendo i Tedefcbi abbandonato Lugo/ e Karanzev/s . A condixioni-. 
molto’onorevoli fi refe Lippa. Non perdé che 10, uomini negli affalti, ove- 
deTarcii ne perì *o«. Frattanto, li »>. Ottobre, Bi fsà di B«/»i« , 

comparve fotto Ef/ek con 15. mila uomini, e fubito affali la contrafearpa ; 
ma fu refpinto , con gran perdita di gente , dalla guarnigione compofta di. 
foli 1000. uomini. Allora il Bifsà cominciò ad aprir trincee e piantar bat- 
terie' talché, li i- ISovcnahe»-». K^"^'Date quali tutte le cafe del-, 
la città; ma egli non fi ardì a dar l'affedio , veggendo il Daca e gli altri 
Comandanti pronti e rifoluti nelle contrafearpe a riceverlo . Ritornato poi> 
il Duca al fuo alloggio, gli furon condotti tre Turebi ; i quali interrogati.- 
del come voleffero dar aff'alto fenza trincea o terreno che li copriffe , rilpo-. 
fero, Si tentava di prendere la cittì avanti l'arrivo dell' efercito Crifliano- 
ebe fla marciando . Sopra di che il Duca mandò tutta U mulìca della cit- 
tà ad alcune truppe di là dalla Drava , con ordine alle medefime di marciar- 
fu e giù nella natte con flrepito di tamburi e trombe ; cofa che fpiventò i> 
Turchi in modo, che, levato il campo, fuggiron verfo \». Bofnia. (b) Paf- 
fiamo in Tranjilvania . 

Al principio di queft’anno-, Michele Apafi (I) Principe di quel paefe 
morì fenza prole, e lafciò tntt’i fuoi Stati all'-lmperador di Germania 
Dall'altra parte, i Turchi avean dato quel Principato a Tekeli, ed eran ve- 
nuti in fuo aiuto il Serafehiere con to, mila Turchi , il- Khan di Tartariaf, 

Cofian- 


(G ) Cioè , il tae/ile ìifrt • Brava e 
Itaì Capitano , fi travi, in molte battaglie 
coatra i T/defebi, e difefe Tem^var e Bel- 
%/nit . Fu uecifo da' ribelli Giinnizieii 
nel farlo d’arme di Tanta. Cani- 

(H)Hrfa»> nap.paiU di.quvAo : ma 


folamcme-dke , ebe i Tedfiii , fulla «ua- 
va che la cavalleria Tu/cka ayelTc ordine, 
di marciar neW Untirria Alla, abdandona- 
ron il blocco di Cran^raradina , 

( l ) Non era digtan iiafcir» . ma figliuoa 
lo dgl f rimo Càiudice il'i Cibìuina . Cani. 


(f) Hi/aul , ibid. 

(s) Cani. p. 370., e*, 
(h) ;^rM»r,.ubi fupray. 
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eoJliiHtlito Branàovmi (K ) Principe di Valatebìa . Con quelle forze Tektli ^ ^ 

entra in Tranfilvanìa pe’inoati di VaUccbìa, appid de'quali forprcnde ilGe- 
nera! Beatlef, il quale, veggendofi tradito da Btaitkovmn , cerca di apririT 
colla fpada un palTaggio , e bravamente foDiene il primo alTalto . Ma nel 
cilor della auffa, gli Vagbm abbandonano i TtJefcbì^e gl’invenon di fian- 
co , in modo cbe i fecondi , atterriti da fimil perfidia , tentano di falvarlì' 
con la fiiga; ma circondati dal nemico, reltan qnaG tutti occifi o prefi 
prigioniero lo fteffo Htusìer (i ) . 

Secondo gli Storici Crifiiani , refetclto Ottommio era compollo di i6. mi- 
la cavalli, xooo. Giannizzeri, e joo.Talpatl . Conquefii, e con nove Bafsì ,, 
marciò re*e/i pe’ monti verfo il paffo di Tercivar ^ }, leghe da Kronjlmt , 
dove il General Htutitr (lava accampato con 1703. cavalli , e con jcao,. 
Tranfilvam detti Zeà-’frì , da provincia così detta , fotto il Generale To- • 

l*cki> Gli imperiali, fenza sbigoteirn a si gran diCparità di forze , alTalirono ' 

con l’ala dritta, e mifero in fuga la finillra del nemico , il quale farebbe 
Rato interamente disfatto, fé i 2 .ekteri fecondavano un sì buon principio : 
ma voltando quelli le fpalle fenza fparar un mofehetto, gli Alemanni, dopo 
lungo e faaguinofo conflitto j furon melfi in rotta . Toleckì vi cadde morto, 
con altri cinque Comandanti e 500. cavalli : il redo fi ritirò a Her^nfiaf 
con ij. (lendardi. Il nemico, nelle cui-manl rellarouo zp. bandiere can'- 
noni, perdé tremila uomini (t). 

Tekili, dopo quella virtoria , va avanti , .ed d ricevuta con gratti accla- 
mazioni da. tutti gli abitanti della provincia . Ma v'entra il Principe Luigia 
di Saien, e prende varie cirri . Tekelì abbandona ‘Ctbinium {Hermauflat) e. 
fi ricita di bel nuovo in Turchìa, per non iifcime piò ( /)• 

VeggiamO anche qui le particolarità de'Cridiani Scorici . Sulla nuova del- 
la retta di Heujler, il Pr. di Baden li partì da ^agodinain Servia , epitTa- 
to il Danubio preffo Semendria , giunfe li iS. Settembre aKaranjebee . Li Jt-, 
marciò , a Porte di ferro (parto per entrar in Tranfilvania) e fi accampò’ 
vicino alle luine di Vlpia Trajatta (già colonia de’Rt»w«vi; dove tnolti no- 
bili vennero a Ini i mentre i Rafdani , entrati in Valacchia , mcttean tutto; ’ 

a fuoco e a fangue. Li ?. Ottobre, venne ad Ilermanflat , laCapttalcj indi' ". ■ 
a Mere/, dove furon disfitte parecchie bande nimiche . In tanto mal ooa> 
fi fece veder TekeU colle fue truppe , e fi teneva almeno fc; leghe lontano- ; 
dagl' /mpenw/i • Subito che fu giunto a Cziik fu i confini di Vataccb'ia , il -' 

IVincipe di quelìo paefe lo lafciò per andar a difendere i fuoi territori con- “ 
tra ì Rafciani-, t poi l’abbandonarono anch'c i rr<iv^/u<tPti., Infegulto in ogn^ ^ 
luogoidal Pr. di Baden , e preffoché forprefo re’contornl di Marienburg 5^^ 
fuggì, pel parto di Bora, in Valacchia; Così ebbe fine il fuo breve regno.- 

Nel dì primo Dicembre il Principe Luigi arrivò a Z<trm«r , fui fiume d^'^ùtoyr- 
Stamet, neW’ Alta Vngitrìa-, nel qual tempo il figlio del Vilit, con 1 j. mi. '** •' 

U uomini, defolava quel paefe, ed intimava la refa alla Fortezza J*. Job , 
ijon poteva Luigi attaccarlo, non avendo. che aooo. cavalli : ma raggiunto* 

' da- 


(KÌNats in Kvrsta ì da tre naml ,. tutti quelli nomi non appaiceuevano alla^ 
Kantakuz^a», Uranktuam e Béf araba ,ta* fiia. famizlia . Caat, 


(i) Cai»;, p. J71., K, 
( k ) Hicaui , ibid. 

(/) Cani, p. J7J. 
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■IH. STÙKIA DELL' lMr.BHlO-OTT.O%ì-ÀÌÌ9.. 
dt KfgrlUi.con aUrcttanti, egli Mifegaitò un corpodi is.mila7<tn&;preflb> 
• 090 . clmnfenbur^ s e fcacciolli di Tranfihtinié.. 

Orfovay.ììoh.àeì paTiubio , i ‘ codìdì di VmÌMcbia-y (i lelè a’Turebi , per 
inancanza di munizione. 11 Comandaoce eolea ,.(ècondo i patti, elTercondat— 
to a BtlgraJ»: gVt dilTero.i Turcbi, tffere quella cittì in lor mano: infiflen* 
do egli, »el condulTero con la fua gente (<oo. uomini , oltre donne e fan. 
ciulli)t tutti gli uomiai vi.luron melTi in prigione dove i più. morirono :: 
ma quei che non avevan ancora, venti- anni , furono circotrcifì, e eoiìretti a 
farli Maomettani j, vendute le donne e'fanciulli ,, e confifcati. gli-eirccti. 
Iero(n»). 

' Nell*, undecimo mefe dello ftefs'.anno-( L) .il R'e di PoldsU vilìci ilr^arr 
’CNiey/er) ed entra coLfno,efercito-in ÀfolJavìa: ma Ctnteviir , Principe di. 
'• quello paefe,. rigorofamente vieta, agli abitanti. di condurgli o vendergli gra- 
'* * no. Quindi il Re, che a..Stepban»fio ha g'ì palTaro \' Hitrmfa/- (Prutb) , è 
collretco a mandar indietro parte delle Tue truppe a procacciar viveri da ai- 
tei luoghi». Qucfln, gianfe a Seroka-, cittì fui Tyras , e trovandola, fents, 
difefa, ma ricca di. vitcuaglie,. la prendono, vi raecton guaroigiane, e fenti- 
tornano.al campo con- la, provia nda . 

Allora il Re marcia (ino a Tabobenìy ralle a cinque miglia da Ji^ ; ma- 
irntendo, che BujmHi Mofiafa. Pathì e "Kuradi» SoUin fi avaozano contra 
di lui, G rifolve di ritornar in Polonia, Finita la provianda, che fi recòda 
Toroka, egli é. di nuovo coHretto a palTar per contrade montuofe, dove in- 
feguendolo i Tartari, gli anamaizono o prendono- molta < gente occnpata a- 
nccor frutte ne’ bolchi . Caareniir, a cui foltanto bafla che i ,PoIactbi t(c»no 
di UoUavia che il Serafcbieie celli, di . peifi^uicarli «.dicendogli , „ Già. 
fono pretfo ai lor confini , ed incapaci di fare agli abitanti alcun male. „ . Cer- 
to G d , che il Serafchiere potei dillruggerli tutti-, elfendo G affamati , cbc- 
Toloorarr G davano ai Tartari ( dicendo- dii volerpiane(lO:eiretc Icbiavi 
che morir di fame.. 

«j->. . Di.tutte It Potenze Cridiane i foli PVrreri ebbero felice- fucceffio. Al prin- 
dell» amifagn»y.Mo!iembafia,(MaIvafia') fonica-. Pima che lor refi- 
*' Gelfe in Morta, viene da elli cinta d'alfedio, e coflrrtre-da fame a reoderG• 
(N}; In mare , il loro Ammiraglio-. Davie/ mette- in fuga Kafudìi' 

Pathd, dopo di avergli affondati e ptefi varj navilj; predò Mjtilcnt. Pofcia. 
Coraaro foggioga Kanina^c Palona, Jin Ali Patbà f 0)'Governatore di /far. 
xegovina, adalta >lifikbot,K KNZZOx,',ma vinto.e fìtto- prigione, .le fne fòt*. 
K. van dirpeife (n).. 

• Ri- 


(L) Cioè in AgoRo iCpn . (N)' Ultma droe, cKè convertite in fòr-> 

,lM) Cufa ftrana !'un erercito , fcnta-i male arTedia il blocco che durava. da IT. 
combaiicrc , in, tanta mifcria ! Ma la na- mefi , e battuta la cirri da mire e di tet- 
fimndona eli Storici Ptlsecbi ■ quili non, ra , gli abicanti fi refero li la. Agoflo a, 

porllDO che di. trionfi . Ho veduto certi conditionc d’ClTcìe trafportati in . 

Tartari conrlurfi eia ciafeuno fette Pclat~ ■ (O ) Jia-i il 'nome, di certi diavoli più 
tbi incatenati .. La , fante gli avea refi al roti! che o .Jaxa») ■. . Si crede, 

deboli , che. non- poiean- rcfiflere-. Chi II che ve ne fia di niafchi e.lcmmine , e che 
prcndri , non avendo -di clic alimentarli, li, abbiali figliuoli.. Lq perfone che fin danno, 

vendei quali tuiti-a tie raekUmìl ott te. altrui , fi chiamino Jin , c fi dicon avere 

fta . Caat, — Nè ilrpriticipe Ceer/ovrVi nè l’animo e- l’arte di que* diavoli . Caat. 
il Come Mar/tli nel filo Stata, Milit. drìP ' Hieaat ferire Zia ÀUt , ufindoli la.iò pet, 
latf Ouam, ,,diccn» il. valore, di qucfili l’rconfonaiue.. 
oooeca . 

( m ) I(icaut , ibid.' 

(n) C*»X. p. J7J. , et.. 
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'RicéiUt non parla della disfatta di Kapuiàn Vajbà.-, bensì defetive la 'preGi A. T>. 
• delle leguenti Tiaize . Sbarcarono i Viniziani , li it, Settembre, s Talona^ 

< rpinfero fette mila'fanti e 1500. caralli , che lor (ì opponeano , fin oltre 
la Forteiza di K«u>ìm , fituata in xima d’ un'alta rupe , e. miglia diflan* 
te . Contro di 'quella piantaron batterie in -a4, ore, e sì la baiteroa daogni 
-parte , che ì Turthi , reggendo: prela la cittì, rerem il caflello a-condizto- 
ne di ufeit eoi bagaglio . -Frauanto il 'Generale Spar perfeguitA per dieci 
•oiiglia l'oAe nemica , la quale >confulamente fuggiva davanti a lui . Com- 
parve poi il 'Capitan Generale con tutta l'armata davanti Valona ; e li lì. 
intimò la refa a quel prefidio., il quale non diè rlfpolla , ma nella notte 
(ègretamente fuggi .‘Nelle due Piazze fi trovò 1 {4. cannoni, che di bronzo 
e che di ferro. v ' 

• -Rifpetto -aH'alTare di Arzìtoviita"(Herze£ovina) il Paibi TUa ifivoleacon 
-gooo. uomini forprendere nel dì di Pafqua i nuovi fudditi renati della religion 
Greca i ma il popolo di NixMi ( Kl/ikioj) che ne fu avvertito , labiate lo 
chiefe -, gli vcrine -incontra e lo mife in rotta , uccidendogli 700. uomini.; 
prefa il 'Baisi medefimo e condotto in ferri a Kataro. 

Fu anche prefa ,e dillrutta per ordine del General ’MofiM , l' importante 
Fortezza di FilipcrM , pre'flb Glamez ..Non andaron però bene le-cofe de' 

Veneti in mare ; poiché, in Marzo, due delle lor navi da guerra, J. I/eppo 
e S. Marco , alTalite prelTo Candìa da Mezz»-Mor:o , Dey d'i/girri, conio. 

Saltane , fecero bensì la piò bella difefa, ma la feconda fa mandata in aria ^ 

-e prefa la prima , febbene .4. ore dopo , 'fi affondò la notte con tutta 1 
artiglieria (o). 

■Terminata la vampagna d'£ 7 »x*m'<i, 'H 'ViCr-r'itorna con lolle a Ànirino- ^ 
■foli , dove qual liberatore vien ricevuto dal popolo : ma avendo i medici. 4;/ Ijr'? 
configliato all'idropico Sultano di mutar aria , Kjoprili va con lui a Co- 
fiantinopoli , dov'entra in trionfo . Vi furon felle per tre giorni , accompa- 
gnale da quelle che diede l’Ambafciator di Francia . Pofcla'il Vifire fi ap- 
plica a levare un novello e piò numerofo efercito per-profeguir in pcrfonala 
gnerra lin If/rgòeria . Fa due Serafehieri , Mejl^a Paebà contra i Polacchi, 
e Kaplan Ali Paibi contra i Viniziani . Quelli , accampato "al 'fiume Celid. 
niij ,- tiene in dovete gli Albanefi pronti a tibcllarfi .; occupa eziandio Kanb. 
na e Valona , abbandonate da' Veneti (p). 

In Gennaio,, il Principe d' Banover marciò , 'contra il Conte TeAv/i -, al gt 

palfo di Terezx ma avanzandoli egli prima della faa truppa., dì in nn'im- Uusbciia. 
bofcita prelfo il villaggio di Sernijf, e l'uccide un colpo di mofehetto . 11 
Colonnello Pohìand prende il callello di Tacket o'\ Force di Waradin.; bat- 
te il General di Valacchia ptefla Karanfebn , ed impedìfice l'ingrelTo io TrM- 
filaania a un grolTo corpo di Turchi e Tartari uccidendone 'piò di mille e 
cattivandone jco. In Febbraio, la guarnigione di '(àronFWrodiaa 'fu dtsfiitca 
dal Conte ììi^relli. 1 Turchi prelcro il callello di Uovi ma in quella vi- 
cinanza li disfecero i Croati , e or trucidarono mille fui campo. . 

Vohlani tirò la 'guarnigione di Lupai in 'un' imbofeata, e la perfegnitò fin 
al caRello, che gli fi refe, periti t^o. difenfori , di miile che erano . Poi , 
avendo la guirnigion di Stgeiin forprefa la cittì di Kbonad ,ed uccìfi tutti 
gli abitanti ; i Turchi abbandonaron la notte il callello. In Marzo , il Go- 
vernacor d' Ejjek mandò fuori Perdita con 400, uomini , il quale forprefe <e 

di- 


fo) /{reavr , ibld. 
Ìp) Cnni. p. 37 I" 


Digitized by Google 



I 


ufi .yr ORI -4 VELL' iMFERIO OTTOIA A'biO . 

A D. flrufle Inik , e quanto v’fra; mife in rotta un corpo di Turchi e Tértm-i , 
****' uccidendone iioo ; e ritornò con gran bottino . Antomo , famofo Capitan 
Jt/rklaiio , prefe con iflratagcmma it caflello di ■ICàrahowtir , Tituato fur un' 
alta rupe’; indi aitali io. navigli con vettovaglia diretti da ir'at/A:i a Btl- 
trado • PC prete due ; ed altri due caddero in mano de’Rafdaai pretto. Mo- 
dava-'e tei tornaron indietro. Ditperie anche deliramente mille Turchi in- 
camminati a forprendere tu^oa. 

In Giugno, il Conte Guido Staremberg raunava da varj luoghi a Saufi- 
herg le troppe ; ed in tanto ! Kafciani forprefero Titul , e vi mandarono 
400. Turchi a fil di fpada . Veterani^ Generale in tenrendo che ;oo. 

navilj carichi di provianda, feortati da jcoo. uomini , tran diretti da JPiV- 
din a Belgrado, mandò Poh’and e Ajilcnjo con 4300. uomini a farne preda- 
1 Turchi, non illimandoli che 4»o. in circa , dillaccarono mille Giannizze. 
ti, e poi un'altra partita , de’quali mille furon uccili , oltre molti che fi 
annegaron nel ritirarli ; ma i naviglj feamparono all'akra riva. Poco dopo, 
una partita di Kafciani invelU Katbina Mcfiafa , e gli ammazzò 1500. uo- 
mini prelto hUCfOvitX, luogo che inconfeguenzairnj-fAi abbandonarono (q). 
Il Vifire, ormai pronto alla tua fpedizione , difFerifce, vegjendo crefeer il 
Msrtf dì male di Solimano ; perché teme , che , morendo in (ua alterna il Sultano , 
Solimano.. li fuce-da uno de' ligi; di Macmetlo , il quale lo privi del Vrliratoo del 
comando dcirefercito . Muore finalmente Sultìn SolejmSn d'idropilia li zj, 
U.51 di K-amazèn noi. fP) in età di 51. anni , e dopo un regno di j. ami e 
9. mefi. Fu infermiccio, fin dalli infanzia; di corpo groltolano, flaturabalta, 
vifo pallido e gonfio (Q.), occhi da bup , barba nera bislunga, milla di peli 
Rtig) ; mente fiupid» |•t«et1e a moverli al bisbiglio de' Tuoi ciamberlani e del 
KoUuk tPazirleri (R): ma il più fanto, il più divoto di tutti i SulcaniOc- 
/emani, e’I più elatto oltervator della Legge (S). (r) 

Kicaut dice, che Solimano, citcndofi fatto dc'libri il maggior diletto nel- 
la fua vita priv.ita, fcelfc quindi per fuo favorito Kupriogli , uamoin illima 
ili letterato, in quel paefe , e di aver la miglior libreria di tutto l'Impe- 
rio: eppur Solimano non era che un uomogolto, flupido, fcmplice, debole; 
più fatto per effer Religiofo che Imperatore 


I.C A P. 


(P)Li II. Giugno 1S91. (S) I Turchi gli attrìlniirrami de’ mira- 

■ (Q.) Rjeaut gli di un Vito lunga e ma- coli , e fra alni , quello : La i<rimi vt.lia 
J.o, e lo fa d’afpetto non ifvenevole . Nel che fu nielTo In trono , egli ne faltft giu, 
lello , egli fi accorda con gli Starici Tur- e venne ad una ciflerna : non ttovanrtoli 

acqua ne ttalTe da un marmo con fronun- 
tosi detto dall' aver , egli fola, il aiate la partila B^fi«r;//a*r ; e avendo rrefo 

di toccar il Sulrano quando paf- ahdcf , comandò all acqua di "f* 

ra a cavallo, o di foilcnetlo fot- mamio . Per altro , egli poco lapea nelle 
la . ìkehik l'gnifica le afcclle . cufe le piii comuni . Una volta «li prete 

■no i 'princirai; cortegiani , che per focacce certi pefei tondi arroltiu , enei 

i.l cflcr V'ifiri o Baiai , in cafo dì fulfcguente domandò , le ve n età aa- 
c J e fra loro fono i iti primi Uf- cora di quelle focacce . Cani. 
filiali delia Corte a Cént, 


(R)C 
rrìvilrgio 
ferfiU o t 
to raTtcl 
Oiitl'i fc 
àTpif ro I 

«li VdhjrJ 


( 1 ) 1 

( r ) Ctnt. p. 37J. , ec. 
( j 9 iLiJ. ' 
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A. D. 

CAPITOLO XXII. 

Rf^Ho di Aboied II< 

L a morte di Solimano, quancurrque luoMmente preveduti e denderita , 

empiè la Coree Ottomana di nuove , iegrete commozioni . 1 Nobili , sultart 
«on la maggior parte del popolo, voiean promuovere Mojlafd od Ahmtd, £- AbmcdlK 
glj di Maometto', ed altri erano pel medefìmo depoflo Maometto. L’elezione 
d’uno di quelli tre era pericolofa pel Vifire, il quale vedea fotto Maometto 
cipolla la Tua vita , elTendo egli foipctrato complice della fediziooe ebe lo 
depofe . Dall'altra parte , egli temea , che l'uno o raltro dc’£gl) di lui 
(entrambi liberalmente nel palazzo educati , cofltra il coflume degli altri 
Sbebzàdeb, ed ormai inllrutti ncH’amminiflrazion degli affari) veniffe apri- 
Tarlo de’ Tuoi due impieghi. 

Dunt^ue, per evitar il pericolo, rifolve drpromaovere Abmid, fratello ca- 
detto di Sotejmin, nd piu affennato di lui . Sicuro del favor popolate , at- 
tefe le fue vittorie dell'anno feorfo , il fa unanimamente falutat Sultano 
nel fecondo dì dopo la morte di fuo fratello Solettman . Ma perchè i mal- 
contenti non n follcvino con prctcllo della (lupidirà del nuovo imperatore, 
egli fi parte con lui (al principio di Sbavai) per Andrinopoli , dove tuttofi 
dì a preparamenti di guerra. I Mufulmani, eccitati dal fucceflb dell’ ultima 
campagna, vengon di buona voglia da ogni p.tre , e fi numerofi , che mai vehmrarT 
con fi vide nel campo Ottomano fi grolTo efercito. ,, Bada (dice il Vifir ai 
„ Bifsì), non fate venir altra gente: n'abbiam già troppo contra i Giavrì-, 

„ c forfè ci mancherà provianda avanti che arriviamo a Bttda.‘‘ 

Ciò nonodante i foldati continuano a venire in folla , e gridano, „Sia. 

„ mo qui, non per la paga, ma per zelo della Legge; contentidella noflra 
„ bifaccia ; felici , fc diventlam Gi;zi^(A) fotto nn si gran Generale, o fe.r.. ;/ ri, 
„ acquilliam la cotona del Shebàdet (B).“ >r. 

Crcfcendo il credito del Vifir, crefee nella Corte l’invidia . 11 Kizlar 
Àgajt, ed altri Ufiziali del palagio iocorno , veggendofi come difprtazati da 
kioprìli Olii, nelle cui mani Da il favor del Sultano , profittano della fiu* 
piJità del Principe per rendergli fofpetto il Mioiflro ; dicendogli.' „ Cofiui 
„ cerca di deporvi : egli ha già perfuafo i Giannizzeri a metter hil trono 
„ Mojiafa, vollro nipote, fubito ch'e’leva il campo. „ Lo crede il Sulta- 
,, no, c dice al Kizlar Agajt, “ Che fi può dunque fare è E quegli rifpoii- 'I 

„ de:,, Mandate il Baìtajilar Kyeba/afi (C) a dire al Vifir che vole* 

,, te parlar con lui , e poi , quando l’avrete ir» voftra mano , farete quel 
„ che v'aggrada. “ 

Mentre I F-unuro andava fuggerendo quelle cofe al Sultano, un muto (D) 
per nome Dihìz Mobair.med Aga, ccnea la cortina della porta , e conofeen- 

Tomo XLIX. R do _ 

(A)cÀ;r, o Giàiì , fignìlica nuocile ( D ) V’ è nel palazzo molti di euelU 
conqiiill. per mntivo dì leligionc. ti , il cui unico uficio i di tener fu lacei- 

(B) Cioè, del mmrtirit , I Maomcteani , lina alla porta della camera , dove il Sul- 
ebe muojon in battaelia contro Craeerr e tano parla in privato con alcuno de’ fiioi 
Intcìlcii , fi (limano martiri . Grandi . Si crede i;i Maref» , eh’ edi , o i 

(Cd li Principal Olficialedcl Re^;lmen- nani c i budbni , fervano a far feeretaniea- 
to del Bultaj! (uomini d’afeia d’ arme ) ; te morire le perfene, od a pattar ambifcia- 
r^ifciio, per altro, al Kiilnr Atnfi .Cani, te Ictie ; ina non è vere . Cnat. 
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• do ai moiiinenti di labbra e di mani , che fi concercara di deporre il Vi- 
fir, carte a (juc^no Miniflro, c con Pegni rinforma di tutto ; e mentre cori ' 
gli pàiU, »ìcnè il BaìieJ'itar e dice al Vrfir, che il Sultano ha prtmuradi 
parlargli. S scorge Kjoprsli o^Ii che il racconto del moto dejgia efler vero, 
e Pub to I l'j preparar un cavallo, dicendo al MelPo , che vada avanti , c 
ch'ei o fegu ta: Partito il BaltajtUr, il Vilit fa fegretamente venirel'Agà 
de'Ci’ ..'nii cri cd alcuni altri Ojak A^a/ari , Puoi amici, e lor dice : „ Voi 
„ ben taprte quanto h* f<tto e fono per fare a ben dell'Imperio: tutto al 
,, prefente va perduto, poichi voi ed io fiam riraofll dall’ePercito per cabi- 
„ la di certi cortigiani, i quali, abufando della bontà del Sultano, inefper- 
„ to di governo (E), gli han ilato ad intendere ebe noi vogliamo deporlo. 

,, Mi fucccdeià uno di quei più altieri , e già ‘1 conofco , e ne patiti lo 
„ Stato. Perciò, quando fatò morrò (che poco m’importa, per non foprav 
,, vivere alle ruine dell’ Imperio) , amici , abbiate cura dello Stato, non pa- 
,, tendo averla il Sultano. Sono rilbluto di non rcliflerc ai comandi dtl mio 
„ padrone; e dimani appunto, fe voi ci acconfentite , voglio rinuniiargli il 
„ ligillo dcU'Imperio, e chieder licenia di andar alla M/cc<r (a) . „ 

„ piattono, dice il Janiz^r Aga con gli altri Officiali , depongafi lo fld- 
„ piJo, imprudente Sultano, che il noflro biavo Generale, refiaurator dell* 

„ Imperio. E:c«ci pronti a fpirger il Pingue in difefa di un fol capello di 
„ voflra teda: giuriamo di non voler , in vita vollra , altro Capitano ché 
„ voi, e di efeguir allegramente o^ni vofiro comando. Il Vifir , veggtnda* 

„ li a fe fidi, manda con un Talk/ub (F) a dire ai Sultano : ,, Come io 
,, montava a cavallo, intefi, che i foldati , per ingiuria lor fitta da’corti. 

,, giani , ,fi movvvaoo a (cfl^one : credo di poter differire la mia venuta , 

„ per acebettarTT: ho perctò chiamati gli Ufiaiali dell’efercito . e domaae 
„ informerò V. M. di quanto fi patri fare per impedir la ribellione. “ 

Nel domine appunto, egli manda il Sultino un altro Ttlkbiib del tcnor 
feguente: „ Ho firn» inutilmente ogni sfatto per diffipare il fegreto rancor 
„ de’ faldati: ardoii di rabbia; nò voglion cedere, fe prima non i licentiato 
„ il Kiilar Agajì, c confegnato il fuo fegretario per fargli il proceffo. Sup. 

„ plico V. M. , ora che fono per marciar coH’efercito a fauRi ficura im> 

„ prefa, di non volere , per troppa indulgenta pe’fuoi Officiali , i^ermat il 
„ progreffo della vittoria, ed efporfi a gran ptricolo. „ Il Kix/ar Agajf , a 
cotal lettera, veggendofi icoperto , prega il titano di fagrificarlo , benché 
fedcl fetritor, al ben dell’ Imperio. Abmci ^ che lo ami, non vuole: quindi 
il Vifir manda un tetto Taìkbhb-, e’I Sultano , che teme di peggiori con- 
feguenze, cede. Il KizI/tr è confinato in Egitto; e’I fuo fegretario , condot- 
to alla prefcnta'del JVifir, è Albico impiccato, nel fuoabico, con uncalami- 
jo d’argeoco alla cintura. 

Tre giorni dopo, il Vifir efee &' AnArinopolì con refercito , e li vicino fi 
accampa, e riceve con grandi onori un Ambafciicore di CugUtlmo IH. Re 
ó' Inghilttrra, venuto ad efibirc la mediation del fuo padrone per fiabilir la 
pace (A). 11 Vifir vi fi moflra inclinato per tener a bada i Tedtfcbi ; ma 

penfa 



E il quale, a chi eli fi qualche pi«t 
nin fa iif|ioader alno , che Ke/I, 


Ktti. 

( F) Cini, una relaaìene, ua r>t{uatl>o > 
nat.ie che fi dà alle leciqre . che il Gran 
Vifir maaila al Sultano circi i fulihiici it- 


fari, e le quali t’e* ricufa di riceverle, fo- 
no un e>in feeno di pericolo prr qual Mi- 
niftto . Il Sf’n Fffnjtt c Griicini-eltiere , * 
dre fcrirer il Tn/kihb . Coir. 

{ A ) inerte quell’ affirr net recoo 

di Stiimsiu , c dice che il Civibci CutUtt. 


(a) Cirtr, p. 377,, ec. in Abmed II. 


STOK.IÀ DELL' IMrERIO OTTOMAKOi 


M» 


prnfi d! TOlei prima impadronlrfi di BuJt . Marcia dunque verfo Belirédo; 
poi , fcntendo che il Principe trrr^j di Btden fi trora a TettrvaraAin , a 
quefia Piazza fi avvia; ed allori il Principe viene ad'accaaaparfipreiroZJ.or*- 
kumen alla riva dzlira del Danubio. 

' Arriva il Vidr, e fi pone a campo all’ala dritta a degl* Imp/riai/I , pct Ìtattaiìia 
chiuder loro la ritirata .. Allo fiefib tempo jooo, Tedefcbi incamminati a ^ 

rinforzar il campo del Principe, vengon, prelfo il campo medefimo, forprefi 
àì’Turebi, e tutti uccifi o latti prigioni . E' poi alTalita l’olie ImptriaU : 
ma dopo Tei ore di battaglia, entrarono gli Alemanni nelle trincee nimiche; 
ma fon coflretci a ritirarli nelle lor linee , e v’entrano anche i Turchi.- 

Allora il Vifir attacca egli medefimo il corno deliro r ma colpito nelle 
tempie da palla di mofehetto, cade morto da cavallo ; e mentre i Tuoi ca> 
mcrieri fi occupai) a trafportarlo, celTa la Tuhulkhàna (B) : fogge la caval- 
leria, nè tardano a feguirla i Giannizzeri; gl’ Imperiali , che combattnn'da 
difperati , fi avanzano, lentamente : volta le fpnlle il refio'della finteria Or- 
romana , c iai'cia> il nemico padrone dcirartiglieria, c del campo, coperto di 
ad. mila cadaveri Turchi e cremila Criliiaui . L’olie O.'tomana- corte a Bri- 
iradOy ove fa Tuo Serafehiere Ali Vachi, Il Principe ricupera Lippa, e liri-- 
gne d'alTedio Waradin (aa). 

Così ferirono gli Storici Turchi i veggiam come i Criliiani. Effèndogiun- 
fo il Vifir a Billrado con na’ armata di lor. mila uomini , oltre un gran 
numero di navi e galee, cento di qnelle, con 4000. fold.ui folto un Bafsì 
furon mandate ad inveliir Tilul fui Tibifeo , dove era Comandante il Capi- 
tan Thos , il quale fi refe il quarto giorno a condizione d'elTcr condotto al 
campo Imperlrnle ìafseaie col prefidio compolio di foli no. Tidcfcbi' e loo.- 
Rafciani. Ma come ufeivano della Piazza, il Tenente del Balli)' ordinò che' 
i SLafeiani fuficro trucidati. Noi folTii Tboj , e parlò fi rifentito col Baisi ,. gravii’a- 
che quelli impugnò la fcimicarra: ma ròor, piò pronto, uccife lui di'piUo’ 
la, e poi an altro che gli era vicino ; e fubito comandò' a* fuoi di tirar fo< 
pra i Turchi: fegul viva zuffa : ma effendo i CrilliintrpoeKi<j',reffaron quali 
tutti uccifi, dopo di aver ammazzato 500. ■ernie}. -**• * ’ ' 

Il Principe /.aigi , arrivato li > 9 - Luglio n _Petervitr’a 3 iii^,.''Àì»ttiif a diro- 
(per una fpia che »u prefa ) al Vifir ch’egli marciava contro di lui cotv' 
tutto il fuo cfercito: il quale poco dopo afeefe al numero di éS.'mila'C 70.. 
uomini. Venne a Carluvitx, poi a Saìankcmsnt (C) dove féppe , che rofte 
Turebefea area paffaco la Sana, ed era accampata a Scmlin , al Danubio 
dirimpetto a Belxrado: quindi egli, li r». Agoflo, fi avvicinò al campqOr- 
tomano a tiro di cannone: ma perché i Turchi fiavan in fitoalto e vantag- 
giofo, volle ritornar a Salankement , dov’era la foa provianda .. Li i<. co- 
minciò a marciare, e i Turchi, flimindo ch'e’fuggiffe , gli attaccarono', li-' 

17. la retroguardia ; ma furon refpinti con perdita .. Nel di fufiéguente , il 
Vjfir , in vece di dar battaglia „ marciò (cosi con[ig!iato> dai Franzt/t che 

R. a. ftco. 


au Hfftj , l’'AmI>jfciatote , fi partì rer' wtnte'pcr animar i fvIJatl’ : Ce celTa , l*' 
CHuniinrftH nel di la. Gintnn( e rtuel 5“!'^ h:i«no i Giinniiieri per un cattivo aiigu- 
tani> era morto li ir:) £{11 propofé un Vi; rio, td'appena fi può ritenerli- dalla fu{a.. 
frJtd’tÌF : ma il Vifir non fi dichiarò Il Cant. 

Cjviliere ricevette troppo tardi le fuc ifl- (C) O^Sinukemem ,.ch’c urrcaftelló re-- 
Arua-oai da rimna . vinato , dirimpetto alla hncca del Tikiftr, 

( 4 ) Mufica niilirare , che in Iratrazlia £ ferondo il C. hfurfigìt , nel fu* Hat dr V 
fempre vicina. al Vifir , * tuona: continua- £«if. Otum, 1’. a. p.jS.- 

( aa ) Cavi. p. 3*1. 1 de., ^ 
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STOB.IA DELL' IMPERIO OTTOMàKO. 

A. D. erano) una mena lega di là dagl’I/nffnVi (D) per toglier loro la 
comunicazione con Vettrvmradin •, e quivi i Turchi fi polero a campo , e iii 
a^. ore fi fortificarono con mura alte un utmo, _e con bafiioniguerniti d’ar- 
tiglieria , potendo anche liberamente andar c venire dal campo. 

■’ Cosi caddero 1400. reclute in man de Turchi , tutte trucidate falro ?0i 
oltre ijo. carri di vettovaglie provegnenti da Petervar^diso , e cento vafcel- 
li de' vivandieri. Allora gl'imperiali, difperati , nel di 19. all'alba , fi mi- 
itro in ordine di battaglia , e dritto marciaron alla volta dt' Turchi ; ficchd 
a nona i due eferciti, fchicrati, fi trovavano dirimpetto l'uno all'altro in 
poca difianza. 11 Principe Lui^i comandava l'ala delira, e '1 Conte Denevatit 
la finiflra (E). 

L’ofie Ottomain era compofla di 100. mila uomini (fo. mila de'qualiera- 
no i migliori foldati delf lmpero) e di ij. mila Giannizzeri veterani (F); e 
fituata in terreo vantaggiofo , col Danubio alle fpillc , ed un profondo folTo 
nella fronte (G). Ma il corno finiilro (H) era alquar.to più elpollo che il 
deliro. 

La maggiar parte della fanteria Imperiale era divifa in to. battaglioni , 

fiancheggiati da due reggimenti di cavalleria , c da buona parte del cannon 

più groHo. Il rello dell'efercito era fchierato nella folita forma . Allo fpiro 
d'una bomba, tutti marciarono in ugual linea , fin a zoo. palfi dal nemi- 
co ; ed allora il cannone cominciò a giurar d'ambe le parti . Alla prima 
s' intefe di affalire il corno finiilro ( I) per far luogo alla fanteria , che fla- 
va fui declivio d’ una collina dirimpetto al principal trinceramento dc'T'MV- 
chi , guernito di *e. cannoni ; td anche d'inveflire la cavalleria nemica , 
fchierata nel piano fotto la collina , con difegno , rotta che falTe , di tra- 
vetfat il campo e giugner. a quella parte , ove il nemico era men fortifi- 
cato . 

cflmpte Pare, che l'ala dritta, la quale fi era un pò troppa avvanzata , comin» 

riili<r cialTe a dar dentro avanti che la finiflra, impedita da erba alta, e da ce- 

fpugl), potefle venire innanzi. Giunta alle trincee, i Giannizzeri fecero tal 
• fuoco dal parapetto, che il reggimento di Souebet dovette cedere prima che'I 
ragglugnefle la fanteria. E qui avvanzandoli , e cavalleria , e fanteria fin 
all'orlo delle trincee, diverfe fiate le alTaltòla feconda; e benchdquà, e là 
rifplnta, nulladimeno, foccorfa, e diretta dai bravi Duchi d' Holjìein , e d’ 
Artmberi , continuò a combattere dalle tre dopo nona fin alta notte ; re- 
flandovi morti tutt'i principali Officiali di fanteria, e fetitt il Conte Guido 
Staremberg e'I Principe Carlo di Vaudemont » 

Frattanto Caccili, e Hofkirebea , nel corno finiilro, bravamente rtfpignean 
gli allàlicori Turchi : ma quelli, rannodando, in un corpo tutta l'cflcfa lo- 
ro 


( D) Mérjlili dice , che II Vllirlèce quel- altre |000. marinai * alcuni Spai , e la ca- 
la marcia alorcata in rompo dì notte . £aU malia che fogue gU eferciti. 
anche ci dà md piano della battaglia che poi (G) U Danaira le copriva anche il fian- 
fcftii . co finiilro y.liecome n'era coperto il deflrn 

( E ) O TinacalJ , come Io chiama il C. degli Imperiali . Non era sì ben coperta 
MarfiiH . Egli coui.tndjva la cavalleria, e l’ala dcftra.eioc la cavallerìa^ttel Serafehie. 
il Piincipc Luiti la fanteria . re , più. namerefa e più elicla che 1 ’ Iin- 

(F) ficaia, in nn altro luogo dice , che peiiale. 
il Vilir avei lo. mila buoni faldati ; oltre ( H ) Anri il deliro , che ’l finiilro ov*' 
IO. mila , fotte il Scrafchieie Tefal Iluf- caa la fanteria , ben coperta in fianco dal 
feja falbi , dellinaii per Oram KFaradim . Danabie , 

l’oi fi diffe , eh’ ciano I7. mila , ai», ca- ( 1 ) Piuttollo il deflro , poiché al fiRiflo- 
«aiU. e fanti , quando paifaron la Sara j fu dato il primo alTalto . 
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m c.TalIeria , Tennero con naggior furi* fopra la brigata ilei Generale 
Sar^t^ appartenente al corno deliro; e ne atterrarono due battaglioni; mal* 
trattai alTai anche quelli di Oging, Beck, e i vecchj reggimenti di Stanm- 
beri , ! Brandeburg» : talchi fin alle fei dell* fera la fortuna fecondava i Tur> 
eòi-, ed allora le cofe eran si difperate , che i Generali (limavan tutto per- 
duto, nancando anche la ri* di ritirarli. Già n*non*ntc , animati dal pe- 
ricolo, fecero l’ultimo sforzo: ma la Truppa Imperiale flava ormai per vol- 
ger le balle , quando fi avanzarono a foflenerl* quei eh’ eran di tilcrva al 
bagoli*.. Al medefimo tempo il Conte Smrau, opportunemente foscorfo da 
Butfu , e Brandt , Generali Brandeburgbtji che comandavano il corpo di 
bitcaglia^fì rannodò , c difefe il Tuo pollo fino ad un* ora aTaoti notte .* 
quando le brigate di Hojkìrcbin, e Cafltllì, con l’ala delira comandata dal 
Principe tir.gi , fi avanzò verfo quel lato neinico che trincerato non era : 
ne reflò finalmente sforzato il campo, fcacciati i Turchi dalle alture folle 
quali avean piantata l’artiglieria. 

si* Vnghtri f c’ Rafciani che flavano per fuggire, e riprelb 
cuore, folgoranti fi avanzarono , cagliando a pezzi quanto incontravan nel 
campo; ciò che apri flrada al corno deliro, onde riochiufi i Turchi in an. 
guflo terreno fra le lor trincee e’I DanubiOy ed invefliti da ogni banda, fu* 
con disfatti j e gii cominciavano a fuggite, sbucando la maggior parte dell* 
cavalleria per I apertura^ ov’cra entrato il corno deliro; ma la fanteria léce 
ancora nelle trincee si rifoluta difrfa , ohe quivi gl’Impetiali, beacbd padfo- 
ni del campo, ebbero a fare la maggior perdita; vi fu di fangoe un diluvio 
per vincere il gii vinto nemico, e vi perì il Duca di Holfiein, Sergente ge. 
nerale. II reflo della cavalleria rirrcir/c- , ov’era il granVifir, dovette farli 
fare flrada per gli flretti fpazj fra le linee;. nel qual tentativo molti ne fu- 
ron uccili, o mortalmente feriti, e fommctfi nel fiume. Moriron delle lof 
ferite, in Belgrado, il Serafehiere , 1 ’ Agi. de’ Giannizzeri , e’I Gran Vi- 
dir ( K ). 

Si crede, che oltre a quelli, e molti altri principali Officiali, ì Turchi *h- 
biam perduto almeno aj. mila nomini ( comprefi io. mila Giannizzeri ) . 
Degli Imperiali ne caddero eftinti jifi., feriti qij<. Grande fu il bottino: 
Sj4. cannoni; gi^n numero di bandiere; lò flendardo del Gran Vilire • lo. 
mila tende ; io. carrate di Moneta di rame nella tenda del Vifir ■ 14.' 
cofani in que^a del Teforiere , dodici in Argento , e 14. caffè di IGf/ràà 
o velli . 

Il Sultano , avuta in dndrinopoli la nuova di quella gran rotta eleffe 
Gran Vifir Ati , Bifsà di Scio, e Kjebaja di K, oprili , e Io mandò a Bel- 
ffrado. Vo evan accompagnarvelo il Cìvalier Hujfej, e Mrl Collier , in qua- 
lità di mediatori alla pace: ma effendo morto Hu^ey li t4. Settembre . piò 
non fi pensò a trattarla, infiflendo l’Ambafeiator di Francia per la conti*^ 
nuazion dell* guerra, bencbd allora l’Imperio Ottomano mancaffe di uomini., 
(hnaro, e pjne. * 

pfefe Lip^do 1 Turchi di S^htavonìa ai^indonarono Érodt e 
^ron battuti in varie zuffeite . In Ottobre , il Principe Luigi converti’ in 
formale affcdio il bioco di Gran UFaraMn . La FbrteZla , in cui i Turchi . 
lafciat» la Città, fi ritirarono, fu mezzo diflrutta da bomba caduta nelma! 
gazzmo da polvere; ma difendendofi eglino,, ed avvicinandoli il verno , do- 
vette 
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2»rra Jr' 
Turchi , r 


Htrtr i.l 

rijtr Kio- 

prili. 


Ah'} 

cejl. 


con la vittoria in mano . A cbi.ffcT«k 
derà? 


(R) Secondo 1 Tardi , ejIJ morì fiil 
otpo di battaslia , non zU fo£jendo , ma 
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vette l'I gran Luip tornar a convertir in blocco TafTcdio , dopo aver nanta*- 
fo un forte a cavalicr al cartello. 

Al principio dclTanno 1(9^-% due Amiri Arabi , che ìnfcrtavanoì con- 
Afdfì torni: di DamafcOy icxmMOa le caravane dirette alla Meexa^ obbliganiole a 
OricRte - pagare il Kafar 0 dazio, e le arretrate fomme, dovute loro da Sultino per 
conto de pellegrini . In Febbraio, un Ambafeiator Vtrfano giunlc in Andrt* 
napoli con ?j 8 , pcrfonc di feguico, e io. Cammelli carichi di prefoci pel 
Sultano . Fu alloggiato in un magnifico palagio , dove aveva utfnlilr dt 
cucina tutti d’ argento • Veniva a complimentar il Sultano fopra il Tuo av* 
venimento aV folio. Si fermò piò lungamente per olTcrvare il dcbojMtatode* 
Turchi^ folto prcterto dì rinnovare l'antica alleanza . Verfo lo IKifo tempo 
giunfc Tekrli alla Corte , dove , ad inrtanza di Chateauneuf ^ Ambafeia* 
tote di Trancia , fu molto onorato dal Vilir ^ e pofeia riccrnò Ìq Vn~ 
fherja ì (b) 

, I Volaccbt^ partaco II Tyras y entrano in B^ifarabìa: ma per mancanza ]di 
viveri , e perché marcia il Scrafchicrc Uujukli Pajbd , tornano a 

’ cafa , fcnia far cofa notabile. 

1 Turchi y in Kandìa^ entrano in Garbufay forciflìma cartello Vigneto y per 
t dfì Ve- tradimento d' un Officiale Spainuolo ( L ). Cercano di fare lo rtcrtb a Su* 

• d(ty e Spinalonga \ vaix Fiwiziavi, piCt attcnci, fc n’accorgono, e meccon a 
morte ì coRgiuraci* 

Araba)) Ai) Vasbà ( M ), Kayma^kam dì Coflantinopoìì ( uomo dappoco , 
Al)^, furbo ) crtenJo rtato fatto Vifir in luogo di Kyoprili Ogli , ravviva i 

difeorfi di pace, ed afcolta favorevolmente gli Ambalciator? dc'Prrncipì Cri- 
fliani , spezialmente Vaga V Ingltfc ( N ) e Collisr VOlandefe ( O ), che a. 
tal oggetto furoo tnandaii alla Porta . Ma , avendogli hiaurocordato fatto 
credere, che la Germania folte efaurta d'uomini , e danari , tronca fubico 
ogni rpcranza dì pace ( P j, e tutto fi applica a rinnovar la guerra ; e per 
fupptire airelìgcnzc dall’erario, fa morire, con varj preterti, molte perfone 
ìllurtri , e ne confifea t beni • Fa gettar in mare molti Giannizzeri ed 
altri bravi foldaci, acciò non rcrti peifonR che più di lui fia degna del V;»- 
firaro. 


Altr$ 


Pervenute finalmente all' orecchia di Ahmei tante crudeltll , .epii , do- 
po, fcl mefi drpjne Ì1 Vifir (, Q,)>,io Ipoglia delle ricchezze ingmrtamcn- 

tc 



(I; ) Detto AUjfiut 1 per rendlearn del* 
Pòdertà di Gmrkufs , il quale, diceva egli, 
rapita gli arca U moglie. Gamt. 

( M ) Armbdfi fignifici un fsrraddrf o csr* 
Mttaid'y e ferfe Ali lece già quel mertiere. 
CìMrr* 

(N) Uomo dì nobile famiglia ,,alTai dot- 
to , e verfato nelle lìngne Tarfs e Gma . 
Hgli Teppe coila Tua prudenta guadagnare i 
Tnrebi , e lalctò dt-fe ,.fra loro, buon no- 
me « Cé/tt. — Qurrti fu Milord Pai/t, 

(O) Nato a Smhudy dove Tuo padre era- 
Confile i imparò in -fua gioventù le due 
lingue , Orna t- Turca , e le funtiooi delle 
Ambafciate . Fu reputato da* Turchi il pili 
civile Ambifciatoie . Con la bottiglia fi 
rendei familiari i cortigiani , e da erti ae 
traeva tuct* • fegreti del. Vjfir. Cani, 

Cb) Rìcaut , in A-'huKC.. 


(P) Secondo presta , i Tttrcbi rtimava»' 

ingiurinfa all* Imperio Ottemmn» la propofi- 
lìone uti \ perchè cosi la Traafii* 

uéHÌa rcrtava all* fmprraiore , ed a luì fi 
dovea confegnar Tckeii ^ nè più J^atufa pa- 
gava tributo alla Pena: volevan i Pelacchi 
la refi di KamÌMÌck % della Pid*T:a , de* 
Cartelli al NUfcr , di Meldavia c ^ Vaìac- 
chìa y e cKc la Ptfr/4 pagalfv ogni danno 
che ficelfero i Tartari : i y/aetì , in vciC 
della Morray dìiTUuida%’ano la t-ivadtà y A-» 
tene c Tfhr • con altri territori verfo Lt* 
fante e la l'f’ilmaxìa , 

(Q) /J/C<r«r dice , che quello vecchio,, 
crudele c fciocco Minirtro , volendo depor- 
re il Kaymaykàm à\-A/idrrnep«Ii , doveva 
eficte rtroitato per ordine del Sultano , ma 
che fu fulamcutc efiUato «. 
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te acquiate, e mette in fuo luogo Tmrpofcbi M Pajbi ( R ), Governator 
di Damafco. , itgi 

11 Novello Vifir pcnfa alla pace . Ritornan gl! Ambafciitoti dopo un fog- 
giorno di 4. anni in Viatua , cd eccitano i Turchi alla guerra , dicendo • 

„ EfauHa, e munta é la Germania', 1 ’ linperadare ha cento milioni di de- 
„ bito i la carertia affligge le fue provincici egli non può levar truppe. 

Lo crede il Vilìr , e lì rifolve alU guerra; manda frattanto il Seralihi».’ 
re in Ungheria con ordine di difendere i confini , foccorrere le Città Tur 
fhefche , e fchivar la battaglia . Cortui di fatto capre la Sava : ma il 
General Heueler ( già riineffo in libertà ) coftrigne la bloccata ìfaradìH a 
renderli, per mancanza di vìreri, li audi Ramazìn 1103. ( aj. Maggio 


Heuìler, in Maggio, per irforure la Piana di Vt'aradin , alza due ba- -fi 

luardi: contra i baUioniRuir^«r e Ktpudàn; e nonodante le fortite de’ r*)-- • 
ehi, fa un ponte dalla palanca i'Olofchi alla città vecchia; licchd , li 7, 
egli ha ormai cinta la Piazza , ed alloggiato la fuatruppa nel foflb. Giuocal 
no quinci d’ambe le parti i cannoni, e le bombe , finché li ip. giunto il 
camion groffo, e fatta maggior breccia , gli alfediati, veggendofi al jmnto di 
foRener un alfalto, fi rendono, li a8. , con patto di elTer condotti a Panzo^ 
va, lafciando in PParadin sooo mifure d’orzo , mille di frumento , joo, 
facebi di rifo^ 30. tire di farina, 50, cannoni di bronzo, aa, morta; , 70. 
mila libbre di buona polvere, 713. mila libbre di polvere guada , 3;oo. 
palle d’ artigliarla , 30. mila libbre di ferro grezzo, e 4300. di ferro lavo- 
rato. La guarnigione di 1200. Soldati ( in tutto , la. milla ;anime ) fu 
trattenuta fuor di Città, finche i Turchi avefler riUfeiato il prefidio di P/- 
fcalara, ivi ditenuto contra i patti. 

In Giugno, gli Or rem*»» fiaccarono alla volta di Effr* un corpo di truppe rsHCuc 
ad invadere la Schiavonia: ma furon refpinti, ficcoffle pure a Ticul e Titz 'r-iv. ‘ 
dai Rafciani', mentre i Creali faccheggiavano, c riducevano in cenere Brfi*rz 
c Ofirofatz, 

In Luglio , i Turchi invedlron la Fortezza di Portfen .. prelTo dì Peter- 
eearaiin , ma io vano ; e vano fu anche il fecondo tentativo . I Croati, e' 

Rafciani fecero una feorreria verfo Mejdan, 1 Rafciani, entraci in 'Mer«v* • 
dopo aver battuto il convoco Turebefeo , vi trovarono zoo. mila tol- ’ 

Ieri, (d) 

Daldatàn Moftafa Paebd, Setafchiere di Babadàgbi, unito coa drap Pashà A fari a 
Governator di Trabifonda , entra in Moldavia , fulla fin del mefe di Zi/-’ M°lda- 
kaadeb , dove fi accompagna col Principe del paefe « eoa 10. mila Tartari 
comandati da Shahbaz Gjeraf Soltin , e marcia verfo Sortka : ma per di- 
fenterla lì trattiene parecchi giorni in Orbejue , didante quattro gloraate- e 
in tanto i Polaubi , fin allora negligenti , fortifican quella città, e ne r’in- 
forzan la guernigionc . Rifanato, va a porvi l’alfedio con 7. falconetti e a. 
mnit»; -, e gli alTediati gli tagliano a pezzi molta gente in fortite notturne. 

Alla hne il Scrafchicre , non perendo minar le mura , fabbricate fui fadb 
o venendo il verno , lì ritira dopo un alfcdiodÌ30.giorni, e perdita di 3000.’ 

■omini (f). . , ‘ 


Secon- 


(R) T»ea«f è ona fona di berretti, che veli» Vifir fabbricava io fua zioveatà - 
portano le donne Turckt, e che forfè Uno- Caat. t 

(c) Ca*i. n. i»j. , ee. 

( ci ) Mjesut f tbid. 
le) Cani. p. jlf. 


t 
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o j :i Ser«fchiere Mo/lafi* P<»-'W> '■ *7- Settembre, affediò 

Secondo Ricaut, camooda di foli fioo. folda* 


ÌA^D. s,,ondo Ri««» , *1 „=^:rni c la7J.rnitione : 'compoda di foli 600. fplda- 

^°;vTment». Nel primo d' Ottobre > fpmfero 

iMoka.ìlti, fi diUfe bravarne j * „ <00. uomini all affalto-, e comeché facef- 

‘all. banda del folTo, ma . ^ 

v'I "fcaSn il «mici dal folTo, e gli conirammiaaton le opere da Zap- 
‘‘ UfcTò però una di quede di abbatter, 1. 9, una parte del maro ; 

fi. Non laicio pe ,, , i,c durò 4. ore, piò volte avanzandofi, e 

’• ‘‘■"Tn 'hmdTeré maVmp’rerifpinti dagli affediati ; i quali, in quel fatto, 
piantando bandiere, Pj ^ P|; Soo. uomini; poi lofcacciarono 

prefero al "'.'"'S? ^ n: ^ aUoRRiamenti con idragc d’altri mille de’fuoi 

fn?ti*%‘cm^li^clò^ di notte il campo *ì abbandonata- 

— ^Safsxvrir lir " 

s"V?x."/r"-«“"4w ^ 

la bella jiftfa d' 'l?''?*"’ ^ l[lfp'’ortino in K.aii. P*t fot- 
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Il Ile ivu * ■ j 

jo giorni (T)^ Governatore di Arn^ui ( Alban)^ ), batte i UonUnegrU 

fch.tr d. More- la d.ycrle icom ln»4/««i-, dliBeg, 

wr“ord! 7 dfl lUfsì d-mrzfgovifia, tentando di ricuperare eracow per alfe- 

;nX«nJe‘“,“ 0°:, ^KKltano in Co/-«ri»opo/i due gemeld, 
(V). Prendono i iWii per buon augurio quello cafo, 

“tt 

é ckpoflo (iMtnocdlr certe rapine di parecchi Grandi: mormorano 

ai,“".T.’niTgl.f»^ '"li ""‘“■‘■■'i*' 


(S) Il falò Pilnclre delU r«« di Ci«- 
Ìmh CtrAj , che Ca aiunio alla disila d‘ 
Kf*in >‘*ma non laitcrdette piti • un noi 


Imjthi un incendio che conf^ 40co cafe e 

So. a»:S 

„mn a.~.. — •• . t . • ..lir ' e ‘!ultio .^^'"'"^coini»- 

1 depefto , e la Tarx^ria tomi ai Ic»itt^ l« rc 7 idropìfia'. Ifir.Bf . 

i C>/r4j . Cane - K/er figoifica <i«» iP oh a Par> n„;^iica'^teP.a de’ Ti.rf*/all occa- 

Wc di qualche vittoria , 0 di Putxa pie- 
rà Allora dai»'® »P"" ' r’®'" 

L, . pern'cUo ceni diverlunenio , ed aiir 

che di hcr vino pubblicamente . Caxir. 


f 

ini C>/r4J 

(‘rf dice , che fi faiebbe prefa la 
Ptiitzit I le quando fi sbaicò « mille 
-rji d?ir annata , non folfeio tubiw 

paiTati al fetviiio de’ Turchi. 

( V ) In meno a quelle fede vi fu *® rie 


(0 Jt.b' 4 xx:. 
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Tuo amico Janhar Agti^ le loro alTemblee, e meffi a qjoite od cliliaci i Ca« 
pi, torna la Città a koìI.t la fua quiete. '*»! 

Mentre il novello Vifiie Ha tarmando il Tuo efercito fuor delle mura dì . j- ■ 
Cofiaruinopoli , Mifri Effendi , Sb^jkb di PruJ» {X} , alza il fuo ftenUardo 
in effa Capitale , e atrola jooo. volontari , con titolo di DervlJJl , fenia Andrinv- 
pasa oi fitto , nel fola nome di Dio ed in fiducia del divino ajuto . Con pvl>- 
quelli egli viene a AniriftopoU , e marciando al tempio di Se!)m , in tempo 
delle orazioni di nona, fa divotamente le fue, pofeia il frguente aringo 
„ Iddio mi ha rivelato , che le dilgt.zie, dagli Ottomani (offerte nella gucr- 
„ ra cq' Ttdtfchi , provengono unicamente da 17. Grandi , che governan 1’ 

5, Imperio e quelli fono il Vifir , il Jaoizar , il Kajmajkin , il Tc- 
jurdòr , il Reìs Efftndi , ed altri .... Se quelli non fi fan morire , ne 
,, feguirà la diilruzion dell’ Imperio . Veggio , che non fi può radunare un 
,, numcrofo efercito : ho perciò raccolto , per comando di Dio , una banda 
di foldat! , pochi bensì ed inermi , ma da divino potere animati , c da 
„ peccato mondi : con quelli voglio mvttetc in fuga l'elle dt' Gjavri quan- 
„ tunque innumerabile . “ 

Correndo a lui molti non folo del popolo , ma de’ Giannizzeri , Spahl eJ 
altri, ptofegue Mitri il fuo aringo per quattr'ore canfccutive. 11 Vifire man- 
da il K<v>n<r;/(ù)n a chiamarlo, edei rifponde, „ lo fono il fervitor di D^o, 

,, inviato al popolo di Dio per dichiirargli qn.l che mi é flato rivelato ; 

,, non veggo perché io deggia abbandonare la mia vocazione , per ubbidire 
,, a tal G)avr qual d il Vilir . “ 11 Kaymajkim fi il fuo referto al Vifir ;, 
e gli configlia di difpcrger fubito queirademblca tendente a fedizioo COntra 
I Nobili e forfè centra il Sultano . Il Viiit convoca il Janizar Aga e gli 
Officiali nominati da Mitri per Infedeli ; c tutti mandano al Sultano un 
Ta'khìth di quello tenore: „ Mitrilo Sbejkb , con un corpo di faldati in abito 
„ di Dtrv’tjf!, (la in dando odioli nomi a V''. M. e chiamando Infe- 

„ deli, c amici dc’Tetlefcbi , i primi Officiali dallo Stato; onde conchiude, 
che la Coite Ottomana non può fpcrar dal Cielo benedizione alcuna . “ 

' Si fdegna Sultàn Ahmtd, e comanda che il ribello fia prefo; e perchdnon 
fi può farlo morire, portando egli turbante verde (Y) , fia co’fuoi feguaci 
efiliato a Prvfa . Allora Buyik'i Mojìaja torna a mandare ilKatmaykùm , in- 
fìeme col Janizar Agajt e con buon numero di foldati , a falutar Mitri da 
parte del Sultano (contitiuava Mitri a predicare ) e a dirgli: „ S. M, in- 
,, formata della tua fanticà, defidera di goderla tua converfazior.e, etichia- 
,, ma fubito a palazzo. “ Rifponde Mitri: „ Benché mipaja che lo jicirà» 

,, (Satanallb) , non il Sultano, fia quel che vi manda, pure io vengo do- 
„ vunque mi condurrete: e perché Tappiate , che nulla dico di mia teda, ne 
„ vedrete in poche ore fegni di divina evidenza, “ Ciò detto , entra nella 
carrozza del Sultano , accompagnato da guardie , e traveifa con grand' onc. 
re la folla pel popolo: ma appena giunto in vicinanza del palazzo , il met- 
tono in un carro coperto, c lo conducoHO a Rodojìo^ Indi a Prufa (Z) . 

Tomo XUX. S La 


( X ) Uomo in credilo ifi gran fintiti ; e 
Iceun.lu alcuui , ei.m fintorc «Iella Rclieion 
Crilliina , per certe clVreffioni in poemi 
da luì p«:!r[}licatr perchè lì^ camalTcro tic’ 
Ja.vii, Cint. 

t y ) Il qual appartiene ajli A/nIri o pa- 
remi di Macrn.t.o • 

(Z) PJeatii mette alli ij. Ottobre ligi 


quella fediiione cantra il Saltano e’ Mini. 
Ari , e la dice fopira dal Kaymajkifn , il 
quale , prefo il predicatore , mife 1 morte 
i capi , e fra quelli un rapare Baisi , due 
Azi , unciici OrBciili cd un iifìrologo . A 
que* tumulti fuccc^CiOii nuove di Urani 4V- 
venitneati e pioJit;] , che dic^lcto siande 
fpavento al Sulunu, 
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Sut/jS 

l’ctcrn. 
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A. D. prefi. 0|tfe di cl;c , fi opponcvan alla pace i Nobili e glit;/e/«rf, guadapn.T*- 
t 69J ti dall' Ambalctatcre di Francia, ^indi , folla fir.e dell'anno iio|. il Vi* 
fir manda II Scral'chierc in Ut^btria , il quale alTaltando Titn! , i refpinto 
con gran perdita dal Generale Captata , Ma le maggiori forte degl' Impen'i*» 
li eran occupate concra Franzcji (/). . ‘ 

r Pare che TUul, nel racconto àtTurcln , fia uno sbaglio per Tetrmara- 
Ain. Non eifendo, nel 1^99. Tefercito Cefareo sì nnmerolo come al folito , 
c fentendo il Marefciallo Captata, che il Vifir intenJea di attaccare Pctet’ 
vaiaJin^ fi trincerò Catto quella Plazia : lo fiefib fece il Vifir; c, cofa Ara» 
na, cominciò i fuoi approcci centra le trincee niraiche. Captata, fiupito dr 
quella noviti , fi arvifa di far u.i altro trmeeramento fra il primo e la cit- 
tì, per rilirarvifi in ogni cafo, e lo gnernifee di mine davanti i folli , Così 
fctivc Marpgli (*i); aggiugniamei le particolarità di Rìcaut. 

Le truppe Imperiali, rinforzandofi lentimente , fidvano folli difenfiva 
accampate dietro il trinceramento delPanno feorfo. Li 9- Settembre vi ccm« 
parve da Belgrado Polle Turebefea folto il Vifir Ali, baisi àiTripo/i (G),. 
in tempo che pV Imperiali flavan riparando i danni fatti nel dì precedente 
da una tempclla , la quale area portate via tutte le tende , rotto il ponte 
di barche, eJ affondati parecchi rafcelli . Li 10. tutto Pcfercito non era 
lontana dogi' Imperiali che mezz'ora : la finteria p'gliò quartiere predo la 
fronte Alemanna: alla finiffra de'fitui fi mife la cavalleria, e alla liniffradL 
quella fi accamparono i Tartari. La flotta, compoffa di 110. navilj , flava 
a tiro di cannone da'vafcclli Imperiali, ed all'ar.cora in linea di battaglia» 
Nel di li. i ranci» vennero a loo. palli dal trinceramento, tenendoli' 
dietro la terra d'un folla ^ U gualq <yp^iv a°!i in modo, che il cannon Te. 
defeo lor iacea poco nnft'."' Li i a. giuoco furiofamente 1* artiglieria dei due 
campi , e delle due flotte . Parca che i Turchi invefliircro e la Piazza c ’i' 
campo Crilliano: ufaron le bombe e'I cannone fin alti iS. nel qual dì paf- 
farono il trinceramento , ma prcflo li refplnlcro gli Vjjari . Tirarono altresì' 
una nuova linea paralella in diflanza di 600. palli dai campo Imperiale 
cercando di chiuderla con la loro linea di comunicazione. Li tp. Pala floi» 
Ara Aìematuue, con cannoni e molchetti, da un rialro, molelìava alTaiffìmoc 
la prima linea de Turchi, i quali, cavalli e fanti , correan da ogni parte a 
fortificare il corno finiflro ; c quella fera eifendo giunti fei battaglioni di' 
finteria Brandeùurrbeje, parve men vigorofo l'attacco Turebefeo , 

11 Comandante di Titul privò gli Ottomani di Sf. navilj carichi di prò. 
vianda, c lor affondò tre fregate. Il General Baffomplerre , in una feorre. 
ria, tagliò a pezzi 1500. Tartari, comprefo il figlio del Koàn. Perfilleva il. 
Vifir r.e'fuoi attacchi fin all! ij. Ottobre, che le piogge di fette giorni con* 
fecutivi, per le quali i foidati delle trincee avevan acqua fin alle ginocchia , 
lo collrinfero a levar di notte II campo (»). (^effe gran piagge, diceMar- 
figli (0), convinlhra il Vifir della pazzia del fuo,d>fegao» £ qui terminò la. 

I ■■■ q ■' iMisl I cam* 

V ,<-J- vi'i ■ .! i\j- 1 J l 

‘ 1 a*'"' .' . ' SÌ VI' '-ru 

( G ) Uletat pirli di due Bafeìì del no» dlpofto, e che AlTii ’frrpeli, fuo fuccelTo.- 
e à' Ali , e dice , che il peim* , creato le , arrivi d'Ajla I* **• "Prile . 


Vifir al principio di Mano , fu poco dopo 




If 


(U Canr. p. 39». , ecr 

( IH ) Miai milìt. de P Emp, Ott, P.a. p.pf.i «a- , . 

( n ) Hicaue , ibid. 

l») ISarMlì , ilrid. 
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campagnt 6e Turcbi . Ma gli ^Itmnnni prciero Gìula. Torniamo agli stori- 
ci Ottomani . _ 

Anche quell’anno le forze Ruffe e le Volafcbi danno quiete alla guardia smastdi*' 
delle lor frontiere. Non cosi i VinHianii i quali mandano in prlmacera un» Veneti- 
flotta a Kbitu , invitati da qucgfifolani di religione Romana (H). SilabAar 
Hajfan Paibà volea difenderli ; ma veggendo gli abitanti dirpolli alla refa j 
ed avendo poca truppa, rende la Piazza fi), per non rellar prigioniero. Si 
chiudon le chiefe Greche, e lì ufan arti e promelTe per indurre gfifolarai » 
conformarli alla Chiefa Ronui^ra, contea i pitti della capitolazione. 

Pofeia i Viniziani alTediano Smirna : s' interpongono i Confoli Eranzejì ,, 

In^lejl cd Olande^, dicendo, che quafi tutt’i magazzini della cittì apparten« 
gono alle rcfpcttive loro nazioni, e che un faccheggiamtnto quelle Potenze 
offenderebbe. Sopra di che, i t'inizJani abbandonan l’imprefa . Ma in Dal- 
mazia, condotti dal General Delfino , prendono K khtt e Klobukbi . Il Se- 
lafchierc Saleyman Pajbà , Governator d' Albania , vuol riprendere Kiklut j 
rna è due volte refpiiito, e’I Sultano lo prira dei fuo pollo, ove manda £/• 
rx.if Mehtmed Patbà , Governatore di Bojfnia. 

Nuova l'edizione in Afia. Am’’r Mohammed , uno dc’Princip! Arabi , unito stjlzienr 
a parecchie migliaia de’ Tuoi compatfiotti , Taccheggia la carovana che va in Alia, 
ptllegrinaggio a Mekka (K). CrefeenJo poi il numero di fue rruppe , alTedia 
Utika', indi per tema di facrilegin, fi pente , e fi ritira. Il Bejleieg di Shàm 
{Dama fico) con altri Bafsà di quelle parti va contro di lui : . ma lo Sbtjkb, 
con alluzia li batte, e mette in fuga (pj. 

L’dmìr lìohatnmed è probabilmente colui , del quale ha gii di fopra fat- 
to menzione R-icaut , poiché dice, che circa quello tempo lo Sbarif (f.) fi* 
armò , e faccheggìò una ricchitliina città; che il fuo clereito , ben dil'tipli- 
nato, era divil'o in due; che una divifione flava con lo J'AjWfaccampata fr» 

Mekka e Medina', e l’altra, nella provincia di Bajrab , per opporli ai Bafcià 
di quelle cnou-adc , e toglier loro la comunicazione con Aleppo. Che final- 
mente il Muftì gli fcrilTe, efort.andolo alla pace, ,, Non puoi, Terza tradi- 
„ re l’intcrelfe Mufulmano, perfillere a far guerra al Sultano, orachel’Im- 
,, pcrio Turchefeo d opprtllb da tanti nemici . “ Qi.iefla lettera del Muftì- 
veniva accompagnata di cfortazionì di molti Baisà , MaUaki, Kàdi , Sbeykbi 
ed altri Rcligioli : lo flclTo Kaìailikos Ahmed Pajbà, mandato con forzecon- 
txa lo , divenne avvocato di pace , ufando la penna io vece dell'ar*^ 

mi. 


{ H ) In orisine erjn A' Italia , e i più , 
di renez'a i r'droni della masgior parte 
dell’lfola , occupata l’altra dai Greci, go- 
dcan più privilegio che gli altri luddiii Ot- 
Jtmaai . Dopo la rotta di Vienna , fcrvì- 
van di fpie a’ vìnixiani . a’ quali , poiché 
ebbero conquiUaia la Merea , volean con- 
fegnar l’if'iia : irra i Greti ne avvertirono 
il KaftìAan Patbà', ed allora i Z.ar/vr chia- 
snaroo la flotta Veneta . Nel feguente an- 
no l’ifola fu ricuperata da Afa- jeiwae;» . 
Caut. 

( I ) Fu prefa l’ifola inpochi giorni , Al- 
la prima , forprefi , capitot irono i callcili 
e i. Forti; e li 19. Settembre , tutto eti 


già refo . kjeaut . 

( Dopo il tempo di Selim , fi pa- 
gava 4. mila ducati d’oro, ogn’auno. agli- 
Arabi del deferto fra Damate , Baiiàd e 
Mekka , gratificazione detta Surreh , acciò 
non ittbalTera le carovane Mancava dun- 
que il Surreb da alcuoi anni . Gli Arabi, 
avendo prefo fra i pellegrini il Xfiri di Tar- 
taria, lo coflrinfero a parlarne al Sultano ^ 
ed egli tanto dilfe , che finalmente fégul 
pagamento delle arretrate fomme. Cani. , 

(L) Qui s’intende il Principe della Afe.'-. 
ea , il quale ù pretende difcendcie da Afav- 
eaellt . 


( p) Cane. p. 391., et. 
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A. D, mi . In confcguenza , e per motìro di religione , parecchi . Principi Armii fil 
fiaccarono. dallo Sinrif i il ()ual fiaaloiente dcfìftette da ogni oliiliti.. 

A. d” Iranno x<pj. cominciò con nn. terribile fuoco in CofiAntìmpoli , ridotte in> 
itfj' cenere 4000. cafe e botteghe ; e mentre fi profeguiva co' preparamenti di 
Mirtf Al gatm (f},morl Sulcàn Abmtd ranno. iio5> (M).t ini età di jo. anni ,, 
Aimi. dopo un regno di 4. 

Egli era d'indole fimile a quella, di Solfjmin , fuo fratello; ma unpo'meii< 
dirotO) e meno flupido. I fuoi dome(lici,.con le loro calunnie , e per lievi 
caufe , gli facean cangiare i più importanti affari .. Volea comparire amator 
^ della giu.flizia , benchd per la fna flupidezza non poceffe far da giudice ; e 
credeva ogni cofa, che gli diceffero i fuoi amici, .guadagnati da quello o dai 
quello (rj* 

Rifinir gli dì nn miglior carattere.. Principe, di al buon naturale, che non < 
temea di male per fe,.nd mai penfava di farne ad altri ; di umor vivace 
franco, giocondo; poeta e malico, ficea verfi e li cantava fona va la cete* 
ra e’I Kolcffeo alia Ptrfsn» . Caufa della fua. morte fu una fluflion di pol- 
moni. Nella fua ultima agonia defiderò di parlare a fuo fratello Mojìafa; e 
perché quelli ricuGiva di andar da ini , gli fece. dire ,.che tutto.il Aio defi- 
derio era, eh' e’ialciaffe viver fuo figlio (/). 

Aveva occhi' grandi, colar pallido, barba tonda fabbiofa , mifta di nero 
nafo dritto e lopgo;, fiatata iiaetzana ;.panciaJn fuori ,.pàùi d’idropilia che. 
graffeiu (i),. 


CAPI- 


(M) Il 17.. Getinaje iCft, Aache J(V4M dice U ficH» tleraa.. 


!?J 


, l(«raat , .ubi fapra , 
1) CmmI . p. 394. 


(l) . ìbid. 

^ ( t ) Ca»r. ubi fapra • 
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C A P I T O L O 


’Reino At MoUafi li. 

:S E Z I O N E 


d' Olash . 

M Ofto Abmed, il Vlfire di sbàm Tarabolut Ali Ta/bi tenta dì metter XXtf. 

da banda Mofiafa, primogenito di Maomttto IV. ficcome Ktepri/i Mov Sahmmt, 
fiaja Patti avea facto alla morte di Solomà» li; ma non con egaale fue.Moftaf>. 
cenb.'Per goadagoar quello punto , egli chiama a conliglio ì principali Mi. 
nillri di Stato, e gli eforta ad intronizzare figlio dì Abmed, in età 

di tre anni: allegando, elTere ingiulto di dare al figlio di un depofto Solca, 
no la corona , piotcoflo che al figlio di un Sultano morco_ in polTcìro della 
medefima. Sperava Tarabolut di confervare focco un Principe fanciullo quel 
poter alToluto, ch'egli area goduto fotco il padre Abmed . Ma prima ch’ei 
polla tirar i Grandi dalla fua, Hezir Aia, Y Hazandàr Bitbì (N), notifica 
a Mofiafa la morte di Tuo fratello, il mette in libertà , e l’ eforta ad alTu. 
mere YO/femaao Icettro . Volentieri confence il Principe; e mentre il Vifire 
Ha confultando per l’elezion d’un Sultano, fenza faputa di lui. Tale fulcro* 
no, ed d (aiutato Imperadore da Cbalik Abmed Aia (O) e da Cberkìet Md. 
bammed Aga ( P ) • 

Intefero quefla elezione Con eflremo piacere gli altri cortigiani , e tutti 
Tennero a baciargli la veda. Lo (lelTo’.fa il Vifir con apparente giubilo , e 
riceve dal nuovo Sultano, che didimula il fuo rifencimento ,^na toga fode- 
rata di zibellini, con ordine di attendere agli affari . Tre giorni dopo , il 
Sultano dichiara di voler in perfona Amandare l'efercito concra gli Ale- ^ 
matmi (Q,). Efamina, ordina e difpone ogni cofa ; fa gettar cannon grolTo 
in forma, e dirige i preparamenti di guerra: nà (ì feorda i fedeli Ufizialidi 
fuo padre, in lontane terre difperfi , ma li ricomfMnfa con nuovi podi : fra 
altri, Elmat Mobammed Patti (R), prediletto Ciambellano di fuo padre > 

è fac* 


XXIII. 

r 

1 . 


(N) OvTcro , Cii(Io<1e del teforo dipo- ta la Tpada davantt al Sulcan») : fu poi 
Tiraco nel Serraglio delle donne . Fn poi Bafsì di AUff$ « iodi di Gsruféitmme » e 
fitto Ki\ldir Alai, e conrinuà ad clfcrloper iinilmente Serarebiere dì Mfres , (iccom€ 
tutto il regno di M^pdtfa , con tanta auto* lo c di prefente . Cdm$a 

riti , che il Viiir Io teniea • Fu poi depo* (QiJ avendo Ahmd luleiato nd te* 
fio Msftàfm y ed egli mandato in • foro che t 5 a borCe , fì talfarono i grandi 

Canr. «UlHaiall c gli UUms i il Vifire in utimi- 

(O) Chaitk fignifica ft9rfì*t§ « o ftrif9 » Uon e mezao, oltre 5 . milioni ingio^e : la 
Egli era Imréisr j nè mai volle accettare Regina madre diè jr. milioni e meato , con- 
il poAo di Rafsà > Ve n’era un altro di canti j e metto milione la vedova dell'ul- 
r,i;ei nome « che da* libelli fu fatto Js/ti» timo Sultano, ^ksot . 

Xar Aia fotto Ahmsd I [. Cavf, ( R) Per la fua gran belfezaa il chiamò 

(P) Egli fucccdeitc A Cbalik Abmed Ji» Mimar , o diamante 1 Jdaomeua ZK Era 
in qualità di Buy ùk /avfa^vr (colui che por* difeteto > fobrio > pruderne *« generofo '« ed 

alTii 
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1^» ÒT OKI A DELL' IMPERIO OTTOMAKO, 

A. D. £ fatto venire da Bofnia e creuo yiìjiitji Vashi ( S) , indi Rekiuè gajT 
tnaikìm (T). CoH Mo^tija fi f« gran reputaiione , e’I popolo il riguarda 
qual foie e'< fpurtJ fuori di denfi nube; e i folditi vengono ad eCbirfi vo* 
loiitaij a icrvitlo in campagna. 

Venuta la primavera, egli comanda al Vifir di accamparli fuor d Àntlri- 
ncpoli. Tre giorni dopo fi travelle per fapere come parlino i foldati di lui e 
de fuoi Mloi.^i , e trova, che tutti fempre (uppongono che il Vifir faccia 

tutto lenza faputa di lai . Nc crefee quindi il luo tifcntimcnto contra quel 

Primo Miniato, fino a tifoUere di diltruggerlo ; e neircfaminarc i militari 
atticzzi , veggenJo i letti del cannon grolfo non abballanza fortificati con 
ferro, vivamente il rampogna. Il Ville nc dà la colpa aUTepe^i Bajhi (V): 
ma cofiui dice, che il Vilir non gli h.» voluto dare tutto il ferro bilogne- 
vole. Non potendo il Vilir negarlo, M>Jìa(a il condanna a morte, e che il 

^ ra rjt cadavere fia cfpo(lo per tre giorni nel Sirik Mtyiii (a) . Gli dà per fuc- 

‘t„t- cciTore il fuJdetto Eimas Mohammti Taihà, uomo di acutilTimo talento , e 
degno di quel pollo , non lenza che re o’.oi molino i vecebj Bafsà nel ve- 
dei fi foggetti ad un giovane irefpctto. 

c-tictàU Sultàn Moiìafa col fuo efeteito parta ri Daiulio (W) preHo Btìgrado , c 
Unchetia. prende Lippa (X); indi Tilul ; c d’ambe le Puzze demolifce le mura . 

Marciava da Tranplvanìa con poco. Tedtfibi il General Vetcraiì per unirli 
airone Cefarea comandati da Ptderiio Àuiujio (Y), Elettor di Sagoma , 
ned altro mancavagli che oit'orc di cammino : lo fa Moflafa dai corridori 
Tartari e mandi contro di lui Mahmud Oj/i , Btg'.erb.-g di Kum.llì , 

con troppe leggiere, menti’ egli folKcito il legue col fello d.-lfelcrcito. Ar- 
riva nel fecondo giorno in prefenva i^’Tidifcbi , iquali, intrepidi, qual fior 
della folJatelca germana, fami’ alto, e par che sfidino a battaglia que’nume- 

rofi fquadroni. .. . . 

StUiili» Mahmud, benché molto fupenor di forze, fi ritiene , e loltanto va_ fcara. 
.r.'/» Veic- n,at(;i»ndo per afpcttar il Sultano, il quale, .appena giunto . ordina ai Gian* 
nizzeri d’ invertir da ogni banda il nemico, l'ttcrani, lafctatidue Reg^glmen. 
ti alla guardia del campo, i già nel piano con foli jooo. uomini ; i quali 
si bravamente^ortengon Talfalto , che non tardan gli Oilomaai a dar indie- 
tro. 11 Sultano, che da lungi vede la rtrage de'fuoi , fi avanza rabbiofo , 
'uccide di fua propria mano parecchi fuggitivi , e cortrigne gli altri a rinno- 
‘ var 


a^^ai c'iufio , (e non fc quando U rajion di 
.flato l’obblisava a fpactrìare i fuoi riviiì . 
Bcncnw inen cfperto in jucrra che qli altri 
N Bafsà , fuprJ‘'»«® a quello difetto le fuc 
huomc qualità naturali , cd una nuravifiUo- 
/a pronteii» negl» afliri . Cs/ir. 

(S ) Colui che mette il Tur^ ^ fegno o 
araractcre del ootuc del Sultano »n cima a 
Tutt’i FrrmÀn. od oidiai t cne fi fanno a 
E’ un pollo aflai onorevole. Cmhu 

(T) Cioè y colui eh’ è «cpiicato a tener 
4a llalTa ♦ quale fpaccia gli atfaii , 

quaiulo il Vilir è in guerra . CnHt. 

( V) Soptantentluuc all’ artiglieria , a* 
4'oldaci della nicdeùma , cd ai K0»:»MréJ}o 
c.innonieri • La polvere « le pal.c » o *| 
refto dell’artiiUerU fono folto la cura del 
Xektji Bari/. C«nt* 

( v) Sì pani 1» IO. Giugno Con jo. mi- 
(u) Céftt. r* 3?5- J «* 


la uomini i ordinando , clic nluao fi facefic 
fervir da ragatti , o cavalcaflc tu terre coi- 
te • l^icsut . 

( X ^ Li 7. Settembre 1695. , mandanlo 
tutto il prelidio a fi! di fpada : fu prela d* 
alTalto dopo un fiero coinbartimento' di qujttr* 
ore • Non potè l* Elettor di S}f»n:0 y per 
le cattive fli-iii? , attivar a tempo d{ foc- 
(Offctla y clTcìido ì 'Tufchi marciati un b'ion 
pctxo davanti . . 

( Y ) Decro , da’ Tauht , Kaal K/.-4V, 
o lompitor di ferri di cavallo , per lama- 
ravigiìofa fona ch’egli aveva in fua gio- 
ventù . CA»t. — L* Elettore fi era tornato 
ad ava;uarc nella fpeianii di forprender i 
TuriJt a Lìffm : ra.t qnrfli , riniVriati di 
6coo. TAfturt y eraui» avviati per Tr/rw- 
fiUétr/m ad aifatirvi il c.i:.i?o di VtUran'ty 
compollo di 6jCO. uoHilni . . 
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Tsr l’attacco. E qui la truppa Turchtfca, fatto un giro full’aU (inidra de- 
gli Altir.annì, invade, febben con gran perdita, ii !or campo cinto di carri- 
aio: ma Vuerani colà tutti li volge, e fa dc'facchepiatori ampio macello. 

Allora i Turchi tornano a fuggite : gl'incontra il Sultano , e veggendo 
’Sbahia Mohammed Pmjhà , grida : ,, Sciocco ben iii cbi ti chiamò Sbabin 
„ (falcone ): i tuoi artigli non fon già di falcone che lacera le tede nimi- 
„ che; ma di gtua, poiché tero traggi una banda di fuggitivi. “ Sbah)n'C\ 
picca; rannoda con Mahmùi le truppe fuggiafche, e corna dilperaio alla bat- 
taglia , Lo (IclTo f.i il Janisar A^a , rampogn.ito dal Vifire , co'difperfi Già». 
'fiizzeri. Dura la novella e viva zuffa parecchieorc : Veterani^ ferito, fmon- 
ta da cavallo (Z) e fi mette fopra un carro : %\’ I nperiaìi , privi del lor 
Generale, fi ritirano in- SÌ buon ordine , che Mojhtfa , non trovando a pro- 
polìto d' incalzarli , ordina regretamencc al Muftì di fare in modo che gli 
Xìlttmani fi fcrmin nel campo. Il modo é un fctvab, che dice: Ttrfe^uitar 
con troppo ttrdort il nemico, che fugre , è cofa contraria a' precetti del Ko- 
Tàn : chi marijfe in quefto cafo , penerebbe la corona del martirio . Avea , 
per altro, le lue ragioni il Sultano: eran morti io. mila Turchi , e quafi 
tutti i lor Gimandanti (A^. 

La perdita ie%l' Imperiai! fu di mille cavalli e t;co. fanti . 11 Sultano, 
lafciati andar i Tedefchi, marciò verfo il Danubio, e per ifiraJa prefe Le- 
iiitb e Karanfebet , Piazze in Jif.-fe ( B ); le fmantdlò, e pet Valacchia {C) ri- 
tornò trionfante a Cojlantìnopoli . Dall’ altra parte , Federigo Augujlo, dopo 
aver mciìfato le Tue truppe al nemico, lenza condurle alla battaglia, man- 
(lolle a quartier d'inverno. 

Quell'anno i Polacchi, eftends- malato il Re , fi contentarono di difendetfi 
dalle perpetue feorrerie de’ Tartari , Colloro non mincaron ogni anno d' inva- 
dere la Podotia e ììPocuzia hn a LeopoH , e di firne prigioni gli abitanti : 
anzi, appena paffuto il verno , Kaplàn Gjeray , Kt'ia di Crimea , aifaltò i 
borghi di quellu città, ne portò via dalla poita quattro cannoni , e lien ri 
tornò con più di 14. mila prigionieri ; e poco mancò che non prindcffe’io 
flelfo General Tablonoeeihi (DJ. Mei principio della (late, Pietro I. Czar di 
Tomo XLIX. T Kt.Jf,a 


("Z) Uaa palla di mofciietto gli pafjò il 
corpo da banda a banda , ed una fcimiiar- 
va gli fece un taglio nel capo ; ferite, di cui 
inori . Tutta la fua gentefu tiacidaia . Egli 
ebbe a fare con iZ. mila Giannizzeri e ao. 
mila Spah! . Httaut . 

( A ) Mabmùd Bri 0^1 ; Shaè'm Mebr- 
met ', Ibrablm PaibA , fratello di Kejab 
Jafer PatbA j ed altri di primo rango. 

( B ) In quelle imrrefe « il Sulraito Hac- 
quiUù sraiitlc ftlin.i (Va* Cuoi , benché nulla 
pbicife atCfibuir(i a Tpcricrizj o bravftfa Tua > 
cncndcfi egli in azione tenuco lonta- 
no , e fuor dì cito di mofehetto • lippure 
Iciilic a Tua tvadre % e a dìverH Bafcià « 
v.»ntandofj di raiiìcoUiC abiliti , e di arer 
egli uccifo IO. mila e fatto jcco 

piisionicri . , 

( C ) l’adando per la t'tììafchìa fi oiTérvb 
ri,,c*.c(.* dìKipiiiij . Furo» impiccati due 
lurbiì per -aver rubato un'arnia j c un 
Tif^tare * per aver tolto per fona un Ca- 
iri no. II Multano fi fermò un lozo^è'iìJ^ 


dì» , e varcò il Vsnuhh di riiApecCo a 
ìOf0!i • 

(D) Una lettera del General ri« 

ferifee in altro modo la Cofa . Li io. Feb- 
braio 1695. y die* egli , Zubtsf (o Sbaitsi ) 
Chtrfj > figlio del K/d/: , fi accampò con 
70. mila Tértari nelle praoure dt 
Cratovìans , con d'fegno di faccheggì are , e 
condur ria fchiavi ; come fectro per otto 
giorni . Nel di nono io radunai 3000. uo* 
nfiui e feci una fortita per adìcurare i bor* 
gli!.' fui adalito da* nemici, che cercanno 
di «forzar le opere encriort fotiificate con 
mere Cepì c ftnojei ma , dopo ij, dìijpera- 
ti adalti in 4. ore , dovettero ritiraru con 
grande loro Arage. SI roifero poi fra I bor- 
ghi e la cittlt per oecuparci da quella par- 
te, mentre pafiavan la fiepedatl’ altra ; ma 
dopo un adalto di due ore , furon con gran 
ptidira refpinti : non fu quanti ne fien mor- 
ii . Ue* miei , foli xoo. reiian uccifi . Nel 
di fufTeguente i Tarisri le u* andai uno ver- 
fo cafa • 


A.r>. 


ed f etri dii 

Poionia, e 

RufTu . 
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f. D. Rnjfia, invcde Azak (Afof), IjrtilT'mo baluardo ile' Tac/aj-i Cn'mfi : ma, no« 
citcndo i fuoi foldati ancor avvezzi a fare alTcdj , egli é coliretto a riti» 


■''.’V Je' 
Veneti . 


raffi ( E) • ... 

Andò bene qucfi’anno Ja guerra centra VimziarA (F) , i quali , fuperbi 
della conquida di Kbìoj (G), pretendevano il dominio del mare ; e perché 
i vafeeMi furckefebi non ardivano farli vedere , fi confultò fovente alla Por- 
ta del modo di riilabilirc la petenza navale. Mezzo Mjrto (H) , allora 
Comandante di una fola nave , chiamato al Configlio , dove la pluralità è 
d^ fi.ire filila difenfiva, opina per la guerra effenfiva, e fi cCbifce di ricupe- 
rar Khìos con fole 4. Sultane e 8. galee: mi VAmmlrtigìiQAmajehOiliHuf* 
Jo-1 Vashà il tratta di temerario, ed al difprczzo agglugnc minacce. Nulla- 
dtir.cno il Scrafchicrc MraWi Olii (I) » incaricato della guerra contro Vinf 
zitftfi, approva quel progetto, e gU dà le navi eh’ c’dimanda . ( vv) 

Con quelle Mezzo Morto mette alla vela per KhioJy e poco dopo lo feguc 
tutta la flotta Turcbcfiba: egli prende due navi V^ntte^ ch’eran alla dilcla 
dd parto, ccoflrignelc altre a fuggire (K). Li guernigionc , farprefa , perde 
il cuore* vuol inferocire centra i cittadini, ed clU ne avvertono il SiTafchie-. 
re. Quelli, che non fi fidi, va dìIferenJo d'imprender TalTedio ; e ì Vini^ 
zimini han tempo di fpogliare gli abitanti e le chieft , e d’imbarcar gli effet- 
ti ne*va/ccl!i rimarti nel porta (L). Nel dì fegucntc , il Serafehiere infon 
mato della lor foga, entra in città, e fa morir coloro , che v’eran nalcolj^' 
per non aver avuto luogo ne’fuggitivi navilj ; obbliga i cittadini a tornare 
alla religion Gre.cr , o ad crt'erc fchiavi ; rende u‘GwÌ le chiefe , e chiude 
quelle dc’L<»r/ffi (M), ufando con quefli la tirannia da erti praticata fopra 
i Greci (N) . Non lafciaron però i Feae;i di riportar una vittoria prcllo 
Ar^oj y dove pcriiono 400, Tìircjì* 


I E ) 1 i^r:^ prefero jfif ( l’anno fesuen- 
tc; dopo 57. gìotni d’allcdio ; non eilcn- 
dovi sit.m« il Kbétn di Crimfa , che due 
giorni dopo la refa . 

{ F ) Ma un Diflaceamento fi avan- 

7Ò fino a TréVf vi mife in rotta xTurcbt^ 
dirtrufle il paefe , e ne tiponò fran botti- 
no con ampia «luaotuà di prigionìcii . i^/- 
t AKt . ... 

( G ) L’ ifola dì Sào , che a Turcht ap- 
pellano Smkts , cioè mAftCf , di che tifa 
abbonda . 

( H ) Si pronunila hUt %9 » -• Africano y 
di geniteci J^orrfcòii famofo pirato dìTw- 
n/At in fua gioventù . Prefo tUglì SfainuoH 
in un combattimenio , con ferita che parca 
mortale , ebbe il nome di motto» 

Kilcattato dopo 17» anni di prigionia , tur- 
nìS ad andar incorfo. Per gli leiviz; refi a 
KL’ar , fu creato Capitan d’ una galea j e 
fiando il Saltano per farlo Ammiraglio e 
ViJir con Ile Tvt » gli fu jaeimcfiò di li* 
terrore il fuo abito da maiii^ajo . H come 
|;]i altii Vifiri gli diecan di lafciarlo, rif- 
lofc , efier difdkcvolc a* marina] il ve- 
hiimn*o Turciefeo . e fir loro vcigngoa i 
bei vefiiti : ficci.è d’al|ora im.iuti gli Ani 

( w ) Cant. p. 3P7. , cc, 


miragli e i Capitani di nave han portata 
abiti maiini • Egli infiruì e marina) e foU 
datì nell’aite di combatter in Karc.C4«r. 

( I ) Il più bravo dopo ÌLoJaJéifer « Avea 
quel nome per efier di genitori Eiriìanì, 
Cani. 

( K) Due volte vi fu battuta da’ Tur- 
chi la fiotta VcHeta . Ricaut . 

(L) I Comandanti f'cnttii veggendodue 
volte battuta la fiocca, vcrgognoratiienieab. 
bandonarono Sch di notte , lafciaiido efpo- 
iìe a fchiavicù le truppe , ch’eran quii e la 
difpeifc alla guardia dell’ ifola. J^icaus, 

( M ) Quando Meno morto ebbe prefa l’ifo# 
la , i Latini gli chicfero gli fiefii privìJc- 
gj , da’ quali avevan efclufo i Corei : ma 
dicendo quefii > che non v’era da fidarfi He’ 
Latini lifli fra loio ^ il Solcano , fu tal 
rapporto del ìkaftfJàn Pntkà , condani.6 
tutt’i Latini alle gaUe , e fece dirtrihuir 
a’ Crecì I luto efl'citì . Nè li falvò dalle 
galee 1’ A'iibafciator di Francia , fc non a 
condiiiodC , che rinunttando alla rcligton 
Roman.i , fi farebbero della Greca : talihà 
al prcìeme ia )\biot n<.n v'c un CattolLo. 
J^omrna . Canr. 

i N ) Ne fuicn impiccati quattro \ due 
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STORIA DFLL’ IMPERIO OrrOM^^ro- 
In Arabia , il ribello Sbtjkh Amir MobammtA é ilisrstta dai pellegrini , 
cuftoJiti da Aril'ìii Pasbi, GoTcrnator di Tripoli, con alcune truppe. Cosi 
per un poco fi calman quelle^ turbolcnie.- 

Sultàn Moflafa , ritornato in Andrinopoli , folennizza con gran pompa le 
fue vittorie ; e guiderdona Mezzo- Morto con la carica di Grand’ Ammira» 
glio, ed eziandio chiunque (ì é Segnalato nella feorfa campagna. Ordina la 
leva d’un numerofo efercito , e i Turchi di buona voglia corrono ad arro- 
larfi. Ma Federilo AuguJIo aiTcdia Temefvar\ poi (I ritira, veggenJo venire 
il Sultano, e A accampa a ott' ore da quella Piazza rifoluto di afpettarvi 
gli Ottomani r 

Artivan* quelli , e s'attendano a villa del nemico per configlio dì Tekeli 
che <? col Sultano; fortificano il lor campo con forti terrapieni , con larghi 
e profondi foBi: modo infolito pe' rarefi. I.a feguentc notte Federigo lì un 
tentativo ardito. Vera fra i due campi un luogopreno di rovisìdenfi, che 
appena vi fi palTava ad uno ad uno ; e cinto dj un pantano largo quafi un 
miglio d'Italia. Qi-.ivi egli ordina che C frecian fentieri , per pifTarvi , 
nell’alba, con relercifo e con 14. cannoni , ed alfalire i terrapieni Ottoma- 
ni . Le truppe efeguifeon bravamente quelli ordini, fanno tre o quattro fea- 
riche d’artiglieria , ed alTaltan il campo, dove danno i Giannizzeri , e gli 
Egiziani di Mesrli ; penetrano nelle trincee , mandan tutto a fil di fpida , 
con tale fpavento di tutta l’ofle , che lo (IclTo Sultano lafcia il fuo pad! 
gliene, e fi titira nella più lontana parte del campo; ma prello , opprelfe 
dal maggior numero, fon coflrette a cedere con gran perdita di gente e de’ 
74. cannoni.' 

II Vifir Elmas fa II primo » fermar co' fuo! la furia Ak Tedefchi , gli vf» 
eini alle tende di Mofiaja-, e dietro a lui fi rannodarono i confufì Gianniz» 
reri. I Tedefcbi , nel ritirarli furon mellì In total rotta dai Bofianjì fO) , 
guardie del Sultano incfperte di battaglia: mandolle il Principe a folìenert 
Giannizzeri . Per altro rellaron uccifi Moflafa Pasbà Governatore di Te- 
mtfvar, fratello del Vifir, molti Olfìelali di qualità , e parecchie migliaia 
di Giannizzeri ed Egiziani . Di'Tedefcbi non peri le non chi fi trovò- nelle 
triiKCe . 11 rello del lor efercito fi tenne tutto quel giorno in ordine di bat- 
taglia , afpetrando gli Oitomtnii ma li ritenne ii Muft) con un Fttvab per 
ordine del Sultano il quale , pochi dì apprelTo marciando a levante, mifff 

ffne alla campagna (x) 

Non parlano gli Storici Crifiiani della llrada fatta per gli cefpugit; bcnslf 
accennano altre circollanze. L’Elettor di Sajjbnia marciò , li jo. Agollo , 
dal fuo campo di Olaib\ ed avendo fatto correr voce di voler atf diarc Tv» 
mtraar , i Turchi paffaron il Danubio per olTervare t Tuoi movimenti . Li 
so. Settembre l’Eiettore fi avanzò , rcfpinfe alcune turrre con lor nota- 
bile perdita; e nel di feguente , un Chiaufib ,. che fu prefo , gli dilTe' , che' 
ii Giannizzeri (lavano io luogo vantaggtofo alla delira d’un pantano, ap» 
poggiaci gli ultimi loro quartieri alla riva del fiume Temei ; che un al- 
ato corpo di quella truppa era accampato , con artiglieria , fulla finillr» 

T » lan- 


de” qiulì erano dcpntati a protfKer la re- 
llgione « Ma quaranta principili 

famigUe fuggiron» , lafciando rutt* i loro 
l>rni : per la qual rivoititìonc i 9ffcr ven- 
nero ad elTere in curto^ ruperiorl a' Laiitti •• 
Ricaur . 

( X ) Cd/ito p^ 4Co^ , ec« 


(O) Grar/ffitfrr y innittiitr per avvet- 
tarft a caldo y freddo y cd altre Inccmpcric 
dell* aria « nella colrora de* giardini» eco- 
si rendern atti allo firiche tniUtari . Di 
quelli feeglicvanfi per l*‘addietro gli 
fU %. o Jurh/i y, iii£ina Torta di militia ì e* 


A. n. 

j 6 q 5 
Arabi » 
éiìffélti • 


Eglr.TTOT' 

A. IX 
iftoé 

F.fff€ÌtÌ 
iti Ungbc- 
tia . 


fmpCN^r 
li , 
f ìnti • 
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n.6 STOIilA DSLL' IMPEÌ^IO OTT qMAKO. 

A. D. lungo il rufcello B.'it , unico (ito per cui pote(Tt tcnire il nemico ; e -che 
t($ 6 tutto il campo era cilremamente fortificato» 

Li i Turchi ufciron delle trincee , e in due ore fecero altre linee , e 
BuituilU yj pijntaron artiglieria', fi cominciò a gran cannonate d’ambe le patti . LI 
^Olaah. avanzaron in ordine di battaglia; c coperti di cefpugli , arballi ed alcu» 

ni alberi, prefer poflo Ira gV Jmpcriuli e Temrfvar^ e quedi allora fi molfe- 
ro per invelUtli : ma i Turchi erano si ben riparati con ccfpugli e folli , 
che non fi potea fenza dilHcuItì venire a loro • In oltre , aveano dietro a 
fe un pantano, e fglla finiflra un padulc , c fulla fronte tre file di carrino 
legato con catene. Ciò nonoflante, alle cinque della fera, fei battaglioni di 
fanteria, fofienuti da due Reggimenti di Dragoni fotto il Generale .H.-nr/er, , 
entrati nc’cefpugli , invefiirono con vivo fuoco il fianco de'Turcbi. 

Allora fi avanzò U cavalleria Oitomuia , ed afTalendo con gran furia la 
linea Imperiale , laoo. de'migliori cavalieri entrarono fra. due baiiaglioni 
Sajfoni: ma il Tenente Generale Ziuztndtrf , con alcuni Squadroni di quel- 
la linea, li fece retrocedete, e tornò a chiuder la linea con battaglioni 
furti \ indi fcacciò dalle trincee nemiche i Giannizzeri . Si rinforzò nondime- 
no la fanteria Ture» , e prendendo la cavalleria i Tedefchi in fianco , do- 
vettero quelli ritirarli; e due Reggimenti di Dragoni, che fotto il giovine 
Principe di Vaudemorìt ^ fi erano avanzaci per fodencrli , furono dalla caval- 
leria Ottom»»» rcipinli . Ma ritornati i Giannizzeri alla carica , molto folfrù 
ron di quel fuoco i Dragoni ; quando Hsuiler capitò in lor foccotib con un 
altro Reggimento, c benché pcricolofamente ferito egli medefimo , sforzò .1 
■ernie! a ritirarli alle loro trincee. 

Frattanto un altro corpo si cavailttàa Xtti-M.inveni un corpo di Alemgnni 
della feconda linea , i quali ben rintuzzarono quella furia . Si avanzò poi 
coi cavalli della Itelfa linea, refpinfe quegli a^grcUori , e gfinfegui 
nove miglia à’ Unrberi» ; finchi! gli venne ordine di ritornarfene . Alcuni al- 
tri (quadroni fpinlero fino alle trincee ; dalle quali fu sì viro il fuoco del 
cannone e della morchetterla , che dovettero dar indietro, infrguiti dalla ca. 
vnJleria nemica, la qual mife in difordine uu altro Reggimento che li (I 
trovava: quindi Rofts fi avanzò col Reggimento Cuprara, e prefo il nemi- 
co in fianco, ne abbattè da mille cavalieri. 

Allora tutta la linea marciò avanti, e fpinfc i Turchi nelle trincee , in 
tal confnfione , che il Sultano flentò alfa! a farli dar faldi alla difefa del 
trinceramento , uccidendo di propria mano-pirecchj di quelli che volcan 
fuggire . 

L'entrante notte mife fine alla battaglia ; e gii prima dell'alba avevan 
i Turchi refo il lor c.tmpo inefpiignabiie. GV Imperiuli perderono molta gen- 
te, e diverfi bravi Officiali, oltre qualche artiglieria, di cui erano rotti ! 
letti. Morirono di lor ferite il Generale e ’i Maggior generale Poh- 

land. Rimafero edir.ti più di Sooo. Turchi^ per quanto ne diif: un Bafcià 
che reflò prigioniero nel fatto d'arme (/). 
j Rudi Li 17. dì Zilkaodeh muore (P} .dopo lunga malattia Gio- Sobìeiki , Re 
frtndtn di Polonia. Pietro, Czar di Kujfta, con Officiali e cannonieri Tedefchi , e 
ACuf. con 


di quella , ! Giannizzeii . Ma vtpdi re- 
cliuandofi qiivlli co* lor propri fieliuvli , e 
con chiunque voglia arrolaru , i Befisnjì fi 
ncttcno alla guardia del paitzz* del Sul- 


tano , al lavoro de’ filo! giardini, ed a’ re- 
mi della fua barca . Li comanda il Beta- 
nii BsrH . Quefla fu la prima volta »,ch’ 
e* fecero da foldati • Céna. 

(P) Li 17, Giugno 16;6> 


( r ) Jiicaut , in MoAifa II., 
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storia D'ELI' IMPERIO DTTOMAKO. 
ftn efcrcito più grofTo e meglio difcipiinaco che cjoel dell’anno precedente , 
affale Àiàk ( Afof ) con tal vigore, che la guarnigione, ridotta a 400. foU 
dati, rende ilcallello I) iS. di Zi'/Aatddei ( Q,) ; e poco dopo cede anche quel- 
la di Luttikb, altro. cadello dirimpetto al primo. _ . 

I Venni alfrdian Dulcineum ( Dulcigno ) famofo ricetto di-corlali Turchi: 
ma la guarnigione gli obbliga a levar Taffedio, dopo che dalle lor trincee 
hanno bravamente refpinto Omer Beg, Bafcià d’ Arnuud ( Albania ). Ma in 
Morea probabilmente farebbono (lati disfatti, fe Liberakbi, Principe di Ma‘ 
nia ( Maina ), non avelfe portato con iflratagemma i fnoi coropatriotti a 
ribellarfi', con che, indebolite le. forze Oitotnane , il Seralchicre flimò bene 
di ritirarli. 1 VinixJani, contenti d> coniérvar le proprie conquille , fi ap- 
plicano a riparate Henamilio» (R; per alTicuiar la Morea dalla parte di 
terra . 

In mare, il Kapudin Pasbi Mezze Morto dà alfe fue navi una regala., 
inaudita fra Turchi', fa attenzione ai venti ed a'fitì; e olTerva tutt’i mo- 
vimenti àc Viaixiani j quali, (lupiti di fimtl condotta, fchivano di venire 
con lui alle mani . 

Mofiat'a, ricondotto Tefercito a Anirinopoli, lo sbanda , e fi rende con Tritnfe 
gran pompa all’ altra fua Capitale (S). Il maggior ornamentodel fuo trion- Mvfta- 
fo fono li 14. cannoni tpiti aTeiefchi prelfo Temefvar, feguitati da parec-**' 
chi Nobili, fatti febiavi nella prima bittaglia con Veterani. Tre giorni do- 
po egli vifita il moramento di Ahtn Ayùh , .dove gii vien cinta, una 

fpjda dallo Shejki di quel Jami (z). > 

Nel di primo di Novembre glunfe a Cojlantinopoli un Ambafeiatore H Amia. 
Perfia (T); li »o. , fece il fuo pompofo ingreffo in Àndrinopoll con un fé- 
guito di ijo. perfone j ed ebbe udienza dal Sultano. Dimandava egli che f, ' 

rimovelfe dal Governo di Karamania 1 ' inquieto Babek Solejmàn Bef ; che 
nel tempio di M-kka lì dclfe a'Perfiani un luogo da far orazione feparato 
dall’altre genti; e che in Terra Santa i Patriarchi Armeni avelfero prece- 
denza fopra quelli dell' altre Sette Crilliane, fuddite del Re di Perfia. Do- 
po if. giorni gli fu rifpollo, che Babek, tome Principe ereditario, non po- 
teva elfer rimolfo ferra violazion della Legge ; che elfcndo il tempio di ' 

M:kka Canto , ed egualmente libero a tutt'i Maomettani, non vi fi poteva - 
affegnare 3’ Perfiani luogo feparato; eche in tempodel Vifirc MofiafaPasbk- 
fi era già data in Terra Santa la preminenza ai Franchi in sì folcnne mo- 
do, che più non fi potea farvi alcun cangiamento. Egli ottenne, peraltro, 
che fi reflituifle a’'luoi Armeni un luogo di devozione in Calata : ma dopo' 
la fua partenza, lor fu di bel nuovo tolto, nd i Commilfari Armtni pote- 
ron ricuperarlo (<>) . 

Fini- 


( (J.) Li il. Lutilo . 

(R) Muio . lunto feì miglia , che tra- 
verfa l’Iflmo di Ctrime , V'i poco lunti 
una città verfo gherhino. 

(S) Non potevan i Turchi vantarli che 
di clfcrfi comportati meglio che per l’ ad- 
dietro enntra te Ione Crilliane; ciò eh? 
*iTi attribuivano al valor dì Mefiafa . Ri- 


rane . 

(T) Lo mandò Shìi Setlm II- , "alitìa 
nreeti detto Selejtniit Hu/tya, II r)arl*ncl' 
1494. fucccdcttc a fuo padre S//iivr f., 
figlio di Shmb Abhèt , c fu depodo , nel 
17x1. , da Mahmud , figlio di Mtr r'avg o 
VeÌ! , comunemente detto Miriteit . 


(a) Carne, p. 401. , ee„ 
(a) Hieaut, ibid. 
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14 ? J-TORI/1 DELL'- lMPEìi.10 OTTOMJKa. 

A. D. Finite le fopraJdette cerimonie, il Sultano, intento alle cofe militatr ^ 
ordina la fabbrica di }f. narri da guerra , per impiegarne parte contra i 
yfriffi , e parte conira 1 RujJ! , i quali già vengono nel mar Errano con mol- 
tufrra. te galee e galeotte. Onora di tre Tu£ l’Ammiraglio Mfzza Morto , veflita 
da marinaro, e gli dà il comando di tutto il mare e dell’ ifole . Regala aU 
tri Ufficiali marini pe’loro dipinti fcrvigj . Arrola laooo. Giannizzeri Tama- 
ihì (V) e Kooo. Ltvtmii ( VV ) . Efcrcita agni dì nell’arme i foldati e i 
cortigiani in K/«gWz Kbaoeb ( X ) ; ed avendo pubblicato un Etrmàn , co* 
manda che tutte le forze dell’Imperio fi radunino a AnJrinopeli in Heirf- 
Itz {b) ( giorno di S. Grejor/o ). Per far danari, talfa il popolo e le ca. 
riche; regola le monete, e mette il fuo nome a tutte quelle d’oro e d’ar- 
gento che hanno corfo nell’Imperio : quindi fi portano in zecca molti mi- 
lioni di pezzette Ermnztfi da cinque foldi, zecchini Veneti , e tolleri Olatt- 
deji dai lione , per ufeirne in verghe o in nuovo conio . Diminuifee con- 
venientemente gli dipendi , e non dà a Tckeli che cinque tolleri al dì per 
^ lui, moglie e lervitù; ma gli permette di vender vino di una cantina , da 
lui meda per fuo conto in cafa di Greci . 

Un podente Ebreo , banchiere del Kafsà di Kalro, fu chiamalo dal Vi- 
fir e medb in prigione in CofiantincpoH , per un puntiglio del Confole Frao- 
xefe vivamente follenuto dall’ Ambafcialore Cbateauneuf . Ma il credito di 
quedo Minidro cadde notabilmente alla Vorta , dappoiché la Francia cer- 
cava di far pace con, le Petenze confederate;, comecbd egli. Umili negoziati: 
didiniulade.. 


SE- 


( V ) Li prendt» dal o da altr*' (X) Céfa • B*tteia coil det-. 

nuore truppe- CmMta ta per una caitìera che gU vi iu : ora è 

( W ) Forze marine : t^nte dirurJmata ; foadcria di munizione da piierra : luoso 

ma TÌdorta a qualciie re|oIa da ameno, prefTo i borghi A' Ne vicini 

Sono i4CCC»in tempo di pace • In giier- prati pafcolano m prn'^arera i ravalii del 
ra , il Sultano nc leva <|uami vuole per fei Sultano ; c del fango dtì tìitmc fi fon fem- 

mcfi , e per quel tempo lor dìi ly. tolleri, prc fatti per le fabbriche di 

di paga . Ili quedi. fola militia fi anamet- buciiillimi i»attoni e tegole .. 
te CrUliani. 

(b) C*nt» p. 403. , ec. * 
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JTORIA DMLL' IMPERIO OTTOMANO 


SEZIONE IL 

Battaglia di Z;nt3 . 

A N<lavaG Mo/lafa allcHenilo per ofcire In campagna: ma Is truppe d’ ,«,71» 
erano trattenute dal progreGo che i ribelli faceano in quelle parti 
deli Imperio , divenuti ormai si poderofi , che per editto lor fu vietato di 
irarportarll in Europa , fotto pena di demolizione delle proprie cafe , e di 
veder dilirutci i loro Timàr e Ziamet con tutte le terre ch’e'teneano dal 
Sultano. Irritati perciò quc’foldati da fimili minacce, tagliavano leorecchie 
e'I nufo ai lor prigionieri , c coti mutilati li mandavano a CeflantinopoU . 
Pubblicatoli poi dal Sultano un perdon generate , io. mila di loro , abban- 
donata ogni fazione, vennero a fcrvirlo in queAa guerra. 

Aveano gV Imperiali dovuto levar l'airedio di Bibacz , quando Mofiafa 
giunfe a Sofia con un efercito di foli ,<o. mila uomini . ójntento deU’ele. 
zione del Principe di Conti alla corona di Polonia , ordinò al Vilit di fcri- 
vere a Tekeli, ch’egli avealo dichiarato Re à' Ungheria , e mandò nello Attfo 
tempo a quel mifero Principe una lettera di commiiTìone , con quefla fo- 
praferitta: Oria Maijar Kràli, Al Re d' Ungheria . Tekeli , gottofo e parali- 
tico, era andato ai bagni di Prufa, in Natòlia: renne unChiaulTo, e fenz' 
altra cerimonia io ficcò in un carro e via fel condufTe . Finalmente il Sul- 
tano s'avviò ad unirli con le forze già pronte in Ungheria (f) . Ma tor- 
niamo agli Scorici Turchi,^ 

Il Sultano, benché fappia conclufa la pace tra Trancia e Leopoldo , rlcu- 
fi quella che gli offrono gli Ambafeiatori d' Inghilterra e Olanda , vantan- 
doli di foggiog.it egli folo l'inperador dì Germania , Quindi , al principio 
della fiate, fi marciar le fue truppe a Bel^aio^ ove troraC averci};. mila 
uomini, oltre le famiglie e la fervicò dei Bafsà (e ve n'd 'grandilSMe-ou- 
mero nel campo ) e moltitudine d’altre inutili perfane . Il Principe Eugenio 
di Savoja non avea che 4 $. mila Tedefcbi , con ordine di febivar la batta* 
glia, di cuAodir Petervaradìit , e l’altre Fartezze d'Ungheria luogo il Da~ 
nubio. 

I Turchi, di ciò informati da’ prigionieri ch’e’meitono alla tortura, fi tì* 
folvono di lafci.ir Imperiali a Segedin, e di marciar ìnTranJilvania, poi- 
ché Tettii dice, che queAa provincia é (provveduta di truppe , e che ;o. 
mila ribelli Ungheri Aanno pronti ad unirfi con gli Ottomani . Paffa dunque 
Mofiafa il Danubio e s’incammina verfo Temefvar\ ma nel fecondo giorno , 
^.•^tcndo che pf Imperiali fon giunti a Tìtul , fi determina a dar battaglia 
p-r coprire Btifrado, c fa che la fiotta venga fu pel Danubio , a meltetfi 
alla bocca del J'ibifco, mcntr’egli marcia con l’oAc alla volta di Titul. 

Da qucAa Piazza, che fia fopra un monte , felmila cavalieri 7'edr/còi , veg- 
gendo appreffarfi i Turchi , fortificano con terrapieni e artiglieria le rive del 
Tibifeo. 11 Sultano comanda a parecchi Balciik di paffar il fiume in battelli 
fcopcrti (Y)i promettendo a’foldati ;o. ducati «l’oro per ogni Tedefeo prefo 
1 viv*, 

( Y1 Dell! ViiDiia , che i Turcii portano iu carri per farli fcrvire di fondamento a 
punti fupia fiumi. 

(c) J{ÌM»r, iliid. 
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A. D. vìvo , # Jj- p*r tedi . Giur>pono all altra riva , e’I remico fcarica 
l’attlglleria fopra di loro; ir.di, lalUo fui terrapieno4 gl’invcftc con la fpada 
Turchi, in mano. Fuggon i Gianniareri, de’ quali tremila rellanuccifi: la flotta fai- 
rw». va gli altrij ed occupa rifoli eh’ è in meno del fiume j onde i Giannizze- 
ri varcar il fiume piu abbaflb e Ichierati marciano centra il terrapieno, ove 
a’appicca leggiera zuffa: ma crefeendo il dot numero, il nemico fi ritira nel- 
la citti, indi nel piano di Rotila (Z) . La fera , alcuni Htiduebi , timaR* 
indietro, dau fuoco al cafieLlo, c raggiungono i lor compagni (rf), 

11 Sultano varca il Tibifeo col redo di fue forze , e marcia al nemic’o * 0 , 
campato a Se^idin. Trova nella pianura il ponte degli Alemanni ancora in- 
-tero, fi volge verfo il Danubio, e fi ferma alla punta balTa dell ’ifola forma- 
ta dal fiume dirimpetto a Petervaradin , -Qui fi rifolve di affediar quella 
■Piazza; fi getta un ponte fui fiume , e palla l’efercito prima che da Se^e- 
.din polfa giugnet Eugenio. Quel ponte fi potea finir nel fecondo giorno , fe 
■alcuni Tedtfcbi , nafeodi nelfilbla con 4. cannoni, non ne avelTer forato va- 
ti battelli. Giunta poi la flotta, dovettero lafciar l’ifola ; c così nel terzo 
.dì fu terminato il ponte . 

La fera di quel giorno arriva Eugenio , palTa lungo 11 campo nemico , e 
s’ affretta alla tefla del ponte. Sbabbaz G)ira} Soltèn (A) con nooo. Tar- 
lai i ha gii bruciato tutte l’crbe del campo ; lìcchd per nove ore non li 
trova né foraggio nd acqua. A sì improvvifa venuta Imperiali , fi con. 
fulta fra’ rm-fèi , fe debbafi attaccar il nemico in aperta campagna , od afpcc* 
tarlo nelle trincee. _ ^ 

C,r/i,!ta II Vifir, ch’é del palmo parere , dice al Sultano ; „ L'ovor vuole che G 
Turcne- „ dia battaglia al nemico vicino: l’atdor de'foldaci ci promette vittoria; m» 
l.i. fe Io lafciam venir meno, cadrà l’efcrcito in perniciofo languore , e 

forf«'l’ozio produrti fedizione. “ Si oppone Koja Jaffer Paibi , Capitan 
veterano, che fu in quafi tutte le battaglie centra 1 Tedefebix ^,11 nemico, 
„ die’ egli, quando pad flender la fronte , avanzarli e ritirarfi , viene alla 
„ fine, malgrado della fuperiorità di noftre forze: il fuo efercito è più nu- 
„ merofo di quanti mai ne abbia meflb in campagna, e lo comanda un Gc- 
,, nerale di gran condotta , il quale certo non combatte , fe pel vantaggio 
„ del fico non è ficuro della vittoria.” 

Sdegnato il Vifir, che fi vedecontrarj anche gli altri Bafsi, chiama Koja 
infedele e traditore; e quelli, veggendo l’oflinazione del Vifir, prega risul- 
tano di tirar la cortina (B) e udir tutto egli medefimo . -Ky'« , efaudito , 
profegue: „ Ma fe , fratello mio , v’infpira il Cielo i configli che date per 
,, vincere, feufatemi fe non ne fono perfuafo . lo fo quel che dico; mette- 
,, temi qui in ferri per ordine di S. M, ; ci flarò volentieri , in tanto che 
,, voi date battaglia; e fe in un’ora 0 due non voltate vergognofamente le 
„ l^palle, mi tratti S. M. qual cane putent : ma fe , che Dio non voglia , 
la mia predizione fi compie, portiate voi render conto della volita iinpru- 
denza a Dio ed al Sultano. Per me, qualunque c°fa mi avvenga, lemprc 

,, dirò 


( Z) 1 Tureiiiin qocrto noase alla valla 
;iiaiiura che fi lìende dal Oanubie al Tikt- 
)!»■ , fra Tiro/, Snedia e Pnt'tdradin . 
ilint. 

(A) Ed\i fu KWv dopo fuo padre jf/;*» 
Ojeras , lotto Ahmrd HI,, mapocoarpref- 


fo fu forprefo ed ucifo tl.ti Cir.'tjn , CtnJ. 

( B ) Nel Divano Galibe , v’ è beoti il 
Sultano , mi in liio-o particolare, con una 
ffrdeb a cortiua davanti a lui; dove, fut. 
ZI clfer veduto , ode qu'l che fi dive . 

Gdnt, 


(J) Co»;, p. » 04 . , ec. 
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j, dirò, doverci noi fortificar nelle trincee, ed attendere che il ncmicoc'in* 
„ vefta; fé non rincexeino, non farem né- anche dirfatti.' vada por il nemi? 
,, co alla tetta del ponte; to' chiuderemo , pii torretno i viveri, onde fìacc* 
,, ttrccto a- venir fopra noi, od a pattar il Danubio y e a qnetto patto tipo!* 
,, tremo attaccar con vantaggio . “ 

Il Sulcano, a coi piace il parer di Koj« , proroga il Confìglio alfeguenta 
giorno ; ma comanda che. tutti Ir tengano nelle trincee , e- che i Chianttì 
{Chauibiy C} vi facciano lientrare a battonatc chiunque n'd nfcito di fua 
tetta. Non battando -qnetta a frenare l'ardòr dc'foldati per ' combattere , (i 
pubblica dal Muftì un Ftlvab , Che chiunque cadrà in JÌ fatta baUaglia y 
non folamente ptrderi la corona dillo Sbeiiulct (martirio) ! ma nell' inferno 
fi lagnerà del fuo intempe fino ardire. ■ 

Frattanto il Principe Eugenio , ettèndoll avvicinato al ponte , .ed avendo 
rìnfrcfcate con l'acqua del Danubio le fue truppe quaft morte di fece e di 
caldo, le fchiera , e così retta tutta la notte , a gran terror' de’ Tarròi , » 
quali credono che per eguale fpavento non vogliano i Generali permetter 
loro di venir alle mani . il Vifir , che ferite quctti difcorfi nel campo , va 
efagcrando il 'pregiudizio che riftìlta dalla troppa cautela di Keja- y ed ag. 
giugne,cbe i nemici, padrona delle città fui Danubio , non pottbn mancar, 
di viveri; e che non v’d tempo da perdere , crefcendoogoi di le forze loro, 
e languendo in fatai ripofo le Ottomane (e).. 

Ma il Sulcano, benché non. inclini a d.ir battaglia , cenfente che G- vada 
a por l'attedio a J'e.g/dr», dicendogli il Vittre; ,, Quetta Piazza non refifte. 
„ rà piò di IO. giorni: prefa che lia , tutto il paele fra il Tibifeo e’i Danu» 
yy bìo farà ncdfo, e potranno ì Tartari dar guado alle vicine patti d't7/«. 
yygberia: non cf può tener dietro l’efeicito Altoiannu sì grave e sì Qanco; 
„ e fc attedia Belgrado^, troverà una guernigione aflai forte c ben provve- 
„ duca di -viveri, pronta eziandìo la nottra flotta ad introdurvi foccorfo;.e 
,, per maggior -ficurezza. vi manderemo per Comandante Kàjo , ch’i flato 
,, sì bravo alla difefa dr “ 

Mofiafa y che qui s'accorge, che il Vifir vuol disfarfi di Koja , licula dì 
aUoiuaiiarc quello Bifcià i -cui configli , die’ egli , fon necelTar} aH’efer^ 
cito. La 'leguente mattina, J. di Jtmaxio’lamel , in fui f.ir del dì egli mat- 
eia con- l’ode , e in capo di nove ore s’attenda pretto un lago con ponte , 
dov' E«gem> era dato a -campo. Nel domane, lalcìa indietro K/uebik-Jager 
T'aibà (D) con joo. cavalli , c ptima del giorno con ettraordinaria celerità 
s'incammina-a "Lentac cadetto di poco nome fulla riva del Tibifeo. 

Eugenio, udendo il- Tubu'kbàna, lo crede fegntv di battaglia , c rabicofehie- 
ta le-fne truppe per ricever i Turchi:, mà fencendogli incamminatL a Zenta, 
e Ormandoli fuggitivi, manda avanti i cavalli Vngheriyt lal'ciata indietro la 
piò deboi parte dcH’c&rcito, eoo mcn prudenza che coraggio fcgpita imnie* 
Temo XLIX. Y, dia» 


(C) V’è due forte di Cinnibl. Gli unì jon eliére una fMtìe d! Aiutanti di canìf« , 
danno nel Divano del Vifire per riceverle Ceni, ^ 

pe t raion ì de' querviartè ; per pOirar alGiu- (D) Cottili , prefo da'- Ttdrfcbf , dii 
dice gli ordini del Vifìr ; e per metter m loro un efatro ragguaglio dello ìlato dell' 
efecuLÌone la fua fenienza. Gli altri , det»-* otte- Orreurarra ; e per qitclìo- fu .poi inetto 
-AUyCbMttii, fi fanno in icmpodi gorr* in liberti dopo la batraglia • N; la piani 
fi per porcate ai Bafsa gli ordiui del Yi- qual itaditorc il SiiUano , ma gli refe la 
firà per aver cura che i ravalli filano in Tua piittina dignità . Muri Jn/jr l’anno 
retta linea j per dar il fegno della baita- fegnenie . CnaU 
giia , dalla ritirata, e limili ; nel che.pae 
(e)C^»i;. pa qo5., ee. 


AeD„ 


Sì mMf~ 
rto a Zen*, 
ta . 
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diatancBtc con foli uooo. Domini. Gli Viiibtrif vcduì qocll» notte al la.- 
•0. vi trofio addonacnuci' iTurcbi y e cagliaa a pesti- latta quella parti, 
la, faleo il camerier del Bifaì. Collui , d» ha. potuta feampar nel baio , 
cone a Ze*t« « t tutto informa il Viiìr a quelli , acciò le voci di lui 
non turbin il campo, gli tagUa la teda, rdice al Sultano , cbc veramente 
«li (Are^ri ben forprelo JaUtr PtuUy ma che già fon dufatci..In qutlme. 
delimo panto-fi fa, da Ttrt^ri giimu nel campo ,, che. Polle Ccfarea d LI: 
vicina. ’*< - 

Allora il Sultano fa fermar la fua gente , e gitur fui Tibifio un ponte 
che li finifce in qnattr’ore . Paltò a nona Mqfaft il primo a cavallo ; e 
recinto- brufcamente il Vifir, che venne a tenergli, la fltaffa,. Traghetta ,, 
,, diflfe, oltre il fiume quanto v’d nel campo : pagherai con morte infame 
,, un fol carro,. che il nemico ti prenda. il Vifir, difperato , comincia a 
far palTtre otto caonom con muniaione , ed anche gli Spahl. con le truppe 
dei Bafsà; ma. ferma, l’aitre,. dicendo che il rello dell' artiglieria e delPefer- 
cito (.cb’era la maggior parte; dovea rellare alla difela del campo , in cafo. 
che il nemico ne aflalilTe la retroguardia... 

Appena quelle forze eran padate a nona del di faguente quando- il Vi* 
fie, fenteodo ì Ttdtfibi. Cola tre. ore lontani ,. rifoluto di veder morir feco t 
fuoi rivali, chiama a fé tntt'i Bifià , ch'eran.già palTati con le loro ttup* 
pe, fotco pretello.di confultarli.. £ quelli cipallan il ponte a piedi , perché i 
carri non vi lafcian 1-jogo pei venir a cavallo.. Raunati tutti , eccetto il 
lUvont/kim, loi dicu-il.Vific: ,, Ecco prefcnce il nemico.- ora,. chi non ha 
voluto combattere quando l'occafion era. buona, dovrà farlo con ifrantag. 
sia: altro ben. non ci reaa».abe.d^cfl<rr*<Mz<' vÌBcendo-, o Sbtbìd mo*. . 
” KOdo da- vaiolali : diove«da io goder oggi uno. di quett’inellimabili beni,. 
” non- voglio,. fratelli miei ,.cfclttdervene.. Eccovi aperto il paradifo; vi co- 
” mando per divin ordine di entrarvi- a godete i diletti dall nofiro ProfeU . 
*’«romeiri ma fé ricufate di ubbidir alla Legge e a' miei comandi , con 
,, quella ipada vi priverò della, vita. che. dcfidctate , e del p.aiadifo che pone». 
„ te in non càie. “ ' ; 

I Bafità,’ che non ofao oppotfi'ar Vifire in mezzo al' campo, o che fanno’, 
il rondo- di- fuggite , fingono di ubbidire, e fi ritirano alle trincee: maelleo.i 
do quelle troppo e llefe, e poca, la truppa che rimane , fi comincia a far un- 
piccolo cvinceramento- dentro, del. grande. Si lagnano i foldaci, e rinfacciano i 
al Vifir l'imminente lor pericolo, ma per la propria falvezza ubbidifeono a’ 
fuoi ordiui. COmparifee frattanto refercito- d/iraMnao, e cuopre tutta lapis- 
nura. Il Sultano, arrabbiato, lo vede, e per replicati Khaii/hdri/T ordina al 
Vifir di mandargli) Giannizzeri, rartigKcriaeUrounizione, checché n*avveo> 
ga dell’ altre cofe. M!i il Vifir (Blmàt Mobammsd): tuCconie ai Balltà quelli 
ordini , e dice a chi li porta voglio- pìuiioflo morire co» U fpai* i» tna»o 
v»lorofim:»te pagnaado , (b'effer uccìjo dal- Sultano e chiude il paflb ai 
Giannizzeri! 1 cufiodi del beftiame deflinato a tirar migliaia di carri , fen- 
leod^ vicini i Ttdefcbi , lafcian cader cotto nel' fiume , dal quale partati 
centra il ponte, cercano di falirvi , e cosi ne affondano tre barche di felle* 
gno ; talché non vi può paffar che no uomo alla volta fopra tavole poQevi . 
attraverfo. 

Le forze Imperiali arrivano tre ore avanti la nottr ; affittano il carrino 
dette trincee I ma fon tifpinte con perdita. Veggendo , che oltre dee file di 
carri, infieme incatenati , v’é doppia, nincea, e fope rior numero di troppa, 
ricorrono ad altro fpediente . 11 canale del Tibifeo lalcia nella fiate uno fpa* 
zio di 30. palfi di Ubbia Inllz riva oceideutalc ch'é alta e feofeefa . Qui 

£»gr« 
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tugenh fa'cavar anttiriocu un po'aU di Toro del campa nemico, e che di A- D. 
U parecchi Reggimenti diao per entro addoflb ai Tunki , meotr'egn meda- ***^ 
fimo gli attacca di fuori; e petebd il Sultano, per'rinfarzare il Vifir, non 
ripari il ponte, ‘fa che due caiiuoai, piantati alla tetta di quefto , in pochi 
ttanti lo demolifcano . -Moftafa cercò di mantenerlo , ordinando al Kitbatm 
(E) Ammud Abdi di far giuocar quattro cannoni dall'oppotta riva : ma nm 
potendoTi coprir grio|egneri che in un canneto, dovette ritirarli, dopo che 
parecchi n'eran rettaci ucciC. 

Ogni cofa tendeva alla dittruzion de'Turcbi . I GianniMeri , che han 
'refpinto ì Ttiefebi dalla trincea efteriore , fi ritirano nell’ interna , e fi di- 
chiarano rifoluu -a difenderla . Ma volendo il -Vifir con gli altri Bafsì di* 
fiorii dal lor jffopofito con preghi e poi con minacce , dilperati fi adirano , 

-e tàglian a peni il Vifire, i Bafaì, e tntt’i lor prop> Uttiziali , falvoTAgà 
*»«//< Bmltm agli (F). In mezzo a quefta confufione alcune troppe Ttdtfcbt Poua j,’> 
occupano la trincea etteriore, da'Turebi abbandonata, e fingono dì attaccar Xutehi. 
r interna, mentre altre improvvifameote fi fchiereno lungo le riva . 1 Tur- 
chi y reggendo quefte alla tetta del ponte, fpaventati, vi corion tutti adim. 
pedirne l'ingreflo, abbandonando qoafi affatto l’ interna trincea: iaocenpano 
ti' Imperiali che fono da quella banda , ed invrftono la retroguardia deglr 
Ottotmni che al fiome combattono; i quali, ttretti da ogni parte , fi dilfcn- 
dono con bravura benchd coafufi e in difordine': ma alia fine , non poten- 
dofi fare flrada , rimangon tutti uccifi nello fpazio di tre ore (fi- 
li racconto, che RicutfV fa diiquefla battaglia, é come fegue . Maiciò il 
Principe Eugenio contra i Turebi alla volta di. Tirai e del Tibifea, e fi trio- 
cerò. Il Vifir convoca tutt'i Balia, 15. di numero, e lafcia il Sultanodall' 
altra banda del fiome con partedeireferciio. CìiAruaudi, reggendo la truppa 
7 rdr/ó« avanzarfi ad 'inveftiiii, cercano di palTar il ponte e fuggire; voglion 
far lo ttelTn i Giannizzeri , dicendo., che gli Spihì gli hanno abbandonati : 
ma epponendefì il Vifir coi Baf<a , e ruttandone uccifimolti AritMtdi , fianj- 
mutina la foldatefca , c mette a morte il Vifire . Alcuni Spahì occupano 
l’ettremità del ponte, e non lafcian pattar perfona . Gl' IinpaWaii , ormai in 
ordine di battaglia, furiofamente affaluno da -ogni banda Totte nemica ; la 
quale , al fecondo attacco , principia a cadere ; e fpaventata oltremodo af 
gran 'macello , che ne vien fatto , fi precipita nel fiume , dove la maggior 
parte fi annega. Durò al più tra ore il combattimento ; nè mai peri tanta 
truppa in <1 breve fpazio di tempo (g) . 

Caddero 14. mila e 70. Giannizzeri con l’Agh ; 7}. Ojdk e Bulih Agula- Cetn r,u. 
ri; 1700. Topebi t Jtbeji ; 7000. Arnuudi (G J; il Vifir Ehuàx Uobanmed • 
Pajbà i ij. Bafcii dalle tre code (H<^ ; oltre gran numero di gente di fer* 

V a vi- 

arme da fuoco , fpictan dalla tetta di moElle 
• madre un uovo od una mela , come cola 
da niente. CaM. 

( H ) i piìi itiuttti furono XxJm lupe 
Pulii y Mifirli Oilì y che ricuperò , 

HuIH y tikiX ài 'Dìjuri/ke y c Pu^Ii^y 
Balcil dì Sirreu/i { Shuir^U) , fimofo oep 
la fua lecreratura (perciò detto Puz/i) e 
per altre eccellenti qna|itò . Per la fua bei- 
la fcriltura fu fitto Pjeiujé dal Vifir Sl- 
mii . Cune. Anche Hfimt fa incnaivnc di 
tutti luci BafcU. 

. a < 1 • , » 

a » / >.i*ev»o I", ^wr/» 

(fi) Ritikutu in Muftipha If. 


(E) Uomo di sran vaglia ; il foU Bifi) 
ebe ropravvifTc alla battaglia di ZetfttM : il 
Sultano Pooorb delle tre T«d , e gli ordi- 
nò di ooodur le forte a . b perehè 

eia era cofa infoi Ita fcilr^o fenopre da4 
Vifir eletti i Bafs^ ) » egli ebbe il nome di 
PmJifjkéh Chtrsihì . Fu poi fatto Bafili 
d' 0 Csnt, 

( P ) Sopranntmato De//i « il Patto , pel 
filo ecceffiro ardire negli adaltl ,Cént, 

(G ) Sono i piò biavi e I piò coraggio^ 
foldatif rifoluti ouanto \ Giannitzerl , ma 
piu difereti . Fn diàlanza di tco, paFFì g con 
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vjgto, foli't» a fe^uitire pii Ottomani eferciti: v’ebbe, infontna, pi& di'jo. 
mil» Turdi morti (!)• 11 l^olo , che fi falvò , fix<MahniA eia o^li (K) 
'Balcià degli Arnaudi; il quale, due volte ferito , pafsò il fiume a cavallo* 
In quella Tpeditione perirono feimila Ttdtfcbi ( L). 

Suliin Mo^aja, crifio ed otiofo fpettatoce di si fatta>di(grazia, è prefoda 
Sifeaf'tl- ttìt fpavento, che a mezza notte, fenza guida né^lume, abbandona il fui 
'w fa*». campo, dove nulla é da temere, poiché i Trdrfchi, ormai fpolTati, nonpof* 
fono rifar il ponte in prefenza del fuo numeroio efcrcùo. S'incammina vet* 
fo Temtfvar^ facendo morite i\ Kapùji Ba/bi ,■ Siati» Mobammed , rinnega- 
to tenero; lolo perché lo conliglia a fermarli, per non lafciat piena vittoria 
al nemico. Hel bojo di quella notte non fi vede la ftrada, e chi va conlut 
tanto s'avvicina al fiume (Tibi/lo) che laida nel pantana e cavalli e baga- 
slie. Finalmente, al levar del l'ole, viene ri Sultano. ad un luogo, dove £u 
battaglia co’TedeJcbi l'anno feorfo ,' e quivi cambiato cavallo e vefiito , in 
guifa che niuno il csnafee, fogge irt tutta fretta alla fuddetta Piazza. 

A quel medefinto luogo gitane a nona t'cferciro , e non trovandovi 
né il ' Sultano né alcun Generale Minillro , tutti rellan attoniti .• 
ertfee lo sbigottimento alla nuova che il Sultano Ca ptefo dagli .Kr^^crr, o 
' tradito d.rTuoi al nemico, e i foldati fi difpergono quà e lì , p.ireiido loco 
di aver i Tcdejchi alle fpalle. Arrivan la fera a Tetntfvar., e’l.Comandante, 
che ha ordine di occultar l'arrivo del -Sultano {perché Mqfiata reme iTelTer. 
vi dz'Tedcfcbi afialito) lor chiude le porte ; cofa che lor fa creder vera Ja 
difgrazia di Mofiaja, e la propia loro; la troppa frotta non ha ptrmelTo che 
i'eco prendan viveri.- flanso-pec morir di fece uomini e beilie li fa a gara 
■di pofliedere gli fporchi velli di -qualche fccc« palude , e chi d più fotte 
u'efclude il più debole (M). (ù) 

■Finalmente , dopo che Torte Ottomaaa fu , qual nave in tempefta , lenza 
-limone o piloro, lo fp.izio di tre giorni, Sulrìn Mo/lafa, crmaificuroda'7'e. 
defebi, fi fa vedere a'fuoi loidatii i quali, mirandolo come trionfante , gri- 
dano : „ Or che Cam certi di tua Calvezza , finite fono le nollre miferie : 
,, fari noflra cura di. far fevcra vendecia Copra s tuoi nemici. “ Nel dlfuf- 
Navai'* feguente vg>‘ conduce le eruppe verfo. Be/gr^i/o , e ad Ali buiiar (N) glivicn 
rifir. incontro Amukje-oili Euj^tyn Puaic , Governator di quella città, da lui man* 
duo a chiamare; ed cllendo quelli il Colo Bafsà da tre Tug ivi prefente, il 
•Sultano lo crea Vifire; e dopo breve foggiorno in Btigraio ^ fa ritorno col 
fuo efercito a Andrìnopoti lui fine di Jomaaio'Iawtl ricp. 

CV Itnptriali fletterò tutta la notte nel luogo della vittoria; c nel di fé. 

. giien- 


Afttri ali 
li-luia. 


( 1 ) Si bravamente r>utnaron i Turili , 
che neppur un* fu prefo vivo . E fe avanci 
- la battaziia i Gianniiacri non avclTer ucci- 
fo il prtìde Vilir e i valenti Salsa , forfè la 
'coCa andava alriiinemi . acidn anche il r-o* 
cu numero de{U Aìrrnuaui *'A che giova il 
valor dc’folditi » fe noi dirige la prudciiaa 
de* Generali? Caci. 

( K ) Bcglerbrg di iti ( l^intftts) , 

edere la Tua famiglia ha un gran paciinao* 
èlio. Ccor. 

( L) L* Imperator ZeepcVo iir Issa iccma 
al Re Guitulm* Iti. diiC che in i4ueU4 Imi 
, «Itili IO. Asolili ì 697 » i Tuni/ìviA, 

( b) C4#f. 411 ) cc. 


no 3O0 mila « che io. mila reflaron morti 
fui campo g che per la Aretteita «lei ponte 
gli altri li (cttaroa nel fiume c fi anae{a< 
tono j che li prefe ja. «annonl « ed alcune 
niigUaja di cerri cou provianda i e che Teli 
500. Tfd/fehi inotiiotio, teriti alcrcuantì. g 
. 

(M) U Piìncipe , cH*era. in 

quell* erercìro, tieicrive la conluiion e iniTg,- 
s«a del medefiitto • 

(N ) I utiiAtHià ^ Ali t ira T/Md/oéve fivA 
grmti* : luu£a alvo » co*nedo a dìlcoprir il 
paei'Cg c pciCiw l'tcqueiuaio da lj>ie . C^(, 
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gosnte pifTifon il Tibifco a predar# ciò che Ttktlì (O) area lafciato od 
campo . Indi , clfendo la flagionc troppo avanzata per alTediare Ttmtjvar o 
Bflgrado ( P;, entrati hi Bo fu: a prtkto i cadelii Dai» e MogU, arfero S*. 
raj , la capitai del paefe , e foggiogarono quali tutta la provincia . Quelle 
forze Oncmfte , derelitte, trovano nella cittì di Bicbk'a il bravo VMttmMn 
Moflsfa Vajbi ( QJ , e lo sfarsano ad élTere'Ioro Generale-. Egli refpinfe ì 
T:J!f(bi di lì dalla Sava e lor prende 24 . cadelli da una banda e dall'altra 
<ji quel fiume. 

i R.ùjjt fortificano iz3ì e Lultìkb ; mentre TElettor ii Sjffjnia , Federi- ^ - 
IO Au^uflo, nuo/o Re di Voloiia, cerca'di guadagnar i Nobili, e fi prepara 
alla feguente campagna . 

1 Veneti mandano una fquadra nef Mf<fÌtfrra»co. Kir.'Mfiemed con le 
Aie galee (R) invcfte Tinof, ma rifpinto da BaHolommto Moro, abbandona'^ *" 
quell' ifola . Suecedon altri leggieri combattimenti in mare con vario fucccl- '* 
fo. La flotta Turcbefcm prende tre legni di corfali , e lì conduce a Cojìen- 
lioopoli: ma i Tunbi due volte fchivaoo di venir alle mani a' Veneti [>}- 


S E« 


( O ) r^U tbc i TiJ jti/ non 

poterli coji p«c(tp np4ii4^ il puo;c , fì ler* 
uiò tu(LA 4i autte nel c v* CioTÒJi 

cHtf i'érCì ricco , 

( P) Ciiotuttociò > li A’ Navemoie 4 '«I 

Cscii4cjic S^et^UtìiA yefetitànkhà « o 

><cic ti*4iliìn* li bylv/Ci. uotmui , tciii4 pCr* 
«muo »1 preùtiiu Ui iìi4U<Ì4U4a 4 tU JiCpAtia 
à<i «Uro ebe dicci fuldiii. 

<Q^) Di fciaplkc Giinniiieio divenne 
Jll0i c perché di c auicc 4aJ4V4 4 
piedi ncll4 circi per veder lurr* ìa ordine, 
tu cbÌ4l)14tO Dal/f4^a»ìr , CÌoè , F4U0 

GaVtftUACor di &éHerJàJ d*! i/iàC Hn/f}» 


t durccC ^li jÌvmÌì , e di ISO. *tbìU 
eh* erano, ne uccìre miU , non avendo 
efili che ra. Hc^^imenci « Ripiefe anche 
BfJIfm (iIm^Iìo per B*trsk o Bn-fetré } Topi a 
i inedeiìmi . QsAt, 

( K. ) V* è reU’ifoJe molli Bn « I «luaéi 
hiaHW per U meno onjg4Ìea: cr4(ni4tui eoa 
^ucila in tempo di picc , c V4nuo in coito 
in tempo di ^nerri • Mthffmeà Ètt era pid 
ricco degli aUri , e miiuenci tre g4krc alfe 
Tue rpek. GU tu dato il nome diX/./, per- 
ché «f4 calvo c rtgaura* ^ejiein \* ippellavA* 

bw i C*./U. 


C« ) CmreS^ p. 4Ll< 
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A.V.Ì 

S -E z I q N E IIL, 

Pace di Ctrlortcz, « Deponimento di Moltafa. 

S Ulcin Mojìafa , dopo il foo ritorno a Coflantiaopoli , (i prepara al la goer* 
ra; ma lo turba il timore di cattivi fuccelTi . 1 Turchi, prima fi volon» 
tUt ftit.twli, ricufino di arrolarfi, quantunque ejji ufi preghiere e minacce . Va, 
travelìito, ne'croccb; del popolo, e fente cittadini e foldati , che dicono: j, 
,, Non fi può vincere ì Tedifcbi\ Dio lo fa veder apertamente; Egli è eoa 
„ li Gjamri: quanti fegni non ha dato di quello Aio decreto? E perchè Tpar- 
,, gere tanto fangue Mufulmano centra Dio e gli uomini? 

Il Sultano vuol la pace ; ma per l'onor dell' imperio non ofa proporla . 
‘ lai vuole anche Leopoldo per le uie mire alla Spagna, il cui Re fia mal di 
làlute. Vittoriofo, com’egli d, non dee chiederla . Anche gli Ambafeiatorì 
d' Inghilterra Olanda, per non veder di bel nuovo inutile la lor mediazio- 
ne, afpetcaoo che fi parli di pace. 

Mannù Maurokordato, primo interprete della Porta, va a trovare il Vifir Hujfefit 
Wf Mauro. Poròd , la CUI pacifica difpofizione gli é nota, e dopo varj altri difeorfi , gli 
caldaio, dice: „ G>nfidera"do io la prefente fituaziooe degli affari del Crifiìanefimo, 
_ , parrai di poter con certezza affermare , che l'Imperator di Germania de- 

!, fideti molto di far pace cogli Ottomani . “ Rifponde il Vifir : „ Come 
,, mai, dopo le fue vittorie, può egli ddùferar la pace, ancorché gli venga 
, offerta?" Soggiugne l’altro: „ Pare che la cofa fia coli; pure fe mi fi dà 
’ una fettimana di tempo a fcandagliare gli Ambafeiatori Criftiani , m*im- 
” neeoo di fare , che Leopoldo non folamente accoofenta ad un negoziato , 
’’ iia^ ricerchi. " ' 

.'Ottenuta quella permiffione , Uauroktrdato fi prefenta agli Ambafeiatori , 
e lor. dice : „ Vengo a mia polla , grato come fono ai favori che ho rice- 
,, vuti da S. M. 1., e mi pregio di fedeltà come Crilliano. So che l’Impe- 
,, ratore , prevedendo guerra con Prancìa, defidera molto la pace: ma non 
,, vuole proporla ai Turchi, acciò non dimandin troppo. Se vi fidate dime, 
,, e fe mi data facoltà di trattare , metterò le cofe in modo che l'impera- 
,, c«e ne fia contento. Giuratemi fegretezza ; altrimenti, fon rovinato fé i 
„ Turchi fofpettan di me . " Rifpoodono gli Ambafeiatori : „ Pronto i for- 
fè l’Imperatore ad accettar condizioni onorevoli , ma non dimanderà mai 
” la pace alla Porti*. Pur, le volete propor l'affare in vollro nome , l'Im- 
,, peratot ve ne reflerà molto obbligato. “ 

Torna l'Interprete al Vifir , e gli rifenfce tutt altra cofa . ,. Intendo , 
„ die’ egli, dagli Ambafeiatori Crilliani, che Leopoldo y lungi daH’effer con- 
: trafio alla pace, la defidera affai, e che gli ha richielli.di porre, in qua. 
„ lunque modo, fine alla guerra. “ A quelle parole il Vifir , come da morte 
te rifufeitato, abbraccia il furbo inventor di bugu (S), dicen^: „ Se voi 
„ efeguite quell’ opera divina, fe rendete al noRro Imperio la bramata quie- 


(S)Qul pare vClie.</a/>*/-»,verrato nelle Jtin dice , La . tir fa un* 

lineue o^ìenrili t nella poefia, fe|uita(Te le tjfra , i miilit’i éì un» vitti» tlt J» (in 

- ■ • - - '• ^ - A 


ìliruxiMii di Shtki Stadi , ^aninfo Poeta 
Pir/tan* , fpetialuientc dove ocl fu* Cr«/i> 


ufttu . C»nt. 


Digitized by Google 


STORIA DELL' IMTBRIO OTTOMAKO: 157 

re n'aTfà cjrtaffltnte fonrai» obblìgaifone il Sultan* , e renclerb pet ^ 
„.feinpre cara «i Governatori dello Stato (Uttmano la meDioria de'vollri *•* 

„ lèrvigj. “ Qoeft’artifizio di ÌAmurokariéto induce e Turcbi e Crifliani a 
parlar un po'^ chiaro in punto di pace , e lor fa credere dì poterlo fare 
fenza pregiudicar all’onore de’ lor relpettivi padroni , mentre pii noi e eli 
altri', ingannaci dall' 0/tom«so Interprete, Aimaoo che la prima propoCzia> 
ne venga' dal nemica.* • ' 

Appena pubblicate queAe colè , Firiole (T) , Ambafciator di Ersnc'ur ^ t - 

fece ogni sforzo per impedir la negoziazione, dicendo, che il fuo Re ivea' ‘ 

folaroente fatto tregua con l' Imperatore, e che in pochi anni tornerebbe ia 
Gertngnm' co' (wì e^rciti.^ Ma tutto fu in vano; poichd; per fatale fperien» 
za, la Corte Ottomana più non fi fidava della Eranzcft ,■ Egli ebbe ordine 
di defiAere del fuo difegno (i). 

Sul fine di Ztlkaadeb (top. Sultàn Uo/lafa r» a Andrinopolì e nel 
primo del fegnente mefe ordina al Vifir di marciar- con l’oAe verlo VUngbt^ 
ria, in tasto ch’egli pafla la fiate nel villaggio àiAkhuar (V) afpettmvdóaavrra. 
refico delle conferenze relative alla pace . Nella raedefima fperania* flaimo' 
quiete a’confini le due armate, rimpeW<t/a a Ptttrvaradi», la Turca» Btl- 
jraio. Lo fiefib fanno i Rufji e i Polacchi', M* i Kcncti , prefio Hitfltn* ^ 
roetton in fuga la-fquadra Ottomana e in Dalmazia- tentano in vano di 
prendere Stolaz per ifiratagemina . Si avanzano contra il Serafehiere , ch’é 
fopra Cing, ed egli leva raflèdio.' 

Stabiliti a Cofiantiaopoli i preliminari delia pace', tutte lé Corti inttrefia. Ibafmn-i 
te nella guerra mandano Ambarciatori . La Portic elegge Rami Mebtmed XP • Car- 
li «ir ■ Etfrndi , Àlrlftndro Maitrokordat» eoa titolo di Beg, e Kaireml Errier i*^i*** 
(X); l’Imperatore i Conti Pcttingtn t Jcblik, Tuoi Cmfiglieri di Stato; la- 
Czar di RuJJh* , Vrokifi'^t Bogdaoipitr iPbznìcinì ; i Poiaccbi , Stanislao- 
Mkbeloaski, Vaivoda di Vofnania; e i Vìnizìani, Rnzini: Pagtt e Collier, 
Ambafciatoti'd’-lugii/rerra e di Olanda-, facean da mediatort . Sol fine dell’ 
anno ino. fi radonan tutti'a Carlovitz , fra Pttcrvaradin e Btlgradà', e 
piantan le loro tende fopra ambe le rive del fiume di quel nome.- 

Si comincia a difputare fopra il luogo di conferenza fopra le fedi degli 
Ambafeiatori, e fopra l’ordine delle reciproche vifire . I Turchi vogliono iT 
primo luogo, e.' lo pretendono gir Ambafeiatori Imperiali: dopo-di quelli vo* 
glion federe i Plenipotenziari Poiaccbi , e vi s' epigono i Rì^ e tote! gli 
altri, fuorché _R«zl»i'i il quale vuol federe dopo Page/. Crefee il contrafio, 
a’ irritano i Miniflri, e Monrokordato ttor» on ripitgo.- „ Facciali-, dic’égli,. 

„ una fabbrica tonda con tante porte q 4 anre_ fono le parti , e che ciafeana 
porta guardi al paefe ond’é venuto- l'Àmbafciatore :■ collo ficfs’ ordine fi meth 

n Itti. 


(T) Quefio faccvfióre di Cbatesusutf et»' 
uwn* altiero , olliaato , contrarlo io certe 
fuedinaode, a molti ufi della Parrò ,< a 
fiorciZ talvolta peticolofo alla mcdefinia ; del' 
refio, coratt'oro, liberale, beoi camerata ,t 
afTabilc-, c Tempre finccro c cofiaotc amico . 
Fini con diventar frcnctiro , c cinto di ca-- 
teoa fu rimandata io FransU „CuuU 
(V ) CM , Ttntama kioasa , prefló' Snt- 

( k ) Canr. p, atti cci 


drinettli i 

( X ) Cioi , fiutls a cui fi ftefrea» 1 ft»- 
tetti. £flì f'hurcaitb tuefta nome a fuapv* 
fia , e per lungo tempo follecitò i Ptincipi 
di MMmvia e roJatei}» a datfli Delle loro 
lettere il titolò i' tUaprifm* , In vece ilL 
quello di fitttUtmìfitmt , che fi folca dargli 
come a Primo Interprete , e chenoa fi to- 
futa ai tmorevble come l’ altro . Caor. 
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un dintorno »lla fabbrica i padigliotr! ; e nel primo dì della con(«rerrta. 


ufdranno i Minlrtri de'lor padiglioni con paffo eguale , veiran alla cafa 
nel medefimo tempo . fi fai 
le fedie p d vicine (Y) - “ 


nel medefmo tempo, fi falutiran l’un l’altro airingrelTo , ed occpperan 


Piace a tutti lo fpediente- Si tratta, e iì' conchiude la paceliaC. diRa;eX>< 
Ilio (Z) e tatti gli Ainbafeiatoti ne fottoferivorw grinllrumenti . Lto^l- 
io fa una tregua di aj. anni, con patto , che gli fia refa tutta la Tranjil-- 
vada tal quale Aava in tempo di Mikhael Apaffi e de’fuoi predecelTori ; 
che Tentfvar tedi al Sultano , e. pct ficureMa di queda- Piazza fi demo* 
libano i vicini callellt di I.«’pp<*, Khoaai, Karaofebej , Lu^os , Tkrhomfia , 
Bfft, Bccktrek t. Sabbia (AJ; che la. navigazione de’ fiumi Tibifeo e Marof < 
fii libera ai fudditi d’ambi gflmpeij ; che il paefe detto Baikib , fu il 
Pmutro e’I rrii/co , tiinangaairimpcratore ; che fia una linea retta ti.-»f» . 
dalla bocca del Maroj fino al luogo dove il Bo[[ul cade nella Sava,\ che 
verfo mezzodì la Stva formi confine fin al luogo dove le entra il fiume 
V/tita; e che, nd in que' confini, né fra Btlgraio e Ptifnaraii/i , fi pianti, 
nuovo o fi fortifichi vecchio callello. 

L’ Ambafeiator Rufjo (a tregua di due anni (B) , ralìando anabe le par» , 
tj in pofTcffo de'luoghì ptefi . La fanno pure i Polacchi a condizione , che. 
lor fi renda Kamìdtk , la Pcuìtlia e V L'ki:attia^ giuflo a que’ confin i che fof- 
filìcvano avanti la prima invafione di Sultào Maometto i dovendo i Turchi^ 
allo'ncontro , in Mcliavìa ricevere Soexava. , Hernos t Sorok» . Abbiano v 
yimziani tutta la Marea fin a Hexamilot ; ed anche Leucade con le ifolc 
adiacenti : ma fi reftitulfea ai Turchi la terra ferma con tìaupaktum (Le— 
auvuro), Piivefa , e *1 callello ài Re mafia ch’era fiato demolito: fia poico- 
niune il golfo di Corinto agli uni e agli altri : in Dalmazia, fiero della Re- 
publica Knìn , Cing , K’klut , Vadika , Duare e Vergorax , e ^^crvano colà 
di confine. L’annuo tiibuio, che le. pagavan l itole dell Arcipelago, fiaabc-. 
lite ; e così quello che Zak'intb (Zaatc) pagava ai Turebi . Continuino i 
Ratufeì ad cfTcr liberi; e rallino a yivziani i cartelli di Caf.elnovo , e 
/ano, co’luoghi circonvicini . PolTano ambe le parli fortificare i propr) con- 
in: con nuovi cafielli, o .riparare i vecchi , eccetto Naupakuim , Prevefa., 
e,’l topraccennato cafltilo di Romania (C). ^ , 

Riioinaii a AnJrincptli gli Ambafeiatori Turebi , il Sultaro Ii_ premia , 
abanda l*efercito,.CiVa.a Cp/wriffopp// ; .donde , lafciata la cura.d ogni aBa- 


Ri*. 


(Y) o of* d<ninm pft I* 

« 4 iflr<rrtnie avea quanto ptr le quali 

miravanQ i divcrfi Ambafciaiori ^ c dopo i 
vkcDcfcvoii complimenti ponetanfi a Cedere . 
1 (<i%f erano In metto della tenda « unodi- 
vurpctio all’a!((i> feeeri da ogni eceeiione 
•.preccdrnta • 1 Segcetaij (lavano dìftro ai 
vMpcittvi Ambafetaaoti b ad un tavolino, a 
fcrivece le m«ure degli arkoli . 

flotte un poco dici io al h £j~ 
fmdi \ ma poi’.gli fu ordinato di leder in 
«cita alla Tur/# . Le porte era» cullai tc 
•ia un ffuai numero. di Turtki e Tiétf49t * 

#'• 

{ Z ) Quell* anno principia li ig. Giugno 
lOqt i ficcbè il di *6' di cade nel di 

1 ^, o Gennaio idpf. 


( A ) tlr^éfét dice per » 

Berfehrftr Bvfd | c SmèU ptr Jodii# . 

(B) Ma poi, mandato un Ainbafclatot 
atU Pùrt4% il tempo fu eflefo *"**• > 

con patto che i RÌtff» tcnefl'ero Aftf ^ e tut« 
tei' altre Piane del S$yf*r da efFi piele fopra I 
Tortit i, foitrche fi dovelTe demolite 
tmfft fjtuita prefloJa bocca di quel fiume, « 
lafcìarU ai Tw/d/. Ma i R.H0 non poteron 
ottenere libero traffico nel Uér Nfr* , pct 
quante inftanie ne facefieco . • 

(jC) i# conl'ereoic cominctarono amezto 
I^vcmbre 1 O 9 I. 1' furono i primi a 

fottoÀrrivere il Trattato j i P#/«/tdi ei T#- 
firmamn due giorni dopo , ed. uliian* 
di tutti,,i ymìxr 0 nì, J^icsuf * 
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re a mfttjn Vaihì , fi remle con la foa corte a Karhhtiràn (D) per direr- A- 
•tiri] alla caccia. Se ne lagna il popolo, c Ipeaialmcnte i iblilati , che vao , 
dicendo: „ Coilui vuol imitar filo padre in ogni cofa: come lui , che prin- 
„ cipiò bene e hm male , abbandona gli affari di Stato per fcguitar cani e r" 

,, cacciatori. Che ha egli tutto , giovine com’egli d ? Appena ha difelo le £tir.iiii. 
„ Irontierc dell imperio. Sao padre Mobammed , illuflre par tante vittorie 
„ fa deporto , poichd troppo dato alla caccia ,• che fari del figlio, che vai 
„ meno di lui? ‘‘ (/) o » 

Hafiafa, per ovviare a fimili rimproveri , torna in' Arni rlnopo’i col Vifir e b 
con tute 1 principali MiniHri. Quivi, mefe di R«;r* iim. (E), riceve»,^ li* 
dal h/jaa dr Tarlarla lettere con le (eguenti nuove; „ Lo Czar diKir/Tiaha Ru<C. 

„ caogiaw 1 abito e le religiofe cerimonie del fuo paefe (F) ed introdotto 
„ <iuelle di Germania; leva un efercito affai numerofo , e lo difciplina alla 
,, 1 tdefea ; prepara una flotta , e fabbrica nuove cittì e cartelli lui Don 
„ Nrrper cd alyi fiumi. Guardifi dunque V. M. da qncfto novello tlemUbe 
,, Oiuivr (G) del Notte: tutta la TarlariaKrim flaefportaagran pericolo . 

„ Fate dunque una pace ferma, o dichiarate fubito guerra avanti che il 
„ nimico fi tonifichi; e fe non mi credete, venga .qualche perfona fidata, « 

„ veora tutto. ’ 

' Sopra di che, il Sultano manda fegretamente in Crimea il Tuo Cavalle- 
ritto Kibìeh Qgh figlio della forella del Vifir, Tenta dir nnlla a quertaMi- 
niHro . Ma KibUh , prima di partir!] , rompe il fegreto e -dice a luo xio la 
commilfione eh eg.i ha dal Sultano . Hufttyn Pasbà gli ordina , che al fuo 
ritorno venga da lui per fapere come ne arri da parlare al Sultano. Ritor- 
n.i il nipote, va travell.to a trovar il aio, e gli dice: ,, I Kulf, han prepa. 

„ rata una gran flotta in due uoghi, a raronefebi ed Azak (H) e la van- 
no di di in di accrefeendo; h.in foitificato Taganorok ftupendaraente • ao 
„ mila opera; lavorano a nuove fbrtificationi : le opere a Kamenaton fo-' 

„ pra il ilteper , lon già finite , e le cateratte di quel fiume aperte’ alta 

r, zsó”. n 

delU pafiaN,, dici? a K.hUit , ,, Non pirlar di qac fatti al Sultano • dioiì 
„ che fon.tuttc fintioni del Kb.in , come quegli che folo cerca di f^ondarè 

„ il deCderio de Tartan di fere feorrene : digli , che i Rujp hanno bensì 

„ durante la guerra , cominciato a piantar diverfi cartelli, ma che ora defi! 

„ rtorio, né altro più bramano, che di conferva» la pace e ’l commercio fm 
„ le due nationi; e che predo minderanno alla rifplendeiie Porta un Anr. 

,, bafciatore rtraordinario. “ Kwteli ubbidiTce, e nel dì fuffeguente (come s’e' 
foffe ritornato in quel punto; riferifee al Sultano quanto gli ha detto il Vi- 
lir . Moflaia , untato conira il Khfin , gli rinfaccia con lettera fevervmente 
la fallirà di fua informszionc. Il Kéa» rifponde: „ Non avrei mai ©fato dir 
,, cole non vere a V. M# Kibleli , jorfe corrotto <fa*\roflri nemici , vi occul* 

„ ta quanto ha veduto e udito iti Crimea : egli non é per avventura roii- 

Tomo XLÌX. X „ tento 


(D) Citti fra ChrU (Ci/Wi) e P»r- 
» preflb la nrad4 di AftJrìntfiii • 

un bel palagio , labbricaio da Mafmetfp ly", 
per comodo della caccia . Cant. 

(E) Dicembre 1699. 

VE) 11 primo è vero i 11 fecondo « falfo. 

ri) 415, ee. 


C^jvf. 

( G ) Cioè , ìnftdtì TfJrfro j perche lo 
Ciar inir^ucea dilciplina AÌtfiuums . Him- 
eie, prcao i Turchi^ fifnifica ^trmsttUe^ • 
la nailon Tfgfjca , 

( H ) y0r0fiisi c At\fa 
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I«0 jrORIil DEir IMPERIO OTTOUAV.O. 

tento de’mei regali. Quel che ho (Ignificato a V. M. , j più chiaro c!« 
la luce del fole: traggati K/We/i a ({retto efame , e non potrà negarlo. “ 
” Una perfora ignota dié quefla lettera al Saltano che ofcitra dal Jami-; 
ed e»li fuhito chiama Kibltli , il quale, minacciato di morte , confirBa ogni 
cofa"e chiede perdono, dando per ifcufa i comandi del zio. Il Sultana baa. 
difce’ Ki*/f/i; poi lo f* morire ; efilia in un villaggio pralTo J'iV/eM'iv il Vifit 
Vash.) , lafciandogli i fuoi beni . Il Vifirato , cofa rara , vacò 40. 
giorni fin all'arrivo di Dahabàtt Moflafa Va/bi , Governatore di Batbiàd , 
The il Snltar.o volea crear Vifire in premio d’aver foggiogato ft,\ì Arali (I). 
Durante quetVintervallo , SìUbdttf Haffaif Pajbd ebbe l'animinifirazion degli 
affari, in qualità di Pibil («t). 

Il nuovo Vifir Daltabbn (1 fa dar una lilla di tutt’ i callellt che l'Impe- 
rio Ottomano poltedeva avanti l’ultima guerra co Tfdffcbi ; e trovando , che 
molte città di là dalla Sava , già da lui prefe qoand'era Bafaà di Bofnia , 
fono, per la pace, di bel nuovo in poter degl' Impcr/a/i , fi irrita e chiama 
C'iavvri coloro, che l’han trattata ; nè può faffrire la perdita di Kaminiek, 
Piazza da Sultàn Maometto confiderata qual principale baluardo dell' Impe- 
rio, e qual nobile morunento della religron Mu'ultnara pel magnifico Jani 
ivi eretto. Forma quindi la rifo'uzionc di far guerra ai Voìatebi , e cerca un 
pretello di dichiararla . Si lagna dunque degli Ambafeiatori Ottomani , che 
centra i precetti del Koràn oltrepallarono, al fuo dire, gli ordini del Sulta, 
no nella celTion delle terre ; e medita la rovina del Muftì lor protettore . 
Con quello difegno fi finge fuo vero amico , gli fa molte vifite famiglian , 
e gli parla de'pubblici negozi . Finalmente l'invita a fplendido banchetto , 
con ordine ad alcuni camerieri di llroazarlo con una corda nel dargli acqua 
da levar le mani . ^ 

Imprudente ne parla al fuo Kytbaya Ibrabìm Aga ; il quale (K) va col 
Kasib Balbi (L) a trovar il Muftì, e gli difeopre la congiura. Quelli fifa 
malato , fi pone a letta , con voce languida rifponde al Vifir , che l’ invi- 
ta CM).* „ Duoimi all’ diremo d una indifpofizione che m’imptdifce di ve* 

» «ire 


(l) (Jiitllo Bjftà fu accufjro , da !(imi 
J{eh Bfriu/è , coni* fiutore desi' Sraii in 
quella ì'pedirintic . Un Odìciale, che fu jicr- 
ciò mandato a tagliarsli la leOa . vtj{*n- 
dol vincuore , non ofb efeguir l ordine , e 
aitomò a ragguagliare di ^tutto il Sultano , 
Pofeia DaZ/nWi» , per guadagnar il Muftì 
favorito del Principe, gli mandò un regalo 
di 60. mila Ducati d'oro. Ftix-alUb efm- 
di, in ricamliio, lo fece crear Vifir, elTen. 
do Huft}ii Parti iiifcroiiccio e quali fem- 
prc i-bl»riaco . Cant, ‘ 

( K ì Per queflo iradimenro , e per «pera 
del Muftì, fu fitto Bafaà Ai Sale uiki i e 
perchè era tefai , zoppo, Io chiamavano Te- 
pal Itratìm Falbi . l'ochi meli dopw moti 
io atroci dolori . Cani, 

( L ) O p -i/are tre rata i il .cui ioipiego fi 
è di vedere, che fi porci al mercato vivan- 
da fana , e che fi venda al prezzo (lahiliio j 
ve n’ c un altro che fi fa in tempo di guer- 


ra a comprar beftìame per Peferclto . I! 
fuo nome era Kara MebtmeJ Aya , perchè 
avea color nericcio . Egli fu il piò liceo 
Turee del fuo tempo j fulito ad aver in tre 
di pronte 500. ed anche mille borfe . Gii 
venne alla fine toiio il fuo teforo , per qual- 
che falfa accufa . Cant. 

( M ) Il Vifir c ’l Muftì mai non f’incon- 
ttano fenza che precedano gran cerimonie, 
rii Mufil manda un OiHciale a vedere fe il 
Vifir ha comodo di ricevere vifita ,* c’i Vi- 
’fir manda il fuo a condurlo. Venuto io car- 
rozza ai palagio dei Vifir, il prendon furto 
le braccia due famigliati, e’I conducono al- 
ta fcala , dove il Vifir gli vi‘n incentro fui 
Plinio fcaiino, e lo, filma : poi va fu , c’I 
Muftì ha fegue , benedicendo , con le mani 
fui petto , il popolo da una banda e dai.' 
altra con un fan /ia ita lei . Entrato in 
camera, fi pone a federe alia delira del Vi- 
fir . Cani, 


I ni ) Cani. p. 4 i 5. , ce. 


I 
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^nire: manderò tn vece mia il 'Kat'ib EStudi, mio figlio. “ AndatoTeneil 
ViGr, il Mofcì chiama a fr Rimi MibtineA Vm$hA (N) Rtit Effendi (ulti- 
mamente fatto Kubbeb Weair) e tAuurokoreUto ; i quali, informati di quan- 
to fi trama centra di loro, fi convengono di far perire il Vifir con qualche 
accula, vera o falla. Se ne incarica il Muftì,, il quale nel dì fuUègnente, 
dice al Sultano: „ Il Vifir medita la rovina del vollro Imperio: egli hagiì 
„ fegretamente aH'ordme un numerofo efercito con Oficiali fuoi partigiani, 
„ a' quali ha comandato di eccitar i foldarì a chiedere che fi rompa lapa. 
„ ce, o fi deponga il Sultano fé ricufa di efitudirli (n). “ 

Moflaf» crede al Muftì, fa venire il Vifir io carica di rimproveri , lo 
condanna a morte (O) fenia permettergli di parlare (P) e dà il luo pollo 
a R-ami hlebemid Pajbà. Alla nuova del fucctlTo in Andrìnoptii , gli Ulema ^ 
ì cittadini e'foldaii di CcJIaatìnopoli , fi lagnano apertamente dell’attuale am- 
_ininilìrazione, dichiarando, „ Che il novello Vifir, il Muftì edalrrìGtaa- 
„ di, fon traditori; che tutto il lor maneggio tende alla rovina delTlmpe- 
„ rio; che per quell'oggetto han perfutfo al Sultano di far morire Dalla- 
„ bétn blofiaja Pajbi , uno de’ più grandi Eroi del Secolo , flagello de’ 7e« 
„ dtfebi e degli Arabi ; che , feppur avea fallato in qualche cola ballava 
„ efiliarlo , pet poter ad ogni occafione profittar del l'uo valore contta ne- 
„ mici; ma che per gelofia del fuo merito non han voluto eh’ e’ viva ; che 
„ R<imi Mebemed Emendi , da lor promollo al Vifirato , i bensì dotto fcri- 
„ ba , ma ignorante Minilìro ; che perciò hanno indotto il Sultano a rif» 
,, dere in Andrintpoli e a vagar ne’bofchi, mentre la Capitale dell’ Imperio 
,, languilce io povertà per l’airenia della Corte c per la tirannia de’Gover- 
,, natoti; e che per colmo di dirgrazia, Kyttpriti Àbdo’IIab Pajbà (QJ, gio- 
,, vine di i8. anni, fenz’ altro merito , che quello di avere fpofata la fi.;lia 
„ del Muftì, é eletto Kafmajkàm, come fc tutto debba cedere ai voleri del 
,, fuocero , la cui giovine tigliuolanza copre tutte le migliori cariche eccle- 
^ lialtiche , e nella cui cafa tutte fi vendono (o), “ 

Altro non mancava al popolo per ribcllarfi , che un Capo , e ua'occafio- 

X. ^ ne ; 


(N) Uomo di otlTa nafeita , fi applicò 
alle lettcfc ed alla poefia. Finiti i Tuoi (lu- 
di , e lafciata l’accademia ( dov’ebbe il no- 
me di ZJd»»/ 1,. fretjpentò le taverne, dove, 
bello di perfona , piacevoi di voce , e bra- 
vo di mufica , fi guadagnava il vitto , Il 
crafic da quella vita il famofo poeta Nàti 
Tftajì , per le cui infiruzivni fu (limato 
alla Corte buono fcrittore ,di vìva ed eie. 
gante erprefiìone fopra ogn’altio . Promofiti 
dal Vifir Eìmir , fu poi fatto \th F.fìnAì 
da iUtfejn Pathh , che l’unì con Mmmro- 
kortÌAl 0 nel far I • pace . Dopo la ribellio- 
ne , fu fatto Bafià d’ Kjrrr» fotte il Vifir 
Ka/urt j indi ntandaco in C/prv , gli venne 
un Olficìale per metterlo a morte : maeg'i 
morì dicendo le fue orazioni . C«nt, 

(O) Motrm}e\ ch’era allor a 

f.'li. , altro mi* dice fe non che , avondoin 
Octohic Ufffìm Vaihi chiedo la pcrmidio- 


ne di ralTfgnar II Vifirato , nn certo Alta- 
bàn tUtiijphm , fchiavo Cieriiaito ^ uomo ar- 
dito , altiero, incivile, che non fapea fcrì- 
vrr il fuo nome, gli fuccedette, e fu d ran- 
golato alcune fettimane dopo a caufad’ un» 
difputa col Muftì • P-UiU I voi. t. p. il(. 
ediz. logl. 

(P) Non volle ringliino Sultano afcoltar- 
lo , benché avefic cole importanti adirgli , 
Interro-:ito , al luogo del fupplìcio, che co- 
fa voldfc dire al Sultano ,. rifpofe , .\V« 
p»/v dirla che a luì , t/uaniuui/ut mi caua 
frrart CaffHt» di un Sultant rèe uitidt rii 
frdrìmentr il Jrrve , Canr. p. 414^,. ec. 

Figlio di RìoprìU Mo/laja Paibà^ 
morto nella battaglia di Slankamtn , iSpt. 
Fu ptn Minidro di miglior capacità , fedò 
una ribellione , e Sultàn Ahmrd Cff. ilcie& 
Bafsà di Sii, vai in Naialia. Cani. 


( 0 ) Co»», p. 430. , ec.. 

(o) Cani. p. 4jz. ,ec. Vedi Milraje, voi. r. p. zjo.. 


A. D. 

ipoz 


A:rv ri- 
fi'- , 
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ne; e quella la dì II KajmarUm medeGtno; poiché inMobarnm 1114, ^ 
£ po che i Giannizzeri ebbero ricevuta la paga, i Jtbeji , fecondi nell ordine » 

A. D. andarono alle cafe del Kajmajkim e del T§fterd/r , per ricever la loro; m» 

1701 differendo da un dì all’altro Kjoprili AèJo'llab y. ^o. di loro vanno al- Diva- 
no in tempo che vi lì irattan caufe, e lui con un Arxubal pregano di elTer 

anch’erti efaudiii . Il giovine Kjoprili vivamente li rampogna , e dice die 
'’on v’é danari nel teforo. I foldati fen vanno Inviperiti, 
'e Alile leale del Divano fi sfogano in rimproveri centra KjopriH a si alte 
voce, che gli atlanti incendono quali ogni parola. 

Allora Kjoprili comanda ai Muhzuri (R) di prenderli e condurgli al lor 
prime Officiale, acciò li faccia morire , come* rei di capitai delitto ; ma i 
Jebeji rendono, e gridando nella llrada in tumulto, ToldashTokmiAur} Kon 
vi fon qui compagni? chiaman ajuto. Accorronogli altri /rirji daognibanla , 
liberano i compagni dagli UAziali di giullizia , e ritornati a’ lor quartieri , 
narranro il fattcr, aggiugnendo, „ Non poterli fperar paga da un ragazzo, 
„ a cui dignità sì alta e si non meritata , fa girare il capo . *• Kirakask 
McbemtA , uomo temerario, che gode di veder mutazioni nel Governo , ec- 
cita l'Ialfemblea a vendicar l'ingiuria : fubito fi prende l’armi e A corre al 
palazzo del Kajtnajkàm. 

Qgcrti , che n'é avvertito, fuege per la porta di dietro ; e i Jebtji , che 
noi trovano, diviR in bande coirono per le drade a far (ollevare i Gianniz- 
zeri egli Ultma» Nel domane i Cipi della fedizione li raunano nell’ .4/-ni7ifài» 
(S) e là giurano di didruggere il Vifir , il Muftì e gli altri opprelTori del 
popolo , o di perire nel tentativo. Jn qued’alTemblea Piriri Hiijfaa VashiCx 
tjtrta, p;, lof Capitano , ed erti il Àmno Kajmmjkìm (T) in luogo di 

Kjoprili. Il Hakib Kiaziii Mtbtmei EffmAi (V) alTume l’cfficia di Muftì; 
c Dorojam Abmed Vaihi (che richiamato dal fuo Governo, vivea da perfo- 
na privata) é fatto Viiir dai ribelli. Kvl kjtbajm Cbalik Ahmid Aga é crea- 
to Jgnizar Agafi, e Div Ali Aga (X) vien rimelfo nel porto di Kuikjejay, 
di cui era flato privato. L ribelli chiudon le porte della città, facebeggiano 
le armerie, e li preparano a far guerra all’Imperio. 

Sulcàn Mojlafa manda Mojiafa Effendi, principal Segretario , ad Intendere- 
onde venga si gran ribellione nella Aia Metropoli , ed a promettere di con- 
tentar tutti : ma giunco T Effendi alla porca Toccavo di della fedizione , U 
guardia il trae dacavallo, e’I conduce a\T At mijdan \ dove il popolo, pren- 
dendolo per una fpia, quart Tammazza di percorte , c si lo tormenta , per 
fargli confertare che cofa Aiccia il Sultano, che lo lafcia lenza fencimento nè 
parola; e ciò nel vederlo si ollinato. Quindi i ribelli vie piò s’ irritane con- 
tra il Sultano , A radunano il diciannoveAmo di a più di ;o. mila foldati, 
efeOA della Capitale , e irtatcian vetlb Andrinopoli , rifoluti di dirtruggete 

que- 


(R) Ciac , Oturdumi del palazzo del’ fhaogolato il K/iplJ! BjiH , che veniva a 

Vifir , Cortoro prendon e cuflvdifcoo certi rtfozzatc lui , fi nafeofe fra le fue donne 
rei fin al prenìiiio Divano . Il lor nome in CtfMiiiinejeli . e che non comparve fe non 
viene da U>\*r , prendere . DeT lor corpo quando lo proci amò un pubblico banditore, 
fono i FalaMtaJt che faono morire i malfat- • (V) E-li era di ratta degli Àrnhi , e-fu 

lori; dalla voce félanja , diuotaure lortru- Muftì fono Mek/immfd TK Si chiamava 
menta che fi adopera a tagliar la tefla . KU^iH , o bugiardo , come creduto folito 
Cane. a dir bugie . Cànt, 

(S) 07pp«<ò’em«, fabbricato da Oi«/l/>ira>re, (X) Il folode’ ribeiliche feainpòda Ai- 

ptelTo S, Sefa ; dove fi fa parteggiar i ca- ned 111. , fuggendo a jrjajr; ( Akfri ) j.nb 
valli del Sultano . Cani. fi potè mai trovarlo . Care. 

(T.) Mnrajt dice , che Flrallè, avendo. 
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qaefta cittll) fé vi trovano refìnenza • Giunti ad Hapfir , borgo dalla* me* 
defìma poco dinante , mandano a dire al Sultano : „ Non fumo in arme 
,, centra V. M. nd comra Ì Mufulmani , ma per far il procclTO) giuda lelcg* 

„ gi del Koràn^ ai cattivi Minìdri , ebe fé V. M. voIelTe adoperar la fpa* 

Yf da in qued'aHare, rilpigneremo forza con forza; e V. M.- renderà conto 
a Dio dcir tnutil cBulione di fangue Mufuimano» Fanno anche dirpru 
ratamente a quei d* ArtAriaopoH di non comparire armati , fe voglion evita* 
re il facco . ( z)-^ 

A quel inelTaggio raduna preOamente il Sultano le Tue truppe Faroprr , e 
fotte la condotta del Vi(ìr Rimi Mcbemtdy le manda contrai ribelli; iqua^ 
li, per un fetvab del Muftì Peyzo'llab BSendi (Z). vengono dichiarati 
G}awri\ promeffa corona di martirio a chi morirà in battaglia contra ime- 
delìmi. Ma quando i due efercìtì furono in prrfenza, il KaMb Effendi y che 
Tacca da Muftì fra j ribelli, moHr^ il Kcràn alle forze del Sultano, dicen^ 
do; ,, Confideratc, che ftam fratelli della ftelTa religione , dello ftelfo fan> 

„ gue , c fuddici del medcflmo Dominio; che Ì1 popolo ài Cofiantinopoli non 
,, ha prefo i*arme contra T Imperio ad contra la Legge ; bensì per punir 
„ grinfedeli che difprezzan la Legge; e che^ fe vi opporrete a sì pio dìfe- 
,, gno, verrà fopra di- voi l'ira di Dio e del mondo. Quede parole fan» 
ro effetto . Le truppe del Sultano abbandonano il Vìfir , e fi onilcona ai 
ribelli, falutandolì per fratelli *■ 

11 Vifir con due fcrvidori travefliti fugge a Varna^ indi torna a.Cofian' 
tìnop<^li y c fi nafeonde por qualche tempo in una fua cafa ne* fobborghi ' 

1 ribelli fi accampano, fotco la città ^ a SoUk Cbeshmefi (A) ; e 
di là mandan a dimandare la teda del Vifir, del Muftì o fooi figliuoli , e 
e quella dì ìAaurckùrdmto • li Sultano, che a ciò arpettavafi ,.avea, due 
giorni avanti, mandato via il Muftì con parecchi Boflanji y che lo fcrvilTc. 
ro, nella mira di fermarlo fe crefeeva il perìcolo. Veggendo perciò vie piò 
forma roninazion de* ribelli, lo fa tornar indietro , « lo coofegna con due 
luoi figli *-l ribelli, torto che l'hanno in mano , gli ficcan fei chiodi nelle 
ginocchia , e con altre orribili crudeltà cercano in vano dì fargli confeCfarc ^ * »• 

iifuoi tefori, c finalmente 1* uccidono , caettano il Tuo corpo nel fiume Muftì/. 
Allora il Sultana manda a DoTojàn Aomtd PasbÀ (C) , Vifir de* ribelli, 

il 


(Z) Era nativo di VVan in Armtnìa , 
ed Amìf di rtirpe. In M»kammtd 

ir , , di Msdtrìf ( macftro ) della fcuoU «T# 
Uytmtni/ai' fu fatto Sht\ahd*h K*Js ( pre- 
cettore ) di t Aimtdt fit^ljHel Sul- 

tano . Dopo molte infolite variatiuni d*tm- 
pie^o , fu creato Muftì , e continuà, pur 
cofi infolita , ad afferlo fett*anni y uomo 
più deliro che dotto; « tanto lo rtimavaìl 
Sultano , che non Tacca nulla Tenta di lui. 
Avaro , cd avido di trtall , {ìu^iea fino a 
chiederli 4 e per danaio dava qualunque Frr- 
valt , £|>U Tee Nskì^ il primo de* Tuoi 4. 
fizliuoii , e diede azli altit, benché silva- 
ni , ricche prebende ; ciò che *1 refe odio* 
fo •azli Ulema cd al popolo . Cani, 

( A ) Fontana di SoUky coiì detta forfè 
perthè li 'fabbricatore tOilè dell' ordine dei 
Soldkì , od aveffe perdurv una mano • Sla 

(i) Cani. p. 4JJ- * «’ 


in una campagna , a un miglio da Anir)^ 
uopolty falla iTrada òXCopani 'taoptìt , Cane. 

CBhNon potendofi , per legge delK^rinr 
e deirimpcrio far morir un Muftì o MoL 
Uh • i ribelli per ifcufairi lo dichiararono 
Gjanitry e fecero che un Ptcte Greco llfep. 
pelKfcc : Quedi «.mentre-altri rtrafeinava 
il cadavere , andò' avanti cantando , hr- 
duea fia fofra la fua anima \ e dopo ave; lo 
incenlato , replicando due verfi’ Turck*Ì(bi' 
(il cui fenfo e , »/ / ; ei’i ? andato 

a dirjTtura aiP inferno) lo giltò nel fiume,. 
Tanto piacque la cofa ai Turthì che jl‘ 
Papà fu applaudito e ben ikompenfato per. 
la lua ingenuilì • Caut. 

( C ) CoAÌ detto dai ribcUi , come fimìle 
a Dorothenko , Hetmàn de* Cefaeckì , il. 
quale i 'Turchi appellavarn Tìo^othin . Ma 
prima fi chiamava Daenad Ahìntd Taihì'y, 

cioè 
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A- II (igillo del Vifirato, e conférma gli altri Officiali da effi eletti ; promeN 
. tendo di accordar loro ogni dirnanda, e di eonregnar* il Vifir e Manrotor- 
]]°,j,yAato, che fon fuggiti , prefi ch’e’ficno . I ribelli ne divengono più infolcn» 
trtiit IJti , e trattano di deporrc il Sultano. Scrivonoad .liw.'W, fuo fratello: „ Afa* 
AKmed ,, biamo fcrupolo di- entrare armaci netl'imperial palazzo Venite durKjue , 
„ fe potete, al campo, con o fenza licenza di vodro fratello ; e Tef^rcito 
,, vi dickiarerà Imperadore. “ 

Sultin Moflafsy che intercetta quella lettera , lungamente fofpefo non fa 
fe uccida il fratello o gli rinunzi lo feettro . Molti famigliari gli configlia. 
no il fraticidio, dicendo, che i ribelli , non reggendo altro erede dell’ Im* 
perio, confermerebbon lui nel trono. Ma il Sultano ha in orrore il crude! 
ripiego, e fi rifoire di ralfegnarfi alla divina provvidenza. Va perciò a tro- 
var AbmeJ , ed abbracciandolo con grande affecco , gli dice , che tutti lo 
roglion fui trono, e lo faluta Sultano: E nel partirfi, aggiugne.* „ Ricor- 
,, dati, fratello mio, che mentre governai l’Imperio, tu godedi intera li- 
„ berti: dì grazia, concedimi egual forte. Conlldera poi , che febbene per 
„ diritto fali ad un crono che fu di tuo padre e di tuo fratello , gli dru- 
„ menti di tua promozione fon ribelli traditori, i quali , le redan impuni- 
,, ti, non urderanno a trattarti come ora (D) mi trattano. “ Ciò detto, 
lì ritira nella dedà camera, in cui ha tenuto il fravello; dove, fei mcfi do- 
po il fuo deponimento (E), morì di un male prodotto da triftezza. Regnò 
occ'anni ed alcuni mcfi . 

SmtMrtt- Egli era di miglior naturale che t fuoi due precelTori ; di maturo giudi*, 
reee . zio,, di grande applicazione, e di fobricià rigorofa; non avido nel raccorre: 
non profufo nel didribuire il pubblico. daaajo ; bravo arderò, e buon caval- 
catore ^ dì voto io religione; amator della giudizia (F). Si fegnalò nella pa- 
ce di Carlovìiz^ _ . _ ■* 

Di Aatura moderata ; vlfo tondo abbellitco di rodo e bianco : barba 
rofla, foctile, non lunga: nafo corto , un po'volcato in fu: occhi azzurri: 
ciglia tenui, gialle. In. primavera gli venivano macchie nel vifb, che fpa- 
rivan nel verno . Padre di figlj , non ne lafciò alcun vivo (G) . Amava 
molto Ibrah'tm (H), figlio di fuo zio AbmtA , e fempre il conducea feco , 
Pedinandolo, fbrfc per. fuofuccefTorr,, feoougli fopravvìveva alcun figlio («}.. 


STO- 


Ahffud Patba il itnerù perché avea fpo- 
/ati' la rottila Hel Viìir AmuJf « Otit 
ftffi Pathè , nipotina Kycfri/r 
Psthè 4 U piìi Mita donna del Tuo tempo, 
ma ai lalciva eh* ebbe molti terbìni « fpe* 
aìalmente Franthi» Cane. 

( D ) Anche Ahm'd fu dtpollo , nel 17 
per fediiionde^roldati. Gii fuccedette 
mùd y fuo nipote • Abmtd vtlfe ancora fet 
anni . Sarebbe flato depofio prima > fe non 
atciTe fe{iiito il configfio di Mefiafd * 

( £) Piutttflo fibdìf Argini y che è nn vo« 


Untarlo deponiine&to y rihuntU< che prerien- 
la fona . 

(F) Trattò sì male Dir//4W^t. che mol- 
to fi dubita di fimile qualicli • 

{d) Mfitrmif rVlagg), vol.i. p,147») 
dice , che lafciù tre 6giiuo1i , ]f{uf « Ma* 
fisfba e Métbfifrrft . — Fotfc Mah«mft è 
sbaglio per Mahmltd che fuccedcuc a Ab- 
tned JU, 

( H ) (^eflo buon Principe morì a Ct- 
flamìntp^ poco dopo. la. mia pastenia . 
Citar;.. 


(») C*m. f 43j. , ec- 
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STORIA DELL’ UNGHERIA. 

G li UHgari moderni fono difcefi dagli antichi Vanì; rofigine , e 
r emigrazioni dei quali furono riferite nella Storia Antica . Quan- 
tnnque gli Vimi forTero intieramente fojjlogati da Carlomano^ aheii "* 
, furono per quello intieramente ellirpaci da quello conquiflatore, co-* 

me pretendono alcuni Autori ; all'incontro , diede egli ordine di rili>arniiare 
il balTo popolo (< ), alcuni de’quali , onde elTer elenti dal pagare tributo, 
acconfentirono di divenir Crifliani , (*) a fervigio de’quali fece egli fab- 
bricare una Chiefa dedicata a Unrìa Vtritne dentro le mura della Città di 
Buda. Il loro paefe per verità in tempo della lunga guerra fu grandemente 
devallato, dillrutta la loro nobiltà, e li principi , e fatto prigioniere il lo- 
ro capo; coliccbd quella nazione florida un tempo, che polTedeva da princi- 
pio tutti i paefi dalla parte orientale della Germania fino alla Tracia, ed il 
Torto Bufino, e dal golfo Adriatico per la parte del Nord fino alla .Tarw«z;<r, 
fu poi ridotta dentroji limiti del prcicnte regno di Vagarla ch’c circondato 
vetfo il Sud dal fiume Drave , al Nord dalle montagne Carpazìe che la di- 
vidono dalla Polonia , e dilla Ruj^ia ; a levante dalla Tranjilvania e Mala- 
chia , a ponente dalla Stiria Àufiria c Moravia « Il fiume Danubio feorre 
per mezzo del paefe e Io divide in due provincie chiamate Vagarla Alta e 
Baffa. Si cor.tano in tutta il regno cinquantafette Contee, molte delle qua. 
li erano da piincipio foggette al Dominio de’ Turchi , ma per le conquifie 
del Principe Btigenio hanno gli Imperatori ricuperato quali tutto il regno . 

Vi fono pochiflime Città , e quelle non abitate che poco ; il regno per al ‘'f' ^n- 
tro abbonda di villaggi , e di terre tanto grandi quanto le Città e pietc fV/ ^ 
di popolo. tentr* • 

Tanto fu lungi quella nazione dalPelTere ellirpata da Carlomano, cheCnto. difcttdrn. 
va cflctfi ella ribellata di nuovo da fuo figliuolo Luigi il Pio, il quale in tem- »' ^'Car- 

pQ lomano . 

(a) S.ix. Cranuii lib- ir, e. >6. 

( b ) B- nfinius Dee, t. 1.9. p. 90. 
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irrnn«!iaterocntc Ijccniwta 1 «iieniDiea , «nau xw uu -luwi* lui uanutnay 

e marciando lungheffo qucfto fiume did battaglia ,e dufece Lindeutus , cui 
iK>rcia infcgul fino alle montagne iiTranfilvanìa , ove il robelle (i ritirò. Un- 
deutus trovaiofi incapace di refiftere alle armi dell' Imperatore domandò la 
nate che ottenne , e gtnerofcincnte gli fu .perdonato . Dopo di quella non 
lecKiamo alcun' altra fpedmone de^Ii Uniari fino al regno deH'lmperatore 
dr«o!fo che Luìtprando dice averli' introdotti nella Germama c nella Fra»- 
eia quantunque Bo»/«io affermi che fi ribellaffero contro /r»o//o (d) , cmen- 
tre V-Francifi erai.o indeboliti Maile divilioni inteftine feorfero 1a Gtnmartia^ 
non perdonandola nò ad età ned a feffo , abbruciando le Città, e dando il fac- 
ce alle Chiefe della lor comunione . Pofeia invafero la Prancia dove com- 
mifew fimili dcvafiaiioni.; e citornati colle loro fpoglie per la Bavier* 
disfcwro preffo flmperatore Luigi IH. Quattro anni dofw li tro- 

viamo in affluenza di Lcove Imperatore a Co/a-iri»opo/i contro i Bu/g<»ri (e) 

Nell'anno 90». Tentendo gli V/tgirW le divifioni in Jr<»/r« tra li due Re , 

Bcrtntario Duca del Fri«/i , e Guido Duca di SpoUto ; entrano in quello 
naefe Per la -parte del Friuli , e devallano quella-parte di Lombardia . Luttpran- 
do riferifee che non giudicandoli abballanza fo.ii d impegnarli con le nn- 
merole forze di Brrtn^ario, abbandonarono Vlialia e (vernarono nella Pai», 
«oma da iove fendofegli uniti molti dei loro compatriotti ritornarono nella 
primavera , ed avendo disfatto Bereirgirr.o.che tentava di opporli a loro, [we- 
ero àauihio Padova e Ferona fenza alcuna refiflenza , e marciarono a Po- 
nénte fino al fiume Fi/wu. Btnngmrio però avendo unito di nuovo una ou. 
merofa armata fi preparò di opporfi ad elTi, e al di lui avvicinaiTiento ere- 
dindofi i Barbari inuguali alle'lorze Valiant, f» »>t>r«ono precipttofa mente 
di là dell'ddu, mandando a dire a Bereng-Wo che gli jafcierebbero tutto il 
fòro bottino fe gli permetteffe di andarfene a cafa falvi : negata loro quella 
rfe^iefla continuarono a ritirarfi al fiume Meteco , dove yendo uguafmen- 
« ricevuta la negativa di ritirarfi a «r. /alvi , la loro difperazione li ii- 
^uffe alla neceffitl di^ttaccar pii <tal*am . Divife pertanto le loro armate 
in tre corpi forprefero Bcreniarìo, ed intieramente ruppero le d. l»' W 
Divenuti così una feconda volta padroni di quella parte d Ir-/i- , prefero 
e faccheegiarono Tye>oifo , e collrutti alla pr/ta a cuni battelli fi 

•ì irrtnJ dt : niì nufciti nel loro attentato full liola 

!lT c/odiò ^fi ritirarono al loro campo a Pedona ; e SfrMguWo accoitfentendo 
d S loro una gran fumma di foldo lafciarono per allora l l'ajia . 

Pochi anni dopo furono di nuovo invitati gh Uufan in Ital/a da dI*wro 
Prindpe- di FtruL , il quale quantunque avoffe rifp.nti , Saraorm di N<v- 
Lfi e^da Calabria, era flato elpulfo dìRom- da una fazione di nobili . Gli 
tTnò/w al fuo invito raccolfero immediatamente un armata, ed entra», in Ha. 
Kr i S, di là marciarono , per la v.a F/ama,a faccheggi.ndo e 
lì città perle quali paffavano. Invece però di marciare a Ko- 
f,a7.‘’rivoltaòono verfo I' Erruria che miferabilmente mifero a ferro ed a 
fu^o, rarportanJofcco un'infinito numero di popolo ... ifcniavi.a . Apprela 
rorì là fitada per venir in Italia, la invafero annualmente per mo.ti anni 
dòpo , llI-.chéBerea^^rlu 11. defidcrofo di liberare 1 Italia da quelle .ncurfi> 
ni conclufc un* apeanzi <;oo cm* — 

(c) Bonf. Dee. 1 . lib. >0. 

( d ) Ibid. 

le) Batouii Ano. col. a.' p. oJ4- 
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J'TORI-I DEtr tmSilRI-l. t<; 

Pacificatifi gli Vni^ri ce^Ii Valimnì , rtvolfero le loro armi contro la 6rr- 
tnattin ; e la Cronica di Milieu fa menzione delle loro incurlioni nella 
SajfoHia nell'anno yoi. Aritoljo Duca di Baviera condetei avendoli verfonìa. 
il Kraa conrro l' Imperatore Cerea Jo 1. che da principio gli aveva tolto il A.C. 9 ifi 
foo Ducato di Baviera , ed obbligatolo a fuggirfene con la fua famiglia in 
Vegarìa (f) . L’anno jid. invaierò nuovamente la Gernunia e tra le altre 
dcviilazioni abbruciarono la Cbieta di Brenei (f)- Arrigo ^Uccellatore nel 
principio del Tuo regno fece con e<Ti una tregua per nove anni per aiTicura- 
re li luci domini dalle loro incurlioni , ed acconfent) di pagar ad elTi an- 
nualmente unafumma di foldo . 'Virfo quello tempo Berengario ILfendolìa- 
to fcacciato dal fuo regno da SLodolfé di BorgunJia, cui gli lialiani malcon' 

«enti chiamato avevano in loro alTillenza, le ne fuggi agli I/ngari fuoi allea- 
ti, ed implorò il loro ajuto per ricuperare la Lombardia. Continuato aven- 
do Berengario in elìlio per tre anni, ritornò finalmente in Italia con un'ar- A. D.fta 
mata Ungara forco il comando di Xo/ordo , il quale ovunque marciava, deva- pennerm' 
flava tutto a ferro ed a fuoco; e refofi padrone della Cittì di Povr'iv, ch’era '"nvt’ir 
allora refidenza reale, e popolatilTima , la diede a faccheggiare alli fuoi fol- *v*‘^'*’ 
dati, e pofeia datole fuoco, di cutei gli abitanti non ne furono lalvati che 
zoo, che rifeattarono le loto vice col pagare etto lla;a d'argento raccolti via- 
dagli llraccj delle cafe e quarantatre Chiefe che furono diflrutte . Berenga- 
rio fendo morto in quell'anno gli Vegari abbandonarono V Italia, e pallate 
le Alpi con intenzione di andare in Francia furono imbofeati in una val- 
lata , e cagliaci a pezzi da Rodolfo di Burgundia , ed Ugo principe di Ar- 
let (b). Alcuni anni dopo, fpitata elTendo la tregua eoo l' Imperatore Ar- 
rìgo , gli Vngari , alcuni dicono con ui>’ armata di looooo. invaierò la Cev- 
mania, e lalciara una meri della loro armata ad alfcdiare /ecòeiourg , marcia, 
reno col rellantc in SaQonìa. Arrigo però raccolta un’armata fentendo che A.D.jij 
gli Ungati erano accampati a Persburg marciò coacro loro , e colto il van !>«>»'■»</»• 
raggio di una nebbia cadde inalpettatimente fopri di loro, ne uccife fui 
canìpo jSooo. e ne annegò mo te migliala nel fiume . Informati di quella 
disfatta quelli ch’erano Ilari lafciati all'alfedio di jeebebourg fi ritirarono Ina nia . 
mediatamente in gran ccnfulione , ma la piò parte furono tagliati a pezzi 
dal popolo del piel'e- (i) Vien variameirte rifetica da molti autori quella 
Ipedizionr degli Vngari ; ma tutti accordano che a Metbeurg ebbero una Ih- 
gnalat.i disfatta , in confeguenza della quale la Germania fu dipoi libera 
dalle loro incurlioni per molti anni . In generale la lloria Ungarica è aiol' 
ro ofeura ed incerta in quello periodo ; non è fatta menzione del governo 
interiore del loro regno, o cbi folTero i loro prineipi , e regolatori; fono no- 
li foiranto dalle loro incurlioni fui loro vicini Germani , Franchi , Italia- 
ni e Bulgari ; non avendo penetrato alcun nemico nel loro proprio regna 
per piò di un Iccolo, rellò egli un tranquillo femenzaio di quelli vagabondi 
guerrieri. 

Gli Vngari ad onta della loro disfatta in Cerma ùa invafero quattro anni 
dopo l'Italia feorrendo fino a Capita fenza incontrare rcfillenza veruna . De /’ttalìi 
vallaco avendo catello paefe , di lì palTaronoa BeiterenrocJ a Vu/«, facchcg- ma fan» 
giando , e diUruggendo tatto quello incontravano , cd avendo abbruciato 

Temo XLIX. Y il C». 

pua. 


( fj Meib. Rer. Genn. «Script, v. i. p. yj8. Sax. Crant. 1 . in, c. |. 

(^) Adam ijic’n. liLz. i. c. 46* B4105, Ann* v. x. p. 694* 
ih) liir. Ann. V. x. p. 7D7. 

\ I W rJ. V. X. p. ■J19. LHÌrprand. Ì?b. il. c. t- e 9, Mcib. Rer. Gcr. StMP* T. 1. P* 
S47. ^4t. Sax* Craot. iib. li. c. Bcof. Dee. t. 1, ic. p* 'O71 
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- «S STORIA DELL' UKGARlÀ, 

il monancro di CaJìmiiH obbiigatoiio i monaci a rilcattarfì col dividere reco 
i loro effetti li più prcziofi che avean nafcoflo , la enumerazione de'quali 
vien data da Leone Oftienfe . Ritornati gli Vniari nuovamente a Capua fi 
accamparono per dodici giorni fui banchi del Z,iri/ o Gorìlìaito , e carichi di 
bottino paffarono di là ai territori di Marji e Peligni , da' quali furono for- 
prefi , e quali intieramer.te tagliati a pezzi, fortendo precipitofamented'Jrtf* 
Ha i pochi che rimafero. L’anno ifleffo un' altro corpo di Vtsgari invafe la 
Francia, ove commifero delle grandi devadazioni , e portando via molti pri* 
gionieri litornarono al loro paefe. (k) 

A.D, 949 La fpedizione fuffeguente degli Ungavi di cui fa menzione la Storia fu 
Toxla nell'anno 949. quando folto il comando del loro Re roxiV padre di Ger/a loro 
, Un- primo Re CritUano entrarcno neW'Italìa, Ma effendo allora Brrev^uria Jlf. 
g'*' opporfi alle loro armi, fpedì a Toxis fuo figliuolo Alberto ari of- 
frirgli una gran fumma di foldo, purché gli lafciaffe il regno. r«cij- accorri?. 
A.C. pSj to argento , raccolfe Betugario queda fumma con una 

cada per teda dai flioi fudditi , ricevuta la quale i barbari ufeiren d'iru- 
Ha, (/) Alcuni anni dopo gli Ungavi informati che l’Impcracor Ottone età 
impegnato a ridurre fuo fijiiuolo ribelle Rodolfo, entrarono in Germania, e 
faccheegiando , ed abbruciando il paefe todoché vi entrarono , paffaron* 
il Lech ed affediarono Augsburg ch'era allora debolmente fortificato . ,Otto- 
ne che aveva ridotto, e perdonato a fuo figliuolo trorarafi allora in Saffoniai 
Mj ì dìt- nia informato dell’ in vallone degli Ungavi raccolfe immediatamenteun’arma- 
predo Augtburg , ed attaccando il nemico, dopo una odinati contefa li 
abuit'óV disfece totalmci.te e l'infegui fino al fiume Lecb, dove gran numero di elfi 
renò annegato. Ne’ giorni feguenti continuòrinfeguiraento, efcorrendoivil. 
laggi ove edì erano (cappati m piccoli .corpi, di tagliò tutti a pezzi, ritor* 
nati effendo al loro proprio paefe niuno, o pochilTimi di quei itoti che avea- 
no invafa la Germania . Dopo queda fcgnalata vittoria , l' Imperatore 
iitornò a Ratiibona dove ftee impiccare tre principi Ungavi che aveva fatti 
prigionieri per terrore delle incurfioni future (m), ed andato pofcla a Ro- 
ma fu con gran foirnnità coronato da Papa Leone Vili, e tra gli altri ti* 
tali affunle quJIo di Re della Pannonia, 

Oerfa (t- quelli disfatta in Germania furono tanto indebolite le forze Ungavi- 

l'iJth di' (b-, che non fi legge alcun'alira fpedizione fotto il regno del loroprimo Re 
",' xisì Toxis, che inori non moltiannidopo, e cui fucceffe fuo (if>\iao\oGejfatm 3 n- 
fnwrihn tc della pice , e della giudizia che fu convertito alla Religione Cridiana 
./.« lU/ì- S»nt' Adalbevto Vefeovo di Pvaga (n). Nel principio del regno di Geyfa 
furono in podéllo dell'ilti^riir, ma l'imperatore Arvigo 11 . diede 
A.C. 9*9 qutda Provincia * Leopoldo Duca di Sualia ch’erafi maritato con (ua fo- 
* fella a condizione che l’acquidcrcbbe da effi ; Leopoldo accettata la condi- 
zione, ed unita un’armata disfece gii Ungavi predo Mellicum fui Danobio, 

^ Q dopo la qual disfatta Geyfa refe coteda Provincia , e conclufe una pace con 
■®^li Germani, effendo più intento a propagare la Fede Grifi iana nel fuo regno, che 
ad occupare i domini degli altri. Quantunque fi dica che alcuni degli Un- 
gavi nei contorni AtUa Germania avevano già privatamente abbrarciita la 
Religione Cridiana , ronofiante Qryfa nel convertire il fuo tegno_ incontrò; 
grandi oopofizioni da'nobi'i , i quali niente altro giudicarono glofiolb e de- 

gio 


(k) Leo Oflien.T. I. e. 5J. 

(l) Bonf. Dee. i. 1 . IO. o. 109. Bar. An. V. x. p. 755., 

(in) Bonf. ibid. p. IC9. Bir. Ano. v. x. p. 7*6. Siz. Crani. I.ivi c. t, Mcib. Rif. 
Getm. Scilp. V. I. p. Z40. e 6J7. 

(d) Bacon. An. r. z. p. t(z. Canf. ibid. p. ili. 
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STORTA DELL' VUedìtli.. ify 

gno della lofo_ ittcnaione che i'invanonì, e le devaflazioni dei l«ro nemici; 
ed accuùndo il loro Re di trafcurare ramminitlrazione del regno colt’om- 
mrttere di dichiarare la guerra , e col foffrire che la gioTcntiì ozipfamentc 
TtvcfTe , fi azzardarono finalmente in qualche modo di opporli alle iue dire- 
zioni . Adonta di quelle oppofizioni Ctffa continuò ancora i Tuoi tentaciri 
a civilizzare il Tuo popolo, e per corroborare la Tua autotitì fece un’allean' 
za con alcuni dei Principi delta Germania, foccorrendolo volontieri non fola 
col (oldo , ma anche con truppe auliliari: i Bavari , i Sajjoni , ed i Sua- 
bi (o). Nell'anno 997. Geyfa moti e gli fuccelTe fuo figliuolo Stefano allo- A.D: 997 
ra giovinillimo , ma ch'era (iato dichiarato Re dagli Stati l’ anno 'prima che 
luo Padre morilTe, il qual titolo con l’ addizioni di quello di Apoliolico gli 
fu quattro anni dopo confermato da Papa Silveflro II, fottomcttendo Stt- 
fané ia quel tempo il fuo regno alla Chiefa , Quello Stefano i riconofciuto 
pel primo del Re d' Vniaria, perchè li fuoi prcdeccITori furono Re più per 
l'autorità , e pel potere, che per un titolo ordinario . Egli è grandemente 
Celebrato per la Aia pietà, e per TindefelTa Tua premura di convertire i fuoi 
fuJditi pagani . Nel principia del fuo regno i luci nobili ch’erario grande- 
mente addetti alta loro antica idolatria difprezzando la tenera età del Re 
gli follevarono contro una ribellione, alla di cui eella eravt un cerco Cupa 
che defiderava ammogliarA con la vedova di Gejfa, fperando di polTedere il 
-regno . Li ribelli dopo aver didrutti i pcITedimenti di molti di quelli che 
-bbracciita avevano la nuova tclig-one , mil'erl’alfeJio alla città di ('e/peri». 

Ma Slejano affidando il comando della foa armata ad alcuni fperimentati 
Germani marciò contro i ribelli eli' egli disfece ; ed uccifo Cupa fu fatto a /rd 

quarti il fuo corpo, ed efpollo nelle principali Città d'Unp^aria. Stabilita 1 ’ grr cunU 
autorità del Re da quella vittoria, molti Ecclefianici andarono a torme nel ^rUa mit- 
fuo regno ch’era allora divifo in dieci Vefeovati, ognuno riccamente dotato V 
dal Re che non fi contentava folcanco di fabbricar Chiefe nel (uo regno 
ma Amilmente fondò , c dotò un monafiero ia Gerufaltmmt, fabbricò una ^ 
Chiefa a Coflantinopoli , ed un altra a Roma. 

Non godette l'Vngaria %r^n tempo i frutti della pace , perchè fi trova A.D.tcoi' 
che nell'anno 100». Giula Principe di Tranjìlvania infrilava la provin- Bulgi- 
«ia vicina con intenzione di obbligare il giovane Re fuo nipote a ritornare '' 

‘alla Religione dei fuoi antenati . Stefano però marciando contro lui conuo 
armata , fi refe in pochi mefi padrone della TranjUvania, e f-ce prigioniere 
Aio Zio Gìu!a con fua moglie , e due figliuoli . Subito dopo quello l’Unta ti da Ste- 
ria fu invafa dai Bulgari fotto la condotta di Cea -, ma avendo Stefano rif- 
pinti gli invafoti, rinfcgu'i nel loro proprio paefe dove guadagnò una fegna- A-D.iajo. 
lata vittoria, e ritornò carico di bottino . Verfo il fine del fuo regno l'Im- 
peratore Corrado 11 . avendo conquitlate alcune provincie dai Polaechi , e 
Boemi, rivolfe le fue armi contro l’Ungaria ; ma ritrovando Stefano in uno- 
flato da opporfegli rinnovò la pace (p)- L'Ilioria non fa menzione di al. 
cun' altra fpedizione di Stefano . Egli fposò due mogli arabedus chiamate 
Hujsìa i la prima era forella dell’ Imperator Arrigo. II. e rimarcabile p-r la 
fua pietà. Uà elfa ebbe un figliuolo chiamato Aniect^ochc moti primi di fuo 
Padre fenza alcuna difeendenza, lafciando fua moglie vergine, efucannoniz- 
zato dopo la fua morte . La fecondi moglie di Stefano dicefi che lia fiata 
figlia di Gupjielmo di Buriundia dì un carattere difrerentifiimo' da quello- 

'L a della. 


( o ) Banf, ibidi 

( p ) Garluil. in vita Sanili Sicplùni. c. 9. to. ir. 
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dflla fu» prima moglie . Quattro anni dopo la pace conclufa con Corrado ^ 
Stefano mori , e fu fepolto in Alba Vitale o Sltulvsij^tmburg enendogli (ut- 
ceduto nel regno fuo nipote Pietro. 

Pietro fu (oprannomiuato il Germano per caufa del favore che moftri a 
■quelli di cotclla nazione, ai quali conceffe molti dei podi principali nel fuo 
regno , c di'prezzando i fuoi propri (udJiti , e patriotti initoduflfe nel fucr 
conliglio I Germani , e li adegi.ò Ciovernatoti nelle Città . Per quello prò» 
cedere diventò fommainente odiofo ai_ Tuoi fudditi che gli cofpirarono con- 
tro; e fcelto da loro un Aia, da altri chiamatoOvo , lo condulTcroal campo 
ove fu approvato dalli (oldati , c dichiarato Re (^ ) . Fallando allora Pie» 
tro nella Vaviera , lalciò- i luoi Miniflri elpolli alla furia della fazione op- 
poda, che inìfe a morte molti di loro, ed annullò tutti li fuoi decreti. Non 
avea polfeduto per lungo tempo Aba il (uo trono, che udì che l'Imperatore 
Arrigo IH. (lava preparandoli, per ailìllere Pietro a ricuperare il fuo regno,, 
fulla quale informazione egli immediatemente raccclfe un’armata d'amiàe le 
parti del Danubio , ed invale la Baviera e P Aujìrìa , e ritornato in Un»a- 
rìa con un gran bottino ordinò, che un'altra armata invadelTela Carintia’,, 
ma ritornando Umilmente carica di fpoglie fu intercettata , e tagliata a pez- 
zi da Gothojredo . Nella primavera Icguente , Arrigo avanzò con un anna- 
ta lino a Raab con intenzione di foccorrcr Pietro', ma Ala datagli una gran 
fumma di foldo, e promettendo di relìituire gli fchiavi che aveva fatti nelle 
lue prime invalionj , fi ritirò l' Imperatore tenta vcrun’ azione . Aba credu- 
toli allora ficuro nel poUclTo del trono fi diede a tal crudeltà , ed inlolen- 
za che divenne ben predo più odiofo del fnp^ competitore ; ed avendo podi' 
a morte cinquanta de' nobili falla fcoperta d’ una cofpirazione , il rcUante 
fuggì all’ Imperatore ch’era giuda li fuoi trattati per adidcre Pietro* ricu- 
perare il fuo re^no . In confeguenza di quedo , fendo raggiunto da Brelis» 
ìao Marchefe di Moravia (r), ittaccò Aba prclfo a Raab, e dopo una odi* 
natidìma zuffa, nella quale furono tagliati tanti Sarari, che diedero nome 
al campo, egli finalmente guadagnò la vittoria . Aba fcappato al Villaggia 
di Scocb non molto lontano dal fiume Tibilc ivi fu uccifo, e fepolto in una 
Chiefa vicina , donde .pofeia difcttcrrato fu ripodo in un monaltcro preifo 
Saar fabbricato da lui medefimo(r). Ridabilito nuovamente Pietro nei 
fuo regno bandì i tre Principi del (angue reale, e riputandoli ficutoda qua* 
lurque rivale continuò come prima a dar il comando delle lue Città alla 
Tedtfibi cd Italiani , ed a far tutto di loro confenfo . Quedo provocò tan* 
to li fuoi fudditi, che molti di loro formarono una colpirazione contro di 
lui , e concepirono un' avverfionc per la religione di quelli flrsnieri : co- 
ficchd richiamati due dei Principi efiliat! Andrea e Leventa , fendofi il ter- 
zo ammogliato con una figlia del Re di Polo»/», promifero ad edì di uccider 
Pietro, e di fcacciar fuori i Tede{cbi , ed Italiani , purché volede egli loro 
concedere di fe^uitare la fua vecchia religione, e dilìrugger le Chiefe. Ve- 
dendo i Principi che non potevano ottenere il regno lenza accordar loro 
quella domanda , vi dieder finalmente il fuo alfeofo . Il popolo fubito rac- 
colto in gran corpi cadde fu quelli che continuarono ancora ad elfcrCriflia- 
ni uccidendoli con vari tormenti , quelli fpecialmente ch'erano di nazione 
Tedefca , 0 Italiana - Furano, firn ilmeote faccheggiate le chiefe, e monade- 

ri. 


(<l) Biron. T. XI. p. ijoi. 
fr) Dubray bill, BuHein. 1. vii-., 

(.s) Baroa. An. v. xi. p. >77> Boaf Dee, 11 . l'.ai 
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tì Ièlla lor comunione ; furono anche abbruciati , e lapidati -a morte molti 
dei Vrfcovi , c dei monaci. Vedendo Pietro , che tutta la nazione Ioavea 
abbandonato , e che era prevalfo il partito dei Principi banditi , tentò ccm 
un gran corpo di Tedejchi di paffare nell’ Aufiria : ma occupaci elTendo li 
pani , fu collntto a ritornare (otto precèdo di una riconciliazione . Non. 
aveva marciato tre giorni, quando glittwgaW tentarono di forprenderlo e far- 
lo prigioniero . AfTillito però dai Tedefcbi li d'fefe per due giorni finché fu- 
rono finalmente uccilì li fuoi amici . Prefo finalmente , gli furono in.mc- 
diatrmente cavaci gli occhi, c pofeia fu ricondotto ad Alba Rfale , dove in. 
pochi giorni mori . 

Andrea non fu appena in pieno poffelT® del fuo trono per la morte del 
fuo rivale che ordinò fòlTero rifabbricale le chiefe , e che tutti i fuoi fud. 
diti profelfaflVro la Religione Crifliana . Circa quello tempo Wratislao fe- 
condo figliuolo di BitlijUn Re di Boemia fendo (lato difcacciato dalla Mo- 
ravia da fuo fratello Spili^neo, fi ritirò in Vngaria dove fa onorevolmente 
ricevuto da Andrea , che gli diede in matrimonio l'unica fua figliuola ddc/- ^ 

hard ( Dubrario dice (/} fua forella) ; del che fendo informato Spiligneo Io 
richiamò a cafa , e lo mife di nuovo in poflello del fuo Marchefato . Gli ^/'eiArn' 
Annali di Uniaria dicono che Andrea nel principio del fuo regno abbia ri- 
dotta Aufiria (u) . Gli fcrittori Tedefcbi non ne fanno parola ^ all'incon- Auftria- 
tro dicono che Andrea rendeva omaggio , e pagava annuo tributo all’lmpe- A. D. 1051 
tot Arrigo III, Egli d certo per altro che nell'anno loji fu conclufa una 
pace tra di lui , ed Adelberto i' Aujtria ; dopo di che egfi invitò fubico fuo 
fratello Bela ad entrare veli Ungaria con la fua famiglia, fendo morto l'al- 
tro fuo fratello Levenla nel primo anno del fuo rrgno, ed clTendo egli (Icf- 
fo fenza figliuoli . AU'arrivo di Bela divife VUngaria in tre parti , due 
delle quali rifervò a fe flelTo , e col confentimento univerfale degli Stati 
diede la terza a fuo fratello . Eirendofi però maritato dopo con Agmunda 
figliuola del Duca di Rujfia ebbe da lei due figliuoli Salomone e David , il 
qual matrimonio fu pofeia motivo di civili difeordie per conto della fuccef- 
bone . Quell'anno l' Imperatore Arrigo III. invafe V Vagarla ; ma è incerto 
per qual motiva: la fua armata incontrò difavvcntura fui , quindi fu 

obbligato levar l'aficdio a Pretburg^ e ritornò in Ger/wania. L'annofeguen- 
te entrò- di nuovo nell' t/»^aria , e 11 avanzò colla fua armata venticinque 
miglia dentro di Buda : ma Andrea , e fuo fratello Bela fecero ritirar il 
beltiame dalli paeli pei quali palTar doveva , ed abbruciar i foraggi, e le Arrigo 
provigioni . La fua armata fimilmente ch'era fiata ad infeguirlo fui Danu- Hf- ine*- 
bio , ritornando in Germania in confeguenza di un’ordine centrafarto dagli ^Vn- 
Uìtgari , tidufie in grande eftrcmità l'armata dell' Imperatore per fban- ^ 
canza di provilioni, e fu quindi obbligato a conchiuJc^e la pace, nella quale 
permife di dar ad Andrea - (\iì figliuola Jo/fu che allora era vedova(trc). Ai- tra U pae- 
cuni anni dopo Andrea per afTicurarc la fuccefiione a fuo figliuolo Salomone fa i aiUi- 
k) fece incoronare, quantunque aveffe allora foli cinque anni : queflofacendo 
aorto a fuo fratello Bela, fi ritirò egli nella Polonia e l’anno feguence rttot- 
nò con un'armani per avvalorare le fue pretefe al trono (.■»), Andrea avuta 

aflì- 


(-c) Diibr. I. vili, p, 5t;. 

(u) Boiif. Dèe. II. 1.1. 

vv J Baionii An. v»l. xi. p. aoi. Bonf. Dee. 11. Kn 
(r ) Idem voi, ZI, p. 39S. 
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afTiDentt dall' Imperatore, alla di cui cura aHidato avea fuo figliuolo, marcii 
contro Tuo fratello , col quale fi aaiuffò prciTo al Tibifc o Thejjce , ma fu 
intieramente dlifatto , ed uccifo nella fuga, 
gjjj Stabilito ff.'/i» fui trono perdonò immediatamente a tutti quelli che avea- 
A.D.io'jj 00 Pffff P’"' fratello; ed applicatoli all’ amminiPraiione del Re- 

gno, minorò le talTe, liabil) delle fiere, e coniò della moneta d' oro , e d'ar- 
gento. Per atr.ccare poi anche gli affari di religione comandò, che da ogni 
città in un dato tempo fi unilTrro in Alba Reale due degli antiani. Arriva- 
//mm/ giorno appuntato non folo comparvero li nominati, ma un numero in* 
Bi'ntfiìH finito di altri che avendoli fcelti li tuoi capi li mandarono al Re a doman- 
vta ma. dare che folfe loro accordata l'antica fua religione . Belalora rifpolc che gli 
mera r». darebbe rifpolla fra tre g'orni, e nel tempo ifielfo avendo unita un’armata , 
quando ritornarono i capi ordinò che folfero fatti in pczil, e che il popolac- 
Jaluaa attaccato, e fatti prigionieri o difpcrfi gli altri. Subito dopo fendo 

i/ea nlu d**® grandemente ferito dalle rovine di un'edificio , mori nel reno anno 
thne. del fuo regno, c fu fcpolto nella Chiefa di S, Salvatore , che egli avevari. 

fabbricata. ■’ 

A. D. 1063 Salomone figliuola di Andrea eh’ er% allora xnGermania irtefalamorre dt 
'alumoiK Bela implorò l'alfillenza di Arrigo IV. con la di cui forella era ammoglia- 
Ailìi-e/tAl to, onde ^jutaffclo a ricuprrarc il regno di fuo Padre . L' Impcratarc a di 
/• |yj marciò con un' armata relì'f/«£oW«, e lo llabilì nel regno, fug. 

yj/Taa. B'f* elléndo nella Polonia Geyfa e Liiiilao figliuoli di Bela come incapaci 
firnxadiir il opporS al partito di Salomone , Subitochd però l’imprratore ritornò in 
Imperala. Germania milero in piedi un armata in Polonia , ed entrarono nell’ Vtgaria 
con intenzione di detronare Salomone r ma fatta una riconciliazione tra i 
due pattiti contrari per mezzo dei Vefeovi , Gejfa convenne di lafciare le 
fue pretefe al regno , e di contentarli del Ducato di fuo Padre , e nella 
Pafqua feguente nella Città delle cinque Cbiefr mife pubblicamente la co. 
rona in tella di Salomone. Subito dopa quella ricoiKÌliazione Gejfa marciò 
con un'armata Ung.nra all* alìiUcnza di Zelontira Re di Dahnaiia fuo co- 
gnato ch'era flato attaccato dalli Carintii . In tempo ch’era egli impegnato 
in quella fpedizione, avendo li Boemi invafa I' , e devalìate alcune 
delle Provincie fcttentrionali , Salomone c Gejfa nel loro ritorno entrarono 
Della Af9r.vviacon un’ armila , faccheggiando , ed abbruciando fenza oppofizio- 
nc alcuna il paefe; ma finalmente ^ conclufa una pace in Olmate in Mora, 
via tra li due regni (j). Quando Salomone ritornò a cafi colla fua arma- 
ta , fu informato che i Ciani nazione pagana abitante quella parte dell» 
Gela, che ora i nominata ^o/oeiiar, aveàno invafa lUngaria, e llavanodeva- 
flando, e rubbando il paefe . Salomone immediatamente marciò contro gli 
invafori, e dopo un’onànatccontrafio intieramente li ditfece, dicendoli che non 
fia fcappaio neppur uno dclli nemici . Dopo quella vittoria VUngaria godè 
Tohfà r-1? psce ptr tre anni, .appena fpirati li quali , li Beffi e li Bulgari che abi- 
IVInravI, tavar.o verfo la bocca del Danubio palTando per ['Albania e valicando loSom 
'di Chor. va faccbcgg'atono , e dillrulfero tutte le Provincie meridionali dell' Cn^.nr/i» . 

. Salomone e Gejfa unita un’armata prelTo Zalankemen rifpinfero i Bulgari ; 
‘ pofeia dichiarata la guerra agli Albanefi , perché aveano p.'rmelfo che gli 
palfalfero pel loro paele, alfediarono Alba Greca loro Gap tale, ora 
ma Um» Belgrado , che depo tre mefi d'alTedio fu prefa ■, e‘ facchrggiata per mezzo 
'dt'nti. d’ una Girella Ungara allora fchiava nella Città che vi appiccò fuoco da 
A. D. 1070 molte parti per favorir l’alledio dei tuoi patiiotti ► La divifionc dcirim* 

men. 

Ijì Dubray 1. ijc. p. 
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fnenfa preJa cjif fu prjfj in quella Città fu cagione d’una contefa tra\r«* 
lomone e Geyfa, la quale fi voltò in una guerra civile, per cui/o/ornve per- 
de il fuo regno, e fu obbligito a ritirarfi in Gsrmania dove prellò ommag. 
gio ad Arrigo I\'. per l’ Angaria in afpettaaione della fua aflì (lenza per ri- 
cuperare il luo trono. Fu proteflato contro quello ommaggio da Papa Gre- 
gario VII. che pretendeva che il Regno di U/igarìa appartenelTe alla Sede 
Koiruna per dono del Re Stefano, e minacciò Salom:m« della fcomanica, ft 
non riconofceirc quello diritto (z). 

Gtjfa neirifleffo tempo marciando-con un’armata ad Alba Reale fu prò Geyfa i 
clamato Re daH'univcrljle confenfo degli Stati: ed informato che l’ Impera- rictacì- 
tote Arrigo era in marcia con una grande armata per rimettere J'«/oiRone fui «"» 
Trono, egli corruppe i Tuoi Configlieri, e principali Ufficiali , dal configlio 
de’quali fu perfuafo l’Imperatore di metterà parte quella fpediaione . L’an- 
no leguente , Gejfa a perruazione del Velcovo di Strigonìa accordò di ren- 
dere due terzi del Regno colla dignità reale a J’a/or»o«e, rifervando l'altro a 
fe Hello col titolo di Duca: ma moti prima che folfe effettuata quella rac- 
conciliazione, c fu fcpolto a Vada. 

Gli Stati di mgaria alla morte di Gejfa eleffero fuo fratello Laditlao , 
il quale s’ era determinato ad accettare l’amminillraiiooe del Regno, ma 
non acconfentiva d’elTere incoronato perché era ancor vivo Salomone , Nel 

principio del fuo Regno , Zelomiro Re di Dahnaxia morto effendo fenza 

difeendenza lafciò il luo Regno a fua Moglie for.-ila di Laditlao, la quale 
avendo fedati i fediziofi fuoi fudditi mercé raffiflenza del di lei fratello , 
dimile pofeia a lui e luoi eredi il fuo Regno , dopo il qual tempo la Dal. 
malia e Croazia fono flati aniwffi alli Domini dell' Ungaria. Salomone eh* Ladisljo 
^poffedeva ancora qualche parte deli' Vngaria prelTo Presbaurg , quantunque ""rr» /' 
*difperartc di eflcr capace di tìguaJagnare il fuo Regno con la forza * conti- ‘""ninU 

nuava nonoflante a moleftare con frequenti incurfioni le Provincie del fuo o'"' 

vicinato . Finalmente in quattro anni del Regno di Ladislao acconfentl di r,v-X’ 
accettare un'annua penfione, e raffegnò alla corona tutte le fue pretefer ma // r/reW> 
fubito dopo tentando di forprendere Ladislao in una amichevole conferen- Re • 
za, fu prefo egli fleffo, ed imprigionato nel Ciftello di Ifijjegrad . LadisUm. 
pofeia meflblo in libertà , coraeché non-aveva egli- piò appoggio preffo i'im- 
peratore ch'era impegnato in difpute col Papa, e coi Safjoni, pafsò ai Cbu- 
«i e li eccitò ad invadere rOtrg^rii», promettendo loro che fe mediante la 
fua affiflenza vicuperalTe il Regno darebbe ad effi la Trarjìlvaaia , e pren- 
derebbe per moglie la figliuola di Cuiiefco lot- capo . Perfuafi-.i Cbuni da •-fi 
quefte promefle invafero YVngaria in una numerofa armata, ma furono in- 
tieramente disfatti da LadUlao con la perdita di roooo uomini . -yo/omoae /'Ungaiia. 
delufo cosi nel. fuo difegnq di ricuperare il fuo Regno, rivolfe l’armata dei ! 

Cbuni contro i Bulgari e i Trad, ma fu rifpinto da Wceforo Imperatore di 
Coflantinopoli, che li obbligò di fuggire di là del Danubio . Dopo quefta 
disfatta, abbandonò tutte le chimere deH’ambiiione , e dimenricatofi della 
focietà degli uomini viffe per molti anni una vita folitaria nei bofehi , eda- 
po morte fu fepolto nella Città di Vola . Quantunque Salomone avelie ora 
celiato di diflurbare Ladislao, nor.pflatite i Cbuni invafer di nuovo da loro 
lleffi r Vngaria-, ed avendo devaftato , c faccbeggiato il piefc ttafportatono 
feco loro molto bottino., e gran numero di prigionieri . Alle priiae nuove 
di quella invafione , Ladislao era allora nella X>n/m;rzi«t ad acquietare alcu-- 

ni 


< r ) Gregor. lib. ri. Epj. 13, 
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ni didurbi in qaet Regno; ma immediatamente marciando contro i Ciuiti ,'E 
fopragiunfe che padato avevano appena il fiume rj^e/ne/iro, e Venne festa in- 
dugio alle mani. In tempo dell'attacco, eiTendon li prlgionifcamblevolmcn- 
te slegati, tanto gliuomini che le donne attaccarono il nemico da dietro incanto 
che Ladijiao e li loro patriotti li attaccaron di fronte . I Chuni incapaci di 
fodenere ambi gli attacchi , cominciarono immediatamente a dilperderii , ma 
la più parte rodarono uccifi , o fatti prigionieii dagli Vngarì . Ad onta di 
queda gran disfatta, invafero nuovamente i'Ungaria\ Ladislao però uccilo 
avendo il loro Re Acus ki*un combattimento lìngolare , alla iua morte i 
barbari fuggirono , ma furono quid tutti incercecti , e tagliati a petti. 

■ T.idiilao l^opa queda disfatta dei C'auni , s' impegnò Ladislao in una guerra col 
i r rprina-'B-uthem o Rajfiani, i quali non arrifehiandofi ad opporfi alle di lui armi 
ra in una mandarono Ambafeiatori a domandare la pace, condiifa la quale , Ladlslat 
pofeia rivolle fe fue armi contro i Polacchi che avevano alTidito liCéaeinel. 

A D ot' lorq incurdoni . Disfatta la loro armata marciò contro Cracovia che fe 
'* ^ gli arretc dopo tre med di alTcdio . Obbligati i Pali a conchiuder la pire 
(«} ritornò colla fua armata all Vngaria , e follecitato da Papa Pittore Ul. 

, proBiifc aoocoo. Cavalli per agire contro l’ Imperatore Arrigo IV. ch'era 

F. afetna- fcomunicato da Gregorio II. Verfo quedo tempo i Principi Cridiani 
’deìla**fri. a perfuadone di Pietro l'Eremita , rifolto avendo una fpediaione nella Terra 
rna eresìa Santa per ricuperarla dal dominio dei Turchi , Ladislao fece dei gran pre- 
parativi per queda guerra fanta ; ma marciando con un'armita nella Boemiir 
A.D.iopj pjf alddere Bretislao ad ottenere quella corona vacante per la morte di fuo 
Zio Corrado (^),'*eg1i (A) fu colto da una malattia, dicui mori nel difno- 
vedmo anno del fuo regno grandemente compianto da tutti i fuoi fudditi, 
che portarono per lui tee anni il. foww à o »-- - 

tAotV» LeuUttào Centi difcendenia , gli fucced'e Colomaao il figliuolo più'* 
vecchio di fuo fratello Geyfa ^ ch'era fuggito nella Polonia ond' evitare di 
•fard Ecclejiaflieo . avendo difegnata Ladislao U fuccedlone per un altro fuo 
nipote Almas , Nel fecondo anno del fuo regno , li Tedefchi che fi tr.ino 
uniti per la fpediiione nclpa Terra Santa dopo avercommeffe delle gran cru- 
deltà contro gli Ebrei iPPorms, Colonia, Meztz, Triirs ed in molte altre 
ciiià, marciarono verfo ì'Ungaria, e mindrrono a domandare a Calormano 
H palfaggio per il fuo regno . Negò egli loro la dimanda , e fi preparò ad 
opporfegii con un’armata, al qual rifiuto rifolfero di aprirli il palfaggio con- 
ia fpada ; cd attaccato Calormano lo disfecero, febbene non fenu gran pcr- 
C.lornia- dira deila fua propria armata. Penetrati pofeia neU'Vn^aWa incontraronoun 
no tiiflerentilfimo accoglimento , ricevendo da alcuni Ungari privatamente e 

ne alla foSdo, e providoni , intanto che manierarono tutti quelli che potevan tro* 
d'ic'^Te deviati dal corpo principale ; c Calormano con un'armata draccava la 

.'errili per loro marcia . . . , , . 

t’Unta- Non appena fu libera l'Dngèria da quella numcrofa armata di foredieri , 
ria. che fu dillurbata da una guerra civile tra li due fratelli Calormano ed aU 
mus\ ma fui punto di decidere la loro differenza con una battaglia, fu fat- 
ta 

(A) Borlìnie dice c!iequtfloC»rf.*<f»era conto « contiario alla ."ìtoiia di ed 

la peifona tinielfa , e ch’era Hata bandita alla Gencalt;{ia di qucfti Principi, 
da fuo fratello Ottene ( a ma quello rac- 

( a ) Bonf. Dee: ri. I. 4- 

fa) Bonf. Dee. ri. I. 4. 

(b) Dubf. 1. la. p. 6». 
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va tra loro una riconciliazione che per altro non continuò lungo tempo , ' f'o- 
perché padato nella Bavìerm procurò di «lleflire un'armata con inten* 

xione di attaccare fuo fratello, ma per mezzo di alcuni Mobili fu pcrfuafo a 
litornare , e (ì Ticonciliò nuovamente con Colcuumo . Dopo di (potilo di- lù,'’, 
cefi che Aìmu Ila andato in Gerufaletnme , e che dopo il fuo- moroo lia vilr,ntai 
TÌIfuto in amicizia con Tuo fratello'j fubito dopo però per ragione di qual< >'</« ' ili 
che Colpetto Cotomano ordinò che egli , e fuo fratello Br/it foITcro prefi , e ««te»» 
^e ad ambedue fofTero cavati 'gli occhi-. Non fu diQurbaCi .ri/n^ria da ^ ‘ 
quelle diflenziooi civili , ma bensì dalle guerre (Iraniere nelle quali era im> 
pegnato il loro Re ; perché Colomano adducendo che i Rujfi non avevano 
adempiuto agli articoli della pace conc hiu fa con Odi j/ao , entrò nel loropae* 
ie , e mife tutto a ferro , ed a fuoco • Lance loro zegina incapace di oppor. ' 

Irgli andò perfonalmente al loro campo a dimandare la pace : ma trattata 
cfleildo dirdegnofamence da Colomano , ed anche percoffa con calci quando 
era ginocchioni davanti a lui , ella lo lafciò afpramcnte , e lifolfe di trar* 

Ita vendetta . Riunite tutte le forze che potè , e feguica da Mìrcodes gene- fttu dai‘ 
tale dei ebani ^ con un gran corpo di quella Dazione attaccò il campo Unga- U 
ro circa a mezza notte di cui c’impoffefsò immediatemente ; ed i Ri^ po- dri Ru- 
feia penetrati nelli bofehi dove gli Cfi^<vri erano feappati per falvatfi, tagliò ‘henì. 
a pezzi tutti quelli che trovò , cd il redo perito di fame , a gran dento 
fcappò Colomano in Vngaria Con pochilfimi 'feguaci -(e). 

Dopo qdeRa disfatta Xolomano entrò in alleanza coi yennìanì per rifpin- /Naimia 
gere li ^Normanni , che devallavano tutte le colle marittime della Dalma- Gra- 
zia . Gli Ongari imbaicatifi a bordo dell'armata' Veneziana ■*' impadronirono 
di Brindefi , ed andati io fu nella Puglia devafiarono il paefe col ferroecol 
fuoco , tral^rtande feco gran quantità di belliame , e di uomini . La pre- Dalma- 
fenza di Colomano nella Dalmatia incoraggi molte città di quella provincia zia . 
a fcuotere il giogo dei Veneziani, ed a riconofeere il dominio degli Vngari , - 
Dopo quella rivolta, accufandò 'i Veniziani Colomano «finfrattor drfede, pre- 
pararono una gran fiotta, la quale fotto il comando di Ordefalo loro Doge 
li portò ad aflediar Jadra, ora Taira, Capitaledella Provincia . Dopoun lun- 
go alTcdio ricuperarono nuovamente lì Veniziani quella Città e molli altri 
koghi i ed accrefciutali la loro foriona sbarcarono le loro forze , e pene- 
trarono nella Croazia , ohe foggiogarono , ed hanno ritenuto femprc dappoi 
il titolo di quella conquida. Colomano allora in Vngaria , informato , che i 
Veniziani avevano ricuperata Zarit , raccolfe una grand’armata , e ttMrcid 
in Dalmazia ; dove impegnò a combattere i Veniziani , che erano ritornaci 
a proteggere le loro conquide : ma ell'endo fiato uccifo nell' azione Ordefa- 
lo , furono i Veniziani disfatti , e fi ritirarono a cafa lafciando il paefe in 
potere di Colomano , il quale, a ricerca dei Veniziani , conchiufe una pace 
per cinque anni . L'anno feguenie l' Imperatore irrigo V. , avendo inCra- 
prefa la protezione di Almo , e tninaceiando d'invadere l'Ungaria , fece Co- 
lomano un’alleanza col< Duca di Polonia , per la loro fcambievole difefa , e 
fii conclufo un matrimonio tra Stefano , erede del Regno di Vngaria , e la L* Im/*- 
figliuola del Duca (dj . Arrigo marciato nell’ Ongaria, colla Tua armata fu mten in'- 
rifpinto con perdita , Quindi rivolfe le lue irmi contro la Polonia , ove fi nn^PVu. 
fermò per due o tre anni , nel quale fpatio di tempo mori Colomano^ e fu 
(epolto ad Alba Reale , regnato avendo diecinove anni. *' 

Tomo XLXIX. Z Sto 
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Stefano iigliuelo di Coiomano , fuccedette a Tuo Padre di coniènfo degli 
Stati i ed en'endo allora in minoriti, furono a;nmini(lrati gli affari del Re- 
gno dai Vrfrv7Ì, e Nobili per ott'anni , duranti i quali g^él'Va^an'a una 
ptof.inda pace . Nel nono anno del fuo Regno, Stefano prefe l'amminillra- 
zione nelle lue mani , e dimoffrò colle Tue azioni un temperamento niente 
meno crudele , e feleaggio di quello di fuo padre. La prima Tua fpedizionc 
fu nella Dalmazia j la qual Provincia avevano li Venìziani diffurbata colle 
frequenti piratiche incurfioni^ e tentato aveano Umilmente di ricuperarecol 
■ corrompere i principali . Stejano, rinovate avendo le guarnigioni nelle Cit- 

rà. , e confermate quelle ch'erano vacillanti , ritornò in Ungaria, e mandò 

’ la tua armata contro i Polacchi , trovandoli allora in iflato di riparare le 
ingiurie , che dapprincipio fofferte aveva da loro. Dichiarò pofeia la guerra 
.. al Duca di Boemia , e fi avanzò rolla fui armata dno al fiume Orfana , 
divide la ÌAoravia à*\ì' l/i£aria : ma effendo i Nobilicontrarjalla goer- 
(tntrt U fa, perfuafero il loro Re di tentare una riconciliazione per mezzo di una 
iSuemìa.. conferenza che fu accordata dal Duca di Boemia, Un tale SoìthoT, rifugia- 
to Vngaro nel campo Boemo penfando che una riconciliazione foffe di fuo 
F' im. grande difavantaggio , IcriHe a Stefano , che il Duca di Boemia intendeva 

rfJiiM là jj forprenderlo nella conferenza, e che perciò doveva mandare avanti i fuoi 

‘"naMr *fcieri , e foldati leggieri ad impedire la frode : nel tempo ifttrtb diffe ai 
àiitr Sol- IBocmi , ch'era informato che Stefano aveva propoHa la conferenza a folo 
iha . oggerro di prendere il Dura . Refe rosi ambe le parti gelofe l'una deU'al- 
ira ; nel giorno della conferenza andarono verfo il luogo affegnato-feguite 
da rruppe armate con ir tensione di (lare fulla diffefa. Ma i Boemi , veden- 
do gli arcieri U.ngari , immediatemente li attaccarono , e li fecero ritinte 

al loro campo , ed affifliti dai loro amici sforzarono le trincee ed obbliga- 
rono gli U gari a fuggire ; locchè offervato da Juno , figliuolo di Brofa , e 
•Conte f alalino , ch'era accampato a qualche diHanxa dal Re, ufcironocol- 
la lor gente , e rifpinfe i Boemi con grande" llrage . Finalmente ambe le 
parti effendo l’enfibili del loio errore, fu conclufa la pace, nella qualelt con- 
venne , che Sobieslao fratello del Duca di Boemia , prenderebbe in moglie 
una figliuola di Siejano , che allora era infante . 11 traditore Soltba , fu 
Scefano e portalo in L’irg«rj«, dove fu -fqoirtato dalliCavaJli (e). Dopoque- 
la fla fpediiiotte nella Boemia , fi ammogliò Stefano colla figliuola di Roberto 
Ki.ilu/« Coifeario Principe , di Puglia e Sicìl.a , e fubito dopo s'impegnò in una gutr- 
• freiffn ,3 coi iiujf (olio pretefio di affiflere il lor» Duca Bezea elilialo , ch’erafi 
tifuggiaio (otto la fua protezione . Marciando con una grande armata nel 
'I'dìhI' paefe , egli per configlio del Duca affediò la^ loro^ Città Capitale ; ma 
tfiUt» . occifo nella prima azione fu perfuafo Stefano dalli fuoi Nobili di lafciare l’ 
affedio , e di ritornare in Vngaria . Tre anni dopo ìnvafe egli di nuovo la 
Dìtliarn Polonia , dove fece dei grandi devaflamenti ; ed informato che l'Imperatore 
/.I tutrra', ji Coftantinopolì aveva percoffa fua moglie , per difendere il fuo carattere , 
^ gli dichiarò la guerra, e detaflò.le foe Provincie con amia furia, che lema- 
,"^cZ •' valfcto pwr molti anni dopò del di lui nome per a quietare i loro figliuo- 

ffintino- rIì quando gridavano. L'Imperatore finalmente marciatocon una armata con- 
goli, irò di lai lo disfece intieramente al fiume Carafo : dopo di che fu conchiufa 
una pace orila Città di Borerro dentro un' Koia del Danubio . Refe Stefano 
infame il fuo nome per le fue crudeltà contro i propri fudditi , e fu foprar- 
nnminato dal popolo il Tuonatene , perchd le fiic azioni derivavano più dalla 
violenza delle palfioni che dalla ragione . Bandi fuo zio Almo nella Tracia, 

dove 


(e) Boiif. ubi fupra . Dubr, I. ai. p. la. 
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dove fu ODONVolmeiKc mofitccuto dall'Imperatore, e fondò una Cittì, che 
fu. fubito abitata dagli Vn^i , che fuggivano dalle crudeltà del loro Re . 

Come Stfj'aM non. ebbe bgliuoli' dalla (ua Regina, verlò la fine del fuore* 
gno fi prele gran cura di un fuccelTore , ed informato che fue cugino B.’la 
era ancor vivo , e nell*I7nf<rrM , lo adottò per fuo figlio , e conclufo un 
matrimonio tra lui , e la ^liuola di Uno Conte di MaceAonin-i gli dlmifa-il 
Regno-, e dicelh che prima della fua morte in fegno di penitcnta abbia pre* 
fo rabico monadico (/). Mori di difentcria nel diecirettefimo anno, del fuo 
Regno , e f« fepolto a ^«rddin 

Be/d, foprannoininato il Cieco figliuolo di Almo, fucceffe pITronodl una* Bel» U.- 
m'mé confenfo degli Staci , e fu grandemente amato dalli Tuoi fudditi per la A. D. 
lua moderaiionc , ed applicatiooe continua airamminiflrazione della giudi. '>1> 
zia; perTuafo però dalla fua regina a permettere che i Tuoi primi nemici (of-, • 
lero puniti fecondo il -rigot delia leggi, egli con queda azione fi alienò mol. 
ti dei Nobili che fi ribeìlaraoa di nuovo contro di riTo, e invitarono Bovi* 
co figliuolo badardo di Coloméno, che allora era in , a pretendere il Re- 
gno come legitimo erede . 'Informato Stia di queda congiura chiamò l’af- t! futi 
icmblea degli Stati , e doitiandò la loro opinione fulla Icgitimazione di Bo-f^JAìiì ^ 
vico. Li Nobili che defidetavano il bene dello flato rifpofero eh' erano certi riieUmt'. 
che Borico era baflardo, e indegno del Trono; ma quelli dell'altra fazione «»»« Ai 
affermarono ch'era figliuolo legìttimo ,. cifendofi Colomano maritato con fua^*"' 
madre in Rujìa . A quefta tifpofta nacque un conciaflo nell' affemblea ; e 
dati ordini di prendere quelli che favorixanoBovico, tutto immediatemente fu . 
inconfufione, mentre quelli di quefla fazione tentavano di difenderfi , odifeap- 
pare, e gli altri di prenderli, e trarli al cafligo. llConte Lamperto (utuc- 
to dai piedi del Re ove era fuggito per protezione , e fu uccifo da fuo fra- 
tello con un pezzo di fcanno ; fuo figliuolo Nicco/ò , eb'je l' ifleffo deflino 'us f*nr 
con molti altri dei Nobili ..Quelli che feapparono coricro fubito a Borico , che riVrrri / 
marciava verfo l'Wrgm'i*, eoa un’armata di Raffi, c Polacchi. Bela, unita puoiri.. , 
un’armata, marciò contro il pretendente ed ottenuta una conferenza coi 
capi dei Placchi, e Raffi, ilContc Buio perfuafe II maggior numero di erti 
a lafciar Borico, e ritomatlene a cafa . Quelli che reftarono furono facil. 
mente dirfitti dagli Vnpni, e prefi nella zuffa i capi dei ribelli furonopor- 
taci a Bcfiv, e- mclli amorte . Dopoquéfla vittoria , B;/«, fi diede a banchetta- 
re^ e feflrggiare, donde contrafle il vizio di bere che lo riduiP.- ad una appo» 
plefia.dcira quale mori nel decimo anno del fuo regno, lafciaci quattro fi. 
gliuoli, Gejfa, Laiiclao, Stefano ed Almj . 

Alla morte di Bela fucceffe al trono it fuo figliuolo maggiore Geffa che Cevfanr. 
effendo in minoriti furono raccomandati gii affari di flato all' amminiflra- * 
siont dei Vefeovi , e dei Nobili . Nel principio del fuo regno entrato in 
lega con Guelfo VII. Duca di Spoleto e guardiano di Arrigo il Leone fuo 
nipote per affiflerli a ricuperar la Baviera, fi attraffe con queflo il rifenti- 
mento di Arrigo Margravio di Auftria-, il quale afliflito dalle fòrze dic«r<v* 
io III. Imperatore fi refe con uno ffratagemma padrone di Prcj^vvga , da dove 
fece delle incurfioni fugli Vngari. Affa notizia della forprefi di Pretburgo > . „ . 
Geyfa unì immediatemente un’armata ,'e marciando contro i Teiefcbi pr'- 
ma che ricevuti avelfeio tutti i rinforzi, ruppe la loro armata cella perdita ' 

di 7000. uomfhi, effendo a gran ftento fcappaco Arrigo neì\' Au/ìria . Gct/I» Preahut» 
quantunque allora affai giovine acquiflò gran riputazione da quella vittoria , e» •. 
ed afflcuiò 11 fuo regpo dall' invafione per tutto il reflance del tempo che 
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regni . Avendo però data permiflione airimperator Ctréio III. di pa(Tar« 

/ ^'r V Vicaria con 60000 Cavalli nel fuo palfjggio alla Terra Santa (j) , 
loiperafore dimentico dell' ultima disfatta del fuo alleato il Margra> 
vio di Anuria, .e credendoquerta l occafione di vendicarfi , trattò da iuvete. 
tato nemico , e fono pretelle di provvederti delle cofe necelTarie per la fut 
fpediziooe, fpogliò le Chielc, Monaiicij , ed altri luoghi facri delle lor» ric- 
chezze , e diede licenza alli fuoi loldati di commettere qualunque Torta di 
eccefli. L'ifledo anno G/jfa diede permilTione a Luigi VII. Re di Frames 
di marciare pet VVnptria colla fua armata pet U iileCTa (jpedizione , e lo 
trattò in un modo onore vote , avendo mantenuto la tua armata fotto la piò 
A. D. fevcra dirciplina , ed eiTcndo marciato fenza offendere il menomodei ruoifud* 
1Ì47 diti. Borico figliuolo ballardo di C«i<iin«DO effendofi infinuato neirarmatadi 
rf l{t dt Lui^if alpettando che gli Uxgarì fi follevaffero in fuo favore, Go/ù doman- 
Ftancia g[j (Qifg confegnato co.iie pretendente al fuo trono j ma dichiarando 

** protezione dei Re doveva effer un fantuatio a quelli che la 
tlU ttrra imploravano, Gejfa rinnovò la fua illanza con piò fervore; per la qual co- 
Smiu., fa Borico temendo di effer refo, prete uno dei cavalli del Re , e fe ne fuggi 
immediatamente; ma infeguito dal mafiro di cavalleria del Re, fu forprelo, 
ed uccifo. Gejfa fubito dopo fu imbarazzato in una guerra coi Rvj 9 i, aven^ 
do Lodmtrio con l’atCìlcnza dei Cbuni fcacciato il loro Re leggittimo Mà> 
norfito,. con una di cui figliuola era Gejfa maritato. Gejfa , unica una gran» 
de armata per affillere fuo fuocero, marciò control' Imperatore che disfece j 
e rimeffo Minosìao nel fuo regno ritornò con onore neiri/irgafia. La (loria 
non fa menzione di alcun' altra fpedizione militare di Gejfa: in tutto il re» 
{lante del fuo regno fi diftinfe per la fua liberalitò coi poveri , e per la fua 
bontà con la Chiefa. Moti nel vcniottefimo anno del fuo regno , effendo 
flato dichiatato Re da lui prima della fua morte fuo figliuolo Stefano, 

Stefano Dopo I» morte, di Ge//<i gU Stati riunirono nel folitomodo; e benchdJre» 
flL faao foffe flato dichiarato Re prima , eglino gli diedero di nuovo il loro 
pubblico affenfo , c giuda il codume lo coronarono con la facra corona di 
" ' S, Slefatio fuo antenato . Nel principio del fuo regno Stefano emrò in aU _ 
leanza con Emanuel Cornetto Imperatore di Cofiantittopoli , ch'era (lato per 
molti anni in guerra coi Fettetiaiii . In confeguenza di queda lega gli Ì 7 /s» 
^ri ricuperarono Zara e molti altri luoghi fulla coda della Dalmazia ,chs 
per moiri anni prima erano dati poffeduti dai V/tteziani ; quede Città. 
^nrra !a però . fubito dopo fi ribellarono dagli Dn^ari , e fi pofero folto il 
dell'Imperatore, il quale impegnò Umilmente Gv^'O’do Duca d’dn» 
•vf«r»/"ij '* <^ode Featziatte colle di lui galere. Prefo Cuifeardo dal 

Cadimi- Vitale , e giudiziato come pirato , Emmattuele finfe di deporre le odi» 
nopoit/aa lirà , e pcrmife all! Veneziani Ai trafficare nelli di lui parti; ma fubito do» 
tro i Ve- po prefe tutti i loro vafcelli in un giorno, la qual perfidia provocò calman» 
ntiiani. j; yeneziani , che dicefi abbiano eglino fabbricate ,.e aliedite cento gale- 
re, .e venti vafcelli da carico in cento giorni , colla qual dotta prefero , e 
facclieggiarono la Città di Traù , e fimilmente s'impadrouirono di Ra^ufi 
epaffati neH'Arripr/«gp preferoCòioed attaccarono Eubeax ma affalita la lo. 
ro flotta dalla pede furono obbligati di ritornarfenc a cafa , la qual dif^a» 
zia attaccata alla Città didruffe quiG la metà degli abitanti . Mentre 1 ar- 
, I mata Veneta era. occupata in quella fpedizione, Stefano eh' era marciato con 
uo'aimata nella Dalmazia. Aevattir i loro territori, ma fu richiamato nell.' 
re/ Ungaria per opporli alla nfurpazione di fua zio Lrrdi/Aft) figliuolo di , che io 

tCffl. 
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tcnqK) detla fiu loaeanaitxa avea rubata la Cerosa Sacra di Si Sttfan» • 

Ibllaaoto dalla piit parte dei Vefcori , r dei NiMii erafi dichiarato Re «. 

Stefano trovando che il maggior numero del popola favoriva hadìjiao fì ten*' 
ne occulto in alcuno dei candii che gli G maotenevan ièdeii e intanto 
f ufurpatore godeva la digniti , ed il regio potere . Morto .budir/ao- dentro 
lei mefi, la Tua fatione proclamò immediatamente Re foo fratello •Stefano 
ma eflèndo ancor vivo Stefano , H legittimo poflèffora racaolfe finaitniente 
un'armata de' Tuoi amici per opporG alle uGirpazioni del aio Ohrifa allora 
l' Untarla in due partiti y G azzuffarono le due armate con una fiera sol' Stefano 
moliti , e dopo gran Hra^ d'ambe le parti- rpecialinente dei Nobili , G ^ 

chiarò alla fine la vittoria- per il nipote che cosV riacquiGò nuovamente il 
fuo regno. Poflèduto avendo roTurpatore il Trono cinque raefi mori fubito^;^-^ 
dopo la Tua disfatta nelCanello di hemlim. Stefanotioa gli fopravviffe lun.^, 
go tempo, ma mori l'anno inelTo^ e fii fepolto a Strigtmìa, 

Come Stefano non lafciò figliuoli, gli (uccefTe fao fratello Be/«, la di cui gela III^ 
integrità , giufiizia , e gravità erano eliremamente neceffarie a raffrenare la A. D. 
licenza ch'era fiata introdotta dalle diviGoni intefiine , effendoG rifugiati 
nelle armate degli ufurpatori Laditlao e Stefano tutti quelli eh* erano fegw 
getti alle leggi. Al fuo arrivo al trono pubblicò immediatamente nn editto 
contro gli predatoti ladri o omicidi; e come prima del fuo regooigti Ito. 
rari avevano prefentate le loro fuppliche ai Re «-voco-, ad in modo con. 
tufo, cosi ordinò che fecondo l'ufo dell' Imperatore , e del-Papa y tutte le 
domande fofiero mrfic in iferitto. Fu egli pofeia impegnato in qoalcto cor. 
la guerra, contro i Polacchi e Ì Boemi ^ e fimilmente fece ritirare dalle inenr* 

Coni gli Augnaci ; ma il fuo principale penGero fu di ricuperare le piazzo 
marittime della Balmazia ch'eran pur anche in pofiefib dei Veneziani . Gli 
fi prefencò tmmediatemence un'opportunità di effettuare i (uoi deGderj-, ftt* Merda U 
ebd Pietro Doge di Venezia avendo -difiratti gli abitanti di Pi/odairallean Dalmazii 
za con quelli ii-Aneotta, aveva obbligato- il Vefeovo anetropolitanodi Zara 
a fo(toporfi-at Patriarca di Gradty locchd fu cosi mal incefo daZora, che fi v""’'*" 
ribellarono la quarta volu- dai Veneziani- , e fi raiferor'fotto la proiezione ' 
degli Unptri . Bela informato- di quefia rivoluzione marciò immediatenNO* 
te con un'armata in Dalmazia, e mife una force gaarnigione in 
ne’ luoghi vicini, mentre i KMCzioai- fenfibiliffiffli alla perdita prepararono 
colla maggiore fpeditezza una fiotta , ed andarono ad afllcdiav Zara» Confa 
gli Ungati non avevano forse navali ricuperarono fubico f ifok ;'.‘ Aia ' * 

aveva talmente fortificate le coffe marittime, e rpecialmente 7iora>, cha ' ' 
furono vani gli iforii dei Venìziani per ricuperarle . Portate in qùeffo tetnp» 
delle novità in-Earope che Saladino aveva prefo Geru/b/enimr , fa rifeiri una- 
nuova crociata par la ricupera della Città Santa , e per mediazione del , 

Papa Clemente accordata una tregua di due anni tra Beta , ed i Venexiaa * ttaeltia. 
ni , perché i Principi Criftiaui peteffero fir alò della flotta dei medefrmi 
per trafportare le loro truppe nella Terra Santa . L’Imperatóre Pedtric» mefuih. 
Bariarolfa nel fuo palfaggio per ì’Ongarra , per quefia rpedizione con fiòrneAtl Pa^ 
tU iQOOou. uomini fu SBOrerolmente trattato da Bela, e peovedutodi tutto»*/ 
l'occorrente . Spirau la tregua ebbero i Veneziani una nuova perdita ; per- ^ P ' 
ché i Pifani eh’ erano fiati loro alleati per molti anni prefero la Città , e " 

Porto di Po/aj e conclnfcro una tregua cogli Ungati . Li Veneziani imme- 
diatamente paffati a Poia , ricuperarono la Città che fmantellarono, edfsfatta 
pofeia la. flotta Pifana-,.ii obbligaronoi a lafciare il loro nuovo alleato'e 
coacluder la pace . Mentre Bela eia occupato in quefia guerra coi Vinet 
ziani , fa egli aflàlico da una malactiadi btnguore , dclli quale morì nel ajmo* 

.V. . anno; 
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anno del fuo regno, lafciando da Tua moglie ch'era forelUdi Filippo Re di 
Francia due figliuoli Emerìco ed Andrea, La vedova (;&) lo (lelTo anno ri- 
folfe di vifitate il fepolcro del nollro Salvatore in Gerufalemme , edandd, alla 
teda di un gran corpo di Velari , alla terra Santa ; ma dalle fatiche del 
. viaggio morì a Tolemaide prima che arrivalfe alla Città lanca. . 

morte di Bela, il fuo figliuolo maggiore Enterico o Enrico , fucceflé 
n9(' al Trono col confenfo univerfale degli Stati . Continuò il fuo Regno col 
mettere io efecuzione le leggi di fuo padre contro i ladri , e gli omicidi . 
^inurbato fu però fubico il fuo governo dalla ribellione di fuo fratello ^ir> 
Andrea'^''*"» '* avendo fedotte le menti di molti dei Nobili , mifc in piedi un* 

/«» /rare/- armata , ed apertamente dichiarogli la guerra .Avendo Enterico ufati inva- 
iò’ A r!M- no li malfimi sforzi con lettere , e mediazioni per difuader fuo fratello da 
ù Jè nut- una COSI difperata intraprefa , finalmente raccolfe un’armata per opporfegli . 
t* coAtre pfj jlfparraiare il fangue de’ fuoi fudditi , pronte che furono ambe le 
' , armate per azzuHàrfì , dicefi che egli abbia gittata via la fua armatura , e 

che fola fia andato fra mezzo aU'armaca di fuo fratello con la corona in te- 
fla, e lo feettro in mano, e che fc le fia prefentato con quelle parole (B): 
g faldati oferà di contaminar le fue mani col [annue facratijfmo 
‘fAnfar!» dcfldera nella mia perfona la divinità di S. Ste- 

rn Af/urrr 1 “”° ^ Ifl uoa fono Enetico perfona privata, ma il Vicario, ed erede di S, 
tenrml, Stefano, e voftro Redi confenfo univerfale degustati, Confiderate chi attac- 
cate : Emetico non può morir cb: una volta , ed il morir qui farà per me 
pjoriojijfimo , ma ignominioftjftmo , e dijiruttivo per voi . Io vi offro il perdo- 
no, accettatelo, e riconofeete il voftro Re, Creila parlata ebbe un tal ef- 
fetto full’ armata di fuo firacelloche immediatemente giccaron vi* l'armi , e 
andiedero a gara a chi prian* dimandaffe perdono del tuo delitto . Veduta 
„ , . fubito da fuo fratello Andrea quella inarpelcata alteraciane patti ^ e tentò di 
falvarfi, ma fu prefo, e |>ottato ad Emcrico che liberalmente gli perdonò . 
Intanto che EmfWco era impegnato in quella guerra intcRina, li Venetiani 
truffe fe- attenti a ricuperare i luoghj filila colla di Dalmazia che avevano pofleduti 
rrflere rr* da prima, acconfentirono di crafporcare alla Terra Santa le (ruppe del Moie- 
*/* ’irTI"* ferrato , Savoja , e Fiandre a condizione che li afliflelfero nel ricuperare 
z'ra'* ' l’ Iftria e Zara . Accettata la condizione da que'foreflicri , allenirono fu- 
bito i Veneziani fclfanta gallerc , c molti Vafcelli da trarporio, oltre molti 
altri piccoli legni , coCcchd invafejt) Vlftrìa con uit armata di 140. vele . 
AlTaliri dal timore gii abitanti di quella colla ad un si terribile apparato, 
fi fottomifero immediatemente . DaU'X>?W«» patsò la flotta Veneta a Zara, 
e sbarcata la gente t'anediò per mare , e per terra . Fortilfima eflendo la 
guarnigione Ungara , incontrarono una gran rcGfteou , non palTando appena 
un giorno che non iacclTero gli alTediatt ooa fonica r finalmente comincia- 
rono a fare qualche imprelTìone per mare,' ed allora i principali della Città 
difperando la falvezza , e il perdono ,, privatamente abbandonarono la piaz- 
za ; locchd olTervato dagli Ungari , prima dell'ultimo alTalto , eglino fimil- 
mente partirono in corpo dalla Città, e fi ritirarono alle caRella nelle mon- 
tagne vicine ^ NonoRante la. riduzione di Zara , il commercio Veneto fu. 


(B)Era un’^opinlone ricevuta tra gli S. Stefaa»,,tvt{[e perciò un ditti*, divln» 
Vn-arì che chiuBiuc FalTedeirt la corona di al trono.. 
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frinpre molcdato dalli banditi, i quali clTendo tifljfliti da Enitrito predavano 
i Vafcelli Vtntnani , e facevano delle frequenti difcefe fui loro territoi) . 

I yenftiani allcliirono finalmente un’altra flotta ed avendo disfatti i ban- 
diti prefero malti dei loro figliuoli in oflaggio , e lor conceflero - di 
ritornare a ronehiudendo ura pace a tali condilìoni , che ricevclTc- 

ro il governatore della loro Cittì , ed il loro metropolitana dai Veneziani , 
e pagalTero un annuo tributo alla loro Repubblica di )oo. peli di coniglio, r i- i , 
Subito dopo la conclufionc di quefla pace mori Em:rk» lalciando il Regno jjj “ ** 
o fuo figliuolo Ladiilao, che lo godè l'oltanto feimefi , fcndollatò colto da 
morte immatura. 

A Ladislao fuccertè fuo 7,10 Andrea che fu coronato diuniverfale confen- . _ 
fo degli Stati. Per i dodici primi anni continui del fuo Regno godè l'Un- 
g«ri« una pace continuar ma il Papa Oaorio 111. ordinato avendo che (I 

t'olfe predicata una nuova Crociata , rilòlfe Andrea di fare una efpedizione riftlitana 
nella Terra Santa., pel quale oggetto unì una grande armata nell' t/ngari» , 
avendo determinata quefla fpedizione prima-che andafle al trono non folo 
per fuo proprio conto, ma per adempiere al voto di fuo padre Bela. Prima 
di lafciar il Regno, aflegnò Banebano , uno dei Nobili a governare nellafua n 

aflenza, affidando alla tua fcdeleì la Tua Regina Gertrude, ed i fuói quattro 
figliuoli Bela, Colomano , Andrea, e Lifabetta(C) . Bdirrdmroamminiflrògli Rrtn* s 
affari del Regno con gran giullizia , ed afliduiiì, dando il fuo governo una ISaocbjno, 
univerfale foddisfaziont . Ma il fratello di Gertrude, venuto di Germania , 
a firle vifita nell’ aflenza di fuo Marito, nella fua dimora in Vngarla, vio- /" 
lentd la Moglie di Banebanopet zatno di fua forella. La ingiuriata Signora * 

informandone il Marito , egli in vendetta il giorno feguente pugnaltN la 
Regina , ed ufeito fuori futia flrad'a colta fua fpada infanguinata pubblicò i 
fuoi torti , e la vendetta che ne avea fatta, dirhiarando che non ricufava 
di fc-ttoporfi al fuo proccITó , ma che andava direttamente a Cojlantinopoli 
a ricever la fua fentenza dal Re. '• 

Il giortK) vegnente ufeito con alcuni Nobili arrivò fubico dopo a Cojlan. 
tlnofoli (D)j ma Andrea elTendo dall’ altra parte foddisfatto della fua fedel- * -’A 
tì, ricusò di giudicarlo finché ritornalTc dilla fai fpedizione, e defiderò che 
ritornane fubito indietro al fuo incarico. Nd proceflb trovatali giuda l’ ac- 
cult contro la Regina, Andrea aKalkBancbano', ma nonollante la fua fami- 
glia fu diflrutia dal rifentimento delti figliuoli del Re . Avendo Andrea , 
trafpottaie le fue truppe nell' Afia marciò nella Siria , e dopo eflerfi lavato 
nel fiume Giordano rifolfe di ritornare a cafa (i). Come v'era un accor- 
do tra lui, ed il Duca d’ che niuno di erti titornalfero fenzailcon- 
■» fenfo uno dell’altro, il Duca i’ Aujlrìa fi oppofe al fuo viaggio temendo 
che dopo il fuo ritorno in Unraria , invadefle il fuo Ducato. Infiflendo an- 
cora il Re fulla fua partenza , il Duca d' Ae/lria impegnò il Patriarca di 
Geruftlernme di procurar di perfuaderlo a fermarli ; inutile però la perfui- 
fione del Prcl-ato, pafsò alle minacele , finalmente alla fcomunica, la qual 
- fen- 

(Cd Gli annali Veniiianitifèrifconoche fervipo abbia un Re si polTenie voluto ce- 
,Andrea e le fue forze furono rrafpurtate in dere un Regno, per conferva! fi il luate era 
Siria dalla flotta l'eittiiana | in conlidera. flato fpatfo lanio fangue dai di lui ame- 
rinne dei qual fcrviszio Andrea celfe alla ceflòri . / 

Repub. di t'en-^ia ogni diritto fulla Dal- (D) Alcuni autori non fanno parola del 
malìa , Ma quello non folo i eontta.-io vi ggio di £ancì/ana a Ca.aan</aiep«/r ; ma di- 
agli annali Unsari, che dicono che Andrea cono, ch’egli e la fua famiglia furono im- 
antlò per terra a Celantìnefeli , ma par mediaiemcnic diflruui dopo la motte della 
anche iinpiobabilf che per un tal piccolo Regina. 

ti) Vitriac. Uifl. O.-icnt. I. ili. 
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ffntFirza produfTe un accomodamento , avendo pTomeflb AnJrea , con fi»- 
mnento folenne alla prefenta det Patriarca , e Vefcori e Signori Te- 
defchi di non far guerra al Duca al' àuflrta finché folTe impegna* 
Andrea to nella Crociata ; e di lafciar nella Paleflina una metà delle fue trop-, 
iajfiafrtt- pt fotto il comando del Duca . Accettata quella propolizione ,fii levata 1« 
la/a/à U feomum'ca , ed Atrirem partì con l'altra metà delle fue truppe per riioraar 
TtfrsS. in v^^aria , non efléndo dato in Terra Santa che tre meli , e portando • 
cafa con feco la teda di S. Margherita , e di S- Stejant primo martire : fi* 
milmente la mano dritta di S.Tommafo , e S. Bariolommeo •, un pezzo della 
verga di Arotie, ed uno dei vali d'acqua, nei quali l'acqua fu convertita in 
vino dal nollro Salvatore , e molta altre reliquie . Ritornato in Ungaria 
per mare, a bordo della flotta Vteeziana fu onorevolmente trattato nel luo 
fbateo dal Principe di Bfle , e innamoratoli della figliuola di quello Princi- 
pe la prefe in moglie , c le la condulfe feco in Vegaria , Da tei ebbe un 
figlio podumo chiamato Stefano nato in Ufie , il quale ebbe un figliuolo 
cbiamato Andrea in feguito Re di Ungaria. Nove anni dopo il tuo ritorno 
fua figliuola Lifabetta fu maritata a Luigi Landegravio di Taringia^ Quella 
Prrncipelfa fi refe rimarcabile per la fua vita aullera , e pia , e per la fua 
-bontà verfo i poveri, dei quali fpelTo lavava i piedi . Dopo la morte di fuo 
marito entrò nell'ordine dei francefcani . nel quale continuò fino alla mot- 
te , ricufando di ritornare allo fplendore della corte inUngaria, benché illaii- 
temente pregata da fuo Padre - Mori ella nell'anno ia)i. , e fu cannonii. 
sata. Andrea 'fopravvilTe a lua figliuola folamente quattro anni, e dopoaver 
regnato trentaun' anno lalciò il regno a fuo figliuolo maggiore Bela , cui 
ceduta aveva la fovranità prima della fua morte . _ ^ 

Unitifi -gli Stati, fu Beta coronato in Alba Reale nella Chiefa di S. Pie* 
fYo fondata da lui medefimo . In tempo della proceflìone , fuo Fratello Co. 
lilf' temano , ch'era flato creato Re di Maliria in Pruffia , camminava davan- 
** ti a lui con la fpada , e Daniele Principe de' Raffi, guidava il fuo cavai lo* 
/Tartari Bela era flato appena cinque anni fui trono, quando fu allarmato dalle nuo- 
ìivaAtm ye avvicinamento dei Tartari, da alcuni detti PfiarrnW , da altri Man. 
ir fa'ti pali , i quali lafctate le loro fettentrionali abitazioni , io diverfe orde , o 
r.p'"'* compagnie fewrevano la Georgia , Armenia , Perfia , ed erano anche pene- 
<f/curopa. nejl’Etirrrr ; intanto che altri fotto il comando di Bato e GetaBgìiaa. 

li di Hofotam Còanr figliuolo di Cenzit Cbam primo Re di Tartaria deva- 
. f. ftavano -la Gran Ruffia , Lituania , Polonia , e Boemia . Le notizie delle 
loro incurfioni erano flato portate nell' Ungaria dai Cumani , nazione Jar- 
J-nsn> il mala, li di cui patii (lavan tuttora devaftando, e abbruciando quelli Iwba- 
.rrv tatfe ri . Cuten Re dì quel paefe , incapace di relillere piò a lungo alle di loro •• 
Tfrnutne violenze mandò Ambafeiatori a Bela a pregarlo <he concedeflè a lui , ed 
avanzi del fuo popolo il prender rifugio neirt/agaria promettendo di 
mnnjJni' divenire non fo!o fuoi fuddui , ma di farfi eziandio Crifliani . Fu prontu- 
r,ju,i, mente efaodita quefla illanza, e fubito venne Cnten ncll'l/»gan>con 4 ^c. 
«<//Un* Cumani , oltre i fchjavi che furono tutti generofamente ricevuti da Beta, 
caria. Quella gercrofità fu moltolungi dall'efler gradila dai di Ini fudditi,che ac- 
cufavano quelli ftranreri che rovintflero le loro campagne , e vigne per do* 
eie vUn pi(rj,v,no , che faccheggiiirero le Città e i ViUW* ' portalfero via le 
figliuole non iole dei poveri , ma dei nobili ancora. AdducevMp di piùche 
Helai d,l ht!a moftnva urta partiàlità ai flraoicri. impiccolendo Ir loro delitti, e non 
/>bw facendo giuflizia ai luoi luddiiì ; che ri rumore dell' invafione era fqlamen- 
. ftndtno on falfo i.ipportó, di cui fpcllò s'eri parlato , ed era pubblicato jn quo* 

;■ ‘‘i- /•' fio tempo folo a difegno di impedire i Vtfcori dall'andare al concilio pene* 
fucilili o n . ^ ^ ralfi 
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tale J t che i Cumini aeeano c6fpiraco coi S-ufi , ed a bella perda lafciato 
il loro paefe , perché poteflero efler più pronti ad adiflerli nell’eflerminare 
gli Utigari . Non erano dati un'anno i Cumani ntli’ Vicaria, quando fu in- / Tartari 
formato Btim , ehe i Tartari dopo aver devadata la Vjijfta , li aveicinava- iaMjnt* 
DO alje frontiere del fuo Regno con un’armata di circa jooooo. uomini 
<btto il comando di ^<iro , incanto che Bela con un corpo quali cosi nu- '**•"■'**• 
tnerofo invadeva la Slefia , Moravia , e Boemia (*) . Quantunque il fopo 
io non credeilé per anche alla fama, mandò Bela un Palatino con delle fot- iarinrie, 
Ze a guardare i palfi delle montagne ; e chiamata a Buda Taflemblea degli A. D. 
Staci, fu rifolco'chei Vefeovi , ed i Nobili preparalTero i loro vallaìli per la 
guerra , e folTero mandate delle perfone fedeli a fpiare la condotta di C«. 
tea , c dei Capi dellì Cumani, Frattanto avendo {.Tartari attaccato il Pa- 
lettino , lodislccero intieranaente , ed entrati pofeia nell’ l/agari.» , marcia- 
Tono nei primi cinque giorni in un modo molto pacifico, partecon intenzio- 
DC di non allarmare gli Vngari , e parte per poter avere delle provilioni in ' 
calo che doveflcro ritirarli . Inoltratifi però dentro del paefe cominciarono 
i loro devaiUmenti con una barbara furia non rifparmiando nd etì , od fcf- 
fo , e marciando direttamente verfoB.'/«, ch’era accampato a Tefik , avendo 
tnaiidata fuori anticipatamente la fua Regina nell’ Aufiria . In vece gli Uh- 
gari di alTiHere vigorofamcitce il Re , continuarono le loro mormorazioni 
contro i Cumani , ed affermando , che i Tartari avevano invaia VVngaria 
per loro invito , eglino barbaramente maffacrarono Cuttn coi fuoi feguaci 
in tempo ch’era nel fuo viaggio per raggiungere Beta : a tal azione fi acce- . . 

fero talmente i Cumani, che li unirono ai Tartari, c divennero i più furio- 
fi nemici degli Ungari . DevaDando i Tartari giornalmente il paele , e ta- ni latta- 
gliando a pezzi alcuni corpi dillaccati degli Uirgon coi loro improvvifi attac- ri. 
ehi, Be/o follecitò di venire ad nna zuffa generale , e marciò in cerca del 
nemico , il quale fecondochd egli li avanzava ritiravafi verfo Agrìa , defi- 
derando ambe le parti l’ opportunità di azzuffarli , quantunque il maggior Udì uni 
numero degli -t/agari non bramaffero la vittoria , ma deCderaffero che Belaf-'e un'w. 
folle disfatto, onde prendeffe avvcrfione ai foreflieri, e dipendeffe di più da""''" f'' 
loro ; credendo che la disfatta avelfe ad elfere foltanto una perdita privata *•' 

c che potelTero difcacciarc gli invafori quando voleflero , come aveano fattói^'’', 
per lo avanti dei Ciani , c dei Beffi . ElTendo ora divifi i campi foltanto da 
una palude, che trovata dai Tartari ttanfitabile in alcuni luoghi trapalTarono 
con l'armata , cd avendo circondato il campo degli Ungari prima del far 
del giorno , follevarono un gtiJo ,^e cominciaron T'actacco con una pioggia 
di freccio . Confufi gli Ungari a quello improvvifo alTalto , non fi potevan 
perfiiadere di ufeire del loro campo ; ma finalmente circa mezzogiorno, fpe- 
rando Co/om«no col fuo efempio d' inepraggire il re dante a fcguirli, ufd con 
li fuoi amici contro il nemico, cui attaccò in una dilperata maniera; mano» 
fcgulto come deliderava fe ne fugai . Molte partite poi ufeivan dal campo 
ad incomodare , ma li Tartari ceii politica li laiciavan fuggire , e li ucci- 
devano nella fuga , tale cITendo la loro maniera di combattere , l’infeguire 
il nemico in fuga , ed il ritirarli quando fieno attaccati . Bela che aveva 
creduto che quelle partite ufeiffero contro il nemico, dilìngannato finalmen- 
te , e vedutoti abbandonato ufcl fuori in mezzo de’ fuoi amici , fi ritirò in 
un bofeo vicino. Quelli che rcllarono nel campo furano tagliaci a pezzi dai - 
Tartari, che fecero limilmence tanca flragge di quei che fuggivano, che per 
'f CMO \LTX- ' A a due 
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due giornate intorno il campo fu collctta \t terra di corpi morti , e mena- 
rUtH-hxi tecife. Dopo quella vittoria dcvallarono i Tartari tutta i'Vmaria Alta, 
ij.ryntt c ncll'andar in cerca di bottino avendo trovato il figillo del Re fecero ferì- 
u'/.iu icntfc in nome fuo , e che Tollero difpcrfc per tutto il Regno , 

een ftrji- ^ jr.v.o Icritte jn tal modo : Che non avevano motivo gli Vntari tU 

'Mu'-uu»- abbandonate le loro cafe , o intimorirfi dei Tartari , imperocchd (ebbene 
re. * folle (bato perduto il bagaglio per imprudenza di alcune perfone , egli non- 
ollante fpetava di preOo ricuperarlo . Da quello ftratagemma elfendo impe- 
r' ehm dito Btla di unire un’altra armata, fu obbligato di aboandonare il fuo Re> 
t.a>aiui. gno , e fuggire neW' Aufiria , dove fu tenuto prigioniero fotto preteflo di ef- 
» ■ " ler debitore al Duca di una gran fumma . Avendo ottenuta la fua libertà 

J '; ? col dare tutto il danaro che aveva , c tutto il fuo vafellame , e gioje , e 
«wo ‘'i * Teitrica tre Contee di Ungaria , andò con lafuaRe- 

ib-v.Vev .* gina in Dalmazia , e mandò Strjaiio Vefeovo di Kado , ad implorar Taf. 

lillenza dcM' Imperatore , c del Papa (/). Ma il Papa avendochiamatouocon- 
O/vafrt» cilio generale per depoire l'Imperatore, che aveva prima fcomunicato, man. 

rei W- dò neU'.Urgaria lettere foltanto di condoglianza , ed accordò delle InJuI. 
tj Dal- ojnie a quelli che combattelTero contro i barbari (m) , intanto che l'/mpe- 
rator FtA-rico pubblicava un manifello, nel quale dichiarava, d’elfere (lato 
i'Twta I impedito dal Papa di opporfi ai Tartari , che avrebbe facilmente dillrutti . 
/ la/aw Ncli’iflelTo tempo avendo i Tartari dcvaQata , * dillrutta tutta VDag^ria 
l'I-'niii- Atta palfarono il Danubio fui ghiaccio, e impadronitili della Strigoma 

• ro miti gli abitanti fuor di diecinovc . Una partita pofeia di loro devallaro. 
no il paefe , c infeguirono Btla nella Dalmazia, il quale fu obbligato a fug- 
eirc nell’ifole itìV Adriatico . Difpcrando di prender Bela piegarono nella 
/'.O.iaaa Cl'O-zi.f, Bofnia e Bulgaria depredando, e bruciando quefle Contrade. Fi- 
brìi ;«■- njijnente intefa la motte di Hocitam(,n) carichi di bottino ritornarono nel 
lufo proprio paele per mezzo della Cumania e Rare»/-». Informato Br/a del- 
dffcav» >» partenza tornò in Ungaria con molte ttuppe aufiliarie raccolte dai 
n'rì Principi del nome Frangipani, ch’erano flabiliti nella Croazia e Dalmazia. 
lv<>!l. I Cavalieri di Rodi , fnnilmcnte sbarcate le loro genti a Segna, lo accom. 

pagnarnno a piedi nel fuo proprio Regno . Avendo Bf/« llabilito il fuo re» 
A.D 4346 gno nel miglior modo che potè , fubito dopo il fuo ritorno raccollir un ar- 
. mata , e coli'aflillenza di quelle truppe forefliere invafe Y Aujiria , e mife 

71au. l’alfcdio a Henna , ch'era fondata di frefeo. Informato Federico, cheque- 
^ ' " Ila nuova Città era grandemente alTediata , marciò con un'armata in fuo 

foccorfo, e venuto alle mani cogli Ungavi davanti alle mura fu intieramen. 
te disfatto , ed uccifo nell'azione . Dopo ^quella vittoria Bela devallò gran 
patte dell’ Aiiftrìa , e ritornò col fuo bottino in Ungaria . Federico Duca d' 
AuJlria, non avendo lafciati hgliuoli, pervennero i luoì Stati a fua forella 
A.D.iito ..^dova di Enrico figliuolo dell' Imperatore Federico Il.Ortbogar Re di Boe- 
mia Principe ambiziolo fpcrando colla di lei dote d ellér melTo in poirelfo 
Yf^' itU'AuJI.laU prefe in moglie, e firailmente comprò l i Carniota, Carintia, 
(iitrJ la e parte della Sctavonia da Ularito ptjlTclTore che non area dilccndcnza . Ef* 
imrrra a fendo ancora ambiziofo di cllendert i funi dominj , pochi anni dopta dichia- 
l.cla . fà is guerra contro Bela pretendendo la Provincia di Seiria , che avea da 
principio cedutagli ccn un trattato, fpcrando di conquiilitc non folo quella , 


Cl) Bonf. Dee. II. I. *• Dobr. I. avi. p. iji. 

(ni) Rain ad Ann. ari. 4< Spimdani Ano. ad aa. 1141. 

(d ) Ibid. 1141, 
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ma tutta VUniaria. Informato Stia del di lui difegno , gli marciò con- 
tro nella Moravia . Confiftcndo però la fua armata principalmente di 
auliliarj , fu facilmente disfatto, ed obbligato a concludere una pace a pac- 
ti difavvantaggiofi . L’anno feguente del (uo Regno , fu Re/d. occupato intie- 
ramente a rifabbricare le Città, e le Chiefe per il fuo Regno, ed a rimet- 
terlo da quel orribile (lato nel quale era (lato lafciato dai barbari . Mori 
nel trentedmoferto anno del Regno, e gli fucccffe fuo figliuolo Jee^dwo (E). 

Stefano fubito dopo il fuo innalzamento al trono dichiarò la’gnerra ad Stcfiia* 
Otbogat Re di Boemia , cui disfece con gran (Irage a Loaer Kapeza (F), jyi:- 
Marciò indi nella Bulgaria, e prefa BoÀoit obbligò il Re dei Bulgari a di» ' 
venir tributario (o}> Morì nel terzo anno del (uo Regno, la/ciati duefigli. 
noli LaAiilao che gli fuccclTc , c Marid che fi maritò a Carlo il Zoppo Re 
di Sieilia. 

LaAislao fu foprinnominato il Cane per la barbarie della fqa difpofizione . 

Pochi anni dopo la fua acceflione al Trono fu rinovata la guerra con Otbo- A.C.rizt 
gar Re di Boemia, ch’era in guerra con l’ Imptrator Rodolfo , per il Du- Ladislao 
tato à’ AuJIria. Rodolfo e Ladielao , conclufa avendo un’alleanza dire(feroia ^ 
loro armata contro Otbogar, che aveva prefo Drozendorj , c dcvallata *>o* 
gran patte deird«/ri'«. Le due armate venute alle mani poche leghe di- 
llanti da Vienna, Oebegar fu intieramente disfatto, ed nccifo nell’ azione da Ochosar, 
Ladiilao , fecondo gli Scrittori Vngarì (p); ma fecondo gli altri da due fra- e»» 'l/> 
lelli che venivano di Stìria , il terzo fratello de’ quali aveva egli uccifo 
Ladislao ritornato vittoriofo in Vngaria li diede intieramenle ai piaceri ,. 
rrafeurata ogni cura del governo pafsò il fuo tempo. intieramente con don- 
ne di nazione Cumaniana, delle idolatre maniere delle quali egli s’era imbe- 
vuto , e foi^pettavafi anche avelTe rinunziato alla Religione Crilliana, perla 
qual ragione era divenuto odiofo ai fuoi fudditi : ed efiendoll lamentati i 
Nobili col P.rpa, ch’egli opprimeffe i Crilliani ed ifpoglialfe le Chiefe, e. i 
Monaderi, gli fu mandato quell’anno idelTo da Roma Filippo Firmano ad 
efottarln di abbandonare la locittà dei gentili, e di vivere io amicizia <on 
la fua Regina. Non avuto riguarda Ladislao alle ammonizioni del Velcovo,. 
fu finalmente da lui fcomunicato , la qual fentenza obbligò, il Re a rico» 
nofeere li fuoi- errori, ed a promettere tra le altre cofe di eleggere un’ o(pi- -t/Cunia- 
tale per gli eflcri, il quale trovi.imo che abbia compiuto dalla lettera thè *1* "'‘J'" 
fcriffe l’anno feguente al Papa Kiccolò III. (r). L’ìnatività di quedo Prin 

A.3 z. cipe,, 


(E) Tlmrce, nanfa» e B#/r/t»À> mettono Autori riferìfeono Pévento dì <]ucSa t«er— 

ta motte di Brla nel ma come di- ra molto divcrramcntc , e dicono che oiia- 

conu re*nf> 35. anni; non fido s’inganninn, lar cntriS iteli’ C/vr«r/a con un’arma ra-, nre- 
ma anche non (i accordano con fc medef- fe Prethirsa dove Bela aveva- medi i fooi 
mi , Inoltre efille nei tefldri di Papa Grr- tefori, ed adedìò .Trc/atfencll’lfola di 3 
tari» X. una coolerma accordata nel 1171-. ma che St/fana £uadagnito un piccolo van- 
della pace conrhiufa tra Stefana ed Olla- laggio Copra Otbaiae coi i-.zliar il ponre di 
zar l’anno avanti che da Stefana nella fua jaoaria litotnò 1 Bi/da come aveffe gul- 
leitera al» Papa vien chiamato l’anno fecon- dannata una- viitoria , mentre Or^ajaepar— * 
do del Tuo legno (b). lite il nemico maicib iodietio con. la luz.. 

(F) Coaì dice. ma gli altri, atmaia a >»/.'/iv>a .. 

( b) Spondanì An. 1170.. 


(o) Chroni, Barkfeai ad An. 1170. Bonf. Dee. II. I. I- 
(p ) Bonf. ib, Thuroii. c. laxvii.. 

( q ) Du’ji 1 . XVII. p. 143. 

(c ) Spondani Ano. ad an. iX7>.. 
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cipe [ncoragg'i finalmente i Cumanitd invadere ì’ Vigoria, i quali per mc’»T 
anni andavano regolarmente in gran corpi nel tempo della raccolta , ed ao- 
campandoC colle loro greggi nelle canrpagne devallavano il p.icfe . Gli t/*- 
gari elTendo in. certo modo come fenza capo, non vi fecero oppofizione j ri* 
tirandofi i ticchi alle loro forti Caflella, ed i poveri nafeondendofi coi loro 
effetti nelle montagne , c nelle caverne. Ladislao fu finalmente perfuaro di 
A.C.tal 5 un'armata con la quale marciò ai paffaggì delle montagne di 

dove guadagnò una completa vittoria fopra i Cumanl. Dopo quella disfn- 
ta Oldimir loro Re andò dai Tartari , ed avendoli modi ad invadere l'rir* ' 
garia , ritornò alla loro teda, e devaflò il paefe fino a Ptjìb . Non ofando 
«wf/g'*» gli di fare alcuna refiftenza ai burbari , quelli carichi di bottino fi 

tilirarono. Ladislao adonta delle ammonizioni del Papa , dell' Imperatore, e 
niaoa. luo cognato il Re di Sicilia, continuando ancora il fiio attacco ai Tuoi pia- 
ceri fu finalmente pugnalato da alcuna delle Donne Cumaniane ch’egli avea 
«fiefa . 

Morto Ladislao fenja difeendenza ufeirono cento comperitori- per la Co- 
rona iVngaria. L’imperator Rodolfo , pretendendo che ì'Vigaria folle un 
Feudo dell'Impero, vacante quella per mancanza della linea Mafcolina< ne 
diede l'inrefiltura a fuo figliuolo Alberto Duca d’Aufiria, Carlo il zoppa Re 
A’bizee**' ^tC)/('« ch'erafi maritato con Maria foretia di Ladislao alle nueve della 
Molli fua morte fece cotonare in Napoli Re d ' Vngaria fuo figliuola Carlo Mar. 
comfetitt- cello, giovane allora di 17. anni per diritto di fua Madre , Quello diritto 
ri por U fu foltenuto dal Papa , il quale pretendendo che 1 ’ Ungaria apparteneffe al- 
uón^ii ** Chiefa Romana, mapdò un Legato all'Imperatore a ardinargli che dtfi- 
^ ' ' fleffe dalle lue pretefe , Dopo alcune difpute fendo flato accordato un ma- 

trimonio tra Carlo Martello, e Clementina figliuola dell’ Imperatore Rodol~ 
fo acconfentl di abbandonar li Tuoi alpiri (/}. Frattanto gli Dngari di una- 
nime confenfo fiavevanoelcttoun’altroRe, cioè Andrea foprannominato-il Ve- 
neziano pronepote di Andrea li. da fuo figliuolo Stefano nato dopo la diluì- 
morte. Andrea II. al fuo ritorno da Terra Santa elfcndofi maritato con una 
figliuola del Principe à'Efle, la lafciò gravida alla fua morte di un figliuo» 
O/,’0,^lo. Ella ritiratali nel fuo paefe fi sgravò di Stefano, il quale ammogliatoli, 
siri titu- pofeia con Tommafina ricca Dama Veneta , della famiglia Morofini ebbe da 
no AnJrea lei Andrea che nacque , e fu allevato in Venezia , donde ebbe il fopranno* 
d Vene- me di Veneziano . Gli Ongar'c anche prima della morte di Ladislao 
Viuo- jn grazia del loro odio a quello Principe avevano mandato a chiamare 
Andrea neh' Ongaria , e creato avevanlo Duca, cioè' erede prefiinti* 
vo . Era flato obbligato nonoflante dndrerv a lalciar VOngarìa per ti* 
more, di Ladislao: ma alla fua morte fu immediatamente richiama* 
to , ed eletto Re . L’ anno feguente Andrea iichinò la guerra ad Alber- 
to Duca d' Aufir'ia per ragione di alcuni ribelli che Alberto non volle retti; 
tuire. Prima di commettere alcuna ollilitì tentò- per mezzo dei Vefeovi di> 
TÌdur la contefa ad un accomodamento, ma non riufcingli quella flrada , 
entrò con un'armata ne'fuoi territori, e devattòil fuo paefe nella più orri* 
bil maniera , fi'nchd finalmente per intercelCone dei Vefeovi d’ Ungaria fu 
CODclufa. una 'pace d'ambe le parti , e ratificata Tulle facre reliquie ,, 
wrendo accordato Alberto di foddisfare lo pietefe di Andrea ( t ). Al fuo ri- 
tot. 


(s) VUlaniui I. TU. C..134Z 


Cr ) Sftodi. Ann., ad aa. itti.. 
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renio ih- Vngarta trovò Andrea il fuo Regno grandemente divifo , cfTcndo 
riuicito il Papa a perfuadere la più parte degli Ecclenanici , e molti dei ilptj» 
Nobili a riconofcerc il dritto di Carlo Martello, il quale in grazia dei loro fantrifit 
invito, era ufeito per andare in Vngarta con l'ua Moglie , e fuo figliuolo Carlo 
Carlo Roberto 0 coarobert allora bambino. La più parte degli Vngari fde- Martello, 
gnati grandemente ebe il Papa prctendelTe difpotre del loro Regno, e prU 
var loro del diritto dell'elezione , fletterò fermi nel loro attaccamento ad 
Andrea, adonta di tutti gli sforzi degli emmiff.irj del Papa. Comcperaltro il ' 
partito di Carlo era numcrofiUìmo , ed Andrea iflelTo non aareva figliuoli , 

Carlo continuò per molti anni feoza oppofizione in pofTeffodi parte dell'L'/i* '^Andrea'. 
garia. Òicefi die i due Re rivali fieno morti nell' iflclTo anno, Carlo ci\' ex» rnurrt a 
undato a Roma ai giubileo mori a Kapoli ; Andrea a Buda , e fu lepolto „ 

nella Cbiefa di S. Giovanni. 

Per la loro motte fu di nuovo involta l’Vitgaria In turbolenze,- e confu- ’ 

/ione perché il maggior numero dei Nobili , elléndo adirati che il P<»pa A.D.rjor 
prctendeffe privarli del dritto di elezione, che avevano fin allora Tempre ri- 
rcnuto , ricufarono di accettare per loro Re Cltaroiert o Carlo figliuolo di Yan/JÌ"' 
Carlo Martello, il di cui diritto era dall'altra parte follenuto da P.ipa Bo»i- 
facìo Vili, e molti Nobili. Prevalfo il partito che favoriva la elezioue, fu net Papa 
mandata un' ambafeiata a VVeneeslao Re di Boemia c Polonia a fignificargli il <r/ri/jf di- 
defiderio- eh' egli accettaffe la Cotona d'Vngaria . Rteufato avendo yVen- 'J;'» Ai 
teslao di accettar quella Corona per fe ilello, offri loro fuo figliuoloPKen- ^ 
Utlao giovane di circa tredici anni, il quale fu perciò condotto mUngaria , K^inny^ 
e coronato ad Altia Reale dall’ Arcivefeovo di Kolotza . Riformato Bonifa- Lidiali»- 
ciò della incoronazione di IPenceilao che gli Ungavi chiamarono Ladislao vi IV.. 
efclamò contro come un torto fatto alla Santa Sede, e non foto fcrilTe a fuo 
Padre di richiamarlo dìlV Ungaria , ma perfuafe l'Imperatore Alberto a di. A.D.ijoi 
chiarargli la guerra,, e ad entrate in Bormio con un’armata . yyenceslaohb- ^deUsene 
bene obbligò Alberto a titirarfi feoza venire a unatracco, nonoflante quan- 
do rilevò che fuo figliuolo godeva fol tanto il nome di Re, fenza il potere, ^"2, 

0 che l'Ungarta era divifà dalle ioteninc difeordie , temendo per la vita di gocinia. 

figliuolo , marciò con un armata fino a Pejth -, e comandato avendo a 
fuo figliuolo di portarli a lui con la Corona , fe lo portò feco infieme- eoa 
la medefima nella Boemia. 

Partito Ladislao mandò Bonifacio un Legato nell’tf»g<»W<» a preflàre •’'I«'a Dimv 
zione di Carlo : ma (landò ancor ferma la nazione nel mantenere i fuoi // p^^ 
diritti di elezione, e ricufando di accettare un Re dal Papa , lafciò il le- mandai 
gato l'Ungarìa, e ritornò in Italia : ma prima della Tua partenza mift Irsain ia 
all’interdetto la Città-di Buda. In contracambio di quella leverà fentenza , . 

' molli degli Ecclejìajiiei uniti, non folo fcomunicarono il Papa , ma feomu» 
nicarono fimilmente , e bandirono tutti quegl’ Ecclefìallici che vi aderiva- 
no (»}; e tutti quelli di quella fazione entrati in colleganza contro il Pa- 
pa, e Carlo, fcelléro Ottone Duca di Baviera per loro Re. 

Avendo ottenuta Ottone da yPenceslao la Sacra Corona entrò in Unga- a.D.ijoc 
ria, e fu coronato a Buda. Dopo la Tua Coronazione invece di fortificare il Orione 
fuo partito, e di acquietare i ditlurbi, del Regno, confumò il fuo tempo in <7/;Unga- 
vani apparali, e ptoceffloni magnifiche per le Città, e pei villaggi . Facen- jj elntrtn 
do pofeiaun viaggio nella Tranfilvania fu prefo prigioniere dal Vaivoda, e 
tenuto in catene finché rinunciò al Regno . Dopo la fua adicazione fu ga^^fera^ 
mandato da- R odio un’ altro Legato, il quale dopoclTcre flato un anno in Un prr Uro 

gatta Re • 
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gtria, nel qual tempo aireva perfuafi molti dei Nobili di pafTare al partrr» 
A.D.ijof di Carlo , finalmente redendo che la nazione era irrefoluta nelle fue deter- 
minazioni, unfe Carlo a Prflh, c l*anno feguente lo coroni in BuAa , pub. 
blicando neirillellb tempo un editto di una fcomunica generale contro tue- 
• ti quelli che vi fi oppo;'.circro . In confeguenza di quello fu tenuta 1’ anno 
feguente un'alTembiea degli Stati in una pianura prefTo dove finalmen- 

te fu unanimemente eletto per Re Carlo , e fubito dopo coronato in Alba^ 
Corona Sacra di S. S tifano , levata la fentenza di fcomunica, 
Chif^m ' libero perdono a tutti li fudditi. NeH’anno fecondo del (uo Re- 

, Carlo / gno fu dillurbata l' Un^aria dalla ribellione di Matteo Conte PaUtino, il 
/fnelmtn- quale affidatoli al Tuo gran potere e forza, fi azzardò di opporli ai comin- 
tt ruta»- di del Re, e di impoficlfarfi di alcuni Forti . Carlo alleili un’armata , ed 
A'"'.» affillito clTendo dai Cavalieri di RoJi marciò contro i ribcllr, e dopo il pili 
/fji ta^ ollinato attacco li disfece intieramente , quantunque non fenza gran perdi- 
aId.ijii ** dalla Tua parte (uoj. Dopo quella vittoria Carlo intieramente abban- 
donò il fuo Regno , c non avendo avuto figliuoli dalle fue due 
prime mogli , la prima delle quali era Maria figliuola del (iluca Caf- 
A D nzt r l’altra Beatrice figliuola dell’ Imperator Enrico VII. li 

^ ammogliò con Elifabctta figliuola di Ladislao Re di Polonia, dalla quaireb. 
bc quattro figliuoli, Ladislao, Lui£i, Andrea e Stefano. Dopo il luo Mi» 

, irimonio non ebbe Carlo alcun impegno di fpedizioni per molti anni , ma 
u “trtra fimilrriente elfendo eccitato dai fuoi Nobili , dichiarò la guerra a Baizarad 
al Va ivo Vaivoda di Vf'alacbia , Immediatamente prima di quella fpedizione fu irt 
da d/wa» gran pericolo della Tua vita da un certo Felhiano, cortegfano che s’era in- 
lacbia.. Sinuato nell'amicizia del Re, e che aveva un libero accelTo in ogni tempt» 

10 palazzo .. Sperando fairefinvo pel fuo gran potere, e ricchezze dt ottenere 

11 Regno, uccifo che folle una volta il Re, e lafua difeendenza , entrò nell’ap- 
partamento ove il Re pranzava , e tacitamente tirata fuori la fpada lo 
alTalì , ma li ferì foltanto la mano dritta : fubito dopo attaccò la Regina , 

. - ma folo li tagliò quattro dita. Fece poi un attentato fui figli , ma fu im- 
pedito dalli di loro precettori che lì frappofero. Frattanto melTo in allarme 
il Palazzo, fu attaccato Eeliciano illelTo ed uccifo immediatamente , e per 
errato del fuo delitto furono mclli a morte i fuoi figliuoli e parenti. 
A.D.ijjo- Liberato il Re da quello proditorio attentato , ani la fua armata , e 
marciando nella PPalaehia prefe Zetirin , e dcvallò il paefe vicino. Sorprefo 
il Vaivoda a quelle ollilità, mandò ambafeiaeort al Re a domandare la pa- 
e' dhfmt- ce , e ad olfrlrii non folo di pagargli il folito fuo annuo tributo che mai 
aveva ommelTo, ma a Inpplir finalmente le fpefe della Ipedizionc prefente . 
t quelle condizioni di pace fi avanzò- con l’armJta- dentro 

ta"la'fuà paefe dei Vaivoda , ma inoltratoli troppo dentro i bofehi , c montagne, 
armata, fù ridotta la fna annata a tali efircmi'tàj che fu collretto a concbiudere una 
pace 3 condizione dcH'obbedienza futura del Vaivoda , e della permilTione 
di ritirarli a falvamento con la fua armata . Data fede da Catto a quelle- 
promrife marciò- indietro con la fua armata * ma fa attaccato- dai Valacebi 
rei palli più tiretti delle mi^tagoe, dove non poteva nd frappare , nd venie 
alle mani cal fuo nemico» Continuato l’accacco per quali quattrogiorni, fu- 
rono le fue truppe quali tutte- tagliate a pezzi, ed egli appena potè fuggir- 
fene avendo cambiato vcflito. 

Tre anni dopo quella sfortunata fpedizione , riflettendo Roberto Re di 
Sicilia all’ingiuilizia di pofleder» ua Regno che pct diruto apparteneva a 
' fuo 

» 

C'ir) ThuroOk Rer. Hung. c pa. Bonf, Ibiif. 


Digitized by Google 


STORIA VELV UìiGAnjA. itf 

Tuo nepote , mandò » cercare di Andrea fecondo fìgliaolo iuperfl ite di Car- 
lo con rincenzione di dargli in matrimonio Tua pronrpote, e dichiararlo ere- 
de . Ricevuto Carlo quello annunzio da fuo zio andò a Nopo/iconfuoiigli* Ciri* «« 
nolo, c datane la difpenfa dal Papa fu celebrato il matrimonio tra due cu ten fu %. 
Bini, avendo Andrea allora lolo feti' anni , e fua moglie cinque foltanto , tl'relt A». 
L’ anno dopo Carlo ritornò deU'i/<*/iia , e fu viftaco da|Ciovinuit Re di 
Boemia col fuo bgliuolo Carlo c Cajìmìro Re di Polonia, che furono da lui 
magnificamente trattati nel Cartello di Vyi^eiradf dove fu tra loro conclu-' 
fa un'alleanza difenliva . Pu (ìmiimcnte tre anni dopo vilìtato da Z,ocha 
Duca dei Kutbeni che dclidcrava concluder la pace , locchd fu tra loro ac- ^ 
cordato. Non molto dopo ritornò nuovamente in Vngaria Cafimiro Re di -v-?- 
Polonia accompagnalo da quantità di Nobili, in prefenza dei quali , e di ì^.D.i) 4* 
quei i'Ungaria dichiarò fuo erede fuo nipote Luigi , figliuolo maggiore di Luìrì f. 
Carlo, e dopo eflere Rato trattato in modireali, ritornò in Po/o»i«. Due un eli urla 
dopo Carlo mori , effendo rtaro afBitto per lungo tempo dalla gotta nelle 
mani e ne’ piedi . Fu univerfalroeote compianto dai f^uo popolo ,iil quale //«d; .* 
febbene io avelie ricevuto da principio mal volentieri, nonoftante non fi cxe. 
dé capace abbartanza di lodarlo dopo la di lui mone. 

Alla morte di C<rr/o, Luigi fuo figliuolo maggiore fu eletto Re dalconfen- A.D.tjai 
fo unanime degli Scali ; e non fu niente inferiore a fuo Padre in coraggio , Li Tran, 
religione, e virtù. Nel principio del fuo Regno mife in piedi immediata, hlvam jt 
mente un’armata per ridurre i Saj'oni di (G) Tranjiivania , i quali fentita '*'ll.-"i» , 
la morte di Carlo, e difciezzando la gioventù Jel luo fuccertbre, fi erano ri- 
bcllati, ed arcano fofpelo il regio tributo. Luigi marciato con lafua arma- dnti da 
ta nella Tranjiivania , i'impudron) quietamente di molte delle lóro Città, el-uì|ii 
quindi penfarono bene i Saffoni di deporre le loro armi , e ritornare alla 
di lui alleanza, perdonando Luigi u tutti quelli che pronti «'erano foccomeflì . Ilnoead! 
Alle notizie di quello luccclTo AlejfanJro Duca iiPIf'alacbia di li delle roon- 
tagne «h’erafi ribellato a Carlo, c che non arveva egli potuto ridurre, venne ' f*' 
in le rtcrtb , c fi fottomife. a Ltugi domandando perdono ; e perchd mai fi 
crederti; ch'egli volerti: defraudare il Re del -fuo tributo gli fi preferuò con rr. 
mille libre d oro. Accordatagli Luigi la pace. Io rimandò carico di ricchi 
doni. • ,* - 

Circa quello tempo EVfabetta Vedova di Cario rifolto avendo di vifitare 
Roma andò in Dalmazia con un gran corteggio, ed elfendo fiata crafporta- 
ta nella Puglia da due gallere Veneziane, Ai ricevuta con grande affezione 
da fuo figliuolo Andrea e la diluì moglie Ciomnaa , ch'era (ucceducaalIaCo- 
zona di Hapoli per la morte di Roberto . Da Kapoli Lifabetia paftò a Ro- 
ma a vietare i luoghi (acri , e le reliquie di quella Città , dove difufe in 
rioni facri gran parte del dinaro che aveva portato feco, che confilleva in 
*7000. libre di argento rafinato , c ziooo. libre di oro puro . Ritornò di 
nuovo a Nemc/i, dove rtettcqualche tempo, ma difgurtaca dalla leggerezza di 
fua fuocera ; ritornò in Viaria, ptSindo V Adriatico con quattro galere 
dei Re di Hapoli- 

Subito dopo il ritorno di Lìfabetta in Dogarla, fu impegnato Luigi nell’ 
artìflcre Cajimìro Re di Polonia nella fua fpedizione contro i Lituani con in-'^'^óio * 
tenzione di sforzarli a rinunciare alla loro idolatria, e ad abbracciare rieri i 

fiiancfiiKa . Trovati ofiinitartimi quelli barbati devartarooo il fuo paefe col Lituani. 

ferro , 


( G ) Dicefi che gli antenati di quelli 
Sa 'ani fieno fiati ttafiiuttati iaqucfiopao- 


fé dt Cérh 
yy/tt/kèndi , 


hU\n 9 nelU fui {uirri coB 
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ferro, e col fuoco; ma cominciando a foflìare t venti del Sud furooo ob- 
bligaci immantinente a lafciarequepaefì prima che il fonderli dei ghiacci im> 
pedilTer loro il ritorno. Fu Tubico dopo chiamato f,uigi da Ctfimiro ad alTt- 
Ucrlo nella fua euetra con Giovanm Re di Boemia, il quale pretendendo la 
fuperiorità àiSeiweidriiiz nella dichiarò la guerra aCafimiro chedil'pu- 
cavagli quello titolo . Entrato Giovanni nella Polonia con un'armata dcva- 
ild il paefe , e mife l’alTcdio a Cracovia •’ ma andato Luigi in alTillrnza di 
Ca/imiro acconfcnti Giovanni ad una tregua di tre anni, in tempo dei quali 
Fu conclufa la pace, e vi fu con comprefi Luigi e tutti gli alleati di Cafi^ 
miro (x). 

1 Tartari Frattanto che Luigi era impegnato ncH'anillere Cajimiro , Ì Tartari di 
mmjeeian nuovo minacciarono f Ungaria di una invalione , ed eran portate nuove che 
>r aues» (leflero devaftando ■ contini della Tranfilvania . Su quefta informazione , 
marciò Luirì con la fua armata in eccella Provincia , e dato il comandoloc- 
rr /’Un-^g g flelw al (gliuolo del Vaivoda venne azuifa coi barbari che disfece, 
dopo oftinato contrailo , prefe prigioniere il loro Duca che fece decapitare 
Immediatamente, e ritornò a yyijjegrad con gran bottino e molti prigionie- 
. ri . Dopo quella fpedizione fu impegnato Luigi in una guerra coi Croati , 
^'. 9 ^*‘*e Dalmatini , i quali per gl' intrichi dei Veneziani C erano ribellati dagli Vn- 
eranfi impadroniti di molte Cittì , e molti CaHelli che avevano 
/■«/♦. fortificato . Avendo Luigi conchiufa una alleanza con Stefano Principe deU 
'myli Sa la Bofnia, colla di cui figlia poi lì ammogliò, fu alTillito dalle di lui truppe 
che fi unirono alla fua armata alla Sava. Non appena entrati erano gli al- 
leati nella Croazia , che li ribelli difidando della propria forza gli lì fot» 
tomìfero , cd ottenuto il perdono rinnovarono la loro alleanza eoa 
Luigi. 

A.D.1346 SottomelTa laCroutlii, gli abitanti dìZara, che fette volte s'eranoribel- 
Zarap ri- lati dai Veneziani, mandarono Ambafeiatori a Luigi ad offrirgli, le egli vo- 
irl/a Si _ leife marciare con un' armata in loro protezione di dargli la fua Cittì , il 
moc» dat ^ e tutti li loro averi . Accettate dal Re d'Ungaria le condizioni , 

marciò immediatamente con un’armata di izoooo. uomini, ma fecondo al- 
tri di foli loooo. nella Dalmazia : prima però ch'egli potefle arrivare a Z<r- 
ra, l'avevano ■ Veneziani non lolo inveflita con una fiotta, ma ricuperate 
ancora molte ifole . GiuJìMani di piò arrivatovi con un’armata per terra , 
j . . crclTe un Forte preffo alla Città e vi pafe l'affedio col maffimo vigore con 
'« intenzione di guadagnar pollo prima che potelTe efter foccorii dagli Ungari . 
Difpcrando però i Zaratini di ottenere perdono fecero una vigorofa reflìllen- 
za lino all’arrivo degli Ungavi, dai quali vicendevolmente affediati furono i 
J.ita, Veniziani . Luigi il giorno feguente del fuo arrivo ordinò di attaccare U 
Forte dei Venez ani, ma adonta della bravura della fua gente furooo rifpin- 
ti con grande perdita . Pcchi dì dopo ordinò un’altro attacco , e comandò 
che niuno fi ritirafse : nonollante li Veneziani afiilliti dai marinati della 
fletta fecero una oHinatiffìma rcnilcnza , gittando giù dai mu'< della pece 
ballciite , cd ufando vay altri mtzzi di difefa : colicchè gli Ungari avenda 
‘ continuato l’attacco (ino alla notte furono obbligati a ritirarfi con incredi- 

bile perdita. Cominciando Z.uigi a mancare di provviggicmi per la fua arma- 
ta , e difperando di difcacciare li Veneziani fenza un lungo afsedio, ritornò 
con le fuc truppe in Vrgaria, partito il quale s’impadronirono fubito i Ve. 
neziani di Zara, ove cfcrcitarono tutti i modi di crudeltà fugli Autori del. 
la libcliioDC. 

Cai a > 


U ) Vita Caroli IV. a fcipfv fcilpta . Bonf. Dee. ii. I. i*. 
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L'anno fcgurnte marciò Luigi con nn’ armata in ItWiW a vendicare la 
morte di Tuo ftaceUo Andrta Kc di KapoU , ch'era Rato flrangolaco in An- 
vtrfa {}) da alcuni congijrati nun fenza raiTcnro, come (i fupMfe, di Ciò» 
1 WHM fua mogl'e. (H) Giovanna per purgarli dal folpetea di aver parte 
al rtgicidio fcrilfe immediatamente lettere a Luigi, alPapa-CInMara , -ed al- 
tri Principi Criliiani, nelle, quali profclTava il (uo gran rammarico fpr il fat- 
to , ed il Tuo rifentimemo contro gli atlalTini . Come nonoDantf v'crano 
molte prcrunzior.i contro di lei, rifoire Luigi di marciare in Italia aoQ fi>lo 
per far efami fulla circilione , ma in cafo che fi trovaffe Giovanna colpévo- 
le per pretendere il Regno : entrato in confeguenza in Italia dalla parte 
del frinii , fu per ogni dove ricevuto con gran rifpetto e raggiunto da 
molti Principi che lo accompagnarono in Anverfa , dove giuQificò molti de- 
gli uccifori , e molti eh' erano in fofpetto d'efler colpevoli li mandò 

prigionieri in Vagarla , Da Anverfa marciò a Hapoli collo flendardo ne- 
ro, e meffo terrore nel popolo fu da loro faluttto Re di Sicilia e di Cr- 

rufalemme . Alla notiz'a del fuo avvicinamento Giovanna e Luigi di Tir- 

vdnro, che fi erano ammogliati infteme, lafciarono e per mare pana- 
rono in Àvvigone- Intanto Luigi cambiò il minilìero di e lafciando 

una guarnigione io quella Città, marciò contro quei liK^i eh’ erano anco- 
ra lotto a Giovanna. Ridetti la piò parte di elTi , vi mim 9K&iio Vupiro 
e lafciata l'amminillrazione del Rrgr-o , ed il romando della Tua armfta a 
iìuitjcrA yyotfavJ e fuo fratello Cerrdrfodue Nobili rfd#^A/tfavalieòrddW«« 
(ICO in Dalmaxia e ritornò in Ungaria, elTendo [lato circa quattro meli in 
Italia , che abbandonò per motivo delia pelle che allora vi s' era intro- 
dotta . 

Alla partenza di Luigi colpirarono gW liaiiani di difearciare f,\\Vngari , e 
di richiamare Giovanna: ma emendo flati disfatti in due attacchi non riuld- 
-tono nei Inra tentativi. Giovanna per altro, e 'fuo marito ritornati di nuovo 
Tomo XLIX. B b in 
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(H) Andna fu iicciCo li i}. Settembre 
1345, in Ano0rfm nei difnovthmo »imo di 
fiij ctì chiamato dii rongitirati a mcria 
«otte eh* era con la Regina, Ibleo pretefto 
che ioffe immediatemente necenària la fua 
prercnaa in Napeir a quietare una infurre» 
zione di popolo . Era ufeito appena dalla 
fua camera da letto, che gli gittarono una 
corda intorno al collo , e nxafctnatulo lino 
al balcone della fila Io appefero da quello 
Ttel giardino * Lo Arepìto rifvcgiiato aven> 
Wo una Dan'.igella , ella mìfe in aU 

fanne il palatzo , al che i cungiurait feap- 
parono non avendo tempo di ftppelliie ilca* 
davero in gtatcìiiio come arcano Inicr.iio» 
aie • Si crédè generalmente che quello omi- 
cidio Ai Aato commeAb di fapuca , econ- 
fenfo della Rrglna ( e ) . Quello che con- 
tribuì a quello rofpetto fu il conofeere U 
leggcietia della Aia difpofiiione , la Aia 
negligcnia a iaquiriivt fopra , ed a punire 

{ a ) Villan, I. XII. c. 50. 

Pctrarch. vi. Acmiliire 5. ad 


gli a/TafTini , il Aio matrimonio dopo con 
Lttf$i fecondo figliuolo del Principe di Ts* 
, col quale dtceli aveAe avuto degli in- 
trichi prima della mone di Andrté^ e che 
A fofpectò aveflé parte nelP alTanioio , fi- 
nalmente la fua confenione nel Aio efame 
de! 1)51. di eHer dominata dalla fbiZit di 
un tal incantefmo , che non poteva amare 
fuo marito tatito quanto doveva. Per altro 
Btcfsfh C^) e Petrarea eh’ erano allora 
vivi , ed ambedue limarcabili per U loro 
libcrtli d« parlare , non danno buAino alla 
Rcx;ina , ma accufano molti dei Nobili, 
che fenfiblli al liguardo che aveva il giova- 
ne Re alla giuAiiìa, e perciò temendo una 
inquifittune luila loro condotta , rìfolfero 

? [uena cfecrabilc cfecuiione • La Re^na fu 
tmilmentf purgata da un decreto della Sede 
ApoAolica(c) , ma iucooteò pofeià un u- 
gual dcniiio col fuo marito. 


viriL 


Barbar. Sulmonc Roccac. 9. de Cafjb. 
lui ( r } Spoud. arwi. ad an. 


^ (y5 Villan. I. KM» Sorf, Dee. m, 1. 
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in ìtitlìa con un corpo di aufilijij , c minacciando la razione di ribellarii 
in loro t'iv’oie, ordirà Luigi alla (ita armata di fcguirlo, e prertamente parsi 
nella Puglia piT mare con molti de* Tuoi Nobili, e fi imp^io^ di tutto il 
Rejp.o tanto colla forza , che per la dedizione volontaria ..Tinalmente per 
irtcrcefiione di GuìJo Legato Àpoflolico acconfjntl di riportare la determina- 
zione della materia alla Sede Apollolica con quelle condizioni, cioè : CWe 
fe fi ritrovane Giovanna colpcrole folTe privata del Regno che fi aggiudl- 
calTe a Luigi : e fe folTc trovata innocente , Luigi prometteva di refiitiiirle 
tutti que’ luoghi a condizione di ricevere jaooao. fiorini d'oro per le fpefe 
della guerra. Accorderà poi una tregua di alcuni meli andò Luigi al giu- 
bileo a Rcm.T, da dove ripafiò in Ungaria , L’anno feguente eUcndoIdichic» 
rata Giovanna inno:ci-.te'da una fentcnzi della Sede Apollolica , quantora- 
que la fua difcolpa fpecialmcnte rae-trayalfe dichiarandoli ella (IclTa folto II 
potere di un incantclìmo che la impediva dall'avcr affetto a fuo marita, ei 
inconfeguenza incoraggiva gli altri a cofpirare alla fua morte (z); Luigi im- 
mediatamente depofe tutti i fuoi diritti al di lei Regno, e per moiirarle clic 
non avea fatta la p.uerra per ville d'ambizione, trafeurò anche il pagamen- 
to dei 300000. fiorini. 

Pochi anni dooo fu impegnato In una guerra col f'/hoziani per conto del- 
la Dalmazia, Avendo tentata in vano per mizzo di maneggi di perfuader- 
li a lafciare i loto polTedlmenti in quello Regno, invafe lì loro territori eoa 
numetofiffima armata , e prefe moltillìmc Città mife fioalmecte ralTcJio a 
Trtvifo . Benché non ommcttelTero i Veneziani alcun genere di difefa , e 
Itipend ialfcro gran quantità di auliliari Tedefibi , mandarono nonollante uu’ 
ambafeiata a domandare la pjce. Rigettate dal Re le loro condizioni fu con- 
tinuato d’ambe le p-.'ti con maggior vigore l'slfedio. Subito dopo manda- 
tone i Veneziani un’altra im'ofl.iata a Luigi olTrendogli di dargli una gran 
pane della Dalmaz a , di riconofeere il refiante da Lui con un annuo tri- 
buto, e di pagargli^ tu te le fpele della guerra preferite ; ma inlìfiendo Lui- 
gi fu tutta la Provincia ritornarono gli ambafeiatori , c l’alTedio conti- 
nuò. Subito dopo ribellatili i Tedefcbi nella fua armata, e malcontenti gli 
rr"<»KÌ per mancanza di provvigioni, fu sforzato Luigi a levare l’alfrdio, e 
ccncludcrc la pace a patti peggiori di quelli offerti dai Veneziani . In tem- 
po che Luigi era davanti a Trevifo ricevè lettere dal Papa, e dal Concilio 
dei Cardinali che io dichiaravano Gonfaloniere di Santa Chiefa contro g'i 
Infedeli . Luigi conclufe dopo un’alleanza coi Carrarejì e Genovejìy i quali 
affifette contro li Veneziani ed ajutò il Papa contro Boriando Vifconti che 
devafiara allora la Lombardia . Fu impegnato fubito dopo in una guerra 
contro i Bulgari che furono fottomelfi , fatto prigioniero il loro Re. 

Non molto dopo per la morte di Cajimiro fucctffe egli al Trono di Po- 
lonia , c fu di unanime confenlo coronata a Cracovia . Alscttatì gli affali 
di quello Rigr.o fu impegnato in una guerra contro i Valaccbi che furono 
fcttomelTi . Giovanna -Regina di Napo/i favorendo Pantip-ipa Clemente con- 
tro Urbano VI. il Papa la feomunied, e rifoluto avendo did trort-irla man- 
dò a Luigi a pregarlo che concorrcfsc in aOìIienza di Carlo di Durai Prin- 
cipe del Sangue di ìiapolì , onde otterefse quella Corona . Sulle ulruz'oni 
d:l Papa ordinò Luigi che un corpo di 8ooo. Ungari marci, fs-; a fiapoiiin- 
ficme con Carlo che allora comandava Parmat.» del Re io Trevifo . Rig- 
giunto fimilmentc Carlo da molti Italiani marciò contro Cieca ma, evi-sfat- 
to avendo il fuo quarto marito Ottone di Brunfokb , e fatta ie' prigioniera , 

ordi- 


(z) Spond. Ann, ad an. i;ji. Math, VilUn. 1 . n. c. 24. 41. , e lib. 111. 6}. ly. 
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«rdinò che folTe drangolata a richiena del Re d’Ungaria . L'anno i(lc(To 
Lui^ì arendo rovinata la Tua falute per le Tue continue fpedizioni, e fatiche 
mori nel rinquancerimorcdo anno d'rlìa Tua etì, e quaitodecimo del Tuo Re* 
gno, avendo prima della Tua morte difmelTo il regno a fuaiigliuola Maria, 
che avea maritata a Sigifmondo Marchefe di Brandtburgo, e figliuolo fecon- 
do dell’ Imperator Carlo IV* il quale in afpettazione di quella alleanza era 
Rato educato (in dalla fua infanzia nell’ Cngaria. Luigi fu un grande amato- 
re delle lettere, e fu lodato per la fua prudenza, generofitì , c fortezza. 

Non avendo lafciato Luigi figliuolo mafehio, gli Stati del regno elelTero q 
unanimemente fua figliuola Maria alla Corona, e pel loro rifpcito aliarne- , 3 tx‘ 
moria di fuo padre la dichiararono Re di Vngaritr, il qual titolo ella litcn- Maria / 
ne fino al di lei matrimonio con Sigifmondo che fu celebrato tre anni do- 
po. Nel tempo ineffo fua madre Lijabctta ebbe l' amminiUrazione degli afta- 
ri del regno, e fu adidita in tutto dagli avvertimenti , e configli di 
eeìi Gara che in benen erenza de’fuoi fervigj avea Luigi innalzato alia digni- 
tli di Palatino . 11 principio della di lei amminidrazione foddisfò moltilTrmo 
tutti 1 ranghi; mi perfuafa dalli fuggerimenti di Gara a frenare il poter del- 
U nobilti cofpirarono contro di lei, e del loto Re femmina, e fecrctamen- 
te offrirono la corOoa a Carlo de Durai Re di tZapoli . Carlo sbarcatoli u a» a etìa- 
Segita con pochi feguaci dalla Puglia fu immediatemente raggiunto da molti mar Car. 
Nobili coi loro valfalli, e da lit marciò a Buda crefeendo continuamence la K.' di 

fua armata per drada. Maria , e Lìfabetta non avendo forze da opporfegli • 
driTìmularono la conofeenza della fua intenzione; e Sigifmondo avendo cele- 
brato il fuo matrimonio, e ritiratoli in Boemia, effi ricevettero Cavfo come 
amico , e parente . Cario da piincipio alTunfe folamente il titolo di Guar- 
diano del Regno, ma trovando che il fuo partito crcfcc va chiamò una alfvir- 
blea degli Stati in Buda, dove Maria fu depoda, e li dichiarò Re egli mede- j^fjàr’a-r 
fimo {a). Lìfabetta vedendo fua figliuola privata così ingiullamente del Ivo 
diritto canfultò col Palatino come deporre Carlo, ed elTendo convenuta con *ita ute.-- 
nn tale Biajìo Porgaci) che intraprefe di affaflìnarlo, fubitodopo fijyitier/din- /> fuiitt 
virò Carlo al fuo appartamento fotto precedo di veder alcune lettere che 
aveva ricevuto da Sigifmondo ; e mentre (lava leggendo quede lettere Biafio 
lo colpì nella teda, della qual ferita morì tre giorni dopo. Gli amici della 
Regina eh' erano pronti prefero immediatamenre polfebo del paiaz* 
zo , e fcacciarono gl’italiani , i quali dopo la morte del Re lafciarono 
VUngaria , trovando che Maria era foUrmita dal favor univerfale del 
popolo . Fenfando le due Regine che tutto fulfe tranquillo per la morte di 
Carlo, rifolfero di vifitarc le patti meridionali del Regno , ed andate con' 
pochi feguaci verfo la Sava, furono inalpettatamcntc attaccate da Giovanni 
f Horvazio govetnator di Croazia ch'era dato uno dei maggiori amici di c'srr- 
lo. Il Palatino e Forgacb furono uccifi nell’attacco , Blifabetta per ordine 
di Horvazio fu gittata nel fiume Bozota , e Mun'a fu condotta nella (Troazi», 
ed ivi. meda in prigione. Frattanto avendo Sigifmondo meda in piedi un' ar- ^ ^ 
mata nel Brandeburgo , e Boemia, ed elferdo informato della morte dic<fr- sjjy' 
lo, marciò in XUgaria dove fu incontrato da molti dei Nobili, c condotto Sitifniin- 
a Buda . Ciorauni Horvazio udendo che Sigifmondo s'era pacificamente 'in- jo martia 
pajroniio dcll’y/(g<rri<» , fi racconciliò imoicdianmer.te con Maria, c la mi- 
le in libertà, dopo averle fatto gorarc che fi dimenticherebbe di tu'to 
quello era avvenuto'. Al dilei ritorno a Buda fu ricevuta con le maggiori,^ td)jT~ 
congratulazioni, cd a di lei illanza fu folennen.er.té coronato dilV Ateirel'iò- f/Uraia 
vo di Si rigonia ìiìO marito Sigifmondo dell’età di venti anni. Lo lìcITo anno , ile. 

Bb I E.ivi- 

(a) Tliuron. la Car, par. c. it. ufijiie ad f.. 
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EJvigt I* figliuola più giovane di Luigi che era Succeduta nella corona dì 
VoloniM fi maritò a Jagtllo Duca di Lituania che acconfentì di divenir Cri- 
filano, e che al fuo battefimo prefe il nome di Laditla». 

Subito dopo la fua incoronazione tifoKe Sigifmondo una fpcdizionc contro 
Borvazia ch’era fuggito a Dobor nella Bo/aio, dove il Vckovo iiXagairia 
e molti dei Nobili che avevano favorito Carlo ora rifiedeva, e coi loto ar- 
tifici avevano perfiiafa la Croazia, la Dalmazia e \»Bofniaì ribellarli dal- 
Mtnìs ]■, loro alleanza col Re . Prel'o prigioniere Horvazio in tempo che cercava 
fcapparCj s’ impadronì Sigifmondo Cubito di Dobor , ed avuti cosi in fuo 
' potere I principali della ribellione glifi fottomirero Cubito le Provincie . Ri- 

*»///. ' tornato poi colla (ua armata alla Città delle Cinqui Cbiefi , ivi fu Horva^ 
zio melfo a morte coi più crudeli taiiuenti, ed il Velcovo diZagabriabin- 
dito. Dopoché .Trgi/inoeiio marciò contro i Valaccbi , i quali incoraggiti dal- 
le dilTcnlioni civili nelfL'wjjaria fi etano ribellati della loro alleanza , e for- 
tificati avevano i palli nelle montagne , Sigifmondo dopo un ollinato con- 
trailo guadagnati avendo quelli palli allcdiò poi la CittàCapItaledvlVaivo- 
sj rìdila- che perciò preflameote vi fi fettomife: e le fu jierdonato dal Re Culla prò- 
*» /fv« futura obbedienza. Ciò non ollante due anni dopo fi ribellarono 

VfipUidai nuovamente : ed alfilliti da alcuni Turchi della Tracia , il qual paeCe era 
'Cartari fiato ultimamente fommeffo da quelli barbari fotto Amuratb , fecero dcl- 
frmraitm - incurlfioni ncll’t'agivWrt faccheggiando le provincie frontiere . Rilolutu il 
^ dulia jj punire la loro perfidia alleili una grande armata, con la quale mar- 
Incia, jjjjg paefe (b), guadagagandovi una fegnalata vittoria, pteCe poi la. 

Kicopoli minore fui Danubio c fotiomife tutto il paefe . 

Ita tempo della fua alCenlà in quella fpcdizionc , moti fua moglie finz» 
Manìa alcun figlio: a tal otaitfa Ladislao Re di Polonia lì preparava d’inva- 

an una PDngttrta che pretendeva per diritto dì fua moglie ; ma f ArcivefeoW» 

ev»- di Strìgonia radunata prellamente un’armata , e guardati i parti lo impedì 
rrv Baia-* dall’entrare nel Regno. Tre anni dopo fu impegnato Sigifmondo in ura, 
ret Imtr. juetra coD Baìazct Imperatore dei Turchi , che invaia avevano la Bulgari» 
loggttta allora n\[' Vngftria , 5<»;’<»ze/ data un' infultanteriCpofta agli AmbaCcia- 
Turchi, jj Sigifmondo fece dc’gran preparativi di guerra , e mandò al Re di 
Francia e molti' altri Principi a domandare la loro alTillenza contro cotelU' 
barbari. AccreCciuta finalmente la Cua armata al numero di looooo. uomi- 
ni dagli aufiliaij a volontari di Francia, Inghilterra, e Fiandre (c) , mar- 
ciò contro il nemico, non Colo Gcuro della vittoria , ma oftentando che Ce 
. il Cielo cadcrtii farebbe Cortenuto dal numero delle lue picche . Informato- 
Bajazet, dice Froffard (1), fpecialmente da Giovanni Galeazzo Duca di 
Milano dei gran preparativi che fi facevano contro di lui , mandò fuori 
àzW' Affa a far gente, e crebbe la fua armata, a loooco. uomini. Frattan- ^ 
to avendo Tarmata Oifiiana palTato il D«wt>o ,. prefe molte Cittì, e mi- 


( I ) Setendò Trifori, ertèndo affrontato 
Galtazxr che fua fìjliuoU forte Rata fcac- 
ciaia dalla Corte ai Francia full’ accula di 
affaCcinare il Re, ctli Colto pretcrto di man- 
dare a Majaxtt alcune Actiuile , e. Falconi, 

( a ) FioCaatd c. 1. Ixzii. o Imii-. 


Ib infbnnh de’ prepantivi che fi Cacevano 
contro a lui , facendo menzione dei noma 
dei Principi , e Nobili , loro maniera da 
combaiteie , e del modo nutliorc di attac- 
carli ( « ) • 


(b) Dubr. I.xxv. P.107-. BonCT Dee. in. i. ‘ 

Cc) Froffard Tom. iv. c. ti~ 
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& » 61 dì fpidà le guarnigioni Turche . Inoltrandofi più in là alfedìaro* 
no Kici^poli , e arrivato con la fua armata cominciò un attacco ge- A. D. 

nrralc, nel quale furono i Crifliani intieramente disfatti , con la perdita di t 39 <^. 
aoooo. uomini pel coraggio precipitato delli Traneejt, i quali rifolto avendo ^ 
di e/Ter i primi ad attaccate li Turchi cominciò la auffa , prima che 
^ari uiciffero del loro campo. Nell’attacco , trovando che i loto cavalli ’ 
erano fcorticati dalle freccie Turchi , finoniaroro, e lì azzuffarono a piedi;, 
frattanto ritornati i loro Cavalli al campo fenza i lor Cavalcanti milcròon 
panico terrore in tutto il redo dell’armata, la quale ad onta dei più' grap 
sforzi di Sigifmondo immediatamente fuggì in mezzo alla confufione (rf) . LI , 
Turchi allora quantunque aveffeio perduti 60000. uomini nella battaglia j. •* 
guadagnarono il campo Criiliano , fecero molti prigionieri, rra’quali tnoltt 
Nobili, che dopo molti anni di fchiavitù furono meffì in libertà col riicat* 
to di looooo. IcuUi. 

Dopo quella disfatta Si^ìjmond» trapafsò il Baiublo con pochi feguaci in 
una piccola barca e fuggi a Cofiantinoppìi ; da dove ritornò per mare iti ciiXfpit-- 
Dalmazia e vi flette p;r ventiJue meli. 'La fazione di CoWo Oarozzo dopo la cari a ri- 
lua diSÙtta entrò di nuovo in congiura contro di lui, e fecrctamente h-cìtò ifliam di 
Ladijlao Re di Hapolì, e filiuolo di Carìoad accettar la Corona da effi, la ""“f""- 
quale dicevano appartenergli di dritto dopo la morte dì Maria , Calmato 
iji qualche modo il popolo per mezzo del Vefeovo di Strigonia eJ alcuni 
altri Nobili eh’ erano rellati fedeli , entrò finalmente Sigifmond» ncWUaga- re Ladu' 
rii», e pensò bene di dilfimularc la fua cognizione delli congiurati , i quali lao !(j dr 
perdò divennero più confidenti, ed aflVgnata pochi anni dopo un’affemblea 
degli Stati, fi unirono armati, fecero prigioniero il loro Re , c lo diedero 
da tenere ai figliuoli dell’ultimo Palatino Gara ch'erano i capi dei malcon* 
tenti. Airimprigionamento di Jigijhtondo , li malcontenti immediatamente 
affunfcro il governo a nome di Ladirlao , il quale usò qualche difficoltà di 
afhdarfì agii Ungari . Finalmente informato che la fua fazione predominava- 
ovunque, lafciò V Dalia e sbarcatofi a Zara fu ricevuto come Re, e coro- 
nato in quella Città dal Cardinal Acciaicii (e): quantun-que Buda e molte, 
piazze forti neirt//jg«v.’<» fupcriore ileffero ancora coflinti a Sigijmoudo . 

Ladijlao, memore del deflino di fuo Padre, fi direlfe con cautela, nden- 
trò nel Regno più in là di [avarino , alTegnato avendo per governare A'. D.’ 
come Viceré Tommafo di San Severino. Frattanto Sigi/mondo dopo due an- 
ni di prigionia fendo flato maffo in libertà dai_ figliuoli di Gara che fi era 
no feco lui riconciliati p:r mediazione della loro Madre, andò in Boenùa 
dove preflamente mife in piedi un’armata, e ritornato in Ungaria ricuperò i(e, 
fubito le più forti Piazze del Regno con rafliflenza di quelli che gli fi erz- 
00 mantenuti fedeli. Attonito Ladislao a quella rivoluzione lafciò immedia- 
temente VUngaria, e mandò una lettera a , nella quale domandava 

feufa della parte che aveva fatta. Sigifmondo ricuperato avendo di nuovo il /'Ungaria- 
Regno diede un perdona generale ai ribelli eccettuatine pbehiffimi , e tro- alT avvi- 
viti flabilit.1 la fua Autorità, intimò un’affemblea degliStat! in SclaVonia, cipf [fi di 
dove ordinò foffero fatti morire Steiano Vaivoda di TranfiVania , c 
nitri capi dei ribelli. Tra le altre cofe fu accufato Stefano dì invitare t frmàtal. 
Turchi ad invadere VOngaria, avendo fatte deH’incurfioni tra la Orava, e 
la Sava in tempo della ribellione. 

Non. 


(d) Thuroo. in Sìgif. c. vii, Banfi Dee. ili. I. z. 

(e) Niem. lil). II. c. 17. e il. 
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^41^" Sigìfmondo eletto Imperatore i\G:rtnitnia , eprr- 

Slfifinw- a' Concilio Coflanza , dove furono «condannati a# efferc 

do r <■//■«» abbruciati vivi per Erclìa Gi«vanni Haff, e Girolatna di Praga, l])id onta 
Ira/fniit- dt\ fulvo condotto dell' Imperatore. Subito dopo eletto Imperatore fu impe» 
"• gnato in una guerra coi Veneziam per conto della Dain-.azìa ch'eglino pre- 
tendevano come venduta loro da Ladislao prima della fua partenza in Ita. 
la, Sigìfmondo non ammettendo le loro prctefe mandò un’armata contro li 
Ventziam , e li disfece nel Friuli-, ma fubito dopo fu accordata una tregua 
per cinqu'anni. Morto quattro anni dopo fuo Fratello ireKfe//<ro egli fucccffe 
J5 alla cotona di Boemia: avendo però prefe le armi i difirepolì di Gicranni 
1410 ' ffujf per vendicare la morte del loro Maertro e (labilire U loro propria li- 
K’e*/t 4 berti di colcienza (g) lo disfecero in cinque attacchi (i), e lo obbligarono 
PrdiUoe- gi, abbandonare il Regno. Due anni dopo, entrò J’/gi/óioBr/o di nuovo nella 
'idh'fììte Boemia con un’wmata, ma fu ancora disfatto, ed obbligato a ritiratfi in J«/e- 
Jat'/iVf.fi», olferendo gli.l^ri.la corona di Boeoiiu a Colìbue nepoee del i:>uca di /.i/rr»- 
Cti. *»«»• Mentre Sigìfmondo era impegnato a rimetter la pace alla Chiefa , ed 
a ridur la Boemia, fi ribellò il Duca di Spoìatri, echiamait t Turchi in. fua 
alTiftenza disfece le truppe Vogare che vi erano (late mandate contro. Si 
/Turchi '‘be"='f 0'’0 fimilmente i Valaccbi ed effendo allìllitì dai Turchi mifero in 
d,toe 4 nt rotta Loconpio loro gO'ernatore. Alfiflito però da alcune truppe t/ngare Nic- 
U f'emit.eola il Macedone guadagnò due (egnalate vittorie fopra i Turchi nella Jrr- 
"dr.l'Ua.rìa: nonoUante continuarono ancóra a fare delle Irruzioni nella Dalmazia, 
Schiavonia, Auftria , ed arche inlino Aquìleja. Eifendo in qualche modo re- 
prelTe le devafiazioni dei Turchi da Tiiccola che aveva acquifiato il coman- 
do delle armate fieli' Vogaria , Sigìfmondo pafsò in Italia, e fu coronato in 
Milano con la corona di Ferro; e dopo palTuti due anni in queflo Regno fa 
fimilmente incoronato Imperatore a Roma, 
c/; Uditi L’anno leguentc eiTcndo intieramente disfatti li Tafori/i nella Borwiadagit 
oitnlmrittr VJJitì, lofo Fratelli, che fi erano aggravati della defolazione del loro pacic. 
Irne Irm- (i unirono ai Nobili Cattolici, ed cftirparono quefli devaflatori. Fumanda- 
T'ff' rs immediatemente un imbafeiata a Sigìfmondo a RatUbona, il quale con- 
f'rrmati avendo i loro privilegi fu dichiarata Re, due anni dopo fu folcn- 
nemente coronato a Praga con la fua Regina, (i) Per impedire qualunque 
t.v)enii.> . altro diUurbo in quello Regno Sigìfmondo prefe al fuo folJo il re dante dei Tj- 
foriti, e li mandò in Vogarla , ore guadagnarono una fegnalata vittoria fui 
Tatti'} ebe di nuovo er.nno entrati nelle Provhicic Meridionali . Conofeendo 
SigifmortàC}^-}^ tua falute declinava, lafciò Praga, c pjfsd a Zuejimo nella Mor <»- 
ria dove meri .nel trentefimo primo anno del fuo Regno fugl’ fiVgaW , nel 
_ ventifettefimo dePTuP Regno Imperiale , e diecifettefimo del fuo Regnoful- 
, la Boemia. Prima delb laa morte prefentò .ai Nobili d’ambo i Regnicomc 
Alherto ^ Tuo .Succedbre Alberto li. Duca à' Aaflria fuc genero (A). 
rlriir ì(e Alla morte di Sigìfmondo elcfiero gii Vngari per loro Re Alberto Ducad* 
^’Upfa- Auftria che fi era maritato con Lifàbetta Figliuola unica di Sigìfmondo da l- 
ì'n<tjnbi- [j fuj Iccorda Moglie Barbara figliuola del Conte di alle}. F'u fimil- 
mente l'idcffo anno eletto Alberto Imperatore, c Re dr Boem-a . Gli Stati 
mia. ' d’tV-aW<» fecero qualche oppclizionc ch’egli accettalTe la dignità Impe- 

lia- 


( n Vcd. Starla detli fmper; 

(5 ) Ved. Stor. della Boem. 

(h) Avf«r. lib. vti. n. 651. 

(i) Vcd. St*r. della Boein. 

(,k> Vcd, l’ifloiii dell’ linp. e da'da G'rem.. 
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naie, au Cnahncnte la afToIrcttcro dalla fua promoflii di-no* accettarla, 
e fu coronato fiibito ad Aixia Cbaptlh, In Becmia ^ C oppofero gViUJJÌti, ■ 
o CalLxtiiti ebe invitarono Cajimiro Fratello del Re di Potar, ia, fanciullo di 
tredici anni d’età. Adonta di quella fazione, entrò Alluno atiU Boemia, 
e fu coronato a Praga, e Tubilo dopo con rafliflcnza di Aliato ^ Mbille di 
Rrartithurgo fcacciò 1 Polacchi , vd obbligò i malcontenti a loCMI|K 9 er(ì e 
Fritianto Amuraih II. aveva invaia la Servia venuto elTendo in CMÉ{v>Oae 
dei trattato che Geòrgia il Defpota aveva conclufo con Alberto dioc^Kl*. , 
e febbenc il DcfpoOa averte molti figliuoli col dritto di fuccertione alla. J«r-/ Turefù 
vìa ertendolì maritato con una di lui figlia , non potendo Georgio oppoijì ìntiiJtn 
alle arme dei Turchi fuggì in Vngaria a domandar foccotfo contro il Tuo ne- /•'Servii, 
mico. Alle nuove di querta invalione , raccolta dì Alberto nel Aio paefe gran 
quantità di Callixiinì c Taboriti lafciò la Boemia, e giunto in Vngaria tnìu dtii.""- 
ciò con la fua armata contro i Turchi che nel]’ irtertb tempo avevano prefa 
Stmrndria dopo due mefi di alTedio , e cavaci gli occhi a due figliuoli del 
Defpota. Informato Alberto di queflOj c che itmurut^ era di nuovo ritorna- 
co a cafa licenziò la fua armata , e ritornò a Buda ove per aver mangiato radnma''* 
troppi meloni fu colto da una difentcria di cui mori a Defmtl nel Aio yi»g~ va' arma- 
gio a Vienna (/), nell’anno fecondo del luo Regno, lafciando duefiglioole, «mr* 
c fua moglie Lifabella gravida di un fanciullo (m), ’ Turclii , 

Alla motte di Alberto, memore Lifabetta del dertino di Marta* figliuola 
di Luigi pfopafe agli llali di eleggere un governatore del Regno che rafli-^’* *' 
flerte nella Tua amminiilrazionc . Alla fua fuppiica fu propoHo di mandare 
un' ambafeiata ad Vladìslao Re di Polonia ad otftirgli la Corona, col quale 
EUfabetia fi averte a maritare , e che i loro figliuoli ereditartero V Vnga- 
ria . Subi o dopo la partenza degli Ambafciatoii , fgravatafi Lifabetta 
di un figlio, furono mandati ordini a fofpendcr loro le commirtioni , adon- 
ta di che profeguirono a Cracovia c fecero l’offerta della loro Corona a 
Ladìjlao , il quale acconA'r.tendo di accettarla alleili fubito un’armata , e 
andò cogli Ambafeiatori in Vngaria, ove fu generalmente ricevuto come 
Re. Ciò ncnortanie aderendo la piò parte dei Nobili a Ladislao figliuolo 
portumo di Alberto fu perciò coronato in Reale in una pienilfima . p* 

Aflemblea dal Vefeovo di Strigonia in età di foli quattro meli . Coronato 
COSI legalmente Ladislao fua madre andò immediatamente con lui nell' .tu- 
firia e lo mife folto la cullodia dell' Impcrator Federico avendoprivatamen- Vr 
ta portata con fe la Sacra Corona. Udita i Boemi la morte di Alberto ra. <* ‘eranata 
donarono un’ alTcmblca degli fiati , ed offrirono la loro Corona ad Alberto ’ 

Duca di Baviera ed all’ Imperator Federico: ma ricufando ambi quelli Prin. 
cipi di accettarla, riconobbero i Boemi Ladislao per loro Re , ed alTegna- 
rono due governatori che amminilhafièio gli affili del Regno durante la di 
lai minorità . 

Frattanto che la Regina era attente, ogni giorno più la fazione di Via. 
dislao crefcev.i , ed efiendo efpoffi i fuoi titoli dal goveroator di Croazia e 
da Giovanni Corvìn Vaivoda Vr.garo di Tranfilvania fu coronato ad Alba 
Reale con una Corona tratta dalla Itnmagine di J. Stefano, ctcndopcrdu- 
ta la Corona Sicra . Alle nuove della incoronazione di Vladìslao , e della 
perdila della Corona Sacra fu in confufione tutta VVngaria , e divifafi in 
due fazioni l’una failcnuca dalli Tedefchi , e l’altra dalli Polacchi , nacque 

una 


fi > Dubr.1T. Hill. Bah. I. XV. p. >]o. vEne. Sylv. Hirt. Boh. c. j6. Bonf. Dft. viri, 
( tn ) Ved. Hift. of thè Einpirc, e Hifl, of, Boh. 


Digitized by Google 


1^ STORli DELL' VÌZGAE.1A. 

nn» snerra civile che durò per molti mefi con molti fucceiTr , e grarnli ck 
lamita d’ambe le parti, finche finalmente fu concluf» una pace con la qua. 
/!fiii/Ai.\c fi convenne che il Re di Vtlonìa governerebbe V Untarla durante la mi- 
i>***tn'* norità di Lailislao e gli fuccederebbe in cafo che morifie lenta difeendenti; 
dijlòo** ch'egli parimenti prenderebbe in moglie la maggiore delle figliuole di Lifa- 
'a. D, betta, e fuo fratello Cafimiro il più giovane. («). Per la inafpecrata mor- 
jéar" te di Lifabetta fu rinnovata di nuovo la guerra, ma per maneggio del Caf- 
dinal Giuliano e del Vefeovo di fu nuovamente llabilito un trattato, 

- e fu confermata la pace di Lifabetta d’ambe le parti, e fu rifolto di rivol- 

tare le armi contro li Turchi. 

Udita Amurati la morte di Alberto era ritornato colla fua armata , el 
afiediava Belgrado -, ma dopo elTcre l’Iato molti mefi fotto la piazza fu ob- 
bligato a ritirarli con gran perdita. L'anno legucnte riturnA con un’arma- 
ta, e palTando il Tbe^ffe, devafìò tutto il paefe tra il fiume, e il Danubio, 
ma fu inticramdnte disfatto da Giovami Cerviti prelTo a Belgrado , il qua- 
le fimilmente rilìelTo anno disicce un’altra armata del nemico che aveva 
invafi la Tua Provincia di Tranfilvania , mandando dWr’r/do un carro carico 
di telle di Turchi, Ad onta di quella disfatta , invafero i Turchi fubito do. 
po la Valacchia , ma rotti furono nuòvamente da Corvin con la perdita di 
mezza la loro armata , e tutte le loco tende , bagaglio , ed artielieria . 
Amuratb angulliato da quelle perdite continue, rifolfe di fare una Ipedizio- 
re in perfona contro gli Ungari , della quale informato Vladijlao mandò a 
1 domandare al Papa ^ all'Imperatore, e molti altri Principi Crirtiani la loro 
. ainilenza contro gl'infedeli , e nell’ifielTo tempo fece nel fuo Regno dei 

grandi preparativi.. Avendo ordinato il Papa che fofle predicata una croc- 
ciata contro ti Turchi, tnerttf vo’entarj palsarono in Uofaria , e fu la prima- 
vera per tempo il Re in moto colla fua armati , cui unitili alla metà di 
Maggio tutti i rinfoizi pafsò egli WTbcjffe, e marciò per lungo il Danubio 
'nella Bulgaria, da dove dopo aver prelà e faccheggiata Jq/f* fi accampò poi 
fui banchi del Morava. Accampati i Turchi a poca difianza , diede ii Re 
il comando di loooo. Cavalli a Giovanni Corvir, il quale attaccatili in tem- 
po di notte nel loro campo guadagnò una fegnalata vittoria avendo uccifo 
zaooo. nemici, e prefine qooo, prigionieri, nove flendardi con la perdita di 
Ioli cinquecento uomini (o) (K) , Saccheggiato, cd abbruciato il campo 
rrinico ritornò ad UladisUo , il quale per petfuafione del Cardinal Giuliano 
diicfse la fua marcia verfo Adrianopoli lei giornate lontana . Marciò l'ar- 
mata Criflian.i per qualche tempo per una firada Romana, ma fu interrot- 
prefio dalla montagna Bemus , che la fiagione rcndea intranfitabile j 


( Kd Quella è H nccwue detlì Scrittori 
Velari i ina Enea Siici* ch'eia in quel 
cempo Sccrctaxio dell* linpciator Federico 
'fictndo nieiitione di quella vittoria dell’ 
Unind* I e ) dice , che gli t/nxar/ampIiÉca- 
roite il raceoiitofcrìvcndoa Feder/eeeh'eia. 
no fiati uccili jcoco. Turcii , e molti più 

(») oEncas de Einona c. j. 

(/) id. Epin. 44. II. 


fitti priiionteri > Laddove il Cardinal Giiv- 
lloa* eli’ era picfcnie fcrilTe all’ Inipetaiou; 
che ne fuiono uciili foto 6ooo. /t/iea fiinil- 
menie a.nciifcc dalle lettere dcII’iiTcfTò C.’a- 
iìon* (f} , che nc lurono uccili fojo ic«o, 
e 400 C. fatti piijioni - 


(n) Duglos Ilifi. Po!. 1, li. Boiif Dee. 1. 5 . 
( t) Bonf. I6, Tliuron. e. 40. 
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poiché era allora il fine di Decembre : ordinata pertanto una ritirata , fu- 
tono attaccati da un’altra armata di Turchi fotto il comanda di Caramio , 
e in quello attacco furono pu.-e intieramente diifatti li Turchi da Corvi» , i 
e fatto fu prigioniere rinelTo Carambo. Vlmdiilao al fuo ritorno a Buda ri- Tuich! . 
cevd le congratulazioni dei Principi Cri(liani,c (atti furonogranpreparativi A. U. 
per la Campagna feguente non foto nell‘U»gim'<r , ma (ìmilmente in Polo- 
Itili) e in Italia; avendo li Veneziani , c i Gtnovefi mandata fuori una flot- 
ta di frttanta vele a guardar V Bllefponto , e ad impedir i foccorfì ai Turchi Giovinni 
dall‘d/«. Informato Amurai di quelli grandi preparativi , e minacciati Gorviu . 
cITendo li fuoi domin; di elTer attaccali oeW Ajia dal Principe di Ciirtfmii.vi<V) 
conclufe con Uladiilao una pace di dieci anni . Dopo la tronclufione dcl'a 
pace mandò Amurat parte delle fut truppe nell’d^tr, ed impiegò il renante 
della fua armata contro Scanderbeg, Principe Aciv Albania ch'eraG ribellato . 
Impegnati elTendo cosi li Turchi in diflenzioni civili , il Cardinal Giuliano . 
ad illigazione del Papa perfaare [//«d/r/ivo a romper la pace pochi mefi Jopo 
ch’era (lata fatta. Marciò in confegnenza da Segedin li xo. di Settembre , pacr 
ed avendo prefe alcune Città nella Bulgaria e disfatti molti corpi di ne- tnli Un- 
mici , fu informato che,dmur«ravendo ingannali, e corrotti quelli cheguar- ri I 
davano VEllefpontOy era pailato in Europa con una grande.armata. Uladiilao 
andando ancora piò avanci marciò a GniGra delia montagna Bemut , e in 
dieci giorni arrivò alla coda del Mar T'fero , e G accampò a Varna , fotto- 
mettcndofegli ovunque le guarnigioni Turche .Arrivato Gnalmenie dmurnr G 
uzzuffarono le due armate vicino a Varna, e dopo una lunga refiGei;zafuro- . . 
no intieramente disfatti i Cridiani , ed Uladiilao medeGmo uccifo • (lorvin 
litiratoG immediatamente col redante dell’ armata di là del Danubio cnttcìò trrAmnii 
per la Valacchia e ritornò in Ungaria , ove reclutando le fue forze, marciò /i/àri'. 
di nuovo verfo Servia, avendo udito che i Turchi G erano avanzaci ao. mi »>-' U ladi»- 
glia dentro del Sava , Arrivate le due armate in villa l’una dell' altra ^ la» 
Cervio pafsò il Sava di notte tempo , ed attaccato il campo Turco guada- 
gnò una completa vittoria. 

(JnitiG fubito gli Stati delì'UngariA per deliberare fulla fcelta di un sttii 
nuotò Re , fu unanimemente rifolto di mandar a prendete il giovane La- ^"8*- 
diilao dalla Germania , e di alTcgnare un Governatore per araminiftrare il 
Regno in tempo della fua minorità . Furono in confeguenza mandati Am- rartH^t- 
balciatoti airimperator Federico a dimandare il loro Re , e la facra Coro- »/« La- 
na di J. Stefano : ma negata quella loro richieRa , Giovanni Corvin ch’era dialao alP 
flato eletto Governatore , dichiarò la guerra all' Imperatore , e unita un'ar- H”pe'ate‘ 
mata devaflò 1’ dnyfWa, Sliria ., e Carintia ; ricufando però ancora Federi- Giovanni 
co di rendergli il luo pupillo, il Governatore ritornò in a prepararG Corvin j 
per una guerra contro il Turco . Unicifegli il Legato ApoDolico , e quantità afeinmt* 
di Nobili , pafsò il Danubio con un’armata di aaooo. uomini , e marciò i-'<venar«- 
nella Rafia olIia_ Servia, procurando d'impegnare in quefla fpedizione il Def- " Rf- 
poti Giorgio . Timorofo però quelli del rilertimento dei Turchi G feusò dal 
darvi alcuna afliflenza , e diede fccrcto avvifo ad Amurai della forza dell’ . 
armata Ungara . Al rifuto di quello Defpota , marciò Cervi» per il di lui Cnrvin 
paefe in un modo ollile Gno alla Bulgaria afpettando un fotte rinforzo da manU 
Scanderberg Principe dell’ d/^ani« . Dilazionandogli la loro marcia, ' 

ed Amurat intercettando le provviGoni dell’armata Ungara, rifolfe Corvin di jf, 
dirgli battaglia. AzzuffitcG in confeguenza le due armate ^ continuò l’ azio /«r;«. 
ne per tutto il giorno con grande ollinazione , avendo gli Ungati rifpinti A. b. 
cinque differenti corpi del nemico , ed avendo pranzato , e cenato fui cam- <44> 
po . Il giorno feguente a buon’ora fu linovara l'azione , e continuata fin 
Tomo XLXIX» C c noe- 
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notte con gran tardità dei Tunbl . Sul tfrio giorno l'attacco fu decHìro 
perché gli Ungari eflendo (pollati dalla fatica , c molti di loro feriti, furo^ 
-no finalmente fuperati dai Furchi -, fendo flati uccifi 8000. di ellì e fal- 
vatofi appena ridelTo Conia.'f p) . Dopo aver egli viaggiato folo peì bofehi 
per molti giorni , e caduto in mano degli aflartmi, arrivò finalmente a Se- 
mendria ; ma fu trattenuto dal Defpota Giorgio, ed, obbligato a lafeiar fuo 
figlinolo in oflaggio del fuo rifeatto. 

L’anno feguente fu nuovamente involto il Governatore in una guerra 

coi r«n 4 i . Avendo Amurat attaccata la Strvia in vendetta che il Defpota 

iJtmntr] Giorgio avelfe lafciato Corvin in liberti. Corvi» quantanque immediatemen* 
Allattai ce dopo il fuo ritorno avefle obbligato il Defpota a mandargli (uo figliuola 
’ V lenza rifeatto^ nonoflaiHe dimencicatofi -delle fue prime iogiurie marciò vo- 
rtj/a lentieri in di lui afliflenza contro li Tur.bi, i quali disSoce fxoSoCbrjfonico , 
Caryfooi- Neiriflertb tempo il Gante di 07 rr Governatore itW' ànflria per il giovine 
(0. Re Ladislao, invidiofo della gloria di Corvi», eccitò alcuni partiti diBormi 
e di Moravi ad tuicciie l' Anuria -fiiperiore e con pratiche fecreto alienò 
molti dei Nobili dal governatore ; ma V Hunnìad marciando iìViUngarta 
Siflf» con alcune truppe che gli orano affezionate, lo attaccò, rilpinfe gli in* 
valori, e quietò le turbolenze . 

Circa quello tempo effendo informati gli V»gari che flmptrator federi- 
(0 le n'era per andare In Italia a cotonarli io Roma, mandarono nuovamen- 
te un'imbafoiata a dimandare il loro Principe ; li Boemi e gli Aafiriaci di- 
mandavano fimilmente Io flelfo . Negatoli ciò anche quella volta daU'lm- 
peratore, radunarono Immedi^temente .4 Boemi l’alfemblea degli Stati, e de- 
liberarono filila fcelta di un'altro. Re ; ma eflendo (.uca Silvio mandato a 
loro da Federico, furono petfuafi a.tralafciate il loro difegno , e di mandar 
molti dei fdobUi ad accompagnare l' Imperatore. Gli Aufiriad al ritorna 
dell' Imperatore fi -ribellarono contro -il loro Governatore , ed alfediarono 
Héajlad, dichiarando all'Imperatore che o doveva reflituir loro il propria 
A. D. Priticipé, o afpitcarfi una guerra. Non effendo Tlmpcratore in Iflato di op. 

. porfi alle loro armi, acconfentl finalmente alle loro domande, e confegnato 
Ladislao agli Aufiriad fu allegnaca un'alTcmblea da tenerli a Fsensia, alla 
Sa Ladis. <]ualc invitali -furono,! Nobili di Vogarla e -di Boemia . Fu in quefta ordi- 
' IO Wf»/ nato che durvote La minoriti del Regno , Ciovanni Cor»}» governerebbe 
Riddili. fi'Vogaria , Giorgio 0»»dirbrad la Boemia , ed Vìrico Conte di Ci/ry l’drt- 
' firia-, e che' L<fdi-rfi>o nell'iflclTo tempo continuerebbe col Conte di Citej . 

Subito dopo andò Ladislao a Presburgo per clfer prefrnte ad un'afl'emblea 
degli Stati d'Cugariai di Iji ritornato a Vie»»a andò polcia in Boemia, e fu 
coronato con gran .foicnnità a -fraga {q) - Dopo il fuo .ritorno a Vie»»a , 

. ambiziolo il -Conte di Cile) del governo di Uagarja accusò il Re Giova»iri 
Co>v’» ; ma giullificaroli il Conte della accula del Grò rivale andò nelt'l'/r- 
garia Bajfa contro i Turchi i quali avendo prefa Cofia»tinopoii fé ne anda- 
vano dcvaitando la Servia, e minacciavano d'invadere V Vogarla . Tre anrvi 
dopo gonfio Maometto li. della conquifla di Cofiantioupoli marctòcon un'ar- 
mata di tjoooo. uomini ad al^o^laxe Belgrado , alla qual notizia Ladislao 
ch-e allora trovavafr a Bud0 con fuo i'O difpérando del fuccelTo delle fue 
armi contro una forza si grande, lafciò Wngaria e fotto pretcflo di andata 
caccia fugvì a Fieona. NeiritlclTo tempo Gicva»»i Corvi» disfatta avendo la 
flotta dei Turchi lui Datubjo s'inttoduiTc in Belgrado cqn un fotte ,rinfor- 

' ■ • . V ■ -a- - - ,4, V. in. 
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70, e fa Mggiunto da Cafiflran un T rance fctmo, il qoalearcbdo predicata in Turchi 
Germania una Crociata contro ì Tiercbi era fcguito da 40000. uomini. Do “J’ 
po cffere flato un mefe davanti alla Cittì, Maometto diede ordine di un af- 
ialto generale; ma benché le fue truppe avelTero penetrato nella Piazza-dei 
mercato, fu tifpinto con perdita di 40000. uomini e della più parte della etairmule 
Àia artiglieria, ed egli rtertb mori fui campo, pcriocché furono i Turtbi oh- n'A'tatta 
blig-ui ad' abbandonare raffediof r)^ . oìrvfn"* 

Non molti giorni dopo quella fegnalata vittoria , mori Giovanni Corvia^j^ [j) 
d'una febbre a Xemiin, Ufciando due figlinoli Ladislao e Mattia , Ladislao i4j< 
fuccelTegli nel luo governo con gran tincrefcime.no di Cilej , il ouale cofpirò’ 
alla fua morte per furcidcrgll nel governo di quello Regno . Udita 11 Re 
la disfatta dei Tardi ritornò in Untarla , e fubito dopo pafsò a Belgrado 
accompagnato’ da fuo 2>o che fu ivi trucidato dagli amia dì Ladislao, iàca* 
chi grandemente commollb il Re a quella morte, perdonòai figliuoli di Corv/wed 
ai fuoi amici , il quale perdono confermò egli lolenremente con on giuramento 
full'Eucarill'a : al fuo ritorno però a Bnr/raordinòchefolTedata la morcea£w* 
disiai} che lo aveva lì accompagnato, e che fulf r fatti prigioni Mattia , e 
li feci amici , i quali portò feco a Vienna . Da Vienna fubito dopo andò a- 
Praga a celebrar le fue nozze con Maddalena figliuola del Re di Francia; LiiImIm 
ma moli improvvifamente da una colica, prima che fua moglie lafcialfe co- 
teflo Regno . Fu grandemente compianto dai Boemi, ma non moltodifpiac- IViu a 
qae agli Ungarì per aver egli abbandonalo quella Regno nell'alfedio di 0e/- celebrar U 
grado , e per aver fattO‘morire Ladislao contro il fuo giuramento (/). far nrxie, 
L'illeira giorno che mori Ladislao, Mattia^ ch'era prigione, era flato man. 
dato in Bormi«'ii> afpettazione del fuo perdono con un’ordine contrafjito 
del Re ; ma fu fermato da Giorgio Podiebrad . Frattanto fuo Zio udit.a la 
morte di Ladislao , e la fua falvezza , e fapendo che come la linea Reale /i. D. 
era eftinta, vi farebbero grandi contraili fulla focceffrone, immediatemente uni 145S 
un'armata di aoooo. nomini compolla di Ungaci , Ttdefcbi, Boemi, e Tran- 
filvani ; fomminillrando EUfabetta vedova di Corvin liberalmente del foldo 
per fuo'figliuolo . Avendo i Nobili avuto un (alvo condotto da Michele fì córvin" ".r 
unirono nella vicinanza di Pefib , per eleggere un Re ; ma in tempo delle OUiìarata- 
loro deliberazioni ellèndo circondati dalla fua armata, furono obbligati ad 
eleggere Mattia ; quantunque moki di efii favorirselo J’ Imperatore , ed a]. 
coni sHei afpeitafsero la Corona per fé lleflt. Avendo Mattia pagato <0003 ' 

fendi a Podiebrai pel fuo rilcatto, e fatt.r’ un’alleanza con lui coli'averpre. 
fa in moglie fua figlinola , ritornò in Ungarìa-, e fu ricevuta a Buda dai 
Nobili come loro Re . Nell' ifteflb tempo l'Imperatore s’ impadronì dell’d»* 

Jfria Baffa , fuo Fratello Alberto dcll’d7r<r , e il loro Cugino SIgifmondo 
della Carintia (t) , e Giorgio Poditbrad col favor degli VJìli fi fece elegge» 
re Re di Botmia (»}. Vedendo Mattia che la fua autorità non era -intiera» 
mente flabilita-per non eflére{coronato, -dichiarò guerra all' Imperatore che 
ancor riteneva la Corona di X. Stefano , pretendendo ch’egli fleffo ecah di» 
ebiarato Re di Vr^riat Dopo alcuni attacchi aeconfentl Ftieiricodì rinun» 
oiare qualunque dirina all- Ungarìa-, -e di reflituire la Corona {a}. Appena 
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DhiiérM (itti qnefl» pice fu impegnato Mattia in una guerra coi Boemi, i quii! dal 
la tutrra (jnipo della morte di Albtrto avevano polTeduto molte Città nell’ t/o£«»rii» 
tir Imfp j frequentemente difturbavano il reflante del Regno colle laro inva- 

'cììfnl'm fioni e devaflamenti , elfendovi Rati chiamati da principio dalla Impera- 
,.nì,TiH trice Blifabitta a foftenete il di lei infante Ladiilao contro la fazione Po- 
ìa Carme [acca . Eflendo flati disfatti in varie occafioni i So:mi , fottorocHo final- 
Ai S.Ste-Q,epte il loro Re, eartefefegli varie Città, fu loro dal Re perdonato . Aven- 
' do Mattia tranquillata ì'Uhiaria andò con un'armata nella Bofnia , e ricu- 

, H' però laCapitale ch'era Hata forprefa dai Turchi-, di qui ritornò a Bu- 
Mattia da , e riportatavi la Corona dalla G.-rmariia con una feorta di Jooo. Ca- 
r’-f'ai valli', vi fu folennemente coronato nell’ann* fello del fuo Regno. L 
■l'iirchi ,nno feguente conclufe una alleanza coi yeitcziaai, i quali ftipulatono dipa- 


ma 

A 


liét annualmente «oo»o. feudi ; pofeia marciò con un* armata nella Rdf- 

D feia ed affediò Zojmcb fpatfofi però un rumore che Maometto fe ne flava 
il« 4 ’ marciando con una grande armata a foflenete la Piazza, egli immediatcmen- 
te levò l’afTedio , e ritornò in Vngaria , donde mandò Ambafciatori a Ro- 
ma a domandar affiflenza contro gli infedeli . Subito dopo Mattia andò nel. 
j?;-«ef,/la Tranlihama contro il Vaivoda che fi era ribellato , ed alTunfe il nome 
éiti'j dai di Re ; all’ avvicinarli di elfo il Vaivoda fi fottomife , dichiarando ^1' 
Vt..etia.i chiamato Re contro la fua inclinazione. Da qui pafsò M«rri<» nella MoW<«- 
» dal Pa- j,,r, parimenti ribellata , ed avea data artillenxa alii Travjiham. 

tmferatjr attaccato di notte nella Città Baaìay ma fecondo Bonfinio (x) dis- 

Tuichi' ftee i ribelli con grande ftrage , quantunque nel principio dell' azione foiTe 
flato ferito di dietro con una freccu, la tefla della quale gli reftò nella ferì- 
ta per quattro anni ; fecondo altri però Mattia fu obbligato a fuggire aven- 

do riportato tre ferite , c perduti loooo. uomini 0> . 

n L'anno feguente elTendo Maometto impegnato in una guerra nella J>n«r 
liai ed Etitio acconfentl Mattia ad una tregua coi Turchi , ed avendo accet- 

tato il Regno di Boemia offertogli dal Papa , marciò con un’ armata nella 
(crda ana Moravia , per detronarvi Gioigio Podiehrad ; non etfendo però riufcito nel- 
trrxna et! le fuc intr.iprcle contro alcune piazze, lafciò la fua armata nella Moravia, 
Tuico , r ^ ritornò in Ungaria , avuta una conferenza con Giorgio . Sollecitamente 
«WaBoe- nella feguente primavera ritornò in Moravia , e fu coronato Re di Bari»'* 
•Tiia ade. in Olmuiz (z) ma morto Giorgio due anni dopo , cUfTcro i Boemi Via- 
armare diiloo figliuolo del Re di Polonia , che fubito dopo fu cotonato a Praga . 
i'ctiicbrad y^gjrato Mattia rifoife di sforzare i Boemi a riconofcerlo per loro Re , ben- 
ché nciriflelTo tempo folfe minacciato di perdete il fuo ifteffo Regno , per- 
ché malcontenti i Nobili del fuo arbitrario governo , offerta avevano que- 
fla Corona a Cajtmiro figliuolo fecondo del Re di Polonia, ch’era entrato 
aeìl’ Ungaria con un’armata Polacca , ed erankgli uniti molti 17-igirri . A- 
c/i Una,- vendo Mattia guadagnati alcuni dei Capi della fazione , marciò contro Ca- 
ri A ritei. Smiro, il quale ritrovatoli troppo debole per eflcrgli mancati molti Ungart , 
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'Cito nn robulìo forte dalla banda del Sava, donde avevano fatto delle con» 
tinue incurfìoni ae\ì’ Untarla . In pare ora pallia colli Criftiant , rivoUe Vomiti. 
tutta l'intera forza delle Tue armi contro li Turchi : e prefo , e diflrutto/avuf#. 
il nuovo Forte fui Sava , bloccò Stmeniria che fi propofe di alTediar ' 
•eli* anno feguente . Mentre occupato a celebrar le foe 

ze con Beatrice figliuola del Re di Sicilia , fece Maometto un’irruzione Ungarì. 
nella Dalmazia , ed al fuo ritorno levò il blocco di Semeadria , padatopo* 
feia il Danubio devafiò la Servia , dopo di che ripafsò di nuova il Danubio 
lui ghiaccio, e fi ritirò in Bulgaria (a). Ad onta di quefie temerarie fcor> 
rerie dei Turchi negligendo Mattia di opporfi alli loro ulurpi , rivolfelefue 
armi contro Tlmperatore, eh' erafi lamentato di quedo matrimonio , comedi 
una infrazione del trattato conchiufo tra laro , ed avea cominciato ad nfa- 
re delle odilità nell' t7»g<iW<» Superiore, Andato con un'armata nell'i<«j?W<» 
adediò Vienna y locchd obbligò l'imperatore a conchiudere una pace, con la 
quale egli rinunciò a tutti i diritti {a\[' Auftria , e promife di pagare tjoooo. 

Icudi per i pefi della guerra . Avendo i Veneziani , ed il Papa ticufato di imftraf- 
prgtrgli il di lui annuo fudìdio, finché fode impegnato nella guerra contro /v. 
l'Imperatore, egli ritirò le Tue guarnigioni dalla Dalmazia , del che infor- 
mati li Turchi fteero immediatemeilce una irruzione in quedo paefe , met* 
tendo tutto a ferro , ed a fuoco , e diifatti li Veneziani li obbligarono a 
concludere una pace difavvantaggiofa . Due anni dopo morto Maometto in Ki- 
eemedia , e contradando li Tuoi figliuoli fulla (uccedione , ordinò Mattia, 
che fodero fitte delle gran leve con intenzione di attaccare li Turchi : ma 
ricufando l'Imperator Pederico di pagare tjoooo, feudi , e continuando per. 
anche ad ufare il titolo di Re di Ungaria , marciò egli colla fua armata 
Btil’ Auflria , e preCo Vienna l’impadronì Tubilo dopo di tutta V Aujiria B^a ,. rr,nm 
la quale'per un trattato continuava ad eder in fuo podedo fincliò fodrgli Viénn”» 
pagato il contante . Divenuto ora Mattia infermo tentava di proccurare il em^ulen 
Regno di Boemia per il fuo figlinolo naturale Giovanni : ma edendogli ciò Jf'i'C'V' 
contrariato , propofe di dargli la Stefia , ch'era allora in (uo proprio pofi P* *''* 
fedo . Ricufando i Slefiani di avrr per loro Principe un btdatdo,,ed edèn-"' 
do rodenuti dalle armi di Ladìtlao , fu obbligato Mattia» ileporre il fnopea- 
fiere , e fu conclufo un crateato col quale la Slefia , c la Moravia dovea- 
no ritornare alla Boemia, fe Mattia premoride a Ladislao, nel qual cafo il 
Re di Boemia pagar dovede *lt’ Ungaria 400000. ducaci . Oefeenda aocora 
le Tue infermità , morì Mattia I' anno feguente in Vienna di una apoplefi* A. O. 
nel quarantanovefimo anno di fua età, e trentatre di Regno , edendo fom- tati 
mamente lodato pel fuo amore alle lettere , come altresì: per la fua abili- 
tà nella guerra. 

Poche fettimane dopo la morte di Mattia gli Stati li unirono nelle vici- 
nanze di Veflh per eleggere un nuovo Re ; e dopo molti tumulti , e conte- Cdadlslas 
fe fu fcelto U'.aditlao Re di Boemia , edendo data fofìenuta la fua cauta 
della Regina Beatrice cui egli promife di fpofare . Gli' altri candidati erano 
liajjimiliano Re de'RonMVi; Alberto ì\ piò giovarae fratello di Vladislao , e **** 
Giovanni Corvin figliuolo naturale di Mattia-, ma furono rigettati. Fu Via- GÌoviani 
f>s!ao dichiarato Re con quelle condizioni ; che rilicderebbe fpecialmentc Corvin fi 
in Ungaria, e' non avrebbe alcun impiego predo gli (ìranieri. Prima dcU'arti- 
vo di Vladislao, avendo Giozsanni Corvin folto il fuo comando la -piò parte “f' 

dei Calìelli del Regno fin da fuo Padre, mife in piedi un'armata, c tentò 
di aver la Corona per forzai ma li Nobili marciando contro luì con quelle^;»,, 
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truppe c(i'rr>no fitte unite alla dieta , fu disfatto intieramenre , e prr 4 ^ 
tuttoché et» il fuo più grande fodegno. 

’MaflimU *iàli aiui due comp^itori , hlajjitmliaiio^ ed Alberto^ dichiararono flnailineii- 
Hano, tJ te la guerra aJ VìaÀ^ilao^ ma Aibtru fuo fratclia imunciando alle fue pre> 
Alberio// ((£; con patta di ricevere annualmente }000, feudi d’oro , ed alcune Cit^ 
Akiisrs. sìtfia , acconfentì Uaffimiliamo alla pace . Frattanto i Turchi palTato 
il Sava dcv.ailavano tutto il paefe tra quelloliuroe, eia cfmtrrdO' 
che le truppe Vagare erano impiegate princioalinerte contro il Re de'Ro- 
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mari, tentarono di nuovo radedio dT Belgrado ^ conclufa perù la pace eoa 
ìtajpmiliaao, marciò Paolo Kìnijio con gli Vagari tìtìV Vagarla Baf^ co'.tro 
gli In fedeli, e li obbligò a Levare l’alledio di Belgrado. Addettoli pai Via., 
dijlaa intieramente all'ozio, fu efpono il Regno non folo ai nemici fare* 
Rieri, ma travagliato da diviGoni intedine , perduto avendo i Nobili tutto 
il rifpetco al loro Re, cui per conto della fua inazione ,. e della fua mole 
chiamarono- un bue. 

Si marita _ Impedito Vladijlao dagli Stati d'Vagarla di man'tarG con Ktatrìce a. mo- 
con Anna tivo della di lei derilitì, fu adbito dal fuo giuramento dal Papa, e ft am* 
tnogliò con Aaaa figliuola del Duca di Goadata- in Cuafeogaa , dalla- quale 
di Gn- figliuoli , Aaaa e Luigi che fu coronato nel lécondo anno della 

(cagna. ' f»* etù in Alba Reale in tempo che fuo. padre era ancor vivo. 

Pochi anni dopo il Sultano •re/urtc-avvélenato avendo fuo fratello Bajatet 
r Turchi. II, andò con un'armata nella Croaila che devaftò.; e conofeendo l’indolen* 
miaaccìa- Zi del Re d'Vagaria attaccò Gmilmente , e prefe il forte di Sabaes fulla 
”* f '"p Sava, e minacciò di frre una irruzione neiVVagaria Intimorito di quedo 
Vleedielao propofe agli Stati di concludere una tregua coi Turebi per dicci 
anni , ma fu ioiMdico dal Vefeovo di Strigoaia-, il quale avendo ottenute 
dal Papa Leo» X.. delle indulgenze,, ordinò che folle predicata unaCrociata 
contro li Tarròi .. Informato Selim di quede preparazioni contro di fe , e 
nell' idelTo tempo elTendo acuccaci i Tuoi dominji nell' dalli Perjiaaì, fi 
procurò una tregua da Vladitlao per. tre anni., locché refe inutili le cure 
del Vefeovo di Strigoaia contro li Turchi , e molto pregiudicievoli all' Va. 
garia; imperocché il popolaccio ch'era fiato raccolto contro gli infedeli , 
non avendo ora nemico, rivolfe le fue armi contro li Nobili del Regno, 
dai quali era fiato trafcuraco, e malcrattato; dopo aver comoiefib quantità 
di barbarie , e di devafiazioni' furono finalmente drll'intutto fommedi da 
Bìivaitai Conce di Scopue {b). L’anno feguente fu conclufa una pace tra 
P Imperatore ÌArtlJimiliano , Sigifmoudo Re di Polonia, ed Uladiilao, il quale- 
(rvMaSi-fo fortificato da una doppia alleanza, una. tra Luigi il giovane Re, 'e Ma- 
miliano , ria nuora dell’Imperatore, e l'altra tra Perdiaaudo Arciduca. d'dv/We , ed 
Sigifmon- jiarn figliuola di Vladielao.. Conclufo qnefio rrattato ritornò Vladislaoa Bu- 
^ r. I da, dove morì l'anno feguente ,. avendo regnato in- Bornie quaranta cinque 
jj*'anni. e venticinque in Vagaria. 

Ad U/>d/a/eo lucceffc il fuo unico figliuoli). Luigi ch'era fiato coronato 
Re d'UegpvM.e Boemia quando era infante , quantunque avefTo allora foli 
trédici anni', nonoflante per ovviare alle dilpute tra i Nobili^ non gli fa 
alTegnaco Governatore ; ma gli affati del Regno furono amminidrati in fuo 
nome, e alTegnato fu Palatino. Stefano Baihorao. Edendo data l'educazione 
di Luip coaimcffa a Giorgio, di Braadeburge gli fu infegnato a. paffar il lemv 
po nei trattenimenti dei ballo, ed altri piaceri, fenza che fia data prefaal- 
cuna cura di coltivare la. fua. mence con lo* Audio ; coGcebé quando andò 
• ' all’ 
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mirammìnirtraiione dri Regno, niente v’era che odislTe tanto qoMto i’a». 
pHcaiione agli affiti . Eifendo imitati dai Nobili i modi della corte, eglino 
i primi tralcurarono lo fludio deirarmi , e s’immerfcro nel luffo e nella 
baldanza (r). Nell’ ifteffo tempo SolimaHo imperatore dei Turebi ’éra occu- 
pato in una fpeditione contro li Parti, nella quale perde tutta lafuaarma- 
ta , ritornando io Cofianlìnopoli con foli *oo. Cavalli . Eifendo In pericolo r 
di effer deporto dai fediiiofi fuci ruddki.ch’trano inafpriti a quella diafitta 
eg'i finalmente li calmi con alCcutaTlì di una felice fpediiiooe contro al! • '' 
Vn£ori . Pertanto mentre il Re era occupato nel celebrar le fue nowe a 
Buda, marciò Solimano con la Tua armata contro rUngaria, e prelb il for- 
te di Sabact fulla Sava affediò Bti^rado che fubito fi tele , elTeodo mal- 
contenta la guarnigione per mancanza delle paghe , ed il Governatore Irtcffo 
trovandoC affente in Buda a -domandar loo. feudi, la qualfuraraa fe gli folle 
Hata pagata, avrebbe falvato Belgrado Contento Solimatto di quella con- 
quirta nell Ungaria fi ritirò colla Tua armata, e l’anno fejuente a’impadro- 
tri di Rodi (d). Luigi invece di riauperare Be(gf«do intanto che Solimatio ^ TureW 
afsente, andò con la foa Regina in Botmia dove fu coronato. 

Al fuo ricorno in U/rfar/i», gli 'mandò SoUmtino Ambafciacorì ad offrirei i fi^lepado 
la pace, temendo che la prefa di Rodi rifveglialle i Principi Crirtiani a di- A. C. ' 
esilarargli una guerra in generale . e) Luigi alla perfuaGone del Papa , e »J« » 
dot Veoezimni rigettò la pace offerta, ma nell’irtefto tempo non fece prepa " ' ' 

ntivi per la guerra . Subito dopo allarmalo ai gran preparativi dei Tufcbi 
mandò ta Francia , Germania ed Italia a domandare foccorfi contro diellit , 
e fentendo che Solimano era arrivato a Belgrado ordinò che immediatemen- 
•te fofse unita un’armata . Nell’iftefao tempo li Turebi entrati eftendo nell’ 

Vogarla -fi avanzarono al Orava , e pafeato quello fiume fi accam* • • - 

parono preffo Mobat con un’ armata di trecento mila uomini , e 'tre. 
xento pezzi di cannone . Luigi nonortrnte II gran numero de’ r«rrfii 
marciò contro loro con un’armata di tjogo, uomini , e ti attaccò fenza 
afpetiare le altre truppe ch’erano in marcia per nm'rfegli .Uopo un'ora di 
zufla, furono gli Vngari totalmente disfatti, elsendo uccilì la piti patte dei'Vif/npiti 
Nobili, ed'il Re irtelso asnnegatofi nel Danubio Ctì Dopo quella vittoria'"**"^*' 
fi avanzarono i Turebi per lungo il Danubio, e laccheggiarono , ed^abbru-'"* 
clarono Buda mandando fuori dei dirtaccamenti a devartaie, e dirtni»éreil * A O 
paefe : da Buda utrìvaiono a Savarino continuando fempre le lóro devalla- . 'l'j»»' 
zloni, cd incendi ; ma lafeiando di attaccare qualunque piazza fortificata . 
Oevartata avendo per quattordeci giorni \'U»garia Bajfa gltcarono un ponte 
fui Danubio a Pefb , e commmifero la flefsa defolazione nelt'Uagaria Aha ' ' 
dal Danubio a Thejge, da dove ritornarono a cafa fenza lafelare alcuna guar- 
nigione nelle piazze, delle quali «’eran fatti padroni fg) . Da quella inva. 
fione ptxò V Vogarla notar l’epoca della fua declinazione , nella quale in- 
vafionc dicefi che fien periti piò di zoooool uomini ; e come per la morte 
di Liàgi fenza difeendenza , la Cifa d' A ufiria ottenne il pofscfso di q Berta 
corona che ha poi lempre ritenuti, fi deve confidcrar in feguito Vanga- 
rla piuttollo come l’appendice d’ un’altro Regno , che come una Sovranità 
dà fe flefsa indipendeite . 

Mor. 


(cj Dubrav.'I. min. p. 167. Samboc. ibi. 
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Morto ìkì/ì fenit dJfirendfnM vi Tu nn« contef* falla faa .fncceflione tra- 
Giovanni Zapali Vairoda di Tran/ìtvania , e FerJinando.Arciiuci HAuflria 
il quale fodeneva le fue prctcfe lutla fua parentella con l’ultimo Re e fj 
molti trattati fatti tra laCafa i' AuJI rim eéìRed'Ungarim (b), NonoQante 
in un’afsemblea dei Nobili in Alba Reah fu Giovanni dichiarato Re e co- 
ronato da alcuni Vefcori, pochi meli dopo la morte di Luiii , Ma Sttfxno 
Ferdinan- Bareveo Palatino del Regno e la più parte dei Nobili, e dei Vefcoviattac- 
citi effendo a Ftrdìnanio Arciduca à! Aujiria ch’era flato fimiimcnte fatoti- 
to dalla Regina Maria fua forella, foflennero i di lui diritti , e fu coronato 
^ ' Re A' Untarla in Alba RtaU circa un’anno dopo Z<^«, «ni fcacciò dell’ Un- 
tarla ed obbligò a rifuggiarfì con fuo cognato nel Regno di Tolonìm f i) . 
Ferdinando fimiimcnte ottenne il Regno di Boemia fenaa competitore, e fu 
pacificamente coronato a Praga . Giovanni il Vaivoda trovandoli inuguale 
alle armi di Ferdinando mandò a Solimano ad offrirgli di riconofeere il Re- 
gno di Ungaria da lui, e pagargli un’annuo tributo, purché vi fofferimef- 
fo per mezzo fuo. Accettata da Solimano la condiziona, al principio della 
Solimano 'n Uagaria con un’armata di ijoooo. uomini, e fi impa- 

rlierna dronì delle Cinque Ckiefe , Alba reale , e Fefib che fi refero al fuo approflì. 
mevemtn mitU . Pofcia rendutefegli Buda, Strigonia , ed Allemburgb con altre Città 
n ” T ' piazze forti fituate fui Danubio, egli affediò Vienna li ad. di Settembre : 
^"aréd'a vigorofa refillenza fu obbligato a levare i'afTedio li 

-- ' “ Ottobre, perduto avendo fecondoalcuni Coooo. uomini fotte allapiazza; ma 
altri diminuifeono molto quello numero . Solimano ritornò a Buda dove 
avendo chiamata un’affemblca degli Stati ,’ dichiarò Giovanni legittimo Re 
deir UHgar/i» , e datagli rinveflitura del Regno ritornò nella Tracia . Tre 
anni dopo l’imperator Carlo V. alle preffanti iflanze di fuo fratello levò 
un'armata di più di looooo. uomini , e marciò in Vngarìa a difcacciarne il 
Vaivoda c ricuperare il Regno dai Turchi . Soliman» intefi li preparativi 
dell’Imperatore marciò con }aoooo. uomini alia protezione de’ Tuoi Vaflal- 
li, ma le due armate non arrivarono mai a villa Tana dell’altra. Solimano 
ritornò in Coflaniinvpoìi dopo aver ufate alcune oftilit.1 , e Carlo in vece di 
coglier vantaggio dalla partenza dei Turchi licenziò la fua armata, e ritor- 
ne ma’eìa nò in Spagna. 

Uj/P Un- Continuava il Regno d'^ngarla ad effer ancora difturbato dalle dillcn- 
fioni, ed onilltò tra li due Re, ma finalmente Ranchi di quelle, d’ambe le 
conclufcio una pace a Vazia, nella quale fi convenne che Gionanai con. 

' ' tinuerebbe nel poireffo di quella parte d'Ùngaria che allora godeva , ma 
che alla di lui morte caderebbe tutto il Regno fu Ferdinando e fua difeen- 
denzar e che fe Giovanni lafciaffe un figliuolo, erediterebbe quelli la Trait- 
filvania ed alcune piazze nella Slejia: e che fc ì Turchi roinacciaffero l' uno , 
o l’altro di effi con una guerra, vi fi opporrebbero inlieme con le lorofor- 
ze unite (i). Quella pace fu di corta durata, peiché morto Ci svitaai quat- 
tro' anni dopo, il fuo figliuolo Giovanni Sigifmondo fu coronato in Alba Rea- 
le con la Corona Sacra di S. Stefano: incanto che Ferdinando flava racco- 
gliendo truppe per prender pofselso di quella parte del Regno, giufla il trat- 
tato , mandò Ambafciacori a Solimano a cffnrgli di riconofeet da lui quel- 
la parte di Ungaria, e di pagargli un annuo tributo: Je/imnflo però pren- 
' - deo- 
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• dtirio le pirtì deir-«rfano , rigettò rambifcMita di ferdimmiuto e'’{ì rinoyò 
nuowmente la guefra (/). rtrOnando ranno ■fegueote mandò Rort»doH 
•con un armata centro Bada , -ore <fu diafatto di'Solimmio con la perdita di 
aow. Bomini. po^ quella vittoria Solimano entrò in Buda, e ordinòclie 
la Regina li ntiraffe con fuo figliuolo nella Tranfilvania, e lafciatl 

^ fotti prefidj a Buda ed a Pe/fr ritornò a Ctffantìnopoìi . rigettando una fecon. 
da ambafciata da Ferdinando, (m). Ad onta della disfatta a Buda , Ferdi- 
wado continuò la guerra, e prefe molte piazze noWVniaria Balla i Irattanto 
GKtsto li monato gorernaanre dliGiovanni Sigi/mondo riduffe la Tranflva- 
ma (otto il governo di Ferdinando col Conlenfo i'Ifahella che acconfentl ad 

Quelli vantaggi furono controbilanciati dalla 
permta -di Tbemievar, Uffa , Zolnok , Zanad e molte altre piazze fotte- 
mefle dai rarefi* , poe anni dopo Ifabella trovatali delufa nel credere a 
. Ferdinando y chian^ in alTiftenza i Turchi a ricuperare quella Provincia . per 
mezzo der quali efpulfe ra-edafeii ergi! Vngarì cfce favorivano FtrdinJndo. 
r®5“' ®"?.' f°P® fV* fonchiufa una tregua per ott’anni , e furono fia- 
titi dagli Ambafciaton di do/iaM»o a Frankfòrt i limiti deirKivuri* Au- 

dopo quel tempo io poflTelTa 
f*' **!* d da^riu, I quali Cmilmente fono Rati Impemori-, 

*''5/*"/**'?"'.'^,' Re?no looo Rate increlciate cogli afiirì dy lrimrtftv. 
•nella Stona del quale le nirovcrà il- lettor fifèait©.. imper*, 
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CAPI T O LO PRIMO. 


C ome l'Impero non ha mai cangiato il Tuo titolo , egli é chiamata 
ancora Impero Romtmo per conta della Tua origine , Teiefeo per 
ragione del paefe dove fu traafèrito* Non ferre, fecondo alcuni leg> 
; gin i Trdr/cAi, l’addurre contro il Tuo titolo che la Sede Imperiate 
non d più nella Città di Roma-, perché , dicono, che ivi é Roma.iavt ri> 
fiede l'Imperatore; e quantunr^ue rimanga pochiflimo dell’ar.tlco Impero Ro* 
mano in .mano degli Imperatori moderni , hanno eglino nonoRante la iftelTa 
prttefa fri di Rom* , (L) dod falla Città^ di Roma e Regno d’ Italia . 

Capo di quello corpo é l'Imperatore, li membri fono gii Stati immedia» 
ti, e mediati dell' Impero: gli Staci immediati fono gli Elettori, e gli Ar- 
civefeovi, Vefco»i,e Prelati, i Principi (ecolari. Abbati ,'Prevofli , e Ab- 
badefle , Conti e Signori, e Nobiltà libera (M), e le Città Imperiali; que» 
Ili fono chiamati immediati, perchd dipendono immediatamente daH'Impe* 
ro^ e dall’ Imperatore , Gli Stati mediati fono gli altri Ecclelìaftici , Moni- 
fieri, Capitoli , Coati,' Gentiluomini, Città, Patrie; borgbeG, c concadioi, 
i quali dipendono da quegli Stati immediati, e per mezzo loro fono fudditi 
dell’ Impero . Come rintereffe principale di tutti qneQi membri d la prelèr- 
'vazione del corpo, così d loro dover comune di ufar tutti i mezzi per av- 
vanxare la loro ricchezza, e proferirà , e di alloutanare da elfo ogni cofa 
che polfa rovinarlo, o alterare la (ua coll itu rione . 

Molti politici promovono un dubbio fe l’Impero Ga una monarchia , o 
un' arinocrazia , o un governo di molti. Quando propongono queflo proble- 
ma, bifogna che necelfariamente intendano l’Impero moderno, perché nonv’d 
^dubbio che prima di Carloaiano, e lungo tempo dopo,, cioè finché l'Impero fu 
* ■ ' pof- 


<f^) ILagt'AIT«difrd>clcllann(tioi.pia- irtfente del loro StJt". 
dclua 5on tanno conto di queflo titolo d* ( M ) La Nobiltà lìbera non ha diritto 
Impfré ^jtmsna \ la pii) parte dei moderni di fedenta , o di voto nelle Diete centrali- 
■on gli 'danno nemmen queflo titolo, e fi Non fono nemmen riguardati come membri 
contentano di rhiamailo lmp*r0 dì dello Stato, febbene fu accordato che fieno 

nts . Li Qtrmsnt e Prìncipi dell* Impero immediati, perchè non hanno altro Sovrano 
hanno* poco da defiderarfi, che i loro Impe- che I* Imrc'^aiore, che accompagnavano da 
ratori joHèro più poderofi , e molto meno principio in tutte le goerre . Per qucAa 
che intraprendeilèro dì faifi padioni di ragione i Gentiluomini che compongono 

mrn e d' AW m . Queflo farebbe fempre a queflo corpo , prendono il titolo di fccvì 
loro collo g nè ciò ricerca la coAìtuiìouc NoUli delPIiopcratore • 
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STORIA DELL' lMPEH.<yMO'DE1LìtO, 
pofTeiJatO dalli fai Simiglia rrtditariamente , non Ca r|li (tato confiderlio 
Gome una rcra Monarchia'; ma dopoché pafsò per via di elezione aelle 
cafe di Sajfonìa-yFrMcpnia; Suabia, Luxemburgo, ed iayfWtf, quelli' di mag- 
gior difcernimento pretendono che il poter dell’ Imperatore (i a ' Tèmpre ftat»- 
limitaco dalle- Capitolazioni,. che fono’ftati obbligati di' fotcorcrtrere- prima 
della lor* caronazione, la qual liminzione del loro potere fi efiende a cot- 
ti i domini dell’ Imperatore canto in G'crmwtìm- che in Italia. 

Non fari improprio al prefente l’efaminare lo Stato degli alfari fino alla< 
declinazione dell'Impero. Contano alcuni autori il principio di quella decli- 
nazione dalla diminuzione della MOnirchia Imperiale, cagionata dalla dirl- 
fione difparata Tana da Lutti il Dabbouarìo io favore dei (boi figliuoli . Si 
può dire per reric) che queSa divifione , fe non fu la fola-, fu almeno la 
prima caufa dello fmembramento di quello gran corpo, nella formazione deP 
quale impiegati avea Carlomatio p'àdi trenta anni del Tuo Regno. Luigi il 
Dabbouario però in vece di lafciare ai Tuoi figliuoli piò giovani delle picco- 
le erediti, e di follenere con quello mezzo l'Impero nella- fua' Maelli e 
nella Tua grandezza, ne fece di Tua volonci-una divilìooe in tre Régni ferì- 
za alcuna dipendenza l’uno dall'altro, facendo così tanti Sovrani' quanti fi- 
gliuoli aveva. Quella divifione fulacaufa di molti difordini, edi molceguer- 
re che fecero quelli Principi un contro l'altro, e che dicderodelle gran IcolTe 
all'Impero Quantunque quello efempio avelie dovuto render cauti i loro- 
fuccefibri, nonollante commifero lo'lielTo'errore quindi gli ufurpi fatti da 
alcuni figliuoli più giovani della cala Imperiale in pregiudizio dei loro pa- 
dri, 0 fratelli maggiori, indebolì „ e minorò' Tempre più quello corpo po-- 
tente._ 

Altri dicono che la declinazióne dellTmpero derivò dal'metoda di elezione in 
vece di fuccelTione ereditaria dopo la morte di Luigi IV. l’ultimo Imperato- 
re della razza di Carìomano *•, perché'oltre i'fcifmi, e le guerre civili che' 
r»e derivarono , fu fpelTo l’Impero ,■ o nelle roani di quelli che difperando’ 
di elTcr capaci di lafciame là fuccelTione ai loro figlinoli non fi fecero fcru- 
lo di prollicuirlo ai loro' particolari interelfi ,. come Carlo IV. che alienò 
quaG tutte le di lui rendite ; o anche di quegli altri che non potevano fo- 
lìenere la toro dignità per ragione della lor povertà, come /tdólìb di Nafau- 
che fu depollo per quella ragione, e per aver prcfo'del dinaro'del Red'fJt» 
giilurra- ptT far guerra contro la Francia.- 

Nel prindpio deH’elezione , fi potrebbe nonollànte feoprife incirca' !■* 
duecento anni qualche forma di ereditaria fuccelTione ; perché dopo che l'Im- 
pero entrò nella Cafa di Sajfenia;.Praticonia- , e Suabia^ gli Imperatori- non' 
furono fcelti da alcuna altra Cafa, finché' vi furono Principi inquellechepo-- 
telTero afpirare a quella dignità' per il loro merito. A qurllò licolofi polTono' 
ollervare cinque Imperatori' feguenti nella' Cafa di Saloni a , quattro in quel- 
la di Fviveconiiv , cinque in quella di d’ùaéid inclufivamente fino a Federico' 
II. dopo il quale i Principi di (rrmaa/ivelelléro' molti Imperatori fufficlen- 
tementc illuOri per la loto nafeita, ma- non forti abbailanza per follenerfi' 
contro le pretefe del Papa, e varj' altri Stati particolarmente in Italia, dove' 
i loro predecellbri quantunque invelliti di più autorità avevano già lofTertà* 
una rimarcabile diminuzione del loro potere. Molti Autori fautori dellà Ca- 
fa àt'Aufiria. e defiderofi di far rivivere al prefente i-diritti degli antichi Im- 
peratori, e di darli ai moderni-, hanno affermato, che Federico 11. fu l' ulti- 
■ao Imperatore che prefervò il pieno monarchico potere.. 

Come dopa Federico II. li Principi di (àermetHid- fi erano già refi tanto' 
coofiderabili. di obbligar qpdli> che afpiravano' all' Impero a brigar il lovo' 

• Dd z; veto, 
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foto, C di (àr'una ricofnizione. all» loro buona Tolonti con una forana^t’’ 
foldo, li fuccelTori di ffJerico non cllendo tanto ricchi di afcrne nell! loro 
fcrigni , cQCpindarono il loro Regno coll’ alienare alcuni diritti , e Città, 
.deirimpeto onde raccoglier moneta . Così operò Rodolfo dì tUpiburib, che 
.pensò la. prima cpraatadunar dinaro , per di cui mezzo procurò delle graiv 
dj alleanze alla Tua famigli», maritando fette fue figliuole a fette dei mag. - 
fiori Principi della Germania . Fece guerra ad Otiogaro Re di Boemia che 
avera ricufiato T Impero, e glielo aveva ceduto ; colicchd effendo impiegit* . 
in quella guerra, in cui per la morte di Oric^ars'iwpjdronì della 
Seiria ed Aufiria^ egli ricusò di fsre il viagitio d' Valla e per liberarli da 
una fpedizione in Terra Santa, cui s’era obbligato nell» Tua accellione alla. 
Corona Imperiale fece un accordo ccl P.ipa di cedergli la Rafnag>r<t. e i’ Efar> 
tato di Raiveanir . Conofeendo rilìelTo Prneipe che il maggior numero delle- 
Città d'Italia avevano avuto un tal gurto dì libertà che farebbe dificililTi. 
no il liportarle indietro alla loro ubbcdicnz., , rifolfc di ricavarne dinaro, .e - 
di vender loro, la libertà a quanto caro prezzo poteva. La Città di Fioreà- 
Z« compiò. la fua libertà da fui per la fumma di (ooo. fiorentini d’oro,, 
come fatto avea prima Sieat.a per la fumma di loooo. Ducati . Egli fimil- ' 
nenie affrancò la Qiià di Locca per izoog. Ducati , e molte altre in prò» 
porzione . 

' Non. furono a n'glior..coi\dizione gli affari- dell’ Impero Cotto il Regno di • 
Litigt di .Baviera, Quello Principe aveva per competitore Federico di An/lriaf 
il quale quantunque avrlTe piò pochi voti nella elezione, nonoflàrvte li fa* 
Henne perchè abbandonò l'intercffe dell’ Impeto per atuccarli a quello del) 
Papa. Ma fu finalmente diifacto, e fatto prigioniero prrlTb Muhdorff nella 
, Baviera , * Dopp quella diiiatta , iatrgi ,.in vendetta deirafljflcnza che la. 
*" corte di Roma ayea data al fuo competitore, intraprefe di porre In pratica* 
il diritto goduto ia principio dall’Jmperaiore.di nomiaare il Papa , e creò', 
Wecolii V, antipapa contro il' Papa Giovanni XXU. Obbligato però di ap— 
plicarli intieramente ad .acquietare i diliurbi follevati dai Papi in Germa^ 
nia, tentò di prefervarli l'aifetto degli Italiani col dar loro quali un’intera < 
libertà, e collo llabilir dei Signori in molte delle fue Città fotto titolo di Go> 
Tcrnacori, oVicarj. La continuaziooe dei torbidi della Germania, ladiHan> 
za , e trafeuratezza. degli Imperatori, che fuccefféroa Luigr, diede pre/lo a < 

S uedi Vicari l'opportunità dà renderli padroni di quellr luoghi, il governa 
clli q^Jt eea dato loro afidaio . In. tal modo Giovanni di Vico fi fece Si* 
gnor di Viterio', Galeon'o.di Malatefia , e i Tuoi Fratelli di R/mtaf . Gè*. 
tile di Virano , di Camerino : Guido di Ravenna { Giovanni Manfredi di 
Faenza, e Ltrt/i Adilafi d' Imola. Li Veneziani inoltre annelfero a quella • 
Repubblica tutto quQllai trovarono elferlene cooveaiente; ed il Papa che fi- 
milmente pretendeva .d' elfcr padrone- della più gran parte S Italia llabìll > 
Martin delta. Stala a Verona , Guglitlmo ii Gonfnga a Mantova e Regj/o 
Alierto Carrara .0 Padova, .ed Oiizo di Bfie » Ferrara, .Curio IV. fra tut* 
ti gli Imperatori non pensò niente alla dignità Imperiale, e all’ Impero, ma 
Impiegò ' tutto il tempo del fuo Regno nell' aggrandire il fuo reame dèi 
Boemia (N),Egli alienò.alla Corona di Francia il piccolo diritto che ave» ~ 
ya ancora r Imperatore. al reame di Arieti, ed inoltre vendè una gran parte 
del dominio Imperiale a procurarli i voti, degl; .Elettori in favore di fuo.iì.-; 
frittolo VVegce/lao , .che fece, eleggere Re d/RamaDj, 

L 

(N) L'IiAKntote M(R*Mtfaa»^fv*<ra fieltnota mnenla» ivttbàaie ytod«BV»«» . 
dRcvt • che. la pi» |tan piiii cb* avelTe l’ Impero, fa avedèra potuta-travavcidàla'. 
aitlD 4 impero era Galle , p eh egli e.fuo comprali. . 
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L'ifl^hnione del Collegio Elettorale , e il diritto di eleueie l' Imperato» 
te caduto fui fette Principi, che prefero poficia il nome direttori i quella 
ohe impedì che l’ Impero folTe dopo queflo periodo ridonofeiuto -Monarchia . 
Anticamente tutti gli Stati della fenaa obbiealone avevano parte 

ncH’elezionr, e anche il popolo, quantunque i Principi, e Vefeovi avelTero ‘ 
la maggior autorità in quella alTemblea , perchè il reflanie non fi pteodeva 
la libertà di contraddire la loro opinione. Sono moltilTimo divifi gliScrittOli 
TeJefcbi fui tempo quando fu rilìietto il potere ai lette Elettori che fono > 
mentovati nella Bolla d'oro. L' opinion più comune fi é, che qualche tem- 
po prima di Fearrico 11. che viveva nel tredicefimo fecolo , i Principi eh’ 
erano gran UfBciali delflmpero cominciarono a follevare la loro autorità fu 
degli altri- che flrafcin.irono quafi tutti nella loro opinione; che le turbolerr* 
ce che Irguirono ìnGerménia dopo la morte di cotello Principe difgullarono 
la più prrce di (quelli ch'erano-nli a frammifchiarlì negli affari di-Stato, ed 
a trovarli prefenti alle rlraioai. Un interregno di feJeci , o dieeifetre anni 
lór fece dimenticare la lirada , celicchd aU’eliiione di UoJoljo \. * furono * 
prefenti folianto il Re di Eormia, gli Arcivefeovi di Mttitz, Tri eri , e- Celo» 
il Conte Palatino del Reno, il Duca di Saffonia , ed il Harebtfe di 
Branileburio f i quali- per la differenza del loro rango pareva che aveffero 
prefetvati i diritti di tutti gli altri . Quelli- procurarono che il loro’ diritto ■ 
di elezione forfè prefervato-dalla Bolla d'oro di Carlo 1V< il qual privile- 
grò ritengono atreora lenza contrailo . 

Dal tempo che ft trovarono foli in poffrifo del diritto di- efaminare una' 
tal eminente futrzione , non fu per loro diflkile l'arrogarfi molti altri- di- 
ritei in efcluflone di altre perfonc che li godevano prima ; e quelli per al- 
tro li divifero con Timperatore onde indurlo a favorirli.- Ciò accrebbe gran- 
demente- la di lui autorità; e gli fomminillrò l'occaftone col l'andar del tem- 
po- di ellcndeila in pregiudizio anche degli Elettort, quando-li trovò tanto 
deboli , e compiacciitt dà non oppoivifr apertamente . Quella mefcolaitza 
di autorità fècedire a molti autori anche rrdr/cùi , chef XntperoMedervod uno 
fiato Arinocraeico, e che 1* imperatore- non ha da fe fteile autorità, e pote- 
te badante di-effer chiamato, e -riputato -Sovrano e Monarca 'alfoloto . r 
Si può concedere che- la ferma prefente di governo dell' l-r.pero d in mol- 
to cole limile ad un govertro Arillocratico , e n'é la piova quel che- fecce- 
de nelle diete Imperiali, si puòfimilmente accordare, che molle colè, la in- - 
liera , e fovrana difpolìztone delle quali apparteneva da principio alTlmpc- 
rator Carlo-Magno e feoi difeendenti, dipendono in parte al ptelèntedal con-- 
fenfo del Principi Elettorali, ed-altri Stati' dall' Impero , e che l’autorità- 
dall' Imperatore (O) d drvila con elfi dall' obbligazione ingiuncagli dalle ca-- 
pitolazioni che gli Impcraiori nella loro elezione fannocogli Elettori di pren- 
dere il loro fentiinenco, e coafeofo nella più parte dei loro affari , e fpe- 
cialmrnte in quelli che direttamente riguardano l' ammini (trazione - generalo-' 
dell’ Impero. 

Si deve oftcrvat nonollaBtc che -nel- deptlnicte-4» Sovranità , c rauiorità- 

dell' 


(O) GII Stati dell’ Impeto tuihe prima 
càe toffero compefri di tre relìzìoui , ebbe- 
ro cura di non- larctarfì al Geverno difpe- 
tieo di un Principe, e d’un esnbjrliadiSta'- 
to dipendniic da lui-\ il quilc cerififteva 
ptr la più patte loltanio di Confielieti eh’ 
eaao fadditi , o valTalU delle fue tette eie. 


dititle ; In mede che non' fentz rafieoe r 
hann» obblipato con eapitoiaiioni l’Impera- , 
torc a prcodere il loto fcntinietito , ed if-- 
fenlo nella maaiar parte de Tuoi aditi , e ' 
Ipecialmente in quelli che dilettamente ri- - 
Zeaidalecf» l’ eimiiiaiftmione -leacnlc dell’-' 
Impero ■ 
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4«ir ImiKneore ,'nel follevarc quella drgli Elettori , e dei Principi dell’ lat- 
ro a litello con l’altra, onde flabilire roppofitione d'ooa Ariftocrazia , i ap. 
punto per qaeflo grandemente diflrutta la dignità dell' Impero perché col 
rapprefentarla folamente conae una pura. Arillocraiia, o Poliarchia, G di mo- 
rirò agli altri Monarchi di conGdcrare l’Impero folainence conne una Re- 
pubblica , il di cui capo non ha altro vantaggio che di avere il primo ran- 
go ^ ed é quindi privato Tlmpcratore di quella preminenaa che. ha fopra gli. 
altri Monarchi della Crifliaoiti. , 

Niente però determina tanto laSorraniti deirimperatore-, quanto la con» 
ferma che ricevono da. lui gli Elettori anche dalla Capitolazione ch'eglino» 
fanno con elTo alla di lui Elezione . Giudicano eglino tanto aecelTa ria que- 
lla conférma, che hanno l’attenzione di ricever da Lui delle lettere au- 
tentiche dopo la fua Coronazione , cioè dopo ch'd pienamente inueAito del- 
la pnteGi Sovrana , e Monarchica , locché é un’ afìfolutO' riconofcrmcnto da 
loro fleffi dello Stato Sovrano , e Monarchico dell' Imperatore ; e quello i 
giunificato inoltre dalla Bolla d'Oro, dove ^Imperatore pronunzia di Tua certa. 
Icienza , piena potefli , ed autorità Imperiale , dove ogni colà- preferitta é 
ordinata lotto penalità che appartiene foltanto ad un Sovrano l'imporre - Le 
claufole pertanto contenute in quefle Capitolazioni , nelle quali l’imperato- 
re G obbliga d> non ordinar niente fu molti articoli fenza il fentimerto , e 
il confenfo dei Principi Elettorali , ed aleri Stati dell’Impero , non devono 
clTer addotte per diflruggere ildiritio di Sovranità- che va annelTo alla Tua di- 
gnità ; perché queflo diritto è unto- annelfo che non- può ellbrereprato dal- 
la dignità fenza infrangere la Corona. Imperiale : in modo che queGe rifer- 
ve fono foltanto per così dire una folpenGooe deU’efercizio di queflo diritto,, 
che prima era fenza queflione, e può di nuovo- diventar tale col privilegio 
che ha rimpcraiore di difporre de’ Feudi principali della Germania^ che di- 
«cntano vacanti per delitti , mancanza di eredi , o altrimenti , anche ìa- 
favore dei Tuoi propri figliuoli, e di cangiare- io queflo modo lo Stato elet- 
tivo dell'Impero in ereditario , e patrimoniale . Non deve dunque inferirG 
da quefle riferve, che l'Imperatore non Ga un Monarca- Sacrano , mentre vi> 
fono molti Monarchi in Criftianità che fono obbligati- in certi capi a pren- 
dere il fentimento, ed alTenfo degli Stari del loro Regao, o in un modo, o> 
nell'altro , ma fono nonoftanie riconofeiuti per Monarchi Sovrani.. 

Si adduce dall'altra. parte, che gli alti titoli di «nore conferiti all'Impera- 
tore non includono una Sovranità indipendente, ma fono foltanto compìimen- 
ri , ed efprclGoni magnifiche , delle quali fono affai- prodighi i Tult/ébì an- 
che tra loro fleCi. Che i Principi- dell' Impero foltanto fanno che l' Impera- 
tore Ga conGderato come- il primo Monarca della Criflianità , e che i- Gioì 
Ambafeiatori abbiano la precedenza comerapprefentanrituttoilCOrpoOvriiM- 
nico nella perfona del fuo capo . E quantunque eli dieno i titoli li piò' ma- 
gniGci , quantunque gli parlino nei- termini li piu fommefli , i diritti non^ 
oflante che gli hanno accordati fono piccoliflìmi in realtà, e molta limitati- 
dalie Capitolazioni ch'egli, è obbligato di fotcoferivrre alla- fua Elezione . 
Che inoltre la più gran parte dei diritti chiamati- Rvgaò'a fono ugualmente 
comuni alla più parte de’ Principi dell’ Impero dentro l’eflenGoue dei loro 
tcrritoij ; ccGcché rimane all'Imperatore poco più della fua precedenza , e 
il diritto di far Re , Principi Conti , MarcbeG re. Alcuni anche diconoi 
che i Principi deH'lmpero non hanno btibeao della di luiconceflione, econ-- 
ferma. Che fono eglino più Sovrani,, che toeo uniti folto un C^po cui han-- 
■o eletto per la. loro comune prèferéaMOne, poiché fono flati liberaci dal giu— 
tameuto di fèdritàv che faaima- dato a C«r/o àGagvo , e alla, fua poflerità •. 

Che- 
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Oe in quinto «Ila conferma che licerooo gli Elettori dall' Imperatore iopo 
la fua Coronazione , la ricevono foltaoio come una licureiza ch’egli non 
farà mai alcun attentato contro li loro privilegi . Ch’egli per loro è un 
titolo r impedire di perderli , che fi armano per la loro propria difefa , che 
ftringono allcOTZe uno con l’altro,, e con gli Efteri per la loro prefervazio- 
ne , la qual libertà fu lor prefervata dal trattato di Wtftfalia . Riguardo il 
privilegio che fi fono alTunto gli Imperatori di difporre dei Feudi vacanti 
in favore dei loro privilegi , quella pretefa d direttamente contrariata dai 
Principi della ; e per quello effetto il Collegio Elettorale , all’in. 

teniione di -por dei confini agli acquifti della Cafa d' Aujfria , hanno inferi, 
to nelle loro ultime Capitolazioni quella claufola , che i'Imperatore non diC. 
porrà in modo alcuno di tali Feudi importanti fenza la dì loro partecipazio- 
ne , fentimenio , e confenfo-. 

Per difeoprire però più particolarmente quanto lungi a’efiendz la Sovra- 
nità dell’ Imperatore ^ addurremo nel Capitolo feguente alcune di quelle co- 
fe ch’egli fa di fuo folo potere , ed Imperiale Autorità, e quelle nellequa- 
li è obbligate) ~per Capitolazione a chiamare i Principi Elettorali , ed anche 
tutti gli Stati dell’ Impero onde averne il loco parere , ed affenlb . Dal che 
fi può coochtndere ., dopo aver confiderate le alterazioni che fono avvenute 
nel governo deji’ Impero , 3doderno , che quello Stato tiene un certo mezzo 
tra la forma di governo Aridocraiico , e -Monarchico, e partecipa in oual- 
•efae modo dì ambedue « 


CAPITOLO U 


Dell' Imftrmtort -, e fua Elezìottf, 

"T A conftgueuia che abbiamo tratta nel primo Cajutolo die Tlmpero fia 
A-o un mCMO 1* Monarchia , e rArifiocraxi», et porta naturatole nce a 
conliderare qual Monarca egli fia , e qual Ga l' unione che v’ é tra il Ca- 
po , ed i Membri di quello gran corptK. 

Quello Capo i tanto neceflfario che immtdiatemeifte, ad ogni vacanza , è 
conlcrita la dignità Imperiale ad una per fcelta , ed eleaione dei Principi 
dell’ Impero : quella vacanaa fuccede o per la morte dell’ Imperatore, « per 
la fua volontaria diroiffione; il che non può avvenire fenZa il confcnfodegli 
Elettori , o altri Stati dejl* Impero-; o per la fua ptomoziooe agli ordini 
Sacri , o anche in calo di attuale incapacità per effer depollo , del che vi 
fono tre efempi nella Storia Gvrm«nic« -, o finalmente , quando l’ Imperato- 
re defideraodo di llabilire il Tuo fucceffore in tempo della Tua vita fa che 
gli Elettori lo fcelgano fono il titolo di Re de’ Romtni, nel fenfo in cui i 
quello rango ptefentemente intelb da tutti . 

Quegli che deve effer eletto bilógna che abbia tutte le neceffarie qualifica- 
zioni . Primo che fia di feffo mafcolino Secondo che fia di nazione , o 
eflrazione 7eiefco ; Terzo che fia di età ragionevole ; isa come queffa età 
non è regolata dalle celHtuzioni , vi fono molti efempi di Re de' Roomsì, 
che fono fiati eletti gioviniflimi, come Ottone che fu eletto di undeci anni; 
Bnrieo III. di dodici ; EnrUo IK di cinque ; i^tnctilto di cinque; Etderieo 
li. quando era anche in f.ifcie ; l’imperaror Giufeppt , che n« aveva under 
ci c mezzo . Quarto che fia Laico , e non della Cbiefa ; Quinto che .Ga 
Cmolico ; non vi è per altro legge che proibifea che fia eletto al ‘Trono 

Ito- 
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'Imperiale un‘ Profedante . Sedo che (ia u« uomo giudo, e buono, che et^ 
efler utile alla Repubblica , che abbia una folida pieci , molta prudenza , « 
coraggio . Settimo che fia di una nafcita illufite , pd almeno Conte, o Ba. 
rone , ricco e potente , ed abbia tai doni di fortuna che fia capace da fe 
ijiedefimo a foftcnere la dignità Imperiale , la quale ^ler fe porca pccbilCilu 
.rendita a chi la poflede. 

Trovando gli 'Elettori in quello che prepongono per Imperatore , o che 
uien loro prrirntato daH'lmperacore vivente per eller eletto Re de' Roim» 
ni, le qualità fopraddette,‘o lufingandofi fulla Iperanta della -fuaeducaiion* 
die col tempo acquifterà egli quelle, delle quali manca, padano alla di lai 
Elezione, che deve elTer-fatta fecondo la- forma preferitta dallaBolla d'Ora. 

In queda 'Bolla fono fpeciiicate le funzioni degli Elettori , e tutte le' cete* 
monie che devono oITervare. Prima di quedo convrngouo fulla Capitolazio» 
ne, nella quale-fon cootenuce tutte le precauzioni che devono prendere col 
Principe rietto , onde regolare il fuo potere , e fodener con tai. mezzi 1« 
pretog.nive che.poffèggono , e i diritti , e libertà deU'Inapero. 

Subito ehe vi dev'edere una elezione di Re de’ Romani , o Imperatore., 
r Elettore di Mtmz , come gran Cancelliere dell' Impero in •Germania man- 
da eCpredamente dei meffaggi a -tutti gli Elettori , SccieCafttci , e Secola- 
ri . Vi d quella differenza , <he fe d il Re de’ Romani , che fra da eleg- , 
gerfi come coadiutore all* Imperatore allora vivente, o fe d l'Imperatore che 
defideri che. fia fatta l'Elezione, allora bifogna che venga autorizzato il Ve* 
feovo di Mtntt dagli Stati dell' Impero per quella convocazione, o dal Col- 
legio Elettorqle che fi rapprefenta, e bilogna che nei Decreti dell'aHémble* 
fi noti che-la neceflità «eli' Impero efiggeva quella Elezione . Ma fe dopa 
la morte d'un Impeiacore è da fceglierfi un'altro , l'Elettore di Menti à* 
fe lledbpuò ordinare la rpnvpcazipne, perchdd autorizzato dalla Bolla d' Ora. 

Le fue lettere vengono portate da un Gentiluomo della fua Corte ch'd ac. 
.cpmpr^nato da un Segretario , e Nodaro per certi&car la confegna. E' tan- 
to nccelfario aireflenza di una Eiezione. epe (reno convocati tutti gli Elee» 
tCHÌ , che fe l'Arcivefcovo di Menti ne ommettelTe alcuno per .negligenta, 

0 Altrimenti , quello che n'd Ratp ommelTo può dichiarare Qulla , e man» 
fante l'Elezione. 

L’Arcivefcovo di Menti non è obbligato di rimetter le (iie letten in al- 
,cun altro luogo che alla refidenza ordinaria , e dimora degli Elettori, qaan- 
do per compiacenza non voledé oiandarle al Cto ove allora fi rittovalfcro . 

La convocazione dov'elTere dentro un mefe dopo che l'Arcivefcovo di Meniz 

1 flato informato delia morte dell’ Imperatore . Egli generalmente alfegna 

l’apertura della dieta dentro tre meli, contando dal giorno della confegna 
delle lettere ; coficchd accordando incirca quindici giorni pel viaggio del 
-Gentiluomo che porta la lettera , £(Ta l'apertura della dieta tre meli , e 
tneizo dalia data delle lettere . Secondo la Bolla d’Oro , l'BlezIone .deve 
cifer fatta a Franefort fai Maine-, ma come vi. furono degU Imperatori eiet- 
ei a Ratubona , ed altrove , fi può cooclodere che ciò dipende dalla fcelto 
degli Elettori . Prima della Bolla d'Oro non v'era Città alfegnata perque- 
dia Elezione .-Il ternv'nc de' tre meli e mezzo è tanto elfenaiale aH'elexio- 
.ne che non fta intiere deU’Arcivefcovo di Menu raccordare un più lun- 
'.go indugio colle fue circolari ; può per verrà prorogare l' apertura delia 
‘dieta di confenfo degli Elettori , ma non di fua propria autorità . Se l'Ar- 
civefeovo mancafle di citare gli Elcicori dentro il termine preferitto dalla 
fikilla, è legale per loro l'uoirfl da fe (lem uel luogo dell’ Elqalone, e fano 
‘ . . . anzi 
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«ui obbligati a far ^ elezione in grazia del gkramento cke hanno fatto 
all' impero. 

Gli Elettori vanno io perfona a quella ceremon ia , o mandano i loro Am- 
bafeiatori con pieno poure, e formale procura a dare il loro voto. Secon- 
do la Bolla d’ Òro il feguìto degli Elettori che vanno all'elezione non deve 
forpalTare dneento Cavalli, nei quali fono comprefi cinquanta uomini arma- 
ti che aver polTono per guardia delle loro perfone . Quella regolazione nond 
però melTa in efecuzione , perebd qualche volta un eiettore porteti con fe^o 
Ì>iù di cinquecento perfone, più, o meno fecondo la lua magniheenza, opra- 
cere. Gli Ambafeiatori che tapprefencano gli Elettori loro Padroni, nell'ele- 
zione fono obbligati al_ loro arrivo di partecipare il loro potere , e farlo re- 
giurare nella Cancellaria di Menti, dalla quale d tratta e confegnaca unaep* 
'àia a tutti gli altri Elettori. Si oBérvi che fe un Eiettore manda molti Am. 
oifciatoti , UDO di eflì fòltanto ha fedenza nel Collegio Elettorale , o d pie- 
lente alla deliberazione. 

Gli Elettori tanto nell’andare che nelritornaredall'Elezìone fono condotti e 
feortati dai Principi padroni degli Stati, perdovepalfano, quantunrmeognipae- 
fe , e territorio fra focto la giurifdizione dell’ Impero: inoltre la Bolla d'Oro 
proibifee fotto «fptelfe penalità l'arrecar loro qualunque molellia. L'Eletto- 
re che fotte al fuo viaggio deve fìgnificare efpreiramente con lettere dove de- 
lidera di effer ricevuto dalla feorta, e quello che dì }a fcoita i obbligato ì 
darvi un falvo condotto nelle forme . Non fono appena arrivati gli Eletto- 
ti , ed Ambafeiatori al luogo alTegnatoper relcziooe, che obbligano i Ma- 
giflrati , ed abitanti della Cittì a dar il folito giuramento , con cui prometto, 
no di tenere fotto la lor protezione, e falvaguardia gli Elettoci e il loro fe- 
guiro • e di far che tutti i for«nieri di qualfilia rango e qualitì partatto 
■dalla Cittì . (Q) Li Magifirati proclamano quello per tutte le Brade della 
Cittì, e citano i Cittadini per il giorno- feguriKe alla fala della Cittìadar 
ài giuramento agli Elettori . . 

La Bolla d'Oro ordina che gli Elettori aprano la dieta Elettorale il giorno 
fegutnte dopo il loro arrivo ; che reiezione cominci dalla^Mefla dello Spirio 
Santo , e col giuramento, la di. cui .forma d preferitta dall' ìAc& Bolla . m qir- 
dina lìmilmente che fir.ifcauo l'Elezione dentro un mefe, contando dal gÌQa« 
no nel quale danno il giuramento: gli Ellettori però non vi fi cooformanò, 
ma prendono quel tempo che vogliono alfe loro deliberazioni , dicendo che 
DOO fi deve contare il tempo che confumano nella deliberazione fu altri affa, 
ri ; perciò cominciano dal proteflare che fi fono uniti folcanto per delibera* 
re-, e quando fi fono accordati fulla perfona ebefeeglieranno, ed hanno efle- 
fa la Capitolazione che fi propongono di dar loro a fottoferivere , di* 
chiarano che defiderano di procedere all’Elezione , e firguono allora 
parola per parola quello > è ptefcricto dalla Bolla . Quindi in tal modo 
confumano lei meli prima di paffare all’Elezione fenza timor_ d'incor- 
rere nelle penalità minacciate dalla Bolla di effer ridotti a cibaifi di 
folo pane , ed acqua. L’elezione dell'Imperatore Leopoldo fu dife- 
tica in tal modo per piò di ttodcci mefif; avendo o pcraco rEletcoie di 
McBtz con tal politica, che prorogò l' apertura della dieta fioche il Principe 
Tom.XLXlX. E e fu 


( Q ) QueRo nen fi «fczulfce alla lettera j r>ac«re degli EIrttorI , che qualcke Telia a 
la pioclanmione per veriil fi fa: ma non- dir il aero l'baano rocllè ricorafuncnce la 
• fl.nte i fuienicri non lafciaiM la dui . cfcdizienc. 

Quitto dccicto ha luogo foUauio fecoado ìi 
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■fii àtri tata alla Tua maggiorità . Non fi ofTcrvano ceremonie fincbà non 'fi 
abbia rifolto full’eleaione coficché quando gli Elettori fi fono accordati 
lulla perlona che chiameranno al Trono Imperiale, alTegnano un giorno per 
pubblicarlo, arrivato il quale comparifeono di mattina nel palazzo della Cit- 
tà lenza olTervare alcun ordine accompagnati foltanto dal loro reguito , e 
nel loro veTiito ordinario. 

Subitochd vi fono arrivati, fi ritirano ognuno in una camera particolare., 
ove depongotio li loro abiti Elettorali ; li tre Ecciefìaflici portano velli , e 
bf rette di Icarlato fornite di ermellini.; e gli Elettori fecolari velli e beret- 
te di velulo cremefe fornite pur di ermelini. Quando efeono dal palazao 
della Città vanno alla Chìeia a cavallo (R). Non v'i regola riguardo -a 
quella procelTione degli Elettori , perciò marciano come credono. 

Sono gli >Eletcori preceduti nella Cavalcata dai Marafcialli ereditati, o dei 
loro Arcivefeovi , o Principati , o delle loro Corti , i quali portan la Ipada 
davanti a loro, portandola gli Ufficiali degli EleMoii ÉcclefialHci in un fo» 
dero guarnito d’argento dorato» e quelli dei (tcolari in un fodero di veluco 
cremefe guernito doro. Gli Ambafeiatori degl' Elettoti alianti non hanno 
niente di quello , hanno foltanto il loro vefiito ordinario , lenta che alcun 
ufficiale li preceda , ma gli Amminifiratoci , o tutori degli Elettori che fono 
in minorità godono tutti gli onori , e preminenze che la legge accorda agli 
Elettori medefimi ; e TEIritor di Sajfonia ha quello in particolare, ch'egli 
non é Marefciallo ereditario del fuo Ducato ; ma quello privilegio d godu- 
to dal Conte di Pmppenbeim che gli porta la fpada avanti. 

Arrivati gli Elettori allaChiefa fmontano da cavallo, ed entrano in Coro, 
dove trovano delle fedie preparate per elfi , e melTe fecondo il rango -che ten- 
gono nel .Collegio fileltorale; ogni Sedia d marcata con -uno ferìKoa groOi 
caratteri che dontrene il none dcH'EleKore che vi deve federe . Preli che 
hanno gli Elettori li loro polli, entrano in Coro alcuni Principi, e Conti 
ed i Configlieri degli Elettori; dqpo di.cbe fono chiufe le porte dal Conte 
di Tapptnheim che prende poflelTo delle chiavi . 11 Prelato allora che deve 
officiare comincia il yeiti Creator , durante il quale, e la Mella , gli ufficiali 
degli Elettori Hanno in piedi davanti ad effi , tenendo la fpada inclinata fuU 
ie loro fpalle . Vi'lono fiate delle elezioni, nelle quali in tempo della Meflé 
gli ufficiali degli Elettori fi-fono ritiraci, ed hanno ripofie le-fpade -fu deicufei- 
ni davanti agli Elettori .-Dopoché il muGco ha terminato l’Inno, comincie 
la Melfa, nella quale gli Elettori Protellaoti <U principio fi ritiravano, ma 
piefentemente vi refiano , e fi contentano di fiate in piedi fcoperii , mentre-t 
Cattolici s'inginocchiano; dopo la Me Ha -fi canta ancora il Veiiì Creator, 

Dopo quelle ceremonie gli'Elettori fi lavano , e avvicinatili all’Altare pre- 
ceduti dai loro ufficiali.-fi rivòltano verfo i Principi -ebe fono nel Coro , c 
l’Arcivefcovo di Menu invita gli Eltttori fuoi colicgbi a dare il giurameo- 
to ordinato dalla Bolla d’ Oro prima che paffino all' elezione. Dopo un coi- 
to difeorfo mette il Vahgcilo nelle mani dell' Arcìvefeovo di Trierj che gli 
detta la forma del giuramento . L'AKÌvefcovo di.Minrz é il primo che dà 
H giuramento in mano dell' Elettor di Trierf, gli altrìEIcttori poi.lodanno in 
fua mano uno dopo l'altro, febbenp in modo difierepte ; perché gli Elettoci 
Secolari mettono le loro mani lui Vangelo, e gli Ecclefiadici fui loro pet- 

.to, e danno il giuramento lecoodo la Bolla d'Oro in quelli termini, 

* 


(Jl) flaco in ^uaft tutte (e deireleibfie dcllMr»feratore de 

^ecuiiotti ) cerne fi Tcderc ael trattat* M* nel i6ft* 

tf , V 
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B .... Principe Elettore del Santo Impero, ginro fai Santi Vangeli Bieflì' 
qui davanti a me, per la fede ch’io dèggio'a Dio, e con tutta la forza del» 
la mia mente ed intelletto che fceglierd per Re MHanuut Imperator fata. 
IO, quello che in mià cofcienza gnidichei^ il più capace.' promettendo fall»' 
ifteCTa fede che darò il mio voto , e fuifragio nella detta elezione fenza all 
cuna fperanza di profitto, penfione, promelfa, rimunerazione, oquaKivoglia' 
altra convenienza di qualunque natura. Cosi Dio m’ajuti , e quello Santo' 
Vangelo- 

Dato il giuramento rA'rcivefeovo di Mtatz nr fa gli flromenti per mesa 
zo di ducNotarj, o due .Secretar; 'autorizzati per quello effatto , i qualipreo.^ 
dono per tellimonj i Principi c perfone di dilìinzione che fono entrati i>cl- 
Coro - Dopo il giuramento gli Elettori ranno al loro luogo , e la Mu(ica< 
canta il Veni Crtmtor per la terza volta hnlio.il quale li ritirano gliElrt> 
tori nel. conclave, o luogo alTegnato per l'elezione , che vien chiufo dal Con» 
ce di Tmpftnhfim^ quando hanno prefì li loro poHi ^ dopo' qu: Ilo" egli li ri- 
tira , mette le chiavi in lito che ne polla l’Elettore dil'porre . Qui eglino' 
ollervano efittamente l’ordine che la Bella d’Oro preferive di doverfi ollér- 
vare nell’elezione . Secondo l’irvtenzione di quella Bolla l’Arcivefcovo dì. 
Mttttz deve dar il primo la fua opinione, raccogliere i voti , e dar ultimo' 
il_ fuo. Comincia a raccogliere i voti dall’ Ateirefeovo di Co/ogao , dal Re. 
di Duca di Bavitra, Duca di Séiljonia, Marcbefe di Bratidtiibargo'' 

Conte Palatino del Reno., e Duca di Brnnem'eJt. Dopo di ciò Elettore di- 
Tritrt dimanda opinione dall’ Arcivefeovo di Men/z, eia pluralità di tutto* 
H Collegio fa l'Imperatore. Si olfervi che fe quello ch'd dellinato perl’Im-- 
pero i un Elettore, egli può dar il voto per m flelfo ,, e .quindi accrefccre. 
il numero dei voci in fuo favore.. 

• Perché fieno-oÀcrvace tutte le cereraonie. dell’elezione in cottele loro fbra_ 
ine, gli EleKori fanno entrare li loro Cancellieri , e Configlieri principali' 
per domandMC il loro fentimento . Dopo di che li fanno- ufeire , e- conti-- 
HuaiKi le loro deliberazioni. _ Tutte quelle ferme elleriori però fono pure ce- 
>emonie , perché in meno di un’ora é conclufa la elezione dell’ Imperatore •• 
Non é finita appena l’elezione, che gli Elettori fanno entrare i loro princi- , 
[iati Minillri di Stato col Cancelliere, dell’ Arcivefeovo di Mtntt , c il Can- ‘ 
celliere di un altro Elettor fecolarr, il quale avendo raccolti i voti, ne pren- 
de gli iArumeuci , e diflende un procedo verbale, che vien legnato da tutti- 
gli lettori , e figillano coi gran figrlli dell» loro arme . D:>qo ciò-efeono' 
gli Elettoti dal conclave, e vanno direttamente all’ Aitar Maggiore , fulqua- 
le fanno federe l’Lmperatore, fa vi é prefeotc. L’Arcivefcovo di Men/zdo- 
po aver raccomandati a quello Principi gl’ interrflà dell’Impero, ed avergli* 
fatto, foctoferivere le condizioni , fotto le quali é ftatò chiamatoalla Cor^ 
ne, Io obbliga di confitrmare agli Elettori cottili ppivileg; , fovranicà, pje^ 
regative. o p/emioenze che podedooo (S). 

£e »■ C Aò 

fS) Qùefa conferma del dritti dcflf Elee- cioè StAr ^/e/e. Era una fabbrica piantata' 
ter! i tanto nereflarìa che lenza di efla-il' in un pometto lotto lette noci , -dove v’ era- 
nuovo eletto- non può' affinnete l’ammini- no delle Sedi di pietra tafliata per l’Impe- 
lltazione dcfli alTarì dell* Impero . E’obbli. raiore. e per (li Elettori: quelle Sedi era- 
Zato a darne una ad o^ni Elettore in lontra no mellc lopra dei pieddlalll , e unite ima< 
di lettele patenti Ictnare , e li{illaie col all’altra lu delle volte o aitate di martno , 
gran ligìKo . (^eùa mnlifrma fu data la Qdellà laUnica per^ intierameiire rovina-* 
lima volta preìló CtUrntx tra ^irrtr e Ce- ta, ed al' preferite' fi da la eonfetun i» ter— 
^nel.luoso cb’ èchiaiDato incora-Xeofegged^ i» nel luoxo iltellè dell’elezione. 
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CAPITOLO ni 


Della C'omuezione itìPlntfetutore ^ 

S Ebbene la Coronazione deirimperatore non gli dia nuoro diritte , non» 
oftante é ella una cerctnonia che rende folende e pobbliCa la Tua ele- 
zione, e che niun Icnperacorc ha ommelTa. Stabilito che (ìa il giorno , e it 
laogo, l'Elettore di Mrnrz lo notifica all! Magillrati di ifi» la Cbapelle e 
'Huretnberg , e quelli mandano per mezzo dei loro depneati gli ornamentò 
Imperiali, de’qoali elfì fon li cuRodi -, quejli fpecialmente di 'S^emberi ten- 
gono la Corona d'oro di Carlo Munita, l'anello, lo fcettro, le fcarpe, e la' 
l^da, cheun Angelo, come, dice, diedeaC«r/eMigee, un lungocamice, ona.- 
caiina, e un pendaglio. Quelli di 4;a U ChapeUt conferrano un reliquiari» 
coperto di diamanti, net quale fi conferva un poco del (angue di Si .MrfWer, 
la rpada ordinaria di Carlo Maino col fuo pendagli», ed un libro dei Vati* 
gtli in lettere d'orO. 

Nel tempo iRelTo i ornata la Chiefa deflinata per la Coronazione di tt< 

r ezzerie del Principe Eletto (T) . Sono collocate e banche , e fedi per 1' 
mperatore , gli Elettori , Principi , e Ambafciatori, ed altri afllRenti. Il 
luogo dell' Imperatore d un poco elevato, fui quale d melTa onaCaKedra ii> 
vece di quella di Carlo Magno , la qual fi adopera ancora quando fi fa la 
Coronazione in Aia la Cbapelle , In quanto agli ornamenti ^H'Altar Mag- 
giore fono quelli fomminiftrati dall’ Arci vefcovo eonfacrante . Nel giorno 
della Coronazione , gli Elettori Ecclefiallici , coi VefcovI , ed altri Prelati- 
iifficianti , la mattana fi portano alla Chiefa, dove i Deputati di dia e Kii- 
renéetg depofitaoo nelle loro mani gli ornamenti Imperiali . Quando gli 
Elettori Secolari , o ■ loro Ambafciatori nelle loro velli di ceremonia ac- 
compagnano l'Imperatore dal Palazzo della Città alla Chiefa ,. l’Elector di 
Baviera porta il globo, avendo alla fua delira l'Elettore di Brandeaburgo , 
che porta Io fcettro , ed alla fua finillra' il Conce Palatino che porta la 
Corona . Dietro di loro , ed immediatemence davanti all'Imperatore cam- 
mina l'EIettor di Sa^^onialcAo con la fpada Imperiale . Quando egli d ta- 
petfona a queRa ceremonia, porta la fpida nuda, ed il f^uo Marefciallo Ere- 
ditario gl! porta innanzi il fodero ; ma quando r Elettore non dprefente, tL 
fuo Murctciallo porta la fpada nel fodero. Immediatemente prima che l’im- 
peiaiere arrivi alla Chiefa, gli Elettori Ecclefiallici efeono dalla Sagteflia, » 
lo vanno ad incontrare ia proceRìone coi Vefeovi , Abbati, e Cappellani 
fino alla porta delia Chiefa . L' Elettore che dee far lar M Coronazione é 
in Abiti Pcnciiicali colla Mitra in Teda , e il Paftorale in mano, e gli al- 
tri Vefeovi Elettori hanno folcanto li loro Abiti Elettorali . Subito ch’é 
veduto l’Imperatore, l'Elettore officiante comincia a anute Adjirtorium no- 
firnm i» nteaine Domini : e dopo detta l'Orazione Omnij>o»en//f»«piifr>ifD«r/, 
gita intorno alle mura verfa l' Altare,, e li due altri Elettori Ecclefiallici vi 

mec- 


(T) Se fifa la Frsnkfirf > Il ceremanli 
A campii nella Chiefa Cullecìita di S* 
Séri§l0m44 eh* è ibhiilanii bea fihbricaca, 
va noa unto proptU i ooa elTcnd^ il Coio 


finito. La eoronailone dèU*^Imperator 
fffpt fu fatta a Auifbnrt u«iU ChieCLdL & 

{Jd^lrké c S> Afri a 
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mettono rimperatore in racMO tra di loro , e lo condocono Incbd arriva 
davanti all’Altare al fuo feabello, dove effendofi inginocchiato, gli Eletto* 
ri fiDiilmente vanno ai loro m(1ì , lafciando frattanto gli ornamenti Impe* 
riali fotte cuflodia dei loro Unciali Ereditari . L'Elettore che officia co* 
mincia la ceremonia dalla Prece Dùnque fmivum fuc regem , ch'dfegoita dal* 
le altre Preti ordinarie, e finita la tjoale i celebrau la Meffa dell’Epifani» 
fino al Vangelo . Allora d levalo dairimperatore il Mantello Reale , e li 
due Elettori BccleGaftici lo conducono all'Altare, dove in tanto che fliogi- 
oocchia fol gradino p h alto, li Cappellani cantano le Litanie dei Santi Gno 
airi» noj exmuJir* /tgiterif . Dopo queno l'Elettore officiante continuale 
Preci particolari per rimperatore, «Ile quali rifpondono quelli del Coro. 
sito quello, l’Imperatore fi tJw, c I' Elettore officiante colla Mitra in Te. 
ta , ed il Paflorale intpiantPgli parla in Latino , e gli fa quelle je» Do* 
mande • Prima . foletr vei manUnere la Santa FtJt (be i Cattuìci bamo 
inftnata , t confermata con le opere ffujk'h Al che l' Imperatore rifponde;. 

Lo rogito . Seconda . Volete ejfer voi cufioie fecole , e protettore delta San» 

ta Cbiefee , e dei fuoi fervi b L’ Imperarore rilponde : Si la voglio . Terza'. 
Volete voi aifunimftrav giwftamerte conte hanno fatto livojlri predeceffori t Itm 
pero che vi i dato da Dio, e difenderlo valorofamente ? Rilponde ftmilmen. 
te : Sì lo voglio . Quarta • Volete voi prefervare i diritti , e ricupera^ li 
poffedimenti delF Impero , ed impiegarli fedelmente al pubblico bene? L Im- 
peratore rifponde : >fi lo voglio . Quinta. Volete voi ejferr un Giudee glu^à 
del ricco , e del povero , e protettor fedele delle Vedove , e degli Orfani^ 
L'Imperatore foggiunge ? Sì lo voglio . StRo. Volete rol aderire , e fatto» 

mettervi al Santijfmo Padre in Cri/lo il Papa di Roma , r la Santa" Catt^ 

lica , Apofloiica Romana Cblefd , alla quale avendo l’ Imperatore rilpofto; J» 

10 voglioi Egli C avvicina air Altare, e conftrma quette rifporte col feguen- 
te giuramento, che efprime in Latino.* „ Farò tutto quello mi fu ptopoftov 

io Dio m’ aflìfle , e i Fedeli mi danno il loro ajuto: e locompirò fedel-- 
” mente, ed anche veracemente: cosimi ijóti Dio, e il Santo li! v ina Vari. 
” gelo. “ Fatto quefto rBlettetc officiante fi volta vcriogli afTiRenri, e loro» 
domanda in Latino . Volete voi accettare ebe queflo Principe regni [opra db 
«oi , e volete Voi effergli fedeli} Al che vien data tre volte quelhi rrfpoflaw 
Lo vogliamo, lo vogliamo, lo vogliamo. Pronanei»te qoeftc parole, f Impe- 
ratate «'inginocchia nuovamente , t l’Arcivefcovo riallume le Preci , e dico 
quella Oraaione • Dio ebe fempre regolajli tutti li Regni , benedici il nofirm 
Re a. ec. , c quell' altra ancora Concedi Signore, che il popo/o continiU aé 
ejergli fedele . Dopo quefle Preci , i fuffraganei dtll’ Arcivefeovo officiante 
feopre l'imperatore per tonfacrarlo- , e 1* Arcivefeovo prende l’Oglio Santo- 
dlceudo Pan tecum , e gli d rifpofto Et am- fpirìtu tao . Allora lo nnge ii» 
forma di Croce , nella cima della Tellt , tra le fue fpalle , nel collo, fui' 
petto, e fui polfo del braccio deliro, e finalmente nella manodritta, dicen- 
do ad ogni Unzione la prece alTcgnata dal Rituale di quella ceremonia;. la« 
due altri Arcivelcovi Elettori allergóno l'Oglio col bombace . 

E* poi condotto l’Imperatore da quelli ducEleitori in una Cappella * fran- 
co del Coro, dove fono depolli li vecchi Imperiali Vellici portati da Nareoa 
bere , ed ivi i egli vellito di lungo Camice , e Stola , che fi mette corno 

11 Vieti , coi Sandali , e Siivalerti , donde lO conducono indico af fumi 
feabello melTo un poco piCi prelTo ail’Altare . Ivi giunto , gli flelTi due 
Elettori Ecclcfiallici vanno , e prendono dall’Altare la fpada di Carlo Ma- 
gno portata da Aix , e nel momento che d melTa nuda in mano dell' Impe- 
ratore rElcitote officiante gli dì U beucdizioac dicendo. 
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„ (pad«, edin virtù di qaefla benedizione- adoprala io difera delia Chiefa dTì 
,, Dio, perché quegli eh' élabootùl' ha aiTegnata. “ In tempo di quella Pre- 
ce la fpada é melTa nel fodero , ed avvicinatili gli Elettori Secolari la meN 
tono per mezzo del pendaglio al fianco dell’ imperatore . E* poi tolto dall' 
Altare l'Anello, e l’Elettore officiante glielo mette in dito pronutteiindo-t 
foliti voti : finalmente avendo l'Elettot officiante tolto dall' Altare lo Scet- 
tro ,.ed il globo li mette nelle mani dell’ Imperatore, lo Socttro nella drit- 
ta, ed il globo. nella finiflra :■ pronunciando la Benedizione, e Prece lolita. 
Al fine di quella Orazione I Imperatore dì il Globo, e lo Sceitroagli Elet- 
tori , che ordinariamente I! portano , ed immediatrmente due Deputati dì 
Nuremierg.gli mettono fullc fpalle il gran bdanto Imperiale fattocomeuna, 
Pianetta : pofeia i tre Elettori Ecclefiafiici t^ono dall'Altare la Corona, 
e la mettono in Teda dell' Imperatore , accod^agnqgido l’Elettor officianto 
l' aliene con delle Preci , e dei voti, ai quali il Coro riijponde Ame/i , 

Fanno poi gli Elettori Ecclefianiei , che l'Imperatore fi avvicini all’Altare^ 
dove legge rtel Pontificale io Lingua Tett*fcm^ il giuramento ordinario, cha 
danno tatti gli- Imperatori nuovamente Eletti anche dopo la loro Incorona-, 
none.. Da qui ricondotto elTeodo l'Imperatore al Tuo luogo dagli fleffi Elet- 
tori, é continuata la MelTa , è cantato il Vangelo , ed il Credo , rd all’ 
Offertorio , l'Imperatore col Globo, e collo Scettro in mano va aU’oblaaio- 
ne e vi-prefenta una mancia d'Oro . Ogni volta che l’Imperatore va all*' 
Aitate gli é levata la Corona di Telia , che gli rieri rimeffia ali Tuo ritor- 
no , e quella Ufficio appartiene all' Eleitor Palatino , come gli Elettori Ec- 
defianici hanno il privilegio di dargli- a baciare il libro dei Vangeli , e 
la Pace. , e l’acqua Santa . Sona-gli- Ufficiali Ereditar). degli Elettori, che.- 
danno , e tolgono -all' laye v ati w -l—Jcewo , e la fpida.. 

L'Impovatmc fi cooMuiica a q^uenaMefTafenza la Corona, elTende Tempre- 
accompagnato da due Eltttori Écclcfianici. Dopo la Meda è condotto prò- 
eeffiooalmcnte da tre Elettori ^lefiaftici ,, feguito da tutti i Velcovi , e 
preceduto dagli Elettori Secolari ad Bit- Tribunale (U) . Ivi é collocato i* 
ima Cattedra alfegnata a quefi'ufo in vece di quella di CetrI» Uti^m ,.ch’é 
in iìMja ebapeUe • L’ Arcivefeovo officiante pronuncia quelle parole : Pren- 
dete , e mantenetevi il polfello.del pollo che vi é dato non per diritto Ere-- 
ditario , o di paterna; Tucceffione , ma dai Voti degli Elettoti dell' Impero 
di Germania , e particolarmente dalla provvidenza di Dio Onnipotente , e 
dalla -noflra conceffione- , . e quella di tutti i Vefeovi , e Servi di Dio . E 
quanto é il Clero più vicino all'Altare, tanto più ricordatevi di fargli onorai- 
nei -podi convenienti . Gv-mì Crifio , ch'.é il mediatore tra Dio , e T Uomo 
vi (labililca in quedaDignità Imperiale per elTere per_ parte vodracoroeme- 
dhitoie tra il Clero , ed il Popolo-, e regnar. vi -faccia con lui nell'etuno. 
Tuo ; regno « Quedo io imploro da Lui ch'é il Re dei Re Signor- dei Si- 
gnoti , e che elicndo Dio veto. regna exernamente -col Padre, e con lo Spi- 
rito Santo . Coti fia.. 

Appena finite quede parole dall' Arcivefeovo officiante, che fi comincia.-, 
lolennemente a caotarfi il TeDeam , eoa Tamburi , Citnbali , e Trombe, 
con fcarica delliommoni , e mofehetti- Continuando allora a darfene fedma 
Sua Maefià Imperiale riceve li complimenti di congratulazione che gli. fon 
jbtti dall' Elettore di Mrvtz.a. nome degli. altri dopo. di che l' Elettore offi- 
. ciante 


(U) A FMeVévV quedo Tribunale fé- molto ofeUN». 
iuta il Cvto dai corpo della CUefa , ed L 
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«ciance (ì ritira con due altri Elettori ‘Ecclefianici , e aodaii in Sagreltiade- 
.pongono gli Abiti della Chiefa , e riafnmono il Aio abho -Elettorale . 

Frattanto Sua MaelH accompagnata dagli Elettori Secolati crea CavaliV 
-ri ; quefti ibno ordinariamente ‘Conti , e Gentiluomioi xlelTImpero che toc* 
ca con la fpada di'Carlo Magno. Dopo di che l'-lmperatore di onovamence 
la rpada ali' Arcimarafciallo, e fcende dalTtibamle per ritornare al fuolca* 
beilo. Ivi fi prefenta davanti a Sua MaeAi un Canonico della GhitAi ‘Col- 
legiata di Aix la CbafeUe , e rapprefentandogli che ogni Imperatore -d ricca 
vuto come 'Canonico di quella Chiefa fecondo l’antico ccllume, egli fuppti. 
-ca Sua MaeAi a compiacerA di dare il giuramento . ‘L‘'lmperatore lo 
-disfa , e pronuncia il giuranaento in Latino, col quale A obbliga di proteg- 
gere la Chiefa di •Aia , e di lafciar godere al Capitolo i Aioi diritti . Egli 
inoltre fa un Regalo alia Chiefa di Aia , invece del -dono che anticamente 
crale fatto di parte dei mobili , ed ornamenti che avevano fcrvito alla Co- 
ronaiione., e i quali quella Chiefa pretendeva per un antico diritto . Con* 
AAerano in Tapeizarie nel Cufcrno e Stratto dello Scabello , nel Man* 
'fello ed Abito nel quale era coronato , ed in due Stratti di brocato d'oro, 
l’uno de’ quali A adoperava fui Trono, e l’altro fulla Cattedra davanti all* 
'Altare . lI Regalo i cinquantafeì Fiorini d'oro, due botti del miglior vino 
per la Chiefa di H»Jlra Siiaorm , ed una 4>otte per l’At^zia di S. Àétl- 
ifrto (X) .X' Imperatore e gli Elettori danno- fimihnente nno ferino che 
-porta , che la Coronazione 'fatta -in qualunque altro luo^ che la Citth di 
Aix la ebaptile , non pregiudicherS in modo alcuno la Chiefa di àìA , né la 
Cittì nei loro antichi uA , diritti , e giurifdizione. 

CAPITOLO IV, 


Jltlle prtmÌHtHZ* , diritti , v .prtrt^aiiv* dtlT 
Paptratore^ 

L 'Imperatore eletto , e coronato dai Principi Elettoti dell'Impero é In 
qucAa qualità Monarca Sovrano , e riconofeiuto come tale ; elTendo 
in effetto inveflito dell’ Autorità Sovrana che riconofeooo (blo da-Dio; come 
anche la Aia Corona Imperiale , (errata, e formontaca dal Globo del Mon- 
do é un Simbolo della Monarchia Oniverfale , c gli dì la preminenza fo* 
pra tutti gli altri Monarchi delia Ctiilianitì, che riconofeono la Aia dignità q 
la fua precedenia tra i Principi Crillianiépure ticonolciuta dagli Imperatori 
Dltomaxi alla Torta . In quello modo ha egli -prefervate tutte le diÙiniioiri 
degli antichi Imperatori d' Occidente coi titoli di fempre AuguAo , Ce fa re , 
Sacra MaeAà , Primo Principe del Mondo CriAiano ,_e Rettore , o Capo 
Temporale dei Fedeli della Germania . Egli foto é il riconofeiuto , e fotto 
il Aio nome A fa ogni cofa , anche quando tutto l’Impero opera in gene- 
cale j Donoflante A oAervì che il nome d'impero é (pefl'o ufato negli atti 

pub- 

^ ( X ) QucAa 'Chiefa à coreuaemente chh- Ambedue' que de Cblefe fono etlebrl nell* 
mata Imperiale, effendo flati riccatnenrt Impero, e conliderabili per la loro a nti- 
fonilaia da F.nrìte II. Imperatore, e Duca chlti . Carle Mnint fece confacrar quella di 
aii Batìrra ; ma una inoiulaiionc avvenuta Nefra Sitnara dal Papa in prefenta di tran 
In OllaitAa ove aveva delie (roflVpoflèffionl nuaKto di Principi ■ Ducchia Marchcli CCr 
ila diflcuKO una parte delle Aie rendile . 
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pubblici per mortrare che l’Impero pretende ugualmente di prefe» 7 are la (ua 
autorità . L’Impetator Cmilmeote conaoca le Diete ed altre aflemblec Im- 
periali , e fé manca convocarle nelle occafioni necelTarie , l' Elettore di 
Meniz , o il Vicario dell' Impero in aflenza dell' Imperatore le può convo- 
care ugualmente ; egli Cmilmente pretende il diritto di proporre gli affiri 
fu! quali n deve deliberare, ma quello gli vien coutraSato dalle Diete; non- 
ottante le loro tifolazioni fono efeguite in di lui nome . Egli conferma le 
alleanze (Y) , e i pubbjici trattati fatti dai fuoi predccelTori pel bene dell' 
Impero, iciiia elTcr obbligata a pagare li loro debiti, comechd lor fuccede 
come Eletto , ma non come Erede . Gode egli foto per tutto l’Impero il 
diritto, come fi chiama, dell! primi preganti, ciod di prefentare dopo lafua 
Coronazione a tutti ! Capitoli delle Chiefe Cattedrali., e Collegiate, Ab- 
bazie , e Monalleri perfone capaci., e fufficienti a riempire il primo Cano- 
nicato , o prima dignità prebendaria, o altro pollo vacante . Gli fi prefer- 
vò queflo diritto nella pace di anche fu tutti i Capitoli , e Mo 

naflcri della ConfcITione di Au^siurg, e fopra di quelli ne’ quali fono mirti 
ìnfieme Canonici Cattolici , e Protrllacti . Senza cfaminare fe l’Imperato- 
re eferciti quello diritto di l'uà propria suioricà , • per concefiione del Papa, 
egli i evidente che lo ha goduto da tempo immemorabile, e che Ip baefer- 
citato fin dal tempo che fiabill i Vefeovi per tutto l’Impero , e che ebbe 
la direzione degli artari concernenti la Religione, 

Egli crea 'fimiimcnte, e cotiferifco le alee Dignità Secolari, come quella 
di Re, Principe, Arciduca, Duca, Marcbelè, -Landgravio, Conte ,eBarone. 
Cori Enrico II. delle in Regno il Ducato dell” Ungaria in favore di 
Stefano, che prima avea il titolo di Duca. Wratislao o Ladulao Duca di 
Boemia fp credito Re daU’Imp«'»*ove Borirò IV. , e come i fuccertbri di 
quello LémUiao non mantennero quello titolo di Re, l'Rpperqtore Federi- 
co I. lo conferì di nuovo ad un’altro Ladislao, L’illello fcifer/ro in velli del 
titolo di Re Pietro, e UDanimarca di Regno che dependeva alloradall’lm- 

r ;to, e lo cotorò egli flcifo. L’Imperatore Ottone 111. erelTe fimilmente in 
egno la Polonia ch’era Ducato in favore di Boleslao. Cosi non fi può ne- 
gare che non averte diritto Leopoldo di creare l'Elettore di Brandeburgo , 
Re di PrujJia, fcbbene per verità dipendeva da quello Principe il farfi rico. 
nofeere come tale dagli altri Re, e Principi che non drpendono dall’Impe- 
ro, e fopra i quali l’Imperatore non ha diritto. In quanto a quel che ri. 
guarda li Ducati , ed altre principalità , e dignità vi fono infiniti efempj , 
come i Ducali di Milano , Savoja , Mantova ec. in Italia , Brunswick ., 
Bol/lein Juliers fCleves , Berg, Brabante, Limburgo, Gueldria, Pomerania , 
ed in una parola lutti i Ducati, rd altri gran titoli dello Germania -, e que- 
llo fi eftende non folo ai fudditi deli*, Impero ma fimilmente agli llranieri , 
come Giovanni di Arundel che fu fatto Conte dell' Impero da Rodolfo II. 
e Roberto Dublej che fu fatto Duca di ììortbuoiberland da Ferdinando IL 
Bifogna cònfertar però che qualche volta dalle potenze flraniere negato fu all' 
Imperatore quello diritto. Ap- 

tY ) Tu tempo di enarra (ode P Impera- fuo piacere 1 meli ^monìi di farli padro- 
,tare il diritto di eflere fola efecutore dei ne delle elezioni ; di meicet preiid i dove cte- 
f 'decreti OtrmanUi cm uo potere , alToIutoche de mcalio , folto i fpcciofi preteiti di arti- 
la dKpenfa dal prender* il fentuncnco de’ caraili conit* li nial.onicnti . Egli iuolir* 
ealleghi, o di dar conio detta tua ammini- trova nella euerra mille occafioni di ani- 
jfltaiione . Quello privilegio gli di i nicazi chìie i Principi , c Generali di tutti li Gir- 
ali accrcfccre la fua autorità , di mortifica- coli che fono divo;! alli di lui ioterefiicon 
quelli che ofano di nominare le leggi in arbitrari quartieri d’ifirerna. 
oppofizioae alla lira volanti i di mettete a ' | 
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Appartiene al folo Imperatore il conferire dritti regi , e fimilmente i-Feudi 
■prinopali «leirimpero nei cambiamenti che avrengono ; l’ iotreftitura d«i 
quali è data efprclTaniente ai Principi Ecdcfiaftici con lo fcettro, ed alliSe* 
colar! collo ftendardo , e con la Ipada . Per quella ragione egli giudica le 
caule che appartengono a quelli gran Feudi, c che riguardano l’onore , la 
vita , e la perfona di quelli Principi, ad efclnlion della Camera Imperiale . 
Igli autorizza, e ratifica le tranfazioni, confraternite, follieuzioni, e patti 
di'^famiglia che i Principi fanno uro con l’altro per vantaggio delle loro 
cafr. Sono giudicate in fiuo nome le differenze che fuccedono tra gli filetto* 
fi. Principi, ed altri Stati rifpetto ai diritti ; ma vengono regolate nelle 
tìiite full’ opinione dei Principi, e Stati deirimpero* 

Egli pure dH lettere di delegazione alli Principi, delle quali ne fono molti 
efempj, come dell'lmperator Vtnceilat che le diede li Qttont Duca di Br»»- 
Cvvkb nel 13 1*, fimilmente MaJJlmiltano I. a Laigi Red’UHgaria , e di 
Boemia, e ad VIrico Duca di Vi'irtenberg-, Rodolfo II. a Criftiano II. Redi 
Danimarca, e Mattia a Carlo Cardinal di Lorena Vefcovo di Mentx . Egli 
lìmilmente dà lettere di legittimazione per tutto l’Impero , e vi fono folo 
l'Arciduca d' Aufiria , e li Duchi di Sartia, e di Melano che abbiano lo 
illeffo privilegio nei loro Stati , come Vicai; dell' Impero in Italia . Egli 
concede lettere di indugio, rapprcfaglia , naturalizzazione, fiilvocondotto , fan- 
rtuario, corfitrmazione , adozione, emancipazione, ed altre lettere di grazia-. 

Egli ha il dirino di vita, e di morte, e di riparare l'ooote, a riputaiio* 
re delle perfone , di affolvere dai giuramenti, di conceder lavora, difcarico 
di colpa, remtffione, e perdono, dì conclndere tregue , e fofpenfione d’armi, 
prefcrivcre felle, egiornifellivi , d'illituire, econfermare Univerfità, ed Ac- 
cademie; colìcché fu folo, per non impedire la pace che coi trattati di 
lia venne permeffo alla Corona di Svezia di erigerne una negli Statiche gir 
fono flati ceduti nell’Impero. 

Eeli dà i privilegi di fiere , e mercati ,-e permilTìonI di Ihbtltre carriag- 
gi per acqua, e per terra. Egli accorda i dritti di cittadinanza , e quelli am 
che di fondaco, ch’d un privilegio ch’egli concede ad alcune Città , in virtà 
del quale hanno un diritto di vendere, e difporre certe mercanzie, e prov- 
vigioni nominate nel privilegio « Vi fono varie -Città nc Vaef BaUi e ia 
Germania che godono quella concciTione. Midaìebuitgo in Zelanda ha il pri- 
vilegio di vendere i vini di Francia, e di Spagna. Dorr quelli del Rea» . Le 
Città di Germania che hanno quello diritto fono, Spierà, Menn e Cotogna 
fui Reno -, Triers fulla Mc/e//a, Ratìibona, PaJfaVia , Ingotfiad fui Danubio; 
Amburgo, e Magdeburgo luH’E/irf, e Srema lui VVefer. 

Col confenfo dei Principi , e Stati dell’Impero egli dilpone delle cariche, 
ed uffici della Camera dell’Impero, la di cut funzione riguarda gli affari do- 
mcllici c foreflicri : quelli petiN della Cancelliria dipendono dall’ Elettore di 
Mentz. come anche quelli di Marrlciallo dell’Impero, edaltti uffi.j eredita- 
rj, o Vicariati, c grandi uffici degli Elcitori Secolari. Alui , ed all'Impero 
danno il giuramento di fedeltà tutti gli Elettori , ed altri Principi , e ge- 
neralmente tutti gli altri membri , e flati . Come egli d il capo dell’ Impe- 
ro ha il diritto dell’ appellazione luprraa , e della rcvifione delli proceai . 
Inoltre in cafo di negazione di giullizia dagli Elettori , ed altri Principi c 
.Stati dell’Impero ai loro Vaffalli, e fudditi , poffono quelli riccorretc altri, 
banale della Coite Imperiale . L’ Imperator firnilmente prende conofcenia di tutti 
li’privilegj accordati fenza l’ affenfo dei Principi , e flati dell Impero, ed in certi 
càfi priva anche le Citt.à Imperiali, ed altri itati dclli loro privilegi : al- 
cuni Imperatori però hanno per verità latto 00 ufo troppo arbitrano di 
Tom. XLXÌIC. 1 1 _ SueflO 



aXORI-l DEiL* IMPERO MODERNO, 
qurflo dititto che fu fiiUccio dui (rateato di VVefifalia . Può chiamare all* 
liaprro tutti i bruì, diritti ^ taflc , o altre rendite ufurpate, o alienate. 

RieuarJn, agli altri dritti, e poteHà che ha l'Imperatore, ma dove ricer- 
eaf) l.affriifo, e il fenliincnto di tutti i Principi Elettorali , conlìllono que- 
<ii nello (iabilire, accrelcere, e concedere a qualche nuovo Stato nuovi di* 
ritti, c coilunianzc lotto nome di fondaco, p.ilTagglo , ingrelTo, riparaiione 
di fira.!e, o ghiarate, o altre impofizioni . Bifogna che quelle fieno coma- 
ricatc agii Elettori , ed e(Ti devono dare il loro unanime confenfo , perchè 
la pluralità dei voti non balla. E' Umilmente neceflario il confenfo degli 
E' rtori quando l' Imperatore mette al bando dell'Impero un qualche Prin- 
cipe . Stato immediato , o altri ribelli che diflurbino la quiete pubblica , 
quando confilca i loro beni , e patrimoni, o quando li priva di Sede , e di 
voce nelle diete,' fimilmtnte quando concede il dritto di batter montea, e 
quando vi è neccflltà di ipotecare, o alienare le polTcITioni dclflmpero. 

E' però iieccffario il corifenfo generale di tutti gli Stati deU’lmpero, quan. 
do vuoi regolare gli affari di Religione ; fare , o pubblicar leggi , o abro- 
garle; (Iabilire, riformare, o fopprimeic tribunali di giulliiia ; fiffar il va- 
Ictc ('ella moneta, regolare le mifure, ed i pefi ; dichiarare , e fir la guer- 
ra fuori, o dentro dell'Impero; im{mrre fulTidj , taffe , c generali contribu- 
zioni; far leve, o affegnar quartieri a foldati ; fabbricare nuove forceize, e 
m'tter iiuppe nelle artiche piazze , far pace , o alleanze dentro , o fuori 
dell' Impero; ma quando l’affare é urgente pel bene generale l'affenfo degli 
Elettori allora è Icitanto ncceffario . Finalmente l'Imperatore ordina , e 
difpone d’ogni cofa che appartiencall’ Impero, direttamente, o indireitamen- 
te , o di fu» propria volontà ed autorità, o per avvifo , partecipazione, od 
affi nfo dei Principi Elettorali, ad anche . di tutti gli Stati dell’ Impero , 
ccm'd elprcflo mila Bolla d*Oro, Triitatl dìfTV^/lfrto , Capitolazione, et» 
altra Coffituzione Imperiale. ^ 

Così da le fteffo ,‘ o col confenfo dei Principi egli gode tutti i diritti di 
Sovranità, i quali tono tanto inerenti alla Corona Imperiale j .che in cafo 
di affenza dell’ imperatore il Re deKow<wi,_fe v'd, gode quelli privilegi co- 
ire Vicario perpetuo ^deir Impero, ch’é a dire fuccclTore eletto dell'Impero. 
Ed in cefo tii tbdncanza , o morte di alcuno di quelli, li due Vicari dell'lm* 
pero io_tfar»»<t»r», nominatamente l'Elettor di Baviera o l'Elettor Palatino 
«lei Retto , c l’Elettor di Sajfenia efercitano le iffcffe funzioni, ognuno nel 
fuo territorio. 

Quelli diritti e poteffà dell'Imperatore, delle quali abbiamo data un'idea 
adratta , avrebbero piò luftro, fe la dignità Imperiale non folTe riffretta dal- 
la Capitolazione, alla quale i Principi obbliganoch' egli acconfenta in tempo 
dell’Elezione e che al prefente è (empie olTervato. Quella Capitolazione é 
una barriera reale alla fua autorità , la quale non folo impedifce quefla gran 
poteffà dal diveniredilpotica , ma la riducedentro i limiti di un Governo mi- 
fio. Alcuni Autori pretendono che l’ufo di quella Cap tolazione fia Dato in- 
trodotto lolamente èa dopo Carlo V. e che prima di quel tempo le Coffitu- 
rioni ordinarie dell'Impero foppjiffero in qualche modo a quelle capitolazio- 
ni; ma che là^nwipoffedimenti , che quello Principe tudirò dentro l'Impero, 
avendo fàtratemere agli Elettori, ch'egli violar poteffr la Sihrrti Germanica , 
penfaraho proprio di preporgli certe condizioni, alle quali icconfinti di (ot- 
tcmetieifi , e che hanno continuato a 6re lo fteffo in tulio le altre cltzio- 
ni degli Imperatori, che dappoi inalzarono al Trono : altri adducono che 
quantunque non appaja capitolazione più antica di quella ai t mpi di Carlo 
Maffeo, non è nonollante da prclumerfi , eh’ egli poderoiò com’eta altera rJ 
> , . afflili. ■' 
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«ffiflito da tutti lilfuoi amici, iveUé voluto acconfentire,- che inpofto folTtgli 
DO nuovo giogo che diminuiva' tanto la Tua dignità.- 
Ma fé l'autorità dell' Imperatore ha ricevuto una tanto' confìderabile di- 
minuziont, il Tuo dominio é ridotto a tal grado che fa flnpoK .'Intendo il 
'dominio che ha Tlmptratcre come Imperatore, e le Kndiie ohe ritrae' «UH' 
Impero per foncnere la Aia dignità .- Nei Regni Ereditari non ci é difliodo* 
ne tra il dominio del Re, e il dominio dell* Corona; ma egli d aftrimea- 
ti nei Regni elettivi,- dove il Agliuolo non d Acuro di fuccedere alla Cefiona 
del Padre . Per quella ragione hanno i Re il loro dominio particolare', del 
quale difpongono afTolatamente , e fenza lapermiffione deglj Stati.- La iflefia 
coia li pratica in Gema»/*', dacebd cominciò l’Impero a divenir elettivodo^ 
po la morte di £«/gilV.Cctfl la SajfoaÌM, fronconìtt y Suakia , Sormù, eie 
Provincie che vi fonoincorporate, Zeaemàurg», 0/a»da, Baviera , ed du/n'ii 
fono retiate agli eredi degli Imperatori di quelle Cafe . 11 Dominio Impe* 
riale però d (lato fempre appropriato ai fucce/rori dell' Imperatore , dod a 
quelli che hanno Aicceduto all'Impero per mezzo di elezione .- QueRo domi- 
nio deve e/Tere Rato conriderabiliflima nel principio perchd in tempo dell’ 
Imperatore Federico I. quando una buona parte dell’Ica/ia fu diRaccatadall' 
ubbidienza dcH'lmpero, e molte delie Città di CermaMa goderono’ già quel* 
la libertà che le vediamo godere al prelénte,-la rendita del dòminiodell'IiB. 
pero afeendeva a i8. Milioni di lire , fumma conlìderabiliRìma' per quel- 
tempo. 

Egli d imponìbile il dire in che conAReva il domimb dell'Imperatore , e 
quale era la fui rendita focto Corrado 1. E»r/eo I, ed anche depo che Oì- 
lont I. ebbe riunita Vlialia alla Corona Imperiale , non clTer^ovi akunr 
'Autore di quel tempo- che ne faccia menzione . Poniamo dir folamence che 
gl’ Imperatori di quel tempo feccr vedere i loro diritti di fovranità' ,- e che 
ritraevin da quedi , come anche dagli Stati , c Città che immediatamente 
eran foggette all'Iiirptratorc , con che foRenere la loro dignità lmp.*riale .- 
L’ fr*/i*' però diflaccataA per gradi dalTImpero , e gli’ Srati-,. e le Città di 
Srrmanìa avenJoA parte acquiftata, e parte ufurpatu la lor libertà , furon 
tagliati via qoeRi rami della lor rendita ,- come anche molti fulAdj, diritti,, 
fervigf , ed impoRe che allor pofledevano. 

Sono più di joo. anni che l’Imperatore Carfo IV. diffe ai Deputati che 
mandati gir furono dagli Stati dell’ Impero, che la Bermi* gli rendeva più 
dell'Impefo ; ed il Cardinale iì Grandvilh dilTe al Landgravio ài Hafitr 
che Cario V. foo Padrone non ricavava quafi alcun vantaggio dall’ Impero, e 
che i Principi di Germania A dovevano riputare felici nell'aver un Monarca 
che dalla rendita del fuo proprio dominio aveva con che mantenere la im- 
periai Aia dignità. In realtà l' Impero non ha quaft dominio, e l'imperato^ 
re non può ricavare da cRb neppur quanto baRa a pagare una parte dei Tuoi 
ufficiali, canto è diRante dall’ aver quanto conviene a foflenere la fuadigni. 
rà Imperiale , e mantenere un feguito , ed a fare una fpefa proporrionara 
alla fui qualità, e molto meno ha egli da queRa rendita coir che mantene- 
re le truppe che farebbe nccelTario che mantencRé , le foRc attaccata la Aia 
perfbna, o l’ Impero. • 

Non v'é in rutto l'Impero una Città neppure che appartenga alf Impenr- 
rore come Imperatore , perché tutto il territorio è divifo tra gli Elettori - 
Vefeovì, Abbati, Principi, Conti, Signori, e Città libere ; coÀcchc fe un^ 
Imperitorc non avcRe dominio proprio dalla fui Cafa nell’ Impero, ilVefeo- 
vo di Bamierg é obbligato a lalciare la Aia Città di Gamhrg per la re- 
Cdenza. d«ir Imperatore , e litirarA a piccola Città nella càrintia. St 

t' £ » può 
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può domandir q.uindi y perché li CiGi A’ Àufiria ficcia. tinti sfonrper prvrtr* 
vare più che ila pollìbile la Corona Imperiale fulla tcila dalli Cuoi Principi, 
mentre iè ritrae sì- pochi profitti e- vantaggio dal dominio dell' Impero , la 
dignità Imperiale non può cITer loro che di pefo . Quantunque però i vaa> 
uggì pecuniarj llen nulli, ve ne fono una quantità d’a’tri reali, e folidi, 
perché oltre il vantaggio che ha l'Imperatore di precedere tutti i Principi 
Criniani ; c febbece non polTa da fé flelTq dichiarar guerra , e levar foldo o 
Ibldati, nonoflante una volta che fia rifolta la guerra, e che (ia fatta firn» 
pofizione di foldo , e la leva di uomini, può avanzare al comando, e con* 
dotta delle armate chi gli piace , e può difporre del foldo a fuo talento , 
. colicché con tai mezzi ha tutte le truppe alla fua divozione . Reflando fi* 
milmeme vacanti per mancanza di fuccelTione o per altra ragione i feudi 
ptincipali, egli primieramente dtfpore di elTi comegli piace anche in vantag* 
gio de'fnoi flefll figliuoli, mezzi dc'quali hanno vantaggiofamente fatto ufo 
i Piincipi della Cala à‘ Aufirta, in oppofizione alla Coflituzione dell' Impero, 
con intentionc di farli per gradi padroni di tutti li feudi, e di cambierelo 
flato dell'Impero da una forma elettiva ad una Monarchia ereditaria^ 

Con quelli mezzi in fatti i Principi della Cala i'AuJlria fon* afceli deo* 
tro lo fpazio di ^oo. anni a quella grandezza, alla quale li veggiam giunti 
al prelente. L Aufltm e la Siiria confifeate ad Olo^aro Re di Boemia an- 
darono nella loro Cafa per dono fattone dall'Imperatore Rodolfo I. a fua 
figliuolo Alterto ; e buona parte della Suabia vacante per la morte di Cor- 
radino genero di Eedtrieo 11. pafsò a loto neirillelTo modo . L'Imperator 
Carlo V. trovando cemveniente per fé il Ducato di Milano invece di relli* 
tnirlo pir Impero-, lo diede » fuo figli» •> Inoltre , 1« alleanze che quella fa* 
miglia incontrò co» le Riè illDflci Cafe di Saropa, é i ricchi vaneaggi che 
le fooKrvenuti, fanno vedere che la dignità Imperiale procura a quelli che 
la podeggono dei vantaggi affai più conlidcrablli di quelli che fi poteffe im«- 
fnaginare a prima villa. Quella dignità fu la caufa del Matrimonio di £«• 
fico figliuolo di Federico I. con la erede di Napoli., e di Sieiliai e di Gi0‘ 
manni figliuolo di Enrico VII. con l’erede di Boemia . E quella confiderà* 
zionc fola fu che anneffe le Provincie dei Paefi Baffi agli Stati d' Aìiftria 
col Matrimonio di MaJJìmiliano con Maria erede di Borgogna , cheurl l’4e* 
J^ria c Borgogna alla Spagna col Matrimonio di Filippo figliuolo di Majft- 
mitiano ; Giovanna crede del Regno di Caftigiia e Arragona ; e finalmente- 
che fece entrare nella Cafa d' Auftria i Regni di Boemia c Ungaria col Ma- 
trimonio di Ferdinando I. con Anna Erede di quelle Corone , il che diede- 
occafionc a quello dillico 

Bella gerunt fortes : tu , felix Aufirìa, nube:: 

Nam qua Mare aliir , dat tibi regna Venne 
Non vi d pertanto ragione di maravigliarfi che quella Cafa d'da/ritf - abbia fem*- 
prefattoiuttoil fuo sforzo per perpetuare la Corona Imperiale ai fuoidifeen- 
denti , ad onta della piccola rendita che fi pretende le porti * ‘ l’’ quale 
Mt verità conillle folapnence in ajuti' llraordinarj chiamati mefi Rs 0 i««i <he 
uno pagati io, truppe^ e contante fecondo il libro o il regillro matricolare; ia 
alcuni cllraordmar/ (uffidr delle Città Imperiali che afccndono folcanto a 
40000 . feudi all' anno ,, ed. in taffe di Cancellaria che montano firallmente 
a pochillìroo foldo, come fono quelle dei proceffi , favori, concelfioni , rino-- 
vazione di Ph'vilegji, creazioni di titoli, e di dignità, le quali taffe la p'ù 
parte degli Stati vaniUX' efenti di pagare ; o finalmente nelle taffe oidina» 
rie,, ed ellraordioané- che fono obbligati gli Ebrei di pagare all' Imperato* 
le, e fono la eflraordiiiiria. alla lua Ccroaazione , c l’ordinaria ogni anna- 

a Pasqua 
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a Pf/inSf locché non monu ad uoa gran fumma. Egli ba (imilatente i pro- 
fitti che (ono pagati nell' invediture dei feudi deH’lmptro dati dall' Impera- 
tore: ma il rantaggio di quelli va quaC tatto alti Tuoi ufficiali, cbeloaflino- 
no, ed egli non ne ha che l'onore. 

Come quefto onorevole diritto di dare le invediture di tutti li Feudi dell* 
Impero^vacanti o per la morte dell’ultimo inafchio della famiglia , o per 
radegnaaione , o di quelli che fono obbligati ad e|Tere rinovati alla fuccef- 
(lone di ogni erede , come , dilli , d quedo dritto una preroptiva dell’ 
Imperatore che ha In fé un gran ladro , cosi defaircremo lo farina della 
Ceremonia ufata daU'Imperatore alla inveditura di Maurizio Duca di Sajfo- 
rUj quando ricevd l'Elettorato di fuo Cugino Giovanni Federico , che fu 
medo al bando dell'Impero per edere il Capo della lega Smalcaldica. Non 
appena entrè l'Imperatore coi Principi Elettorali in una tenia di lana in 
forma di teatro, e impiintata in mezzo la Piazza del mercato di Àugsburg, 
che comparve Maurizio a cavallo accompagnato da molti Principi, e Signo- 
ri, preceduto da dodici trombette , e che faceva portar davanti a fé dieci 
Stendardi, che (igniiicavano tante terre titolate, delle quali era l’Elettorato- 
compofto . Smontò egli coi Principi, e Signori che gli facevan corteggio, e 
come (ì avanzava fece tre profonde riverenze , andò avanci , c lì mife gi- 
nocchioni davanti all'Imperatore ch'era a' un Trono, edéndovi alla Tua de- 
lira e linidra fu delle piò piccole Sedi cinque Elettori • Dimandata alluri 
da Maurizio a Lui l' inveditura della dignità Elettorale , e l’Elettorato , 1’ 
Imperatore dichiarò , che acconlcniiva di accordarglielo-. A qUedo oggetto 
l'Arcivefcovo di Men/z avendo meflb il libro dei Vangeli fui ginocchi del'lnv- 
peratore Ielle il giuramento di fedeltà che lì dà in quelle occalìoni, e Mau- 
rizio lo ripeteva parola per parola, tenendo la mano fui Vangelo. Dopo dì 
quedo prela l'imperatore la fpada tenuta dal Conte di Papptnbeim , ch’c 1’ 
ornamento Imperiale portato dagli Elettori di Saffonia davanti all'Imperato- 
re , egli la diede a Maurizio , e lo invedì in quedo modo della dignità^ 
Elettorale , e dell' Ufficio di gran Marefciallo dell' Impero . L'imperator lì- 
milmente prefe ì Stendardi dalle mani di quelli che li portavano, e li diede 
in mano a Maurizio per invedirlo inoltre delle Principalità . Fatto quedo.. 
Maurizio fi mife tra gli Elettori , e furono gircati via gli Stendardi .tra il 

popolo. rt . 

Quantunque però un Elettore, o altro Principe li trovi per la morte del' 
fuo predecedòre in podedb dell’ Elettorato c Principalità , c di tutti i drit- 
ti clic gli appartengono io virtù della prima inveditura ottenuta dal primo' 
della famiglia tanto per fe , che per i Tuoi iigliuoli malchi legittimi difeen- 
denti In linea ietta , e collaterale , egli deve nonodàntc dentro un'anno,, 
e un giorno dopo il fuo arrivo ai Tuoi Stati dimandare una nuova inveditu- 
ra, la quale propriamente non è che una nuova conferma della prima, e di 
render omaggio per li Tuoi Stati', e dar il giuramento di fedeltà che deve' 
airimperatore , e aH'Impero lotto pena, fe non ba legittima feufa, dielfer' 
privo del luo diritto ai fuoi Stati. E quedo fi ufa in ogni fuccedione d'im- 
peratori , o Elettori, ed altri Principi, e Conti dell’Impero . Ma vi • una' 
gran differenza tra la prima inveditura di una nuova' dignità ,. e nuovo Sta- 
ro , e la rinovazione di queda inveditura . La prima blibgna che lia prefa' 
in perfona , ed in prefenza degli altri Principi , e membri dell'Impero 
laddove la rinovazione di una inveditura può elTére domandata, cd ottenu-' 
ta per procura in prefenza di eedimoBj , perché non dà ella nuovo diritto* 
alliejedc ..mentre un nuovo Eiettore anc-he fenza di qpeda può ciTcr pre>. 

fent* 
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tcnte »lle eie 2 Ìoni dell’ Imperitort , o Re de’ Ramini , cd efercitire tutte Tc 
altre funzioni» 

Deve fimilmente oITcrvard , che quella prima inveflltura di un Feudo i 
di tal forza , purché fia data a (^utllo thè la riceve, o per le, o per ifuoì 
legittimi dtfccndeoti mafehi in dritta linea , e collarerale , per fenime che 
ni il primo inveflito , né qualunque de’ fuoi fuccetlorì può difporré del 
Feudo , o alienarlo , venderlo , o dividerlo in pregiudicio degli altri che lo 
riguarda Un tanto che ha luogo q^uedla prima inrtftitura . E come elF non 
hanno propriamente che il folo uiofrutto , é molto meno in poter loro lo 
^ogliarfi di elio in vantaggio d’ un’altra famiglia fenza il conicntimento di 
tutti gli intereffati , e feoza l’approvazione , e permiffione dell’ Imperatore* 
e dell’ Impero , ^ 

Alla inveflitura di un Feudo ordinario ch’'é domandato, e ricevuto da uir 
Ambafeiatore, fono oflèrvatc al prcfentc alla Corte Imperiale le feguenti for- 
malità. E’ tappezzata una gran Sala chiamata ordinariamente la camera de’ 
Gentiluomini , ed in mezzo ad elfa é itirralzato un Trono per l' Imperato- 
re . Quando vi é giunta Sua Maedà coi principali Ufficiali dell» fua Cor- 
te , e fi é feduto , fono Introdotti gli Ambafeiatori dei Principi *e Signori 
che domandano l'inveUitura . Immediatamente dopo entrati nella porta del- 
la llanza falutano l’ Imperatore inginocchiandoli con ambe le ginocchia , o 
quello lo fanno una feconda volta in mezzo della llanza , e poicia s' un tap» 
^to davanti il Trono, dove rcllano in ginocchio intanto che il Capo tr» 
loro lì rivolge all’ Imperatore , e implora da Sua Maeflà l’ inveflitura del 
Feudo in nome del fuo padrone. Il Vicccancelliere dell’ Impero avvicinatoli 
all’ Imperatore come per fapere come fe giodicalTe quella domanda degna di 
fcvorcv»! rifpolla , fobico dopu rifponde così.- Che Sua Maefll Imperiale ha 
javorevolmente udita la fua domanda , quantunque il fuo padrone non fiacom- 
parfo davanti il Trono come doveva : ma come le di lui feufe furono trovatr 
valide, SuaMaefià acconfente di accordargli la fua fupptica. Dopo di quello 
gli Ambafeiatori fi levano e fono condotti a pié del Trono dove inginoc- 
chiatili mettono le due prime dita della man dritta fui Libro dei Vangeli ch’é 
tenuto davanti a Sua Maeflà da due fuoi Ufficiali fimilmenre in ginocchio . 
Vien loro^ letto allora il giuramento che ripetono parola per parola , e che 
giurano di olTervare full anima dei loro padroni . Si olTcrvi che prima eh? 
gli Ambafeiatori fieno ammeffi all’udienza dell’ Imperatore é loro comunica- 
to ij tenore di quello giuramento, perchè qualchevolta ne devono elTcrcara- 
bi3ti ì termini riguardo ad alcuni della confedìonc' di Au^shuYg ^ i <]uali di» 
cono in fine , Cos) Dii mi a]uti , e U fante Vangelo - Dato il giuramento * 
il Marefciallo dell’ Impero , o in fua alTenza , il Marcfciallo della Corte 
dell’ Imptrarorc dà a Sua Maellà la fpada , il di cui pomoto drv'ciTer ba- 
eiato dagli Ambafeiatori ; allora fi levano , e ritiratili un poro indietro, e 
melfili nuovamente in ginocchio , uno di loro fi un breve complimento di 
ringraziamento , dopo di che fi ritira * colle loro faccie fempre rivolte per 
tutto il tempo Terfò l’Imperatore inginocchiandoli in mezzo della fala , e 
fimilmente alla porta * come fecero quando entrarono . In quello modo dà 
1 Imperatore al prefente l' inveflitura dei Feudi, febbene prima ladelTe qual- 
che volta con la fpada * e qualche volta collo Scettro , c talora col riceve- 
re dalie mani della perfona invcllita gli Stendardi , nei quali cran rapprefenta- 
te le arme di ogni Feudo- 

In quanto alle fportule dovute agli UfftcialT dcH’Imperatore per una in- 
Tcftituta prima che cominci U cercmonia * bifogna che venga confegnata 1» 

fain> 
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il e'Ì^Sic'Sii' «o Eo,lni fon, 

Al Marefciallo ereditario — 5“ 

Al CiambcllaRO ereditario » ■ -. ^ 

Al Coppiere ereditario — ^ - ■ . ____ g /t,,»» 

Al primo Cuoco ereditario — . - _ ^ drrm 

Al Teforiere ereditario ; 

Al Marefciallo ereditario fimiiraente per il cavallo — 6o detto 

— i4a»< detto 

Alle taire dell Impero ,o detto 

A chi tiene regiflro 

A chi appartiene alla Cancellarla •— - — it detto 

Per le lettere principali del Feudo — i6 detto 

Ap'li‘^A,“ld'"* « detto 

aIiÌ fen- -Tir a 3 *R'*dolIari 

Ag l “fcien della camera , ed anticamera — — ___ ( detto 

Ag l ufcieri dell’appaitaraeoto dei gentiluomini 8 detto 

Agli arcieri , ed alabardieri della guardia — ~ ig detto 

Al tappezzieri dell’Imperatore — i — _ ___ i» detto 

Al due furieri della Camera J — -, j» detto 

All ufeiere della Camera del Conllglio < detto 

Agli ufcieri della Camera aulica Imperiale ^ aa detto 

Al funeri della Corte detto 

Al Camericredell’Imperatoiecheportòillibrodei Vangeli 6 detto 

Ad alcuni Ufficiali che fervirono nell’ inveftitura t detto 

Ai trombetti , e tamburi , . detto 

Al Mufici — —, — ,7 

A quelli che talTano , detto 

A quelli che tengono io regiilto, che efamioano le lecere 

d* InvcHìtura . ■ — — . — 4 «etto 

A quello che fa la minuta delle lettere del Feudo - a detta 

Agli Ufficiali della Cancellarla — ■ , detta 

Al Secretarlo ? “ 


_ 4 detto 

— 4 detto 

— J detto 
I detto 


Niuno i tknte il quella talTa fuori che gli Elettori , c quando foccede 
nel umpo iUcITo la mone dell’Imperatore, e quella del valfallo, la taffa i 
raddoppiata . ’ 

Poichd abbiamo data una lilla degli Ufficiali dell' Imperatore che hanno 
“"f pagate per rinvrftitura , faremo menzione fimilmerte de- 

® tomcnfali della fua famiglia che ordinariamente lervono 

prelfe la lua pcrlona, la fua coite , e fuo feguito. L’ufficio di gran Mag. 
giotdomo dell Imperatore è il primo della fua famiglia ; fotte quella carica 
fono I controllori, teforicri, provifionieti , maflri, ed ufficialidi cucina, can- 
tina, borrigliana, pancteria, e fruitaria, 

Ciimbellaro deirimperaiore ha autorità fopra gli officiali e fer- 
venti del.e Cimi re , ufcitri, alabardieri, ed altri uffici inferiori aflegoati al 
lervigio delle Camere, e generalmente di tutti quelli che dipendono da effi . 

Il },r-ii Mariifciarlo della Corte é fimilmerte uno degli ufficiali i più con, 
lidcrabili : il fuo impiego alla Coite Imperiale i rilleflò con quello del 

Conte 
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Conte di come Vicario dcIl'Elcttor di ArcimarMciallodelP 

Impero, quando velochiiman le cccafìoni difungereil Tuo ufficio di Vicario} 
.e in quello cafo il Marafciallo degli alloggi , li furieri, il prcvolto e li fuoi 
"ufficiali, e tutti gli aitclici leguano la Corte. 

Il Maflro Cavallarizzo ha rirpciione , e l’autorità fopra la grande, e 
piccola Italia, avendo futto di fe i palafrenieri, pagi, Maeffri , e dirtttori 
deipagi, controllori, trombetti, tamouri , cuochi, finti, e generalmente tut> 
ti gli altri appartenenti alla ftalla. 

Tra gli altri ufficiali principali dell' Imperatore fi contano inoltre il gran 
Cacciatore, gran Falconiere, il Capitano degli Alabardieri, il Capitano del. 
le guardie a Cavallo, il Mallro generai; della Polla della Corte, i quali han* 
no ognuno la direzione di tutto quello appartiene alla loro Carica . Vi fo- 
no inoltre i gentiluomini ordinar; , ed cftraordinat; di fua Maellà Imperia- 
le che fono più di cento, e tutti di gran qualità, la maggior parte di loro 
effendo almcn Conti dell' Impero, o di antica nobiltà che fieno Itati inuffic; 
confiderabili • Vi lono fempre trentacinque, o quaranta di elfi che realmen- 
te (ervono il redo, che non fono tanto llrettamente obbligati al fervizio at- 
tuale, fervono folamente quando fono a Corte , o quando ù .fono efprellà- 
mente chiamati pcr_ quello oggetto. 

Oltre di quelli vi fono quantità di altri uffici confiderablliffimi , come 
tra gli altri ouellirelativi alla Cippella dell’ Imperatore , ciod i MallridiCap- 
pella, e di Mufica, i Confcifori , Predicatori , Limofinieri, Cappellani ed al- 
tri, come anche quelli di_ Medicina , Bibliotecari , ed altri de'quali farebbe 
tediofo un miinuto dettaglio. OITcrveremo fohanto riguardo ai grandi ufficiali 
' (iella famiglia delFlmpcFatore , che quando i Principi Elettorali , o in loro affen- 
Ctì loro Vicari fonoóbbligati a ftrvire fua Maellà Imperiale , gli altri fono obbli- 
gati a ritiratfi . Maqualora gli Elcitori, o i loro Vicari abbiano terminati li loro 
Uffici, 0 fieno affenti, gli Ufficiali ordinar/ rialìumanola lorofunzione , come 
luccede al trattamento che dà l’Imperatore dopo la fui Coronazione, dove 
avendo compiuto gli Elettoti il fervizio ordinato dalla Bolla d’Oro, fi fcJo- 
ro alla loro tavola , e fucerdono gli Ufficiali della famiglia all’eferciziodri 
loro carico ,.e fervono Sua Maeffà Imperiale per tutto il rellante del trat- 
tamento . Si olTcrvi fimilmente, cjie_ le cariche di quelli Uffiziali comenfa- 
li non dipendono dai grandi Ufficiali dell Impero , ma che l’imperatorede- 
lliiia cb: vuote . 

Oltre il Configllo 'Aulico Tia fempre l'Imperatore con fe tre fotta di Con- 
figli : il primo ^il fuo Configlio privato di ^taio compollo di un Prefiden- 
te e ventiquattro òjnfiglieri, effendo generalmente il Prefidente il fuo gran 
Maggiordomo , e primo Minillro , ed i Comfiglievi fono in parte Principi 
Z Conti dell’ Impero , ed in pane perlone di qual^à , come il fuo gran 
Ciambellano , gran Maggiordomo dell’ Imperatrice f il Cancelliere del Re- 
gno di Doimiat il Frefidentc del Conili» Aulico , l'Arcivefcovo di Prer- 
burgy il Vefeovo di il .ViallroCavallarizzo, il Capitan provinciale del 

paelé fui Émi, il fuo Cancelliere Aulico, il Prclidente deUn Camera Au~ 
ftriaf il Marefciallo Provinciale dell’/ta/rla S«/<t , il Viccctncelliere dell’Im- 
pero , il Prefidente della Camera dei Conti , cd altre perfone qualificate, 
come egli crede a propofito. Vi fono inoltre dieci Segretari , il primo dei qua- 
li fegna le lettere piincjpali dell’ Imp;ratore , e gli altri fono affegnati p^r 
fpedire tutte le altre lettere che vengono fuori dall’ Ufficio de’ .Secretai;, 
cne i Tedtffbi chiamano Cancelleria Tedtfca, c Latinm, In quello Configtio 
fi delibera fugli affari di Stato : gli altri grand/ affari , e quelli ancoraché 
/onp (lai! efaminati nel Configlio Aulico ranno davanti al Configlio priva- 
ta/ 
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no per la qual cofa hanno fpelTo facce delle rimoflranze all'Inperacorc gli 
Scaci dell' Impero, dichiarando che non dorelle enercainbiaco quel ch'era 
palTaco nel Conlìgllo Aulico a ploralicà di voci, né foggecco a nuoroerame-. 

Il fecondo Conlìglio ch'é prclTo all’ Imperacore é chiamace Camera delle 
£naoae, nel quale fi cracca cucco ciò che fpecca alle rendicc ordinarie dell’ Impe- 
ro , come anche quello che riguarda le rendite dei fuoi paefi ereditar/ 
.Quello Configlio é compofio di due prefiJenci , un diteccoie , quaccordeci 
arieifori, fei ufficiali di cancelleria, ed altri. 

Il certo Configlio Imperiale di guerra che confifle in uno , o due prefi- 
• denti che fono Generali deiramata , e fecce Con figlieri che fono Maraicialli 
di Campo , Generali , Maggiori , Coiooclli , e l'Uclicor generale con quelli 
•che tengono li regillri, fecretar/, commiffionar/, ed alcri . Oltre tutti que- 
■fli ufficiali che abbiam mrntoraci al fuo fetvizio dell’ Imperatore come Impe- 
ratore, ne ha quafi un numero così grande in qualità di Re di Bofmia e Re 
Vniaria , i quali tutti hanno li loro diftinti afTegnamenti , e flipendj. 

CAPITOLO Y. 


Dti titoli dtìP Imftratore ^ e fut nureb* Al onort^ 


L I titoli affunti dagli Imperatori non fono Tempre flati gli flefli . Otto- 
ne il Grande nella più patte da’ fuoi editti s’infcriveva coti : Ottoni 
fer grazia Ai Dìo Ut At’Pranetfi^ » DomtmrJi e Patrìzio dei Romani , Que- 
ilo titolo per la grazia dì Dio era in ufo dall’almo 96 j. come fi può vede- 
re dalle lettere dell'iilelTo anno che contengono i privilegi conceffi al Mo- 
raderò di Laurìflam. Qualche volta in vece di quelle parole per la grazia 
• di Dio fi ulano quelle per divina volontà: per difpofizìone delta divina prò- 
videeza^ per favore della bontà divinai per Uiferieordia dì Dio. Da princt- 
■pio era una forma di pietà ed umiltà , con la quale riccnofeeano gli Impe. 
racori di tenere da Dio il loro Impero,.ande non apparifee che aitribuilTcrS 
a fc medefimi la fovranità aifoluta. Per la fielTi ragione, ì Prelati nelle let- 
tere che ferivevano all’Imperatore fi intitolavano pariminti (er la grazia Hi 
_Dio ; al che aggiunfcro polcia per grazia delia Sede Apofloiica . Ma dopo il 
decimo fecole li Principi fecolari hanno ufuo liniilnicnte la forma per la 
.grazia di Dio, e lo flelTo hanno fatto poi dopo ì Conti deil’Impero , e fi- 
nalmente fi olTcrvò che i Priqcipi foreilreri hanno dato quello titolo agl! 
Elettori. 

Dal titolo di Re J! Trantia fi intende la Prancia orientale, n il Regno di 
■Germania, e dal titolo di Re de’ Z, 6 iKv'<t»-rf/ s’intende il Regnoii’ /ra/i«. L'Im- 
peratore Enrico 111. prefe ancora quelli due titoli. Il Titolo di Patrizio de’ 
Rom.ini fu dato dagli abitanti di Roin-t a Pepino e fuo figliuolo Carlo , e 
Carlo Magno, c col titolo gli accordarono il diiKto di protezione fulla Città 
di Roma e fopra del Papa, Carlo Magno che aveva ricevuto non folo il tì- 
tolo di Patrizio, ma infieme ne aveva acquillaca la dignità, s'imitolè fpcflb 
Re dei Franctfì e Lombardi , Patrìzio di Roma . Ottone il Grande quando 
fu innalzato al Trono dcH’Impero prefe anch’egli quello titolo , ed alcuni 
altri Imperatori per dichiarare il loro diritto contro le pictcfe dei Francefi 
fulla Lorena , ptefero il titolo di Re dei Loreneji , principalmente quando 
per confentimento, ed elezifne dei Lereneji furono coronati ad Ain la Cba. 
lomoXLlX. Gg pelle. 



/ 


.aj» STO R.IJ DELL’ IMPE RO MODEKJO), 
pelle. Col titolo di Pjfrùio diedero i Rodmrì a Carlo Magno la forranitil 
iulU loro Cittì, e fopra il Papa", dritto che quello Principe efercitò nella fua 
piena efieniione, c che lo diftinic dai patria} rubaltetni; perché tra i Signo- 
ri Romani ve ne furono alcuni, ai quali l'imperatore conceiTe il titola di 
patrizio tii Rema, Dopo il Regno di Carlo Magno fi »ede che Papa Àdria- 
no chiamò Carlo l' Ardilo Re, patrizio, ed Imperatore. Otione il grande con 
un trattato fu ordinato Patrizio di Roma, titolo che usò anche dopo eletto 
Imperatore. Dopo la motte di Papa 'Kiccoli li Romani mandarono una co. 
rona con vai} 'altri prefenti all' Imperatore Enrico I\f. e lo pregarono a far 
eleggere un Papa -, perlocché avendo quello Principe convocato un Concilia 
a Eafilea-, ricevette folenr.emeiite la corona delli Romani e fu chiamato Pa- 
trizio. Alcuni Autori dicono che quello fleffo Principe fu ordinato patrìzio 
dei Romani c benedetto come Imperatore da Papa Clemente. L'Imperatore 
Lotario fu l'ultimo che ricevè la corona patrizia, c dopo quel tempo venne 
d.linenò quello titolo. In fitti fotto il Regno dell' Imperatore Corrado III. 
ì Rom.^ni tentarono di rilìabilire quella ilignitì in favore di Giordano figli- 
v .lo tii Pietro Leone , al quale lo conferirono colla iflena autorità che polTe- 
dcj Carlo Magno-, ma fu finalmente abolito da Papa Eugenio III. 

'fra i tft /i che li ufano a! prefente, il principale è quello d' Imperatore^ 
titolo noto dal tempo che la Repubblica godeva della libertà , c che Ugni, 
lic-va Generale il' armata. Giulio Cefare ritenne quello titolo dopo che vin- 
le Pompeo , c che cominciò a mettere i fondamenti delia Romana Mo- 
narchia: ma egli contro l'ulò comune mife quello titolo prima del fuo no- 
me . Carlo Magno lo affunfe quando il clero , i nobili , e il popolo di Ro- 
ma gli diedero il titolo di Auguflo , il Grande e pacifico Imperator de' ilo- 
mani. Li funi fucccflbri lo po»t»rono fTHrilmcnee • Borita ■!' Vceallatar* dopo 
la fua vittoria fopra gli Vngari fu lalutato Imperatore dalla fua armata . 
Ottone il grande alfunle lo tlclTo titolo quando fu chiamato al Trono di Se- 
remia, e Tu imitato dai fuoi fucccITori . L’Imperatore di Cojlaniinopoli però 
negò ad elfi quello titolo, c lor diede fohamente il titolo di Re come celo 
dice la Horia di Ottone I. e Corrado III. Dopo il Regno di Enrico IIL 
quando gli Imperatori furono una volta coronati in Germania prefero di tem- 
po in tempo il titolo di Re de’ Rcm«»i , il che divenne una pratica coflante 
dopo la morte di Enrico V. ma dopo che furono coronati dal Papa prefero 
il titolo d’imperatore dei Romani. ImpctO'ché (ebbene gl' Imperatori jnime- 
diatamente dopo la loro elezione abbiano il potere di elcrcitare tutti i di- 
317 tilt! dell' Impero, come il gradodiRrmr * c quello di FranckJ'ure dichia- 
33* rano fotmalmente , affermando che il Principe eletto dagli Elettori d il ve- 
ro e legai Re, ed Imperatore fenzaaver bifognodelconlénfo, approvazione, 
o confermazione del Papa; noiioflante pretendevano i Papi che gli Impera, 
tori foflTero alToIutamente obbligati di ciTere coronati a Roma , e che non 
erano Imperatori prima diqnefla incoronazione. Nella Baili J'Omparltoio 
dell'Elezione dell' Imperatore il Re dc’Roni<»»i è non-tr.to Imperatore futu- 
ro. MaJJim'iliano I. quando alla dieca di Cofianza coii'lule I alleanza contro 
la Repubblica di Venezia fece che fi pubblicalTc in Tr.neo, che da allora in 
poi non farebbe piò chiamato Re, come era flato f.itu fmo iMora , ma che 
farebbe chiamato Imperator de' Romani, fi domandò . ig i St ,ti Jell imp-ro 
di effer onor^ìto col titolo di Impcraiofc eletto dein X. . Il P.»pa Gi«* 
Ho II. che temeva che quello Peincipe intraprendelfe l.i di Romacon 

un'armata, e rlclamaflc gli antichi diritti dell'lmprro, '.ppi , ò i' titolo con 
un Breve, c Majfimiliano ne ricevè la corona dalle f;e m-ni: nonoilante il 
titolo di Iroperaiot eletto de' Romani è piò antico di Majm.iiano I. perchè 
. Grr- 
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Q^gerìó Vni, lo diede ad Enrico VI. in un Breve che mandò a ciucilo 
Principe. * Quantunque Carlo V. dopo la Tua elezione, e nella fua Capito- 
lazione prendelfc foiameote il titolo di Re de'Romoflti nonollante fubitodo- 
po nella prima dieta che tenne a VVorms s'intitolò eletto Imperator de'Ro- 
mani , titolo che usò ancora dopo elTereftato caronato a Bologna, ftrdinan- 
do I. durante U' vita di Tuo fratello Carlo V. fi contentò del titolo di 
Re dt' Romani, ma dopo la fua morte alfunfe quello di eletto Icnperatorde’ 
Rimani . Riguardo'agli Imperatori che vi fuccelTero immediatcmente.dopo 
Ja Tua elezione ufarono-il titolo di Re de' Romani, e immediatamente do 
po la loro coronazione in Germania pnfeto quello di eletto Imperator 
dc'Romani ; t Papi fìmilmente al dì d’oggi danno il titolo di eletto Itn- 
perator de* Romani agli imperatori dopo la loro coronazione in Germania . 
Clemente XI. fcrilTe così all'Imperatore * Giu/eppei Al noUrocarirtimo figlio"' 
in Crifio, Giufeppe Re di Ungaria e Boemia , .eletto Imperator ce' Romani. 

Il titolo per altro d’imperatore non é tanto annclTo all' Imperator de’Ro- 
mani, che non lo abbiano fimilmenteufato degli altri principia Pepino cebia- 
mato da Mariano il primo Imperator de’Francejì , nonodante C<vr/o Pili, pro- 
fefsò che egli non affettava quello titolo . Li Turchi in molte occafioni lo 
hanno dato ai Re di Francia: iljonfo Re di Leone , e Caviglia fi chiamò 
imperatore di tutta la Spagna. -"tm li Re Anglo-Saloni , Edgar prefe il no- 
me d'imperatore. Al prelente il granMiluca di Mofeovia prende II titolo 
d’imperatore, ed il Sultano dei Turchi , ed i Re della China e del Giappo- 
ne. Egli d certo per altro, che fu- fin ora rillrctto. al fole Impfratordj Ofer-- 
mania il titolo d’Imprrator Augullo. 

In quanto al titolo di Àutufto , egli fulfille da dopo il tempo di Ottavio 
Augujlo ^ che lo ricevè dal Scnaio. Quella parola viene dal nome dei luoghi 
confecrati dagli Auguri ch'erano chiamati augulli o fanti . E quello titolo 
fu così appropriato agli Imperatori Romani , che non lo portò alcun Re 
lenza che loro abbianlo perraedo gli Imperatori . Cìavit Rè di Francia fa 
complimentato corv quello titolo dn- Anajtafi» Imperatore d' Oriente; quando 
gii mandò la cotona d’oro, e il manto Imperiale, Io chiamò Confale eì Au. 
gKjfo nella fua lettera, avendo interRlone l’Imperutorc con quello d’inco- 
raggirlo a fcacciare li Curi e rifiabilire l’Impero d' Occiienie . Al dì d'oggi-' 
il titolo di Auguflo i comune a tutti li Re. 

Agli Imperatori di Germania (o confctv.MO folcanto il titolò di (èmpre • 
Aùguflo . Pare che quello titolo fia flato ufato al tempo di Settimo Severo, 
che in una iferizione latina é intitolato, Trtpagator urbis , ac Romana 
rei, villor ac triumpbator, femper AuguJluj . Teo-iazio II. nelle novelle di 
Valentìniano è chiamato perennis dugufiusc Molti Imperatori tanto d' oriente , 
che di occidente hannoprefo riileflb titolo. Lo usò parimenti Carlo Magno,. 
febbene di raro; li fuoi fuccelTori fono (lati chiamiti qualche volta augufli, 
e qualche volta 1’ Auguro Carlo l' Ardito volle eiTct chiamato perpetuo Au- 
gufo. Quello titolo variò ccsìfinoal tempo di FeiifWfo I. quando rcllò fifsa- 
to , e divenne lo rtile ordinario della corte Impcti.ile . Nelli trattati di 
Vefijalia i Plenìpotenziai; Franeejì e Svedefi frccro alcune difficoltò a con- 
cederlo all' Imperator folo ; ma avendo i Plenipotcnzìar; deH’Impeiatore in- 
finito full'antichitò della pratica , non vi fu finalmente Catta alterazione. 

Li primi Imperatori Romani furono fupribi del titolo di Cefari ; ma net 
terzo fecolo gl' imperatori dichiararono Ce/ari quelli che erano affegnati a 
fucceder loro, non avendo però nc gli omainenti Imperiali , nd il potere . 

I Greci fìmilmente chiamano i loro Imperatori Kaiuapf, dal che i Tedefebì 
hanno derivato il nome, di Kajfcr . Majfmiliano I. accordò quello titolo ai 
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ttaJilloSwatsomìn, gran Duca-di Mo/covia. Fu fìmilmente accordato' l'ifteiTo 
titolo a Luip Xlh Uf di Frauda. Quel ch’è pià forprendcnte fi d che il 
Papa Giulio li. tentò di fatfi chiamare Cafar, e prefe qncfio titolo in mol- 
te occaConi • Ma/jimiliaH» I. riiivigotì il titolo di Re di Cirmariia ch’era 
flato ofato molte età prima . 

Quella variazione che fi trova- nei titoli dell' Imperatore procede princi- 
palmente dalla diverfità dei Regni che hanno polTeduti per dritto eredita- 
rio. Carlo Magno fi ctiiamò qualche volta Re dei Frarce/l con l’atiillenta di 
Dio governante la Callia , la Germania, e {‘Italia e le Provincie vicine - 
Carlo {'Ardito, edOnone il Gronde ambedue portarono il titolodi Re di Zo- 
rena. Ottone III, s’intitolò Romano Salone ed Italiano fervo degli Apotloli 
per la benedizione. di Dio , Impsrator Augufio del Mondo Romano (Impe- 
ro). Enrico VI. .aggiunfe al titolo d’ Imperatore quello di Re di Sieilia . 
Federico li. Si chiamò Imperatore, e Re di Gerufalemme e Sicilia, al qua- 
le Corrado IK a.agiunlc il titolo di Duca di Suada. Carlo W. e l'eneetlao 
fi chiamarono fimilmente RedÌBe. raia. Sigifmend» fi nominò Re di Baemi«^ 
Vngarìa, Croazia., Da'mazia , e Scrvia . Federico III. prefe il titolod'lm- 
perator de’Rom<fii fempre Augufio , Doez A' Aufiria , Siìria, Carinlia, Car* 
niola , Conte del Tirai. Mn#»mii<»BO al titolo d’ Imperatore eletto, e Re di 
Germania aggiunfe quello delle Ptovintie de Paefi Bajfi, Carlo V. diede an- 
cora una maggior cftenfione ai fuoi" titoli, ai quali aggiunfe tutti quelli del 
Regno di Spagna. Li fuoi fuccelfori hanno ufati i titoli dei Regni eredita- 
ri , Provincie , e Principati che polfedevano . E finalmente Carlo VI: trovò 
loezzi di mantenere anche a fe_ flelTo il titolo di Re di Sfagna. 

Furono anticamente conferiti agli Imperatori i titoli feguenti, cioè Pio , 
Eelife, Grande, Pacifico Vittori»/», ^ U U fi re ^ eri/hamo , Piijfir 
rto, Serenijfimo, Sacratijjmo, Gleriofijjìmo , Altiffimo’, che fono fimilmente co- 
muni agli altri Re. L'epiteto però d' invincibilifiìmo è il folo appropriato’' 
agli Imperatori . L’origine di elfo rimonta aU’lmperator Tiberio. Pofeia 
Carlo Magno s’intitolò InvìncibìHJfimo Re dei Francefi. Gli Ottoni lo Imica-- 
rono, e gli Imperatori fulfcguenti lo hanno ufato neirifielTo modo . L’Im- 
peratore è fimilmente, chiamato II capo temporale del populo Crifliano. 

In tempo di Cario Magno era dato il titolo di Macfià al folo Imperato- 
re, non foUmcntc dagli fiati dell’Impero, ma dai Re forefiieri . Di tempo 
in tempo però molti Stati lo diedero ai Re di Francia. Francejco I._ lo ot- 
tenne nel trattato di pace di Crepi . Lttigi XIU. rifiutò di ratificare il trat- 
tato di Ratiibona , perchè non gli era dato il titolo di Maeflà . Gli Stati' 
deU'Impero uniti a Ratisbona nel tè^i.. erano arrivati a trattar quello Pijn- 
cipe col titolo di Reale dignità, e Maeilà ; ma fullc pretelle fatte èag'i In»'*; 
ti dell’Imperatore fu fopprefia la parola Maefià. Finalmente nelli tratuti di 
Wcflfalia i Re di Fran.ia , e di Svezia non contenti del titolo di dignità 
Reale , fu loro accordato quello di Maeftà, che eia è goduto da tutti gli 
aliti Re. 

Le marche di onore, e le gioje deirimpero che fi ufano alla coronazione- 
dei nuovo Imperatore confiftono in reliquie, in ornamenti , e vediti Impe- 
riali. Le reliquie fono fiate prefervate da molte età , e dieefi che fieno fia- 
te trasferite in Ah la drapelle in tempo di Carlo Magno. I! giorno dell' in- 
coronazione deir.Imperatote fono meflc fuifAltare , e fon le leguerti ; una 
parte della mangiatoia dove fiette il nofiro Sigi oce; un braccio di Sant’ d»- 
»<« ; un dentedi J*. Gic>v«nni Battifia ; una parte del mantello di Giovane 
ni l'Evangetifla; alcuni anelli delle catene colle quali furono legati J. Pie- 
tro, L Paolo, e S,. Giovanni V Evangeiifia -, una patte della tovag'Ja falla. 
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(jQiIe il noflro Saltatore celebrò U- cena coi faci Dilcepoli ; tm pezzo 
della tovaglia con coi fu cinto quando lavò i piedi ai Tuoi Apolidi ; cin> 
que fpine della corona del noflro Salvatore}, un pezzo della vera Croce } la 
lancia con la quale fu trafitto il Corpo di Gnu CriJ!o\ una piccola ampoN 
la con alcune goccie del Sangue di J'. Stefaaoi il libro dei Vangeli che ado- 
pjò Ctrlo Maino fcritto in lettere d'oro. 

Sotto il nome di marche d’onore- dell' Impero che fervono alla coronazio- 
ne fono comprefe la Corona, loScettro^ il Globo Imperiale , tre Spade, due 
di Carlo Maino ed una di S, Maurizio: tre tonache, tra le quali vi è il ca- 
mice, o la Dalmatina, la Dola, il cintolo, la pianctt.i, glifHvaletti , ed i 
fandali. Si dice che di tutti quelli ferviUefi C-trlo ma alfermanoal- 

coni che non (bno più antichi di Carla 11', perchè fi vede incifo s'una del* 
le fpade il Leon di Boemia. Come però io fioiico- h'^/rièiRif alTerifce che 
quella fpada venne di’gli antichi Re di fronda , e i'imperaccr Carlo IV»- 
fpelTo attribuì quelle marche d’onore a Carlo Maino , così è probabile che 
Carlo ly. abbia fatto incidere il Leone fulla fpada, quarrdo ebbe in fuo pof- 
fcifo quelle regalie in Fraga , e voleva aflicurare {'Impero alla fua fami- 
glia. 

Per Corona s'intende la Corona Germanica ciré hanno fempre gli Iwpe-- 
latori ricevuta prima. Ella è di oro puro , e pefa quattordeci libre . Dalia- 
cintura di quella Corona- fi levano otto placche che girano circolarmente , 
e fi unifeono alla cima. Elléndo ognuna un pezzopaiticolare, fono tutte fer- 
mate dentro mediante un vincolo di ferro della lunghezza d’undito migno- 
lo. Quattro di quelle otto placche fono ornate di pietre pTeziofe,-ediperle 
^zte . Sulle altre vi fon dipinte delle figure , e fcritte delle fentenze 
Evvi fopra qucHa Corona una Crete arricchita «U diecifetee brillanti. Die- 
tro delia Croce vi è un femicircolo foflenuto dalla Corona , adorno di per- 
le con quella ifcrizione: ConraJut Dei grafia Romavorum Imptrator femfer- 
Àagujlkt - 

La Corona di Milano , ch’è la Corona del Regno di Lombardia o Italia: 
può elPcre annoverata fimilmente tra le marche di onore dell'Impero . Gls 
italiani fanno menzione di due Corone di quello nome } una d'oro più an- 
tica deH’aitra che fi teneva a Moirzn , l’altra di ferro che fi teneva a- 
Milano nella Cbiefa di S~. dmèrqgio .* Qiefl’ ultima ha un circolo d' oro ador- 
irato lutto iniotno al di fuori con pietre di gran valore; il di dentro è tut- 
to coperto con una fottil lama di ferro Quello circolo contro aH'ufanza 
delle Corone degli altri Re, non ha-difopra nè oprre a fiori, nè r.iggi, né 
mezzi diademi . Alcuni derivano l’origine di quella Corona antica fin dal. 
Regno di Thecdoiinda Regina di Lombardia , vetfo il fine del fello fecolo.- 
Precendono ch'ella abbia fitto fare il circolo di ferro di uno dei chiodi del- 
la paflione del noflro Salvatore , e per quella ragione nel tredicefimo feco- 
lo quella Corona acquillò il nome di corona di ferro . E’ però probabile- 
che quella Corona abbia un'altra origine , perché come da Federico li. ad- 
Enrico Vii. niun Imperatore fi fece coronare in Italia , trovarono mezzi 
gli abitami di Milano per tutto quello tempo d’ impadronirli dell' antica - 
Corona di Lombardia : coficihé Enriio fll. ne fece far nr-a nuova diaccia-- 
ja polito indorato, arricchirò di pietre prcziofe, colla quale fu coronato , e- 
pofeia- affidò la cullodia di tifa all'Abate del Moniflero di S, Ambrogio -■ 
Alcuni anni dopo fu re.liruica la Corona antica agli abitanti di Murga ; ma- 
gli Imperatori fegiienti , cioè , Luigi ài Baviera , Carlo II'. Sliifmondo , e 
Federico III. , elTrodo fiati coronati a Milano nella Chiefa di S. Ambrogio,. 
é.pcoba'oile che u fa fiero- io qvelle occafioni U corona fitta ppr crdinedi En. 
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rico Vtl. Catto V. però fu coronato a Bologna da Clemente Vii. con quella: 
Corona ch’era tenuta a Menzaé Gli abitanti di Milano, invidiofì della pre- 
ferenza data all'altra corona , e defideroS di innalzare la loro propria , in- 
fiftettero fulfa Tua antichità , e chiamaron l'altra corona di paglia , locchd 
fece credere ad alcuni Autori , che fi tenefle. realmente in Mentir una ta- 
le corona . 

La corona Romana è fiata Gmilmente una delle marche di onore delTini- 
- pero , ed era Tultima che riceverano gli Imperatori. Papa /.eone Viti, co- 
ronò Carlo Magno con una corona particolare che era ricchifiitna . Qaan- 
eunque tuigi il Dahbonario fofie coronato ad’Jìx la Cbapetle, in tempo eh' 
era ancor viro fuo Padre , nonofiante il Papa Stefano lo coronò dappoi in 
Rbeimj, come Imperatore, e gli pofe fui capo una bella corona d’oro arric- 
chita di pietre preziofe di gran valore , eh’ egli portò feco liiil’ Italia . La 
corona con la quale erano gli Imperatori coronati a Roma non era lempre 
l'iflefia . Qualche volta la davano i Papi , e qualche volta gli fieiTt Impe- 
ratori , Oppure portavano con efli la corona di Sermanìa , che fcrviva per 
la loro incoronazione a Roma, e queflo fu il calò dell' Imperatore Sigìf~ 
monito , 

Oltre le tre corone già mentovate ve n'd una quarta, ch'd la corona prov 
pria degli Imperatori , ed d chiamaci in Germania , Die Hauj Crone : ef- 
fendo fiata ulata fin dal tempo di Carlo Magno , che fu anche firpolto con 
una cale corona. L’Imperatore Enrico II. diede una corona di quefio gene- 
re al Monafiero di Clan} . Quella dell’lmperator Ruperlo Ci conferva nel te- 
fo.ro del Palazzo Palatino. Rodolfo II. ne fece fare una preziofifiima che fer- 
vi gli Imperatori delia Cafa il Anfiria. QUefia particolare , e familiat coro- 
na fervi lempre gli Impemeorr m-qoelfe ceremotTfe, nelle qnalr compan'lcono 
colla corona in tefia , perché la corona di Germania era troppo pe fan te . Per 
altro gli ultimi Imperatori portarono qualche volta la Cotona di Boemia. ìai 
vece di quella.. 

Il Globo Imperiale i piccolo, non elTendo tantograndé quanto un pugno 
di uomo . E' fatto di lama d'oro , e pieno di terra , é fmilmence cinto di 
un circolo incalfato di pietre preziofe ,.e montato al di fopra df una croce 
d oro .. 

Lo Scettro Imperiale é'grandllfimo ; è fatto d’argento dorato , e fenzar 
ornamciti, fenonché è terminato da fei foglie di quercia, tre delle quali fo- 
no rivoltate aH'insù , e tre all' ingiù ,.ed una ghianda in cima. 

Tra le imperiali marche d’onore fi trovano due anelli , uno grande con 
un gran carbonchio infieme con quattro zaffiri , e quattro perle : fi crede 
che fia un Regalo del Duca di Brunfaicb'i L'altro anello é. arricchito d’un , 
rubino . 

Di tre fpade che fervono all’Incoronazione, la prima é grande, e fui po-- 
molo del manico eh’ è tondo fi vede da una parte un'Aquila , e dall'altra 
un Leone con la coda forcuta . Il fodero è d'argento dorato arricchito 
di pietre preziofe e di perle .* dalla parte più larga della lama fono incife. 
per lungo quelle parole: Cbriflut vincii , CbriJluj regna!', chrifluj imperai . 
Poi Cbriftus.vincit , Cbrìftui regna! ..Una tradizione; favolofa riferifee che 
nn Angelo portò quella fpada dal Cielo a Carlo Magno . Nell'altra fpada , 
la quale come fi dice adoprava il Martire J. Maurizio, il pomolo é infor- 
ma di cuore; Cuna delle faccie di quello pomolo non ha -figura , l'altra rap- 
pvefenta la figura di una mezz’ Aquila accompagnata da tre Leopardi uno 
fopra l’altroi Da una parte della lama vi fono quelle parole BeneiiSus noe 
d/z- , e dall'altra quelle Deut fui docet manui . Quelle due fpade fi tengo- 
no 
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mo a Kuremberg, la tcrxa ad Aix la Cbaptll* . Si dice Cmilmente che £a 
fiata adoperata da Carlo Mxgno . £' in forma di fciabla , ed i quella che 
porta r Imperatore nella Tua incoronazione . Gli Abiti Imperiali che ferro- 
no alla Coronazione fono la più parte di feta , arricchiti di perle, e piette 
preziofe . Non fono Abiti Sacerdotali come pretendono alcuni , ma fola- 
mente imitano quelli dei preti, perché gli imperatori fono protettori, e di- 
fenfori della Religione Criftiana . Delle tre Tonache la prima i dì color 
violeto , ed ha le maniche ricamate d’oro , e di perle; la feconda i dico- 
lor di porpora con le maniche ricamate (ìmilmente come la prima . La ter- 
za é bianca , cd è chiamata Alba . E' fatta a fimiglianza del Camice dei 
Preti , ed è detta la Valmatica , perchè quella forte di vede fu prima in- 
ventata in Dalmazia ; le fue maniche fono ornate di perle, e d; pietre pre- 
ziole . La Stola Imperiale è compolla di due pezzi larghi , e ferma fulle 
fpalle incAicciafi fui petto : uno dei pezzi è ricamato d'oro , ed arricchito 
di perle , e di pietre preziofe fono adornati Cmilmente gli Stivaletti : e i 
Sandali fono pure ricamati d'oro , e di perle; li contano pure tra gli Abiti 
Imperiali le Calzette , e i Calzoni. 

Quelle marche di onere erano da principio in tal venerazione , che al trat- 
tato dell' Imperator Car/o il^ Papa innocinzio VI. ordinò che non fola per 
tutta la Germania, ma anche in B*:mia folTe celebrata la Fella della Lan. 
eia , e dei Chiodi del nollro Salvatore il decimo terzo giorno dopo Pafqua . 
L’Imperatore Sigifmondo ordinò clic durante la folennizzazione dei funerali 
di un'Imperatore folTcro efpolìe quelle Reliquie alla venerazione del popolo,' 
locché fu efeguito alla morte di Sigifmondo , e A’ Alberto. Ma dopo che la 
Città di tiuremberg abbracciò la Reltgion Riformata celsò relpofizione di 
quelle Reliquie , e per conto della irriverenza ad clfe , perché non fi con- 
lanalTcro dallo fpelfo toccarle. 

Anticamjtotc 8*' Imperatori cuflodivano elfi quelle marche di onore , ec- 
cetto quelle che fono confervatc in Aix la CbapeAe . Le mandavano a quel- 
li che erano alfegnati a fucceder loro ; oppure gli eredi d;H’ Imperatore de- 
fonto le mandavano al nuovo Imperatore . Enrico V, volendo ddtronar fuo 
Padre , fece portar via per farza quelle marche d’onore : ma Alberto Atci- 
vefeovo di Mrnrz perfuaicAf<»rjW« vedova dciriflclfo Enrico z rimaodaile in- 
dietro . Dopo la morte di Lotario , Enrico il fuperbo fua gencto le volea 
xiteneic , ma l’Imperatore Corrado III. lo sforzò a refìitoiru dell’anno 
iiSj». federico Barbarcffa andando alla Terra Santa le diede a fuo figliuo- 
lo Enrico VI. alla di cui morte fuo fratello Filippo le ritenne . Alla morte 
di Ottone IV. luo fratello , Enrico di Brunlvicb le mandò ali’ Imperatore Fe- 
derico II. , e furono date nella Città di Mextz ad Enrico di Habtburg . 

Alcuni Imperatori per altro credettero proprio che quelle marche di onore 
follerò tenute in certi luc^bi , ed a ctrte perfone alle quali le confegnalTc- 
ro . Ottvne III. le diede in culloJia ad Herbert Arcivefeovo di Cologna. L’ 
Imperatore Filippo le depolitò in mano di Corrado Vefeovo di Spira ma 
quello Prelato die le aveva melfe nel CiSello di Trifelj ricusò di rill’uirle 
ad Cttonc IV. fi ciiè quello Principe lo avelfi- confermato nel fuo Ufficio di 
Cancelliere del Impero . Enrico V. trovandoli vicino a morte , ordinò che 
folfcro chiuic nel Callello oi llamerfiein. Federico 11. le diede a tenerli ad 
Eberardo de Tame Buone di IVa'burg fuo Maggiordomo . Ottone IV. dopo 
elfere l .,io coionoco a V ma le affidò alla Città di Milano. Agnefe figliuo- 
la deli Imperatore Alberto I. le alTuutò nel Cillcllo éi Kjburg . Luigi di 
Bàtterà le terne a ìucro di fua relldenza : Aio figliuolo per altro 

Lu gi di Ur andcmlurg le mandò all’ Imperatore Carlo IV, per la celfione del 

Mai- 



iii STORI* DELL IM PERO MOBERNO. 

M»rchefato di BranJemlurgo, ed a condiaione che fofTero mandate indietro 
-O a ìiur'mbtrga , o a Francjort ; nonoOante quello Principe rolendo alTr- 
«uraro il Aio Impero alla Aia umiglia le fece pattare a Praga , e le collo, 
-cò pofcia nella fbrteiza di .Karlfltin L’ Imperator Sigifmoado , temendo 
che gli U/iìii fe ne poteffero impadronite, le tratArì dalla fortezza di Rari- 
■fltin a quella di V/icegrad in Ungaria ; ma non credendole Acute in coteflo 
luogo , coII’alTenlo di Papa narrino V. le fece portar a Kuremberg , dorè 
ordinò che folTero tenute nel tempo aevenire . Quando furono proffime alla 
■Cini di Hiiremberg furono avvifati li MagiHrati del loro arrivo^ immedia* 
temente il Clero ulcì fuori circa mezzo miglio a incontrarle , e li li. di 
Warzo r^z^. fu ricevuto querto teforo con gran venerazione nella Città 
di "Murembergs e fu depolìtato prima nella Chiefa di S.Stbaldo, dove rcila* 
tono per qualche tempo folto la guardia dei due_ Prcvofli di S.Wilibaldo ^ e 
S. Lorenzo , e del più vecchio dei Borgomaflri in tal modo, e'* uno non 
poteffe aprire fenza gli altri . Compiuto che fu però il nuovo Ofpltale di 
■r. Spirito , c confacrato dal Vefeovo di Bamberg , ordinò SigifnionJt che 
il teforo folTe ivi trasferito , e riroancife fotio la cuilodia delle iilelTc perfo- 
ne . Continuò qui dappoi , e Aanno appefe dal foffitto della Cliiela in una 
calTa di ferro . Li Papi Pio li. , c N/cfo/ò V. hanno confermato alla Cit- 
tà di Huremberg il. privilegio di eiTcr fempre cufìode di quello teforo ; il 
qual diritto dato da prineipio con una Bolla da Papa Martino K , fu poi 
aggiunta da Pio IL, c MiccoH V. l’eccezione , purché la Città uon diven- 
xalì’e totalmente eretica. _ _ 4 

Quando la Città di Kurimherg abbracciò la Religione proteAante , fi 
lamentarono i Cattolici Romani , che quella Città elfendo divenuta^ eretica 
mal tratterebbe ir^allibilmentc il fi t j tn frfnrn, ■ fh « iì f a rehhA . refa indegna 
di tenerlo ; c due anni dopo rinovarono gli fielfi lainentt . Fiiwlmente io 
tempo della Incoronazione di Carlo VL , la Città di di» la Cbapelletìp- 
prefentò ch'ella doveva enTcrc la cuAode di quello teforo , tanto perche era 
ella fiata il primo Trono dell’Impero , diritto confermatole dall’Imperato- 
re Federico II. , quanto per edere fiata la cufiode delle quattro principali 
marche d'onore dell’Impero , in confeguenza di un pnvilegio accordato:e 
dall’Imperatore Ricardo . La Città di Nuremierg .però vt oppofe le fue 
prctefe, e per follenere i fuoi diritti pubblicò uno ferino , nel quale fece ve- 
dcre ch’era protetta da un privilegio dell imperatore S,g, {mondo , da Bolle 
di Papi , e da un pofièfib di joo. anni , lenza clTcre fiata mai molellatané 
d.igli Imperatori , né dagli Elettori. i 

Concluderemo quello Articolo delle marche d onore dell Impero con pò- 
che parole concernenti l’Aquila ch'é nelle arme . Nelle prime età dell Im- 
pero Romano, facevano gli Imperatori fcolpire le loro arme fui loro figlili , 
ma pofcia vi mifero un’Aquila. Le arme dell'Impero fono uri Aquila fola, 
e non una doppia, come alcuni hanno ferino . L Aquila dell ^ ‘ 

prefente nera V° cenericcia con due felle col becco , e . P''d' ceffi , ognu. 
na delle fue tede è coronata con Corona Itnpcriale, ed e mclTa fpiegata in 
campo d’oro . I primi Imperatori ufarono foltanto un Aquila co. 
fola ; Luigi di B-x-ier.. , dicefi fia flato il primo a porre fopra il fuo figlio 
un’Aquila^da ogni bandi del fuo Trono colle loro tefie voltate da una par- 
te , l’altra , c folo da quel tempo fu introdotto 1 ufo di un Aquila cot^ 
due tcflc . Carlo II', imitò Luigi di B-ricra,, ma foltaMO verfo >l fine 
-fuoJcgno usò l’Aquila con due tefie . rencetlao , ed . fuoi fucceflor. ufa- 
rono fimilmentc l’Aquila con due tefie ; nonofiante dopo la loro elez.oi.e 
e prima della loto Incoronazione in Germania , ufavano le arme 
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^afe . Dalla loro Incoronazione in Rom« , alla loro Coronazione in Gfr- 
■mania , alTumcvano un'Aquila Con una rena fola , e dopo la loro Incoro- 
nazione a Rorao , ufavano l'Aquila con due tefle . Dofàa -però Carlo V. , 
gli Imperatori icnmediacemente dopo la loro elezione hanno ufato l'Aquila 
con due cede . Quell' ufo dell' Aquila con due tefle, pare che non fu deri- 
vato nd dai Romani, nd dalle due Aquile Romane, che Arminìo preie loro, 
nd dalla diviGone dell'Impero In Orientale , ed Occidentale ; ma ferobia 
piuttoflo che abbia a Ggnilìcare l'vnione del Regno di Germania con l'Ini- 
,pero Romano- 

C A T I T O L D VI. 


Del Re elei Romani» 

C ome in quella Storia fu TpelTo nominato il tìtolo di Re de* Romani , 
riferiremo li diverG GgniGcati nei quali in diverfl tempi fu prefo . In 
tempo dei primi Imperatori fu affatto ignoto queflo titolo nel fenfo in cai 
TÌen intefo al prefente , anche a quelli della Cala di CaWo Maino', duran- 
te il qual tempo erano di fatto gli Imperatori Re de' Romani , dot Princi- 
pi Sovrani della Città di Roma . Per la qual cofa abbiamo veduto , che 
avendo Carlo Magno deflinato il fuo figliuolo più vecchio alla fuccefltonc 
dell' Impero gli diede il titolo di Re d'Italia j e che Luigi Dabbonario fuo 
fgliuolo , e Lotario , fegoirono Ì1 fuo efempio , e diedero fimilmente ai lo- 
ro eredi .prefur.tivi il titolo di Re d'Italia , il quale in quel tempo voleva 
■dire quel che s' intendeva per la parola Cafar fotto i primi Imperatori , e 
quel che s'intende pel titolo di Re de’ Romani al prefente . 

Qjefla ultim.a qualità cominciò ad ufarG folamentc al tempo di Ottone I, 
quando un nuovo genere di divozione nerfuafe li Principi, che il Papa folo 
potelfe dar la Cotona , ed il titolo d'imperatore . Per quella ragione non 
oùndo Ottone di dar il titolo d'imperatore a fuo figliuolo alla fua Incoro- 
nazione, gli diede il titolo di Re de Romani, del quale poteva difporre per- 
ché era Principe Sovrano della Città di Roma. E per quefla ragione fimtl- 
mente molti Imperatori benché Sovratii di Roma , ed in pien pofleffo dcH' 
Impero , c dignità Imperiale , in virtù di elezione hanno preio foltanto 
il titolo di Re de Romani, finché furono coronati dal P.ipi. In queflo fen- 
fo deve eflcr prefo il teflo della Bolla d'Oro , quando fa menzione del Re 
de' Romani ; perché ella intende quello il quale dopo U morte , 
rinunzia volontaria, o depoGzione dell’ Imperatore , fu nominata dagli 
Elettori alla fucceffione dell'Impero, eJ il quale fchbene Imperatore in effec- 
to , non ne prefe noooflante il titolo fino a che non fu coronato permane 
del Papa. 

Al prefente é chiamato Re de’ Remavi quegli cb'é lecito dai Principi 
Elettori, vivente l'Imperatore, per avere la condotta , e l'amminiArazIone 
degli affari in di lui affenza , come Vicario Genrr.de dell'Impero , e che 
deve fuccedere dopo la di lui itiorte al nome, e dignità d* Imperatore , feti- 
za che vi abbia ad eflcr bifogno di altra elezione , o conferma. 

La Bolla d’Oro non ha fatto menzione alcuna del Re de' Komoifi in quell' 
ultimo fignificaio , ni'della di lui elezione . La ragione fi é, che Carlo II''. 
non avendo altra meenzicne nella Bolla d’Oro che di render l'Impero pu- 
ramente elettivo , ' e di porre i fermi fondamenti del potere , e della di- 
gnità Elettorale , fu molto lontano dal far- qualunque menzione deU'clc- 
Tomo XLIX, Hh zione 
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rione di un Re de’ Ronn'li , vivente l’ Imperatore , poichi queflo allicar* 
la fuccefTione della Corona Imperiale , e rende in qualche modo ereditario 
l'Impero . Per quella ragione rClcctor di Sajfonìa , ed i confederati di 
SnulialJ proteniroao cortto^arlo V, defidorolo che foffe eletto Re de’ 
Romani fuo fratello ferAinando, e domandarono che prima che procedclTero 
all’eleiione , l’Imperatore col confeufo degli Elettori fpiegando la colìitu- 
rione di Carlo JK. facelfe un editto che iervin'e di regola perpetua , onde 
nei tempo avvenire , non folfe fatta parola di cingere un Re de* Romani 
vivente l’ Imperatore , quando gli Elettori , e fei ^tri Principi dell'Impera 
non lo giudicaffero necefl'ario al pubblico bene . Che in cafo tale , e non 
altrimenti l Aicivelcovo di Menu convocalfe gli altri Elettori , e fei altri 
Principi dell’ Impero in un Ero proprio per determinare i'aifare ; e quando 
folfe giudicata neceffaria la elerione , e dichiarata tale con un decreto nelle 
debite forme , gli Elettoti da (e lieflì orocedelfero all'elezione di un Re de 
Romani ; il quale nonodante non avrebbe il potere del governo, ed ammi* 
niflrazione degli afiari , -che fotto 1' autorità dell’ Imperatore, cui folo obbli* 
giti farebbero pel loro giuramento ad obbedire i Principi , e Staci dell' Im- 
pero ; che Gmilmente non folfe fatto Re de’ Romani alcun altro che unTe- 
defio , e che non folTero eletti tre d’una (lelTa famiglia un dopo l’altro. 
Al che r Eleator di Sajfonìa , e gli altri confederaci aggiuniero molte altre 
domande lull’ ideilo foggecto ; tutto quedo però fu moderato da un accordo 
conclufo tStbweinfort traCario , _e gli Elettori cogli altri Principi. Non fia 
nemmeno olTcrvata queda legoUzione di Scbteeinfort in grazia degli intrichi 
degli Imperatoti della Cafa 4' Aujiria , che hanno Tempre tentato l’impedlre 
che folfe mclfa in efecuzione . 

Fu tenuta in Augjburg, uu ' ej» wm » 4 » « ■ t U , d « t a —i , rine a Jl Bat delP 
anno id»?- Sua Maedà Imperiale confiderando la fua età avanzata deCde- 
rara di provedere un fuccelfore , onde impedire le turbolenze che la (ha mor- 
te potelfe produrre aU’lmpcro in un tempo che i Turchi minacciavano li 
Cridunità. Gli Elettoti convenuti in daj/iarg, fuorché quelli di Sajfonìa, 
e Braiidenturi, che folamente vi mandarono i loro Ambafeiatori, fi unirono 
varie volte nel Palazzo della Città , e finalmente convennero pienamente , 
2 41 accordarono fui giorno dell’elezione • Informata di ^ nuovo Sua Maedà 
di queda deliberazione, tinovò per mezzo di uno de’ fuoi Gentiluomini lefue 
idanxe agli Elettoti di Saj^nia , e di Brandenburg , che comparilfero all’ 
alfemblea; ma giudicando eglino nccedaria la loro prefenza ne’ proprj Stati , 
fi contentarono di jnandare oltre ai loro Ambafeiatori , i Principi della loro 
Cafa a far i /noi complimenti a Sua Maedà Imperiale; e vi mandò l’Elet- 
tor di SaSmBa il Principe Elettorale , e l’Elettore di Brandenburg , il fuo 
ftatello Piincipe Eilippo . Nel giorno dell’elezione , gli Elettoti ch^eran 

prefenti, e gli Ambafeiatori degli . adenti fi unirono nel Palazzo della Citta ; 
^ . 7 I j_i;i ofOkDtrì alatoti a^rnam^nrt fniiri 


rico, andando avanti i tre Elettori .Bccteuaitici, uupu ui u. 

Baviera, ed il palatino ch’eran fi«oiti dai tre Ambafc.aton . Era m mez- 
IO il gran Cancelliere del Regno di Baviera, eh era deputato da Sua Mae- 
flà Imperiale a rapprefentate il Re di quel Regno, avendo alla fua dritta l 
Ambaiciatote di Brandenbùygfi .t *d alla fua firiftra quel di Sajfenia , Que- 
lli Miniflri non avevano p«»a*oe“f 

gli Elettori , e tutti magnificamente vediti di_ nero coi fuoi cappelli in te- 
fla. ^eda aHemblea RUitorale fi determinò in favore del Principe Gtufep- 
ft ^ij; R^.d’Ujvgarfia in «mliderazione di Sua Maedà Imperiale , per aver 
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ìóipìegate le inni dell’ Impero con molto buona riurcica contro le forze dei 
Turchi , che avera egli tilpint! più di cento leghe lontani dalla ternunia , 
Quene ragioni-, e molte altre- indufTero gli Elettori prefonti , e gli Amba- 
(tutori delti lontani a dichiararn per l'Arciduca Giitfeppe Re d’(i»g«rt« , e 
figliuolo maggiore di Sua Maefli imperiale , e ad eleggerlo unanimemente 
Re àe Romani . Subito che gliene furono portate le notizie^ e fo-avverrì'' 
to di comparir iti airadcmblea per prender pofTelTo di quella dignità , rin- 
graziò gli Elettori della loro affezione verlo di Lui , e del non averlo giu- 
dicato indegno di elfere un ginrno il Capo della Germania , e neU’inefTo 
tempo fece lora conofccre , ch’elfendo ancora minote , e fotto la potellà di 
foo Padre non poteva difporré di fe (leffo , ma che voleva dipender dalla 
volontà di Sua Maeflà Imperiale ; ficchd fu mandar» una deputazione all’' 
Imperatore dei membri del Collegio Elettorale, non fola ad informarlodell' 
elezione , ma a pregarlo di acconfenrire alla- fcelta che gli Elettori avean 
fatta nella perfona- di fuo figliuolo Re i'Ungaria . Ringraziò Sua Maeftà 
Lnperiale l’alfombléa Elettorale per l’affetto che avevano dimofl rato allafun 
famiglia , e diffe ^ che febbene il nuovo eletto , per riguardo della' fua te- 
nera età non era in iflato di effer utile all’ Impero, doveva perciò effer mol- 
to cttenuto ai loro voti , ed alla buona volontà degli Elettori , e fi dava* 
credere , che continuando eglino nei medefimi fentimenti , contribuirebbero- 
ad affiftere il nuovo Re a governare rettamente IO Stato . Sua Maeflà^Im- 
perizie dall’altra parte prometteva, che finché vivefft non otnmetterebbe co- 
fa alcuna per l’educazione di fuo figliuolo, onde renderlo efperto,. e degoO' 
della dignità Sovrana ch’eragli deflinata . Cesi rifpofe Sua Nfaefià alla de- 
terminazione delPàlfemblea Elettorale, dove egli comparve un’ ora dopo con 
filo figlio Ciufrppe , e reptfcò di naoro le ìflcltc cofe. Fu allora complimen- 
tato il nuovo Re de’ Romani, e ricoodOttofotto baldacchino al Palazzo dagli 
Elettori, i quali avevano tutti li loro omamerrti. L’Imperatore avera la fua 
Corona , ed- Abito imperiale', e l’Imperator Giufeppe era veflito alla maniera 
Vngara cella Corona di' quel Regno in tella , non avendo ricevuta quella di 
Re de'Ramaiti , fino alli afi, Gennaro nell’anno fcguentc nella Chiefa Cat- 
tedrale di Augiburg in età allora di dodici anni. 

Oltre tutto quello fu dettrrdelle (bcmalità della elezione dì un’ Imperato»- 
te , e delle cerimonie della fua Incoronazione , fi offe rvi che all'elezione, f 
Incoronazione di un R'e de Romani , tra le altre cofe ve n'è una di parti; 
colare } che fatta l’elezione del Re dt' Romani , e prima che Ha proclamato^. 
é pregato l’Imperarore dai Principi Elettorali a portarf: all’aflémblea a rati- 
ficarla .. Il Re de Romani peraltro non é coronato con la Corona aperta,, 
rhlé detta Romana , e non gli vien dato' il giuramento di fedeltà fin dopo 
la morte dell’Imperatore , ed ha foltanto il titolo di Auguflo ,e non quello 
di fempre Auguflo ch’é rifervato all’Imperatate , e l'Aquila fpiegata che 
porta nelle fue arme ha una teda fola . Il Re de’ Remasi é però fonza dùbbtO' 
in virtù del fuo titolo fucceflore dell’ Imperatore dopo la di lui morte , e 
vivente l’Imperatore é egli il folo ed univerfale Vicario, feconda tefla, ed 
Agente dell'impero . Qpando 1’’ Impera tote é lemranodal Regno, ha il Re 
de’ Romani il comando fupremo in virtù della fua dignità , per ragion della 
quale , qualunque cofa pelTa nafccre contro di lui per debiti, e altro, tutto 
é fotto.T.elfOj.come quelle ancora contro ^'Imperatore , alla ginrifdizione del 
Conte Palatino , e non può effer obbligato in quelli cali a comparire da- 
vanti r Imperatore .. 

Il Re de Romani ha molti vantaggi che gli fono comuni con l’ Imperato, 
re „come quello di prefiedere alle diete , di chiamarle col coi'.fen'o degli 

,Ilh a: Elet 
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Elettori , e dì licenziarle, di far Conti ,.e Baroni , di dar lettere dì nobile 
tì , di accordar pririleg). alle Unirerfìtì , di metter ribelli al bando dell* Im- 
pero , e colle formalitì ordinarie , di richiamare le perfone profcrittc , dì 
commutare le pene er. Nonodante egli riconofce l'Imperatore per fuo fupc- 
riore , e fi prende cura per quanto é poITibile di agire folamente in nome , 
e per ordine dell' Imperatore. Nelle Capitolazioni Imperiali ifielTamente, che 
gli vengono fatte foctofcrivere alla fua elezione , é dipulaco efprrjTamenee , 
ch'egli non arri né anuniniflrazioce ni autorità finochd viva l'impe» 
ratore . 

Si deve oITcrvare, che quando fia eletto Re de'R’omifnt' uno che non ab- 
bia piò di dieciottoanni, egli d foggetto a queda condizione, che in cafo I* 
Impero divenide vacante prima che arrivade a queda età, egli agirebbe fol* 
tanto come Imperatore focto l'autorità de' Vicaij dell* Impero, che gli ler- 
virebbero di cudodi finchd acquidalfe gli anni della maggiorità ftipulati dal- 
la Bolla d' Oro, con queda redrizione nonodante, che tutti gli aetii, e or- 
dinanze padàdero fotto il fuo nome . 

Si può aggiungere ancora , che il Re de' Romeni non ha tutti i dritti , 
onori, e prerogative fuddette, che in cafodi adenfa deif Imperatore: perché 
quando l'Imperatore fi trova nell'Impero , egli non ha Ufficio , lenonché 
in nome, coi confenfo, o per ordine dell'imperatore, dal quale i obbligato 
di dipendere in ogni cofa. 

Il Re dt’ Romavi è intitolato come Reale Maedà da tutti li Principi ,. 
e nelle Procedìoni , o altre Cerimonie cammina a mano finidra difua Mae- 
dà Imperiale un pilTo, o due dì dietro. Quando è folo, il Marefciallo del- 
la Corte gli porca U Spada innanzi , ma nrl fodero , laddove la porta nu- 
da davanti all' Imperatore. Il Re idedo intitola l' Imperatore Maedà ^ e lo 
chiama fuo Signore ma rihiperaiorc gli dà folamente il titolo di Aile- 
v'one 


CAPITOLO VIL. 


De' Vicari itirimpern. 

C Bdando- il poter dell' Imperatore per la fua mone , per U fua aMid 
cazionc, e per la fua depofizione, tono dati dabilici Vicarjj i qualàin 
tali cafi abbiano a prendere le redini del Governo nelle lor mani, ed inca- 
rìcarfi deiramoiinidrazione dell'Impero . Qucdi Vicaij fon di due forti , al- 
cuni fono dabiliti in vita dell' Imperatore per ragione di Tua adenza , o al- 
tro impedimento , gli altri fono /blamente nella vacanza dell’ Impero . Vi- 
vente r Inr.peratore à il Re de Romani per diritto Vicario Generale dell’ 
Impero, ed efercita qued' Ufficio tanto per conceffione deU'Imperatore , che 
ih cafo che l'Imperatore fia impedito da qualche altra coCa . Gii altri Vi- 
cari fono quelli del Regno di Germania , dcll'/mpero Romano , del Regno 
à Italia , e del Regno dì Arlej , febbene rclj' ultimo interregno i Vìcarj, 
del Regno di C er mani a hinao elcrcitati ì diritti del Vicariato in Italia. 

Anticamente per verità fotto gl’ Imperatori doiToniì né legge, néconfaetu- 
dine ,. aveva fiabilito per anche dei Vicari perpetui . Quindo gli Imperato- 
ri vennero in Italia ^ e quando intraprefero qualche altro viaggio dentro ì 
limiti dell'Ijnpero , o fecaro dichiarare Re de’ Remasi i loro figliuoli , o 

nomi- 
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nominarono altre perfone per Pronerfirori- dell' Impero , Ottone il Gr0KJecb!^ 
mato in Italia affidò' ad Hermano £;//;«{ t’animinillrazione del Aio Ducato 
di Sajfoma-, Provincia allora coi! grande, che l'adoftargli queAo GovernoAl' 
in cerco modo l’addoflargli il Governo di tocco l'Impero. L’iAeOb Impera» 
tote quando andò contro gl! Ua^ari commlfe la cura dell'Impero a fuo fra» 
cello Bruno ; e quando dopo la morte di Bruto andò una feconda volta io 
Italia, egli llabilì come Vicario dell' Impero (7ag/ie/moArcivefcovo di Meati: 
Analmente , prima della fua terza fpedizione in Italia alTegnò una dieta 
Wormj , dove fece eleggere Re de' Romani , e dichiarare fuo fucceifore fuo 
figliuolo Ottone XI. Così Amilmente Ottone III. prima che partiffe per l’Itm» 
Ha diede in mano a Matilde AbbadelTa di Queolìmburgo fua ria il Governo 
deirimpero . QucAa Prlncipeffa uni anche due diete , l'una a Dorttburg , T 
altra a Merfeburg ; febbene apparifce che i Duchi delle Provincie di Ger» 
mania abbiano efercicaco ognuno nei fuoi diflretci i diritti del Vicariacodell' 
Impero per cucca l'alfenza dell* Imperatore. 

Sotto gl'imperatori Eranceji vi furono pure di queAi Vicari. Corrado IL- 
proponoli di andare in Italia alTcgnò per fuo fucceffore fuo figliuolo Enrico 
ancora infante , e lo mife lotto cuQodia di Bruno Vefcovo di Augsbarg, al 
quale nell'iAelTo tempo affidò il governo dell'Impero. Durante la minorità 
di Enrico IP'. l'Imperatrice Arnefe fua madre fu reggente dell'Impero ,,e fi< 
regolò principalmente fui configli di Enrico Vefcovo ii Augtburg. Dopo che 
Enrico fu levato dalla cudodia di fua madre, fu regolato che ogni Vefcovo 
nella di cui diocefi fofTe il giovane Re, avelie a provedere al ben pubblico, . 
• giudicare gli affari che foìlèr portati alla cotte del Principe. Durante però 
le turbolenze che avvennero lotto il Regno di Enrico IP. crebbe il poterft 
del Conte Palatino del Reno. Enrico IP. andato alla fua fpedizione in Ha» 
Ha Aabill Enrica de Lucca Conce Palatino del Reno come Vicario dell' Im» 
pero. Enrico V. diede il governo deirimpero ai fuoi cognati Corrado Duc4- 
di Suabìa , e Federico Duca di Eranconìa. 

Gl'Imperatori fimilmentc della Cifa di Suabìa Aabilifono Vicar; a lorO‘ 
talento. Federico I. quando andò a incorou.arfi a ftt»na , nominò diadi jlao' 
Re di Boemia come Vicario dell' Impero . Federico II, quando era vicino ad 
intraprendere lo AelTo viaggio, lafciò Engelbert Atchekovo di Cotogna come 
Proveditore dall' Impero : rilleffo Imperatore pofeia Ilabill Enrico Rafpon,, 
Procuratore o Reggente dclli Germania . Edurantc l'Interregno quando firn* 
peratorc Ricardo ritornò in Inghilterra , VVerren Arcivefeovo di Mentz , Fi- 
lippo di Falkenfiei» , e Filiopo di Hubenfels furono ognuno dichiarati Vicaifi 
nelle dlvefe Provincie che ^rono loro alfegnatc. 

Si può nonodante olfervare, che fotto qaedi llrffi Imperatori della Cala di' 
Suabìa fi accrebbe gradatamente Tautorità, ed il potere de Conti Palatini. 
Sotto il Regno dell'Imperatore Enrico IF. fu confiderabiliffi'mo alla corte il. 
credito del Conte Palatino, e per le leggi Germaniche il Conce Palatino del 
Reno gode non folo in affenza dell'Imperatore, ma anche in vacanza dell' Im» 
pero il dritto di bandite di là del Reso fino a un miglio della Città di Mcn/t , e 
infino airOceawo, come ancora fino alle Fiandre. Il dritto del bando non gli' 
fu però accordato dagli Imperatori .-Evvi fimilmerte un’antico editto che porta 
cheil Conte Palatinoè Tempre per diritto il rapprefentativo, o luogotenente del' 
Regno. Finaimente fi può intender di quello, quanto folfe grande i! potere 
del Coi te Palatino , che nell’elezione di Rodolfo di Habtburg, ed in quel» 
la di. Enrico Fu. gli altri Elettori protnifero di rlconofcere per Imperatore 
quello ch’egli nomlnaffe • 

Sebbene il potere dclli Conti Palatini ab'oia loro afficiuato p.:r coli diro* 
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i) VtcarTsto deirimptro, lifervarono nonoflante a fé fleflì gli Imperatori il 
diritto di flabilire Vicar; .. Enrico Kif.. alla dieta di Spira affidò il gover- 
no dell' Impero a fuo figliuolo Giovanni Re di Boemia. L’Imperatore Luigi 
di Baviera diede a Teodorico Conte di. Cltves il Vicariato di VVefifaìia tra 
il Beno, ed il VVefer . L'ifteifo Imperatore flabilL Orroer dì ABftrim Vica> 
aio dell'Impero, e nel alla dieta di Eranckfort creò Eduardo Re 

i’ Ingbilterra Vicario generale per tutta la Germania.. Carlo IP'., (labili Ro- 
dolfo IL Conte Palatino , e fuo cognato Conte Vicario per tutta laGerma- 
niai e (ìmilmente diede riflelTo titolo a Ruperto il Vecchio: e quantunque 
con la Bolla d'Oro ordinalTe che l'Elettor Palatino, e l’Elettore di Sa]]onìa- 
foffeio Vicari dell’Impero alla morte dell' Imperatore, nono(lante alcuni anni 
dopo, egli nominò Vicari dell’ Impero Tuo fratello VVenceilao Duca di £«• 
xenburg, e RrevìniUo Duca di Tefcben . Finalmente nell'anno IJ 7 I. diede- 
il Vicariato dell' Impero al Palatino con un particolare decreto., Nonoflante 
r Imperator VVenceelao (labili nuovi Vicari a fuo genio. Ma come mal uaò 
del (uo potere, gli Elettoci, nominarono per Vicario deH’Impero Ruperto 
Conte Palatino per quel tempo- che 1! Imperator fu prigione; nel tempo lleifo 
determinarono che il diritto di fcegltere tai Vicari, non. apparteneBb all’ Im- 
peratore, ma agli Elettori dell'Impero. 

Nell’anrio i^or. l'Imperatore Ruperto (labili fuo figliuolo Luigi' il Bar' 
bufo Vicario dell’ Impero con quella claufola che fu o(Tervata fin ora , che 
gli Elettori Palatini avellerò il diritto come lo hanno ancora di efercitare il’ 
Vicariato deirimpero in Germania , Francia , e Regno à' Arlee in adénia 
dell'Imperatore de’ Romani, quando eglino andafàero-m lemJia . Nonoflante 
Vlai’petuiot Sigifmondo diede a gederico. Burgravio ilKuremberg il titolo 
di Vicario con pirnn nntuir — “”* r ' I ~ f ■*' *- foc armi in< 

Boemia, (labili Cartaio 111. Arcivefcovo di Mm/j Vicario dell' Impero. Per 
altro avendo Luigi Conte Palatino procedato contro quella difpolìtìone , 
l’Arcivefcovo di Hinti rinunciò- il- Vicariato in piefenza- di Ottone^ Arci- 
vefeovo di Trier, e Teodorico Arcivefeovo di Cologna ch'erano flati fcelti 
come arbitri in quello affare .. Quando l'iHelTo Imperatore andò ad incoro- 
narfi a Rema, lafciò Luigi Conte Palatino come Vicario dell’Impero, il 
quale nonoflante non prefe il titolo di Vicario nell! Paefi che feguono la- 
legge della Francia. Sotto- i! Regno delPidelTo Imperatore fu propodo dt 
flabilire quattro Vicarj* per. fodegno della pubblicapace, ad ognuno dei qua- 
li Vicari foffe data un’ infegna del 11 Impero: ma quefio piano non ebbe luo- 
go . Quando Federico III. andò in- Italia alfa (ua incoronaiiòne ,. Perferico 
Conte Palatino in virtù del dritto del fuo Palatinato, efercitò il Vicariato ,. 
e fu confermato in quedo eferciiio dagli Elettori ..Quando fu deliberato nel- 
la dieta di VVorms di; dabilire una. reggenza nell’Impero che am- 

minidralTe il governo durante raffenza delll Imperatore, MaJImiliano 
et (Te a FilippoCoote Palatino , ch’egli , ifuoi eredi, e fuccedbri godedero il 
Vicariato nell’Impero fenza oppofizione veruna . Alla diett per altro di Co- 
Jfanxa IJ 07 . l’Imperatore- I. accordò a Federico il Taggio blet- 
tor di Sajfonia iì diritto di- efercitare il Vicariato generale quando 1 Impe- 
ratore foffe lontano,.e gli- diede come affidenti< alcuni Principi dell Impero. 
L’Elettore Palatino peto' Filippo, ch’era allóra prqfcritto. proteflò contro 
queda cooceffione * L’ideffo Imperatore otto aout dopo flabill fuo Vicario 
generale il Re i'Vnnnia , e quello •délK Impero , ma dopo fu -onfcrmato if 
Vicariato ai Conti Palatini deh*»««COn. molti privilegi di CuWo V., Rodol- 
fo U. , t Mafflmiliano Ili ■ .... 

' Non fi conviene del tempo quando l’Elettor di SafTonià ccmir.cio a go- 
dete 
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dere '4*1 VicurUto^ Alevoi Autori aSèrmaiio cbe i Duchi di S>tf. 
fernèt furono fin da principio Vicari dell* Impero ; fondano la loro 
propofiaione fu qoeQo -, che i Teiefdi fono Tempre ftaci dirilì in Fran- 
tbi -t ed in J'<r|ióai , e che pure Ermaeo Biflieg Duca di Sètjfoma fu ftabili- 
to proveditore del Regno di GfrmmàUi dall’ Imperatore Or/otre 1. Ma febbene 
paja che Carle IF, avelfe riguardo a quefta diÒioaione nella Bolla d’Oro , 
Boo li può per altro coocloder da quello, cbe i primi Duchi di Saffenia go- 
aeffero il Vicariato , mentre fono gli Imperatori Fraacejf , c Tocco quelli 
della Cafa di Suabia non vi era legge che (labiliflè Vicari nelTlmpero . E* 
più probabile che i Duchi di Saffenia fieno arrivati a quella dignità di Vi- 
cari dell'Impero per meato del potere, ed autorità dell’ufficio di gran Mi- 
rafciallo cbe nel duodecimo fecoto fu unito al loro Ducato. In facti il Ma- 
rafciaìlo delT-Impero aveva la direzione delle truppe , ed il fuo ufficio gli 
-dava un gran potere fpeciàlaneiitc quando l’ Imperatore era lontano. Avven- 
-ne da quello che mentre il Conte Palatino regolava gli affari pubblici , e 
privati , la direzione delle truppe procurava per gradi al Maraiciallo il di- 
ritto di Vicario nell'Impero . Vera però quella differenza tra il Duca di 
Sajfoeia e l'Elcctor Palatino, che l’uliiino era Vicario in virtù di titoli 
molto antichi, laddove il Duca di Jaffeuia, lo godeva foltanto per concef- 
fione-. 

3^’Elettor di Sajfónia poi efercìta quello diritto dì Vicario come Àrcima- 
Tafcìallo dell' Impero, fecondoché è efpreffo oejla l^ge Germanica, Qpella 
prerogativa però non i annclla al Ducato di Saffiinla , né altri^ Ducati 
dell'Impero poffeno pretendere riSeilb diritto; e non é nemmeno unita aldi- 
ritto di Palatino di Saffonla , perché anticamente il titolo di Palatino era 
•data all! Conti j « qoonOo la Irg 5 « ■«t r mmmlem «ri fcritca , ì Landgravi di 
Tnringia godevano l’ifleffo diritto. -A poco a poco l'ufficio di Arcimarafcial- 
)o arquiflo agli Elettori di Salfenia il privilegio di Vicario , fino cbe Carle 
li confermò loro con la Bolla d'Oro. 

Quantunque per altro lìa flato accordato dalla Bolla d’Oro H Vicariato 
all' filettor Palatino , ed a quello di Saffenia almeno durante 7a vacaeza 
dell'Impero; nonoflante gli Imperatori anche dopo quel tempo hanno nomina- 
to degli altri Vicari, allorché imprefero qualche viaggiofuordeirimpero. Io 
quello cafo l' Eleuot Palatino , e quel di Sajfenia prefero le precauzioni di 
afficurarfi il loro Vicariato , e fi procurarono uno fcritto , nel quale era det- 
to che quella difpofizione non aveffe in modo alcuno a pregiudicare al loro 
diritto; ed anche quando Ma^nrilnno andò in Italia e ftabili Feierìco lU, 
detto il Saggie per Tuo luogotenente , e dell' Impero, egli diede uno fcritto 
all! due Elettori, nel quale dichiarava cbe nem -pretendeva in modo alcuno 
di pregiudicarli nel Vicariato , il quale confermava pur anche a loro dirit- 
to . Finalmente Carlo V. fece V illeflo allorché andò io ìfpagna^ ed al tem- 
po della fua fpedizione nell' Africa . 

Anticamente dopo la motte dell'Imperatore, l’Elettor Palatino godeva fo- 
lo il Vicariato dell’Impero: lo efercttava però molto di raro, perché la più 
parte degli Imperatori fi prendevano cura di far riconofcerc i propij figliuo- 
li per loro fucceffori . L'origine del loro diritto par cbe dipenda da queflo, 
ehe alcune volte i Conti Palatini furono iucaricaci di portar le marche di 
onore al nuovo Imperatore , come il Conte Eberarde che le ponò ad Enrico 
ì'Vccellatort, ed il Conte Enrico che le prefeniò a Federico li. Queflo di- 
ritto potè Groilmente derivare da quello, che il Conte Palatino era il folo 
oltre rArcivefeovo di Mentz, che poreffe convocare l'elezione fottopenadel 
bar.Jo. Si crede però che la prima conferma di quello diriuo Ga (lata data 
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<foltanto Ja Rodolfo di Baitburi , perché feb^ne il Papa Clementt V. T>re- 
tendcfle il Vicariato per una collituzione particolare che pubblicò , la dieta 
però di Eranckfortt e Tlmperatore Luigi di Baviera vigororamcnte (i oppo- 
■fero a quello iiicoizamento . E quando Giovanni XXII. pretendeva ridelTa 
diritto, Carlo IV. vi li oppofe con la Bolla d'Oro. E' ideilo Imperatore con- 
fermò il Vicariato all'Elettor Palatino, ed all’Elector di Sajjonia. MaJTimi- 
liant I. fece ridielTo, e Car/o V. approvò le conceffìoni di quedi due Impe- 
ratori. Carlo IV. ordinò con la Bulla d'Oro che qualunque volta il Santo 
Impero divenille vacante , il Conte Palatino del Reno Arci Maggiordomo, 
fode Provedirore, o Vicario dell' Impero nella divilìone del Rentedì Suabia, 
e nelli pacfi che feguono la legge di Fraueonia, e che TEIeitor diSaifonìa^ 
Arcimarafciallo deU'Impero fòlle Provedirore nelli paelì ebe feguono la leg- 
ge Sajfona. 

Con queda divìllone pareva che Carlo IV. avelfe in rida l'antica divido» 
.ne del popolo di -Germania in Franchi , ed in Saffoni , perché la legge di Pran- 
etnia, e la legge Sajfona eran le leggi le più feguite in Germania. In con- 
^eguenia di queda divifione , fi edendevano i- diritti del Vicariato del Con- 
,te Palatino per tutto dove fu ricevuta da principio la legge di Fraacania 
e in quanto alla dividone ufata prerentemente in Germania; quedi li eden- 
dono lopra i fette Circoli di Aufiria , Baviera , Franconìa , Suabia , Alto 
Reno , Baffo Reno , e Borgogna . Li paefi però di Auflria , Baviera e Borgo- 
gna d fono fottratti dal Vicariato delConte Palatino; i due primi dotto pre- 
tedo di non aver maiJèguico la legge di Franeonia, e l'altro adducendo U 
traiifazione di Augiburg nel tjfS. dalla qual tranfazione affermano che Ila 
dato accordato il dritto del Vicariato lopra la Borgogna al Re di Spagna^ 
febbene in tealtù i termini ^i ■ «juert» •iinnfvaiwu ■«f 5i «»<* .-f«i*aaiio che le 
terre di Borgogna farebbero dotto la fua protezione tenuta , e difefa come 
gli altri Piincipi, e Stati dell'Impero. Inoltre, qualche tempo dopo, Car- 
lo V. domandò il Vicariato dei Paefi Baffi per fuo dgliuolo Filippo fenza 


averlo potuto ottenere. . , 

Il Vicariato di Saffonìa comprende i Circoli dtWn Sagoma Alta, e BajJa, 
e quello della VVeJìfalia , coficché fi edende fopra tutta la Sagoma e fopra 
la Marche, VFeflialìa , Eafl Frifeland , Turingia , Mifnia , Tomerania, Boi- 
ftein, Boemia, Lufacia, e Moravia. Non è al prefentc contefo da alcuno il 
Vicariato dcU'Elettor di Saffonìa, ma l’Elettore di Baviera non é molto 
che pretendeva l' Elettorato, e Vicariato del Conte Palatino. Pretendevano 
i Bavari che i diritti dell'Elettorato apparteneflero anticamente alla Cala 
di Baviera e che per la traslaiione dell'Elettorato Palatino nella fua Ca- 
da quedi diritti acquidalféro nuova forza ; e come il Vicariato fu unito 
all'Elettorato, gli Elettori di Baviera non poteffero effer invediti di uno , 
lenza ciTere invediti dtU'altro. 11 Palatino fodennccheil Vicariato non era 
unito aU'Elfttorato , ma alla Contea Palatina che non era data trasferiti 
alla Cada di Baviera , e ch'elfendo dato egli fidabi ito que»* Cori. a 
dal trattato di VVcfìfalia , era dall'ideffa pace annullata 1 inveditura dita 
a! Duca di Baviera . Durante tutto l'interregno fu fpedb d'^'juta queda 
differenza con grande ardore, c produlfe delle turbolenze nel Collegio Ekt- 
tofilc: non fu %r altro allora decido mente, ma dolo che • E-«tor dt Saj- 
fonia, e la Camera Imperiale rlconofceffero il Vicariato dell Eleitor di Ba- 
utta. Nell'anno a« 7 o. Coglidmt Egon di Eurjìenberg p^ropofe un certo prò- 
petto di unione , e Maffmltiano Enrico Arc.velcovo di Co/ogaa effendo dato 
lecito per mediatore iniicme con FiliMio Guglielmo Conte P.ilatino del Reeo , 
/u prendo di creare un icizo Vicaiiato ; ma ciò non eflendo iinfcuo , fu 
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propoHo di renclcr il Vicariato cornane tra i due Elettori, il ohe rimilmen> 
te non fi arcordd , coGrchd U quellione d per anche indecira , 

I diritti dei Vicarj dell' Impero fono filTati dalla Bolla «TOro: fono que* 
Pi di edere proveditori deirimpero, col potete di amminillraregiuflizia , di 
prefentare ai benefici Eccicfiaflici , di ordinare la collezione della rendita e 
pubblica moneta, dì date iltòvellicura dei feudi, di riceverne il giuramento 
per, ed a nome dell’ Imperatrice . ile ne fono per altro appropriati molti al* 
tri in virtù dei privile^') che banco ottenuti , o per mezzo degli ufi che vi 
fono flati introdotti . Creilo poi che non può elfer permeflo airimperatote 
non può elfer prrmelfo ai Vicatj ; particolarmente d loro proibita di aliena- 
re , e ammortizzare le pofleflioni dcU'lmpero , due cofe che in tempo della 
Bolla d'Oro non furono proibite all’Imperatore da alcuna legge particaUre. 

II primo diritto che loto appartiene è refeteizio della giullizia . Subito 
ch'd morto l’ Imperatore, d chuifo il Configlio Aulico ^ ed i Vicatj , ^na- 
no nel Tuo diflrctco, fa pubblicare un editto, col quale danno notizia ch'egli- 
no amrointflreranno giuflizia a citfebeduno. Ogni Vicario allora forma nel- 
la fua corte un Configlio ch’d chiamato reggenza del Vicariato, echceferctta 
i diritti del Configlio Aulico anche nei cali che fpettano ai feudi re^J. La 
Camera Imperiale però, la quale dipende , ugualmente dagli Stati ddl Impe- 
ro , e la di cui giurifdizione fi eflende in tutta la Ctrruamm, continua per 
anche fotto il nome dei due Vicatj . Tutti li dìfpaccj che fortono da clfa 
fono figillati eoi loro figill», e fotiofcritti dal Prefidente della Oncellaria, 
e primo Segretario . La Camera di Rotarci/ ed il reflante in franconim 
agifeono folamentc (otto l'auiavitA del Palatino, fotto il fuo nome , e_ figli- 
lo , perchd la loro giutifdizione non fi eflende (ulle terre di quello Vicaria- 
to . Si deve fimilcneate anpiunnere ai diritti dei Vicatj quello di prorogare 
le diete col confenfo degli Elettori, e di pubblicare i Decreti. 

Il fecondo diritto ebe confifle nel prefentare ai beneficj Ecclefiaflici, s'in. 
tende ordinariamente pel diritto delle prime iftanze che può elfer cfcrcica- 
to dai VicarJ dell’Impero in ca<« che durat>te rinterregno divenga vacante 
qualche beneficio ■. Come però quello diritto delle prime iflanze é lempre 
flato rifervato all’ Imperatore , e ne fu pretefo refercizìo da Giovanni Gior- 
gio Blettor di SaffoBia durante il fuo Vicariato nel 1677. coil reflò fenza 
effetto per l’oppoliziooe che incontrò dal nuovo Imperatore ; ed inoltre, co- 
me d oppoflo dal trattato di Osnaburj^b . fi ordinò che le prime iflanze fof- 
fero regolate full’ ufo del 1(14. Alcuni dicono che per quello diritto delle 
prime iflanze s’intende folamente il diritto di patronato, che appartiene all’ 
Imperatore fulle prebende ài Ain la Cbapellt ^ Jpira, Bamberg, ■Strasburgo e 
Remd. Nonoflante, nell’ultimo interregno . come anche negli altri , i Vi- 
csrj dell’Impero hanno goduto il diritto delle prime iflanze, le quali hanno 
eglino dirette ai Capitoli, dentro i confini del loro Vicariato: ma per veri- 
tà quello diritto delle prime iflanze ha luogo foltaoto Tulle prebende che va- 
cano in tempo dell’ interregno. . _ _ 

Il terzo diritto de’ Vicatj dell' Impefo'Ii autorizza a raccogliere la rendita, 
e la pubblica moneta dell'Impero - Come quella d una collezione pubbtica, 
fegue che non deve elTcre convertita in loro proprio vantaggio , ma deveef- 
fere iniraprefa grsziolamente pel bene dell' Impero, a di cui vantaggio impie- 
gar devono quello foldo, e fono pure obbligati di renderne conto all’Impe- 
ratore . 

Il quarto diritta ch’d la facoltà di dare l'inveflitura dei feudi dell’ Impe- 
ro, e di ricevere i giuramenti di fedeltà per, ed in nome dell’ Impero, patifee 
an' eccezione. I feudi dei Principi, Conti, e Baroni dell’ Impero fono efenci 
Tomo XLXIX. 1 i dalla 
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^alla giurtf(fii[one dell! Vicarj , e la inveftitura di quefti appaniene foftan. 
IO airi.npcratore, o Re de'R:jmani, 

Molti altri diritti inoltre fono attribuiti a Vicarj dell’Impero, de quali non 
defitta meniionc nella Bolla d'Oro . Si dice per efMRpia che polTono crear 
Nobili, Icgittimarr baftardi, accordar privilegi ec. Si app^giaoo i diritti ai 
privilegi particolari, come quello dcirimperarbre JUprrro accordato aZoigi 
Elettor Palatino, o alle coftumtnze da tran tooipo (tabiiite . Spira il poter 
dei Vicari al ritorno dell' Imperatore allMmpero , o eletto che Ga il nuovo 
Imperatore. Si ricerca per altro la prcfenia del nuovo eletto, perché dalla 
molte di MaJJìmiliano I. all’ arrivo di Carlo V. continuarono li Vicari ad efer- 
citare r.eU’imjKro li loro diritti', e quello é confermato lÌDnimente dall’ul- 
tima Capitolazione, la quale ordina che continuino le facoltà dei’Vicaii fin- 
ché l’Imperatore abbia fottofcritta la Capitolazione, contro la qual ctaufu. 
la protcfiarono per altro gli altri Stati deH'fmpero . Quando l'Imperatore é 
prcfente, ralfegnano li Vicari 1' Impero nelle lue mani , e gli danno il regi- 
Uro degli atti che fono flati fatti durante l’interregno; ed é obbligato l’Im- 
peratore ad approvare, e ratificare lutto quello che hanno fatto . La Capi- 
tolaziooe di Carlo V. contiene la ratifica di tatto quello fuccofle durante il 
Vicariato . Quella ratifica é ommefla nelle Capitolazioni degli Irapeiacoti 
Leopoldo, e Giujtppe, ma fu infetita in quella di Carlo VI, 

Li Vicari deil Impero Remano, è Regno A'Ualia, erano diflinti dalli Vi- 
cari, de quali abbiamo parlato. Alcuni anche, controalla verità dellaStoria, 
hanno attribuito ai Papi il diritto del Vicariato ; ma conila che i Conti 
del palazzo di Lattrmao th’erano iiroT i eae i dè -difemierr è diritti deJi'lmne- 
latore erano i VicaiJ ordinali delt'Impero Romano, perchè qualche volta ìù- 
cono flabiliti dei V cari ctiiaotdiaiaii . in tempo ^11' Impelatole di Ba- 

viera i piincipali Sentori di Rema erano chiamati Vicari, e quelli furono 
quelli che incoronarono quello Principe . Se Benedetto Xfl. dopo avere feo- 
znunicato Luigi di Bivitra prefe il titolo di Vicario dell’Impero Romano , 
il decreto della dieta óiFranckJort derogò iniieramente a quello pietefodirit. 
Io. NeH’uliimo interregno, i Vicarj della Germania regolarono ancora gli 
affari d'Italia. 

.Molti Imperatori (labìlirono degli altri Vicari particolari . Ottone III. Ila. 
bili Viene Mirchcfe di Tofeana, Vicario d'Italia. Tommafo Conte di Savoja 
fi chiamò Vicario di Federica li, nella Romagae. L’illcITo Imperatore lalciò 
'Che nella Marca d ' Italia il Conte Gevebardo di Sajjdnia , ed il Conte di 
Theatin aveffero la cura degli affari dell' Impero in quella Provincia , e no- 
minò fuo Vicatio il Vefeovo di Turin. In tempo di Rodolpò di Habeburg , 
Rodolfo Hobnee , e Pinnival FUfe furono creati Vicari d'Italia, e Giovanni 
d'Jxenee Vicario in Tofeana, Adolfo di ìlaffau mandò Giovanni di Gabilon in Tofeana 
con la commrllione di Vicario. Enrìeo Vii. (labili Vicari a Turin, ad Afii, c 
Padova, Culli di Baviera diede il Vicariato della Città , e Contea di PI. 
fioja a Cafirueeio, e llabilì Ottone d' Aujhria Vicario a Padova. In uno fci ir- 
to dell' Imperator Siiif^ndo , Bumòro di Scola è chiamato Vicario Gene- 
[tale di Verona. Sotto il Regno di Rupereo, Kieeeli Marchefe d' EJÌe fi in- 
ititolò Vicatio pel Santo Romano Impero nella Città, e Territorio di Mode- 
na, e neiriilciTo tempo Francefeo di Carrara fu Vicario dell'Impero a Pa- 
dova , 

Continua anche fino al giorno prefente il Vicariato di Milane . Matteo 
Vilconte di Milano fu flabilito Vicario dell’Imper.Uore per tutta la Combar. 
dìa da Adoljo di Na/Jan, e fu ingiunto a tutto il popolo di quel paefe di ubbi- 
dirglicome VicatiodcH’lmpcro, vticio confermato degli Imperatori Alberto e 

Car- 
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C<tr/o ly. Nell’ anno iJ7J. Ctnrlo IK rivocd l’officio di Vicario di Savoja; 
ma nel 1411. Luigi Duca di Stivoja ottenne dall' Imoerator Sifìfmoido- il 
Vicariato dcli’linpero fu tutte le Città, f^rtexze. Camelli dominj e tecN* 
tot; che egli polTedera in Piemonte. E quantunque neU’atto fatto allora non 
ib(!e fatta parola de’fuoi (iiccelfpri, quefìo Principe per altro aflunfe il tito* 

10 di Vicario perpetuo dei Santo Romano Impero». Malfm'ilian» I. diede s 
Filìberio il Stilo Duca di Savoja il Vicariato fui Vclcovato di Lione, efne 
vicinanze, e da un pririlegiodi Ferdin<tn<io 11. fu eflefoqueflo Vicariatomi ter* 
xitorj di Savoja , fpecialmente fa quelli che con la pace di Ratitbona 
tCjo. furono fmembrati dal Marchefato di Monferrato , e ceduti alla Cafa 
di Savoja, Nel fecolo paflàto, C«r/e III. Duca di Man/ora avendo prefo il 
partito deli' Imperatore, e Re di Spagna, FerSiirando HI. gli diede il titolo 
di Vicario dell' Impero . Avendo però il Duca di Savoja^ proteftato contro 
queOa dirpofìzione , ed avendo in tempo della nuova elezione dell’Imperato- 
re domandato che folle foppreflb quello Vicariato di Mantova, ottenne dalla 
Capitolazione quello che deCderava . L’officio di Vicari in Italia conlide* 
va in rapprefentare l' Imperatore tanto in tempo di fua vita che dopo mor- 
to ; nel ricevere gli omaggi dei Vaffialli , nel decidere le differenze, e nell’ 
cfercitare vari altri diritti di tal natura. Inoltre , erano ceduti ad effi Vi* 
cali dentro i limiti del loro Vicariato tutti i diritti di fuperiorità : non lì 
potevano però cfercitare come luogotenenti, e delegati .- 

Il Regno di Arles ha pure li Tuoi Vicari- Tra gli altri i fatta menzione 
di due, Carlo Delfino di Fennoìj che fu ftabilito Vicario fua vita dorante, 
ed il Conte di Savoja . Carlo IV. nabilì Amedeo Conte di Savoja ^Vicario 
dell’Impero per tutta l’eHenfione del fuo paefe, ma folo a beneplacito dell’ 
Imperatore. Jigifmoado confermò ad Amedeo Vili, tutti i diritti che gli ave- 
vano accordati i fuoi predecelToci . MaJJimifiano 1. e Carla V, confermò» 
l’ iflelTo Vicariato, auiungendo che i Duchi di Savoja dovevan effere veri 
Vicari dell’Impero, l^cialmente nelle Otti, eDiocefidi Lhn, Mentz, oGrea 
notte, per quanto lonoKbggette all| Impero ,. e fotto la giurifdizione del Du- 
cato di Savoja, in modo che tutti i vadalli dell* Impero aveffero a render- 
gli omaggio pei loro firudi a nome deirimpero, e portare le loroappellaiio» 
ni al tribunale del detto Duca. Quello illeffo Vicariato fu cnefo pofciaagli 
altri territori di Savoja dall’Imperator Carlo V, Ferdinando I. e Rodolfo II.- 

11 ebe fu confermato dagli Imperatoti Mattia, e Ferdinando 11, Carlo Duca 
di Borgogna domandò fimilmente di eUcre Aabilito Vicario dell'Impero nei 
territori di Borgogna, ed offri .di reflituire all’Impero tutte le terre eh’ erano 
prima forco il di lui dominio; ma Federico UT. rigettò la fua domanda, lotto 
pretedo che non poteva accordargliela fenza il confenfo degli Elettori . Of- 
ferveremo finalmente che con la Capitolazione di Giufeppe Re de’Romani 
fii affidata ai Vicari dell’ Impero la tutela di quello Principe, finché arri- 
vaffe all’età di diciocco anni; laddove da prima per cudodide^rimperatori,. 
e Re de’ Romani in tempo dalla loro- minorità etano fcelii 1 parenti pjà 
groffimi... 


li 
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A Lcnnt diflmgnono le Città dell’ Impero ia Città libere » mille , je 
Muoicipali. Chiamano Città libere quelle che dipendono immedia» 
temente dall' Impero, e che hanno fedenza, e foce nelledieter Cit» 
tà mille quelle che lì fono mefle fotto la procezione di qualche 
Principe , e non hanno nd fedenza , né voce nelle diete , ma fono efenti 
dalla giorifdizione dei loro protettori , ai quali nOTollaote pagano un cenfo e 
promettono fedeltà : finalmente Città Municipali fon quelle che fono intie» 
rumente foggette agli Stati. Se fi efamini l'antichità , fi concederà che vi 
fieno fiate Città Mille , come anche Città Imperiali , e Città Municipali - 
LeCittàdiEe/inf, Brunswicb ^ tMaidtburg nefono gliefempj r non dipende- 
vano immediatamente dall'Impero, eppute non eran loggrtte ad alcuno Stato 
particolare. Al prefente però leCittàfooo folamente o Imperiali, quandoIcH 
DO efenti dalla giurifdlzione degli Stati, ♦^ I pendbna daTT Impero ; o Muni- 
cipali, quando dipendono da qualche Stato particolare» Coli nei regiflri dell' 
Impero fono diftinte le Cittl|.J^^ifirMM*Ì'«>. >_ . ” ' '' J'* • - 

Alcune delle Città Munlclpalf godono molti Privilegi che hanno ottenu- 
nuti dal loro Signori per foldo, o che hanno prefervati dopo l'alleanza del- 
Città Aniiatiche , del qual numero fono le Città di Straìfund , vrifnur , 
BruHtwicB , Rojfock , Hildfcia , Ofnaburib ec. quantunque godano molte ira- 

*"(5uefie Umilmente non fi devono chiamar Città Mille, le quali febbene de- 
pendenti immediatemente dall'Impero per conto della gturifdizione crimina- 
le , Q alcuni diritti , dipendono nonofiante dal Ptiocipe vicino in virtù di 
particoUr convenzione, o per titolo diavvocazione, o prefettura Imj^riale»^ 
In quanto fono intieramente immediate ed hanno fedenza, e voce nelle die- 
te, fono Città puramente Imperiali . In fatti vediamo anche li Principati, 
c le Contee , le qpali , febbene gli altri Stati »t efercitino fopra molli di- 
ritti , fono nonofiante liconofciute come Stati puramente immediati. Cofqga- 
in confeguenza, e VVctzìar fono Città Imprriali, qnantunque fia nella pri- 
ma efercitata la giurifdlzione criminale dall’E'cttor di Colonia , e nella le». 

tonda dal. Landgravio di Durmjladt , ^ , 

Vi fono delle Città afsegnate per gli affari generali dell Impero, 
pio PrMctfort fui é affegnata per 1 elezione dell ^ 

Cbapcllf , per la Incoronazione ; e Kurembtrg per la prima «liet» che tiene 
il nuovo Imperatore ; è loro conceduto il dritto di reverfione m calo che fi 
Cacciano quelli atti folcnnl in altre Città . V. fono anche delle Città che 
hanno il diritto di convocazione, cioè, di domandate un affemblea qualora 
la credano necelTaria r quelle fono Str^sburg, ^urtmbtrg • 

Vlm . Ma la prima non dipende al d»'' *"’Pcro . Uliimamertc la 

Città di Rutliitge» , per un ptivilrsio dell Impetatot gode il 

dritto di un generale Santuario dell' Impero» 
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L’inttrelTe di catte le Cittì Imperiair che fono dirifé, come fu Tettato, io 
facile deJIa panca del Reno , e quelle delta panca di Ssuetìa- , conlìtle nel 
pacifico godimento delle loro franchigie , dritti , imnninitì , prifilegj , e 
rpecialmente della loro immediatezza . E' loro tanto più facile il manteocrli 
quello , perché Tlmperatorr ha il fuo proprio interelTe nel preferv.arle . e 
proteggerle contro coloro che volelTero dillurbarle » L‘ imperatore per ferità 
confiderà^ quelle Città come Stati che follengono la di lui autorità , e che- 
contrabbilanciano quella degli Elettori, ed altri Principi ; di più quefie Cit- 
tì fole pagano nella Cafla^ delll' Impero la più parte dei melr Romani , e 
della calta della Camera di Spira . Per tal motivo ancora quella Camera 
fegue , e feconda in tutte ie occafioni le intenzioni dell'Imperatore « con- 
correre con lui nell» protctione delle medefime . Elleno da le ftelTe regola- 
np la ibriiia del loro proprio Gofemo - Elleno da fe ftelTe fi fanno ,le Leg- 
gi.» le ^belle , gli Statuti , e coniano moneta con le loro arme ; hanno 
dritto di imporre a le medefime quello coir eoi fupplire ai loro bifognipub- 
bjici , e di regolare le caffè , e contribuaioni . In una parola fanno dentro 
di fe medefime , e nei loro Territori rutto quello poffono fare I Principi 
dell'Impero dentro l'ellenfione dei loro Stati . A parlar propriamente fono 
Repubbliche Arillocrariche mille alla Democrazia : i Cittadini principali 
compongono il Senato, la autorità del quale d moderata dalle tribà. Brio- 
gna perù eccettuare la Cittì di Hartmberg , la quale dere effer confiderà- 
la una pura Arillocraziat in effa tutta 1» autorità d in maoo di un certo nu- 
mero di Famiglie Panicie che formano il Senato- ' 


Le Citi 3 ieìl» Vanta dèi Rcno- 


La Cittì dìCohgna i fa pn'ma , e fa maggiore di quelTapanc», comtain» 
che la pii collante nella Religione Romana , avendo inviolabilmente pre- 
ftrvata l'antica dottrina della Chiefa , Qui vi d lìmilmente la più famof» 
Univerfitì di Germania. 

Li Magillrati a fpefe de'Cittadinimantengono fe f)rtific.izroni, e la guar- 
nigione 1 e come l'intereffe particolare di quella Otri dipende dalla conti- 
nua rendita che hanno delle merci che vanno fu e giù pel Reno in Germa. 
nia ed Olanda, I» fua principale corrifpondcrz» verfo il Capo delRenodcoiv 
te Città di Tduremberg , Strasburg , e Franrkfort ; e quella cHe ha verfo 
la bocca d con fe Vrorointie Uniti , e Vaefi Baffi, fit tempo dei Romani er» 
chiamata Colonia Vbiorum , Colonia degii Ubii perché tra abitata da un 
popolo chiamato Ubii , ch’era flato portato fulla Inonda del Reno , ad abi- 
tar ivi do|w ave» dato il giuramento di frdeirà . Fu pofeia chiamata Colo- 
nia Jgripffina , o per ragione di Agrippa grande , e fagjio Capitano che 
aveva comandate le armate Komaire verfo il Reno , e ch'era genero dell' 

, o a motivo di Agrippina figliuola di Germanico , e 
Madre d» Utrone , eh era nata in quella Cittì, 

L'imperatore Gitone UX. fece Cotogna , Cittì Imperiafe , e fe concellé 
ofU orna ncll% Oicca di JPorm/, lutd li pnvilegj cht gode (Z)* Sap» 

'' phma ; 


(Z) Quelli pri-ifesi connirono fn qne- 
Ho , che noo vi i appclUiInne «lalle decì- 
lioni de funi Mjjilliati, quando la fumm» 
Mn oltrepjin i looo. h'iorini del Pm . 
Che nen vi ì limiimente arpcUiiioiie diili 
«IO Unicoia per le penaUtì , o puniaionà 


corporalf ; h una Intiera elénlfone dafpa- 
par pedap-in del fuor abiranti , di quelli di 
D-ppar-r , rPfrAfir , e Vniiibart ; e che non 
venst ùb'jricata ni fiirtcìaa , nè ridurte» 
alcuno tra PninJerf, e SuJtndorf lìù. due 
banchi del . 


Cefetna 
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phot nononaote cht Corrado di Btiifiat , Engelbtrg dj Valdkrvtiiirg , Sig- 
frU di Wefitrtmrg , e molti altri Arcivefcovi hanoo difputato circa la d! lei 
libertà fino all’anno 1*97. Ma poi fatto il regno dell' Imperator Adolfo ora- 
rono gli abiranri di far marciare un corpo di Truppe cantro ii loro Arci- 
vefcono. (ino a Woringm , nel Paefe del Brabantt , dove prefentatagli la 
battaglia , e gittate le chiavi della loro Citrà fui campo come premio del- 
la vittoria , la guadegnarono , e con eifa le loro chiavi , e la lor liberrà- 
Celebrano eglino la memoria di qucRo fatto ogni anno con grandidìma ce- 
remonia . 

Il Governo di quella Città i in mano delle Tribù , alla teda d’ognuna 
delle quali vi fon due tribuni, rUChcio di Confole d il Capo : ve ne fono 
fei , due de’ quali fono Confoli reggenti <^ni anno • Vi fono parimenti dei 
Magidrati particolari pel Civile f e pel Criminale . 'Tutti quedi Magidra- 
ti fi cambiano ogni anno . Ma li duc Sindici , c i due Segretari di Stato 
fono in vita . La miliiia d divifa in otto battaglioni compodi ognuno di 
otto compagnie. 

j//x / Chapelle , fu cori detta a motivo delle divozioni che vi faceva 

Cit'ftHt" CaHo Magno , ordinariamente nelle fede foleoni nella Chiefa maggiore che 
« jt-jnf- fece fabbricare , e che dedicò in onore della Santidìma Vergine, nella qua- 
i'-aeu. le tenne una Cappella, come gli Imperatori (uoi fuccelTori hanno praticato, 

e praticano ancora nei luoghi ove ridedono . Abbiam detto altrove che in 
Latino era detta Aquifgranum per conto delli falutiferi bagni caldi che vi 
trovò un certo Granus , e che fece preparare . E’ data la più magnidca di 
tutte le Città Imperiali. Fu detta aàche Cùtù Beale, forfè perchò la Bolla 
d’Oro ordina che ivi l’Imperatore abbia a ricevere la prima corona. Si con- 
ferva ivi ancora la Tridv rn Crria Maiwe , rnl fai iwii'lir''" > vd il Libro 
dei Vangeli in lettere d’oro che firve ufualmente per la confacrazione dr» 
gli Imperatoti , come fervi nell’anno iij8. a frane kfort , per quella di 
Ltopnldo , cd a Augiburg , per la confacrazione di tiuftppe nel 1S90. Il 
Governo i i.. mano del grande , e piccolo Senato ; il primo i compodo di 
* IZ9, perfone ; giudica gli affari criminali , e li differenti intereflì delle per- 

Iboe particolari. Li due Confoli reggemi Ibno alla teda di quedo Configlir^ 
* t raccolgono t voti . 11 piccolo Senato ha quarantuno membri ; gli affari 
di politica , e quelli che fpwttano il commerci» fi portano ad elfo , ed é 
incaricalo pure delTamminidrazione delle rendite pubbliche . Il Duca di 
Brabantt b» il diritto di proccaione della Città. Il Duca di JuUert i chia- 
mato ^rgomadro , o Maggior perpetuo dei Borghtft , e t Mercanti nomi- 
nano ogni anno agli uffici di Confoli , Senatori , Scheriffi , ed altri Magi- 
firati - Gli abitanti, alcuni profelfano la Religione Cattolica , ed altri la 
Proteftante, giuda il trattato di pace di Weftfalia. . , „ 

Stnnièart Strasburgo , cioè Q'tià della Strada , per la quale avvi il paffaggio dall* 
Trancia io Ctrmanìa , come pure Attila _ dopo aver rovinata la Città ne 
fece il gran paflb . Fu chiamata fempre in Latino Argento Ratum , ed al- 
cuni l’hanno chiamata in Ttiefcn Sibertbal cioè Cit^ della Moneta, per- 
chè i Bonwai vi tennero il pubblico Scacchiere del tributo . Ella è la Ci^ 
tà più ricca , e più regolarmente fortificata della Germania . Il fiume III 
che vj palTapet mezzo la divide in due parti, che hanno comunicazione una 
c(Hi l'altra con molti ponti . La Città mantiene anche un ponte di legno, 
di pali fopra il Reno , che ri porca una gran, rendita pel pedaggio , 
un belliffimo magazzino. In quanto alla Religione, i Magidrati , ed 1 Ret- 
tori ^IfUoiverfità profeOano tutti la Conlèffione d’Augsburgb^ ed erano da 
(tincipioi iit pofTclfo della Ouela Catccdulci, e di tntee le- altre Chiefe v la 
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cnoJo che i Cattolici avevano 'foUmente «na piccola Chiefa della Cammeo* 
da di S. jkntoiiio , dove avevano rerercivio della toro Religione . cofe 
però riguardo a quello ivi fi alterarono dopo che Sua MaeOÌ Criflianiltìma 
avvalorò le fue.preccfe di quella Cieth , c fimilmeote di altri Stati , che 
/com'clTa dipendono dall'il{/ifv« Bnjfrv . Se oc impadronì il primo Ottobre' 

Mediante un'avveduta, e prudente negoxiaaione del Marcbcfe diZ,<w- 
'vois , gli fu indi accordata dalla tregua del iSSj. , e dal trattalo di . 

Lubecca ( A ) Cittì Imperiale, fu l'antica dimora dei Stlamni, ed Beneiì \ tmhetU. 

‘ed al prefente é la Capitale delle Cittì Anliatiche. E'Iliuata nella BajjaSaf 
fonìa nella Wagria tra i fiumi Trave , Sitcknii, e Vyack’iU, Eil'endo ll-ita 
jrtcfa quefia Piazza alcune volte dal Duca di Sajfoaia, alcune altre dal Du- 
ca di Danimarca , fu finalmente redituita alla lua liberti daH'autorltì dell' 

Imperator FedeWro U. Dopo che ne furono fiati fcacciati i Danefi, in tal 
moùo la Cittì fu dichiarata libera ed Imperiale nell’anno laop.' ^ dopo d' 
allora divenne ricca, ed elegante, quantunque abbia fofferto molto dai fqo- 
. chi , e dagli attacchi furiofì di quelli che volevano occupare .la di lei liber* 
tà , per la maggior prefervazione della quale mantenne con gran cura le 
Tue fortificazioni . 11 Tuo traffico principale d con le Cittì del ìiar Baiti- 
to , e colli Paefi del Mord per mezzo del porto ch’ella ha aM'imboccatura 
del Trave, difefo da un Forte detto Travemonde • Li Cattolici non vi harr- 
no Chiefa , nd pubblico cfercizio della loro Religione . Tutti gli abitanti 
delle Cittì e Villaggi intorno feguon* la ConfelTione di dag/ìorg, comean- 
che al Vefeovo ^ ed i Canonici di Lnbecea . Il ftio Governo é in qualche 
modo Ariflocratico , perché foltiirto le famiglie piincipali hanno il_ privile- 
gia di federe in Senato : d quello compollo di ventidue membri, cioié quat- 
tro Borgomaflri , due Sindici , e fedeci ConCglieri , ognuno de' quali hall 
■Tuo difiinto dipartimento . Gli affari ecclefiafiici fono determinati dal 'Con. 
cifloro ch’é compofto di un Sindicq che vi prefiede come foptaiutendente . 
cinque roinifiri , e quattro Confìglirri. L’appellaaione dalle loro decifìonic 
portata davanti al Senato . Quefia Cittì maneggia il fuo Commercio , éd 

I fuoi interefli con tanta prudenza eoi Re del tiare, e leCafc di Brair/oirS , 
cd Bolfiein , che lì fa rifpettare dagli altri Principi , e Stati vicini , come 
pur anche dall’Imperatore. 1 fuot privilegi principali fono di aver la liber- 
ti di prefentare alternativamente col Circolo dell*d/ra, e Ba^a Sajfoma , un’ 

AfTefibrc per la Camera Imperiale , e di giudicare In ultima ifiaou fino a 
joo. fiorini. 

VVcrmt è una Cittì conlìderabiliflima , rimarcabile per la fua antichitì, 
e fituata filila fponda del Reno . In tempo dei Rom«irl , era nota fatto il 
nome di Borbetomagus . Fu quali intieramente rovinata nella guerra del 
lCS8. E le perdite che folTrl furono Aimace quali nove millioni . f Cattoli- 
ci vi fono in poifelTo delle Chiefe Cattedrali , con alcuni Monaficri ; ma i 
Mwfirati, e la prò parte dei Cletadini fono ^lla Confirllìonedi iag/travgi . 

II £nato di quella Cittì d compollo di venticinque membri, dei quali (re- 

deci 

(A) Creila Circi fu fabbricata all’ In- ve , Depo la ntorre di quello Duca-, La. 
frefto del Limirìc Cierfenefar da Adtif» beltà rìroini al Dura, poi tadde in mano 
Come di Hehrfn in tempo dell’ Impelate- dj Camt» Redi Dtaimmrta , Dupe eficr- 
ic Cemde Ut Enriee il Leene Duca di ne fiati Icacciarì i DaneH diveane Cittì 

Bevèrrn e Safenin , avendola prefa poco Imperiale folto Peder/ee II- fc* goreinata 1 

dop» vi fondò iin Vefcovaeo fiufla una Aiiftecraticamenic , ed Ambartt da uni 
ifenrione che fi Ic^ee folla fronte del Ca- meta DctnociUia, 
ilc.lo di Lalin ove ttfedevi quelle Vefee- 


t 
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*J4 STORIA DELLE CITTA' imperiali, 

£ec! fono perpetui . V'é appellazione del loro giudizio al conlìglio del Ve* 
feovo i ma queflo Prelato in grazia di un accordo colla Cittì bifogna che 
mandi a prefentare le appellazioni allaCamera Imperiale» L'Elettor Palati-, 
nc ha il diritto di proteggere quella Cittì, la quale conollantc pagaomag- 
gio al fuo Vefeovo. 

Stìrs, Spira d una bella, e grande Cittì lìtuata fìmilmente fulla Tponda delK/. 
no . E’ rimarcabile l'pecialmente per la Camera Imperiale che vi fi umTce. 
(B) Li Cattolici come a VVorms polTeggono la Chiefa Cattedrale eoo alcu. 
ri Monaderi; e ti Magiftrati , come anche la più parte de' O'ttadioi, fooodel- 
la ConfcHiore di Augiburg. Il Governo i in mano delle tribù . Il Vefeovo 
alTrgna un Pretore ir.lìeme cogli Ufficiali della Zecca, e della Dogana. La 
Cittì gli giura anche fedeltì, ma a condizione che non abbia ad attentare 
contro la loro liberti , e lor privilegi . Per parte (u a è obbligato il Prcla. 
to prima che faccia il fuo ingrelTo a moflrare alti Magillrati Je file Bolle 
da Rema , e le patenti d'inveilitura dell' Imperatore nel fuo originale . La 
Cittì ottenne dall' Imptratore Carlo IV. , il privil^io d'impedire che folle 
coUrutro qualunque Calletio , o Forte dentro la dillanza di tre leghe dalle 
fue muta ; e quello privilegio gli fu confermato dall' Imperator Siiifmondo, • 
Nonollautc Filippo Crijìejoro Elettore di Trierj , e Vefeovo di Spira fece 
fabbricare il Forte di Filisburgo , fenza incontrare alcuna oppofìzione dall’ 
Imperatore , o dall'Impero . Conferva tra .gli altri privilegi quello diliber» 
tì nel fuo Commercio con Mentz , e Cotogna . Quella Cittì , e quella di 
di Worms , rellano in pace , o'almeno in neutralitì io calo di guerra per 
poter godere delle loro liberti ,« privile^. 

, _ Franckfert é una Città bella , e grande (C) , e ben fortificata divifa 

wruhjen due dal fiume Mais . La patte più graiidc-aieDe jf^ome di Franckfort, 
dove la Bolla d' Oro alTegna agli Eleuori il luogo della loro alfemblea al 
cafo di eleggere l’Imperatore, come fu oflervato nell’ elezione dell’ Imperato- 
re Leopoldo (D) . Qui fi tengono due celebri fiere franche nella primave-' 
ra , Cd autunno . L'altra parte della Città chiamafi Saxenbaufen , che fer* 
ve come di Cittadella all’altra . Hanno comunicazione per un ponte di 
pietra fui Maia • Il Governo è in mano di due «nati; il primo giudica de- 
gli affati inpottanti -, il fecondo della polizia, e delle differenze che infor- 
gono nel Commercio. 11 popolo , e gli artefici fono al dr d’oggi efclufi da 
quelli due configli • Le turbolenze del i6i6. diedero occalionc alli Magiflra» 
li di rivocare alT autorità Imperiale tutti i diritti e privilegi delle Tiibù . 

Lì Magillrati , e li Cittadini fono protellanti (E), e polfeggon le Chìefe, 
eccetto quelle di S, Bartolomeo , della Madonna o Lifràbtrg , di S.Leonar^ 
do , dei Carmelitani , Domenicani , e delle Monache Ofpitaliere dell’ordine 
di S. Antonio, e dell’ Ordine Teutonico in Saxenbaufen , ove i Cattolici hanno 
il loro efercizio . Non hanno ivi i Calvinifii efercizio pubblico della loro 
Religione. . . , ' a 

rrrttlar Vt'enlar Cirri nrotrffante in VVeteravta e lìtuata nella conHuenp dei 
fiumi Dite , » Lobo • 11 Senato é compoftojdi ventiquattrojnembri , dai oua» 


(B) Dopo la eucrra del i6tt. la Carne- liorta di Sexniaofr» , vi » oni lifcrlaiime 
ra Iinpeiiile è Hata trafportata a Wlj/ar , inooortdell’ Imperator te»p»//», nella<i oa. 
come altrove fu detto» le « chiennt® , cioè Tre volte 

( C ) Èra chiam.iia anticamente Trtit»* j^remiflimo. 

,cd HeUen»tclh^ che lignifica paf- (fc) Tulli i Cittadini non fono prore, 
figgio dei Trddfttkì « perche fervlva loro a ftanti : il maggior numero è di quelli della 
rinrarit quando citornavano dalle Galiìe , CoofcUtOAC di ÀHifàufS» 

(D) Nella Città di Frd/tfkffrt fuUa 
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STOÌIIA DELLE CITTA’ IMPEìlIALl. ijy 

li Tono fcelti ogni anno due Borgomaflri che governano gli Scati^, La prew 
Toffarla della Città (F) appartiene al Landgravio xli DMYmJitit ^ t perciò 
l'aflìda ad un maggiore ch'c Tempre una delle Tue creature , e piefiedc in 
Tuo nome alla gniilizia del luogo: dopo la guetra del i(S8. fu trasferita da 
Spira in quello luogo la Camera Imperiale. . 

S'Ienhauffn (Ituaca in Weteravhi i pure una Città proteDante . 
X’Elertor Palatino, ed i Conti di Ha/iaul ne pretendono la fuperiorità ,J'”. 
«vendane acquidati i dritti per 8000. fiorini da Sur.ter Conte di Schaarlze»- 
burghy al quale ITtriperatote Cartoli'', aveva ipotecata quella Città nel Ij4p. 

Ha lite d ancora pendente tra le parti nella Camera -Imperiale (G). 

Hjguer:au é la prima delle Città i' Al fazia dipendente dalla prefet- Hatwt- 
tura, il di cui tribunale era ilabilito nella ille|Ta Città. Dopo il trattato di n»m. 
Murfier il Re di Francia ad-imitaziooe dei Landgravi di Alfaxia fuoi pre- 
deci.:?ori mantenne da principio quello Confìglio Provinciale, al qualeprclìe- -> 
•deva il fuo gran Biglì , o luogotenente ,■ ma come fu intieramente rovina* 

'ca neU'ultima' guerra , il Re CriRianilTimo Irasfeil quello confìglio a Bny<ve* 

CO. Ciucila Città poi come le altre nove riconobbe il Re per protettore alle 
flelTe conditioni con le quali riconofeevano l' Imperatore , ed i Principi d’.<«. ‘ • 

fria in quella qualità, lenza derogare alia .loro immediatezza, in virtù della 
quale quelle, dieci C.itià prrtriero di rellar libere dagli Stati dell'Impero. 

M.a fi lono fottomelle al -dintro-di fovranità , del quale_il Re di Francia é' 
invertito, ed hanno rinunziaio quella immediatezza. 

Le altre nove Città fono Colmaj -, Scblejlai y ifeìff/mburg y.Landau y Oifr- ^ 
btnbeim y Kaiferbcrg , ìAunJUr y nella Vallata di S, Gregorio , E.ocbt!m e 
Turchein . • . 

t Dortmond è fiata tempre Città Imperiale ( nella Wcjifaìia ) nella ■ 

Contro di Marci, ma rElettorc.di BrGadcnburgt , cui appartiene laContea, 
pretende al dì d'oggi la lovranità fopta di tifa., come lópra Città Munici* 
pale dipendente dalla fua Contea (H). 

• Ftifditrg in yFfttermvia i pur Stato libero come le altre Città Imperia* 
li, e depende immediatemente daU'lmpero. ,( I.) 


Città Imperiali della panca di Stuibìa • - . 

, 'Rathèoita i chiamata dai TedtfJn , Rjgewiavg dal fiume E.egetrs 
che (corre focto un bel ponte di pietra, e fi girti nei •Danubio di fotto del- 
la Ciitàf li Franeejì la chiatnano Ralijbona -ad imitazione dei bacini ; è 
fiata foggetta da principio ai Re di Baviera che la fecero luogo di loro te- 
fidenza; ma fu dichiarata libere dall' Imperatore Ffdtrico I. locchd non iov 
pedirre li Duchi di Baviera dal dividere il pedaggio coi O'ttadini per uii ac-' 
cordo tra di loro. Quelli Principi hanno anche la giurildizion» crÙDÌualeper 
Tomo LXlX. ■ Kk 'la 

i 


(F) Quarta dignità era data dall’Impe- 
ratora alia Cifa di Ns/sm , che l*aTcvaoo 
poi conerduta alta Cafa di Seff * 

(G) Gode JUta Qwaù ^li Aeifi priTÌle^j 
che la Citti dì lèfitdhuri • 

( H ) L' Impcio non ebbe rifittardo Xn ora 
alle prctcfc di «jueflo Principe • La Cinà 
t>br:rr:*nd tiene in feudo dall* Impeto la 
Cvdua deiriftedb oMne » £ tra gli altri 


privile^} gode Pofenacone degl* 

pedaggi in tutta Pcileniìone dell* Impero • 

Ha una UuÌTerric^ fondata net f$4J« 

( I ) Qtiefla Ciit^ godegran privilegi con* 
ceduti d^l* Imperatore Vtdtrif lì. Confi- 
flono in falvicondotti « In efenticme d* ia* 
grelTo , e pedaggi , e sei dìriCM dei ponti» 
e mercati* 
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JTORIif DELLH C1TT£ IMPBRIAZI, 


la qusle t MagìArati della Città loro rendono omaggio. £>la prima Città 
della panca di Suabla,'e contiene al prefente dentro le Cue mura cinque dif> 
fetenti Stati liberi dell lmpcro; cioè il Vefcovo, l’Abbate dì S. Emmeran, 
le Abb rdclle dcW Atta , e Bajja Uutifter , e U Città . Gli abiranèì di Ka- 
t'nlo^a hanno il privilegio di non elìer citati davanti altri tribunali , (ienon 
'per alieni (opra 400. forini. Il Senato è compodo di diecifetie mnnbri , e 
vi i iinConfiglio di dieci che giudica degli affari politici. Li -Cattolici han> 
no refercizio della loro Religione nella Chiéfa Cattedrale , ed altre , ed i 
Luterani nelle tre Chiefe che hanno fabbricate.^ 

I M..giffrati, ed ufficiali della Città fono tutti proteffanti; ed è da riimu 
natfì che febbene vi fieno ivi circa ventidue Chiefe Cattoliche , nonoffante 
vi Iòne pochilTiini Cittadini Cattolici, non permettendo la Magiflratura la 
libertà della Città ai Cattolici che vi vivono. 

Come quella Città é grande, bella, e piena di cafe magn'fìrhe, fceltarool. 
ti anni per luogo da tenerli la dieta , in riflelfo del comodo per molti Prin* 
cipi, e Stati vicini di mandarvi le loto pfovilioni per terra, d per acqua fen> 
za gran fpefa. 

AU£téurgc(K), 0 Città di dir^t(/ 7 o, chiamata cosi perchè l'Imperatore do* 
' lujio VI ilabill una Colonia tLomana dopo kvetla ridotta per tnezso di Gerw 
manico, è grandiflìma, e magnifica} le lue Chiefe, e le fibbiiche fono maf- 
' liccie, ed è abbellita da molte fontane che tengano mollo necce le cafe , e 
Ir f;'•Je. Il fiume Lech feorre vicino alla Città, fui quale vi fono due gran 
ponti di pietra. La cafa della Città è un palazzo magoilico, dote Perdinaiulo 
IV. f.' tinto Re de' Rviuant, fendo' fiata compiuta la cereinontali ;.diMag> 
gio t*)S‘ net.la Chitfa , ed abbazia di S. Vtritk , I Luterani chiamano la 
lotef f'-oi frffio 'ne.dt fede .col nams. di quella ClttA ^aoJid <jai fu xoiopoffa , 
é' pubbflwA.'Tii'a cóhtlDua àncora l'elercizio della medc/ìnia come nel i<a^ 
,l qual lehipo V* erano nella Magiflratura tanti Cattolici, quanti froteflan- 
ti. In quanto agli ufficj finguli, quelli erano amminiffrati alternativamente 
dai Cattolici, e Proteffanti , cioè un Cattolico fuccedeva ad un Proteftante , 
-ed un Pioteffante a un Catolko . Li Cittadini fono per la pià parte Mer- 
canti, ed Artefici, fpecialmeme in opere d'oro d'argento, nrllrquafi fono ec» 
celienti : le loro manifatture fonollimate tanto, che fono afpottate per tutto 
il mordo. E come la Città è popolatil!ima_ , e ben fortificata , ella procu- 
ra di mantenerli colle fue illeffe riforfe , vivendo in buona intelligenza coi 
lu.ji vicini per ifebivare ogni infulto. 

Dipo fanno IJ4^- f» affatto annichilata in qutffa Città l’aucoricà delle 
tribù ron un decreto dell'In^rator Carlo T, Il governo è in mano delti 
Patrizi, e Nobili famiglie. Sono dillinte in due claffì; vecchie che occupa- 
vano gli uffici nell'anno idèi, quando il popolo fi ribellò e cambiò la for- 
ma del governa; ed in moderne ebe fono entrate in magillracura dopo il re- 
gno di Carlo Il Senato è compoflo di quarantacinque membriche dividono 
tra loro tutta l'amminiffrazlone degli affari . Ma vi è un'altro Senato piò 
numerofo che conila di ado. perfone canto patrizie che plebee ; egli non ha 
però maneggio d'affari, e fuffifft foltanM per mantenere jietl* flato una for- 
ma di Repubblica. 


(K) E’ ammirabile in quella Città la una euilofiffma roHriiicne . Qaattro , » 
ronrutiotie di due macchine che aitano Pac- cinque porte fi apiomi, e rbitniono una die- 
qua , e .fa portano per runa la Città per tro I* altra d’accordo , lenta che niuoo vi 
piti di tao,' canali ebe polTono dar una fon- metta una mano. K’ bello 11 fuo Atfenalc, 
tana ad ognfCara. La porta notturna, per c acctUIioK le fue Aradc, 
la quale fi palla a cavalla , ed a p'icdi , l di ‘ ' 
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STOV.TCÀ DBLLE. città: JMPERliir. 

In qaefta Cittì nell’ anno ><90. fu eletto , e coroiuto l'Imperator Già. 
fepfe, quando vivente l’ Imper.* >uo Padre Ltopoldo fu queflo Principe elet* 
to Re de'KoMMNt. Quella Città d flimata per la fua nettezià, ed è la fola 

10 Ctrmaum che C avvicini pi 4 dappreffo alla nettezza di quelle in Ol- 
imaia . • 

Nurfmbtrgt o piuttofto Karlfa^g, t (lata chiamata cosi per ragione del 
monte fui quale Ila il Cadella chiamato in latino Cafiru» "Horicum, attor' 
DO il quale lì cominciò a fabbricare la Città, e. dove da principio abitava.- 
-no gli Imperatori, ed abitano pur qui ancora quando pàlbnoperquefiaCit' 
tà. Qui fi cudodifeeno conte preaiofe reliquie, la cotona, lo fcettro, i ve. 

' ftiti , '(L) gli (iivaletti , ed ailtri ornamenti di Cmrìomagao y che fervirono' 
anche l’ Imperatore £eopo/do'quaniro andò colà dopo la fua elezione a rrcevere 
l'omaggio della Città. Il piccolo Game Re^nirr. che vi feorre per mezio, e 
quelli di 'R.tinìtt c Stbvymrzack che palTano per le fue mura, /baiminllTrano 
agli ajiitanti, oltre agli altri vantaggi r mezzi di fare ogni (brta didrappi., 
tinte, altre manifatture, e bagattellecbe fono portate a vendere anche nell' 
Iniit . ( M ) . . 

Vi fono certe famiglie dette patrizie, che ad efclunonetlel(ere(lantt poflis* 
dono gli uffici del Senato compoOo diventidueperfone (N), efovra i qua. 

11 prelìedoflo due Callellani , o Sinifcalchi perpetui, avendo il primo la fu» 
refidenza_ nel ca dello . Quedi Cadellani G unifeono alcune volterei cadel- 
lo con cinque , o fei dei membri principali per tenete un conlìglio fegre* 
tq fO) . Écoine queda Città G gloria d'elTere una delle prime che abbrao 
ciaroKO il luteranifmo, conferva nelle materie civili il privilegio di non am- 
mettere alcun cattolico nella magidratura , nd- alla libertà della Città . Li 
.Cattolici qui hanno folcantoia libertà di redare folto la protezione degli al- 
tri , e di cfcrcitare la loro religione nella Comenda di Malia, e quedo folo 
a certe ore per non'difturbare i Luterani che G unifeono anche ivi quan. 
tunque in pofleffo di tutte le altre Chiefe. 

Queda Città -d particolarmente conira ffegnani per fa fua antichità , gtandez- 
jta, lortiScazioni , fue triple mura di pietra tagliava , la fua grande c pto- 
fbiida folTi, le fue belle cale, Chiefe ilpjziofc’, larghe drade , femjte4KB»_ 
e per la fua curiofa , c vada libreria , ppl fuo naagazzino pieno dr^nf''^ 
fa propria alla fua difefa . Si rende_ rifpetiabile ancora per le altteCiftà»'e 
baltaggi che ha Ella acquidati dagli Elctrori Palatini , ed altri nhìÀip) «I 
'ramo Rtdolfico tantoptr ipoteca, che per pii'o, e fcmplice aiquido nel iW 

• JfcLlc z . lati- 


(L) Qjitdi ornimentr fono una corona 
mitrata arricchita di rubini , fmeraldi , e 
perle f la dalmatica di C'trh Mapiè ricca, 
mente ricamata , il mancellb Imperiale con' 
acquile ricamate , ed il Tuo orlo ornato di 

t r» fmeraldi, ladiri, e topaaai j gli fliva- 
reti coperti con lame d'oro, i guanti rica- 
mari : il Pomo , lo Scettro d’oro, e la Spa- 
da . L’antico coDunie dell’ Impero ft i che 
r Imperatore è obbligato di unite in quella 
Cittì la prima Dieta che tiene dòpo la fua 
«Iciione , ed incoronazione . 

_ { My yi fono in Nnrìiftlgria , a oci Villag. 
li vicini , che ne dependuno, un numero in. 
finito di a'rtidi ingegnorrlllmi nel fare varie 
forte di bagatrelle di legno , che fono porta- 
ve per tutte le fiere della Gtrm^iiU , e da 
li ft tutta l’ Emrtf . Quelle bagattelle 


(bno emamace ìZwenlgrihf,* tA hanno tanttr 
fmeteio , che tton fi può deferivere . Quefl» 
impiego apporta il manteoinKiito alla pik 
patte degli abitanti della Città; efebbeneb. 
pretz! fieno ballìllìmi , li rilava un profitto 
confiderabile da quello rrafiico.' 

( N ) Di queGi quarantadue membri nr 
fono feriti follmente irebtaquattio dallcfa- 
miglie Patricic , gli alrrà' otto fono prefi 
dal Cittadini , e fanno anzi in certo modo 
un piccolo corpo fepararo' 

.(O ) Quello Confijlio feereco f compolTo 
di 1. Capi principali della Kopubblw-a , e 
perciò i chiamato Srlttniiratg , Egli deter- 
mina gli alTari li più importami , ed è il 
depofitarìo tlclle pietre prctiofe dell’ Intpe- 
to , della Cotona [riiperiate , inlc^ne , fi- 
gilli ,e chiavi della Città. 
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*}i STOLTA DELLE CITTÀ' IMPES^IALT, 

hl'iHétla fuperiore, come Altorf Mi» Ciitàcon Univerfità, Herbrouri, Tm/,. 
Bngtntal , Gravmberg , Hilfolfttia , Bobiìijìein , Lskktttiau , Petztnfttin , 
Jt.ticbeM(k, e PPeUer che lèrirono neiriileilb. tcQipadper foilcgno, che per 
ritiro delle princip.ili lamiglie della Città. . 

11 fuo iiiterclTc particolare d primo di difendere fe ftclTa dagli Elettori dì 
JSavifra , e Principi del ramo C»g'i*lmÌKO che pretendono di reclamare a 
tutti quelli Galiaggi, e Città, perché furono alienati fensa il loro afTcnfo 
Secondo regolare il diritto di condotta che il Marchefe di Aufpack , Burgra- 
■niooSignore di Huremberg , tenta di ellendere tanto quanto la Città iilclTa 
fu tutte le perfone, e mercanzie che ci vanno, e ne vengono . Quefto di- 
ritto confiHe nel proredere alla licurezza del popolo, dei conduttori dei iia- 
gagli , e mercanzie di quelli che vanno a Kurémbtrg o che ne vengono, e 
padano pel Burgraviato .. Quello fa che coltivi , c adatti quanto più può 
l’autorità dell' Imperatore contro tutti quelli pretendenti, e che oltre il po- 
tere che gli dà la dignità Imperiale, è loro conlinancc pel regno di Bo.~mi<r . 

Vlm ha il fuo nome_ dalla parola latina Vimut cioè olmo, per fagiono 
del gran numero di olmi che crefeono vicino a quella Città . E'litu.it 4 fui 
Danubio , ed ba un beililTiino ponte di pietra fu quello fiume che comincia 
ad elTcr navigabile in quello filo (P). E'ricca, popolofa, commerciante, fot. 
tilicata regolarmrrtr, ed abbelita di gran nutnerro di fontane . Non era d« 
principio che unCallello, che Carlo Magno diede all' Abbazia di Riubenatr- 
per una fumma di folJo, e che Lotario 11, fece polcia dillruggere . Gli abi- 
tanti però del'paefc llabiliiifi ivi di nuovo , acquifla tono dall'Abbazia dì 
R.ticbtnam per una fumma di foldoda loro libertà, e ind^tuieiua, e fi fe- 
cero matricolare tra le Città .Imperiali , in modo che é lUfcnùta fa prima 
della Provincia J .MWK.anigwaut iaqB fato d ciPJlwpcratore . ma de- 

jilj lAoifo numeiofi i Cattolfcl ^ cd 

^nooWP^' Chiefe , avendo, acquillaco i Proteflanti il polTeflo di tutto 
il reito 0*^1* Città. Il Senato è compollo di quarantauoa pcrfloa , ì due più 
■ecrhf I e cinque dei principali dei quali compongono il Configlio fegreto, 
imo fono ammefsi i Cattolici . , 

Quella Città ha molti bei priviirgj : ha quello di tenere gli Archivi dì 
tutte le principàli Cittk di Suabia^ à quella il luogo delle loro allèmblee ateerna- 
tivamente con la Città di Spira.,, Ì.i fuoi abitanti come quelli di Murir»- 
bfrg non poffono elfer citati .a tribunali fbrellieri. Le fue decilioni fono fenza 
appellazione alla Camera linperiale, finché non «ItrepalTano la fumma di (oo. 
fiorini - Può imporre tàflt fugli EccIeGaflici ale! fuo territorio , e l’ Impera- 
tore non può né Ipoucarla , né venderla, né aliei.-vrla. 

Memiugea (pafioiilTima Città di Algau ) ha quello orivilegio, che II Citta- ■ 
dio può jiggiiingere ai futi giudici ordinari un giudice fopranumcrarlo pre- 
fo da unadrqucHe Città cioè , Vlm,Raainsburg,Bibera:bo Ktmpieir, 

iocché fuccede quando il proceflb dev’elfere giudicato in prima iiì.inza • .Ha 
anche il privilegio di accordare un alilo a qaelli che foiK» condannati al 
bando Imperiide (Li Magillrati che la governano fono foelti parte dalle fa- 
iniglie antiche,. « parte dalle uib(Lp(Hilegiate . Soo* tutti ProteiUnti, come 
«nelle li Cittadini. I, — ■ ,T ' * ' ^ j- 


) Quelli Giti febbea pìécoU polTeda cht vi » un proverbio tedefeo che dice, che 
rati crtearione cU terrìcoiio, c noiian- la moocta cantante Hi C//w4 , I* nettcai* 
* c Signorie fae HefenHci-ti-. S*>« Hi Auif^nri» , int^uilria Hi % C 


(f)' 

DOS gran i 

tX BaI ìaggl e b kaa^*evi « V . «a—». - - - . M ' I /• 

nù femore Hate ammirate le fue ricclicrte 1* Arfcnal di Simfhri fono le cole piu c«i» 
«he. ceoiìdvoo in wv?uc(i. centante cokc« 
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,, STORIA DELLB CITTP IMPERIALI. »S 9 

Rmtfheur-en y (io Algat») in quanto jgH uffici pubblici é come U Ciu& 'di 
' Augsburgy alcuni Cattolici, alcuni Proteftanti. • '*’• 

Eilingeti deve a Federico II. la Tua libertà , ei ruoiprivitegf , tra gli altri 
quello di non effer fmembrata dall’ Impero .per vendita , o ipoteca» Li fuoi * 

abitanti non ponno elTet' chiamati davanti .a un tribunale Ibreniere , e niun 
acclelìadico può comprar terre neH'eflenflone del loro territorio. La (orma del 
Aio governo é puramente democratica , i fuoi magiflrati fono eletti dalle 
tribù. E' lotto la protezione particolare del Duca di Wr/r*»iier^(<Ì)prote- 
aione non ereditaria . 

Reutlingen deve fimilmcnte la fna libertà a Federico II. come pure E/i’w- 

f e» , ù é rnclTa volontariamente lotto la protezione del . Duca di VFirlcrii. vn. 
erg. Vet riconofcenza | in tempo di guerra gli lomminiflra ordinariamente 
un ajuto di 70. uomini, e qualche volta quello luffidio d acc-efciiito fecon- 
do 1 occallone . li governo (la in mano d’un Configlio cotnpoHo di ventot- 
to membri, alla tcAa de quali vi fono* tre Bcrgomallii , che 'reggono ogni 
quattro mtli deU’anno . NonoAante i tribuni dtl popolo fono amnieflì al 
Conligl o, dove prendono cura dei pubblici intcrellì; hanno anche l’ifp.-ibane 
delle diverfe trillò, e del popolo commordarte .' f^uefla Citt.à ù Luterana. 

La Città di NodArje» é famof.» per le due gran battaglie avvenute nel- 
li fuoi contorni' é pure confiderabi'c da le fldfa per la fa a graiidezz a : ot- x,». 
tenne la fua libertà dall’ Imperatore Corrado circa l’anno laj-r. Il fuo Se- 
nato i comporto di quirideci configlieri ,' e dodici giudici fuperiori, alla tclla 
dei quali vi fono tre Borjomartri che (ì cambiano ógni quattro meG . Si 
gloria di dfere fiata la prima Città Imperiali che abbia ab-racciata la Dot- 
trina di Lutero. 

Donavftrt i fiata data all’Elettor di Baviera (R). Dv*a- 

Dinckciupiel , nella Suaùiuy è governata 
co ne Augjburg , cioè da 
Cattolico, l’altro Proteftànte, 

lici, e due Proteflanti r ed in ogni ufficio, imo Accède àrraltrò^àitatiìatìv»!. 
mente . Li magillrati foro in tutti al numèto.di fedici, metà Cattolici , e 
metà Protcrtanti. Si rimarca che dentro il territoVio di d iella Ottà A tro- 
vano tanti laghi., e pozzi, quanti giorni ci fono nelPanop. 

Bibermcb è Gmilmente governata in quanto ai fuof àfficl eéaè la Città di 
^Augjburgo. Secondo il trattato di ìp'ejlfatia deve aver nel Scfiato-UoriÒt- 
tolici, quanti Luterani. Quefla Città era nota folto Pepino nell’ anno 7 tri 
Aaìen è così detta pCrMgione del fiume Kocber che le feorre per mezzo, 
ed é in queGo Gto pieno Anguille che in Tedefeo fon detti Aaìen: Ouc. 
fla Città i Luterana: anticamente fu fotto il dominio dei Re di Boema 
ed ebbe per Signori 1 <^nti dWettingen . Quelli la rendettero ad Eberardl 
Conte di Vhrtewierg (S). Aaltn, come ancìie le altre Città telanti da dirfi- 


ojra au hiettor di Baviera (R). 
la Suaùia, è governata in quanto agli" uffici della Città 

Borgomartri , o primi Confoli , uno pie/. 
roteBante, e da ^attro Configlierl, due de' quali Catto. 

Iti rea tn ogni ufficio, imo rtw>rMta> 




Un* 


( Q) O^nl primo d'anno la Cittì di 
ìittlfn , manda al Duca di y^trtefnher% cen- 
to fiorini d*oro in una borfa di veluto 
verde in ricoooreenia della di lui proce* 
rione . 

(R) Querta Cittì fu mcfTa al bando dell* 

Impero nei 16C7. l»r ragion di un Cada, 
vero che i Bertktà MH Cittì non voleva 
no lafciare fcppellire colle ceremonie della 
Cftim peiloechi cadde in potere 

del Duca di Batùrn . Li f. Cìiugno i7«5. 


W fu prefentato alla Dieta d\ I{ntl,hnat>er 
Decreto, col quale l’ Impcratoi eUaftfpt 
mette Denacvert al tanto delle Città Itn* 
pciiali . 

( S ) Quella piccola Città apparteneva dà 
principio ai Conti di yyirtsmb^pg^ c fu per- 
duta da EbtrsrJs il Lame nella K^erra clr' 
ebSf celle Città <N Suabia . (L' Imperatof 
Carh ly. contro il quale erali libellato 
rario , 1j dicàiai^ rcGituiia all’ Impet- 
ro.) 
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' ’irfo STO-RÌA DELLE CTTTA"IMPER.ÌALJ. 

* tentano di follevarfi dalle loro rovine per renderfi coniiderabili come loera> 

no prima delle ultime guerre . Si camervano nonoftantc con attenzione le’ 
franchigie, ed immunità. 

-pa^ngtn é poco degna di rimarco (ènonfe pel privilegio di cITer nel nu> 
miro' della Città imperiali. E’ prote(lante._ 

CÌKint. apparteneva anticamente ai Conti di Bolffen/ltirt , al qQalr‘l*lmpe. 

ro diedela iti ipnteca. Si ha poi acquidata la rualioertà. Segue laCoafelTi> 
ne di Augjburg . 

Roiiembcrg o Rotmburgb d una delle più antiche Città della Germania. 
Era parte del Dominio degli antichi Duchi di Ffiracaii»». Dopo recinzione di 
quedaCafa è ritornata all'Impero. L’Imperatore EnricoV. fecene un dono inde- 
me col Ducato di Eranconia a foo nepote Corrado 'lif. Duca di Suabia et» 
prefe il titolo di'Duca di Koiemburg . Mòrto quedo Principe fenza dìfeen- 
denza , ritornò queda Città nuovamclite all' Impera. Fu dichiarata Città 
Imperiale dall’Imperatore Federico I. che vi dabill Un Prefetto , o giudice 
fdpcriore ; e finalmente Carlo IV. foppredb quedo Prefetto, ridonò alli faoi 
abitanti la lor» perfetta libertà. Il fuo Senato conda di 40, membri.- 

Hall fu da principio il randevu dei Tornei, c dei combattimenti lingolì .• 
ebbe lalibertà nell'idcflb tempo con la Città di , e nella ideda occafione , 
cioè quando Eberardo Conte di VVirttmberg loro Signore fu medo al bando 
dcll'lmperq. Tiene l’ Imperatore un Prefetto nella Città, il quale prefiede a 
tutte le ademblce ,, Il loro Configlio giudica fenza appellazione fino alla 
fumma di 400. feudi . . _ , 

itantVI. RotaelU è rimarcabile (pecialmente per una camera , odia camera Impe- 
riale , chiamata la camera di SLotaelll . Queda camera non i antica ^ Vi 

fu dabilita da Corr^O-IU. » y u m ì i ’l H JeMir Gittk • lui , e per 

avergli dato adìdenia contro Lotario . L Imperatore Hajfimhano 1 . confer- 
mò queda difpofiziooe nel iqjS. Queda camera depende dall’ Imperatore fo- 
le e 'a fua giurifdizione è ridretta ai Circoli à\ Aufria , Suabia, Reno , e 
Franconìa . Non C edende foltanto agli Stati , e membri immediati , ma 
eziandio alli loro fudditi : concorre anche coi NJagiflrati ordinarj , c gode 
anche il dritto di efentione . Alcuni Stati però per pnvilegj particolari , 
O per convenzione , 0 in vitti di preferizione tono efenti da quella giurildi- 
lionc. Di quedo numero fono gli Elettori , 1 Principi della Cala ddajTritf, 
ì Vefeovi di Eamberg , VVurtxburgo , e Strajburgo , t Conti Palatini 
Margravi di Brandebarxo , i Duchi di Wirtemberg , e molti altri Prelati j 
Con^ , Città Imperiali , e Nobili immediati ; vj fono però cari affari nei 
quali non pu^ PTÒr luogo il privilegio di efenzione , eccetto Wo 
•gli Elettprt ’, i Principi della Cafa d’Xii/fna., il Vefeovo di Strasburgo , 
ed il Doca di ÌFìrteniberg . 

Il Crudicc , o Prefidente di queda giurifdizione c àffegnato dall Impera- 



lUO rgllUUlO UtUllllV 1- .......a... ... . , JJ 

Il Vice- Prendente , che dev’elTcte on Conte, o Barotie, é nella 
Prefidente : gli alTeffori fono feriti parte dai Senatori , c Sfttenviri di ^ 
weìll , e parte dal corpo della Nobiltà ma niuno di e(Ti ''f” 
prima che il Prefidente e affeObri altre volte m pollo non U abbiano 


prima 
tfaminati • 


vìro"ic«ofciui» i» Tribunale una gittrtfóizionc ordittaiia , fi«h* 




JTORIi DELLE CITT A' IMPERIALI. 


i€t 


alla morte •dèli’ Imperatore contìnua le fue Sezioni fotta l'Autorità Jd Vi- 
cariato Palatino . Vi <? appellaaione dai fuoi giudici , Q alla Camera Impe- ' 
fiale , o al Configlio Aulico : ma in cafo di indugio , o negazione di gml 
nizia , nullità, o quaililìa altra obbiezione di quello genere, rappelJazion* 

« foltanto al Configlio Aulico. 

Gli Stati n fono fMflb lagnati contro di. quello Tribunale , ue domanda- 
rono anche l'intiera foppreflìone in tempo del Trattato dì V^ejlfmìia : ma' 

Taffire -fu rimeflo alla Dieta feguente . Nel id 5 j. alla Dieta di R#ri/Joe« 
fu fatta molla di nuovo di abolire quella giurifdizione : ma il Conte di Tal/z,, 
ed il Senato dj Roteili, prefentarono dir memoriale, nel quale feiero appa- 
rire che quello Tribunale era flato «abilito nella Ci«à di Rondili come 
un compenfo , e che quello ufficio di Prefidente era fiato dato folto titolo 
• . ‘'1'?.?' '*'*^'* • Dopo quel tempo gli Elettori ndle Capitola- 

zioni obbligarono l’Imperatore Leopoldo , ed i fuoi fucceflbri a ptomettere 
di abolire gli abuG eh? erano commeA in quello Tribunale, come anche nel- 
le giurifdizioni dell Impero . lo verità la riforma di quello Tribunale ap- 
partiene al folo Imperatore , e quantunque il Decreto della Dieta di R<iri/. 

Mn# , nell'anno r;jt. , poni che la riforma farà farla dai reputaci della 
Ornerà Imperiale, quello Decreto fu accordato folaraente col coqfenfo delf 
latratore , che rimife la fua prerogativa ad iftanza degli Stati,- 
Come la Città di Rotvcilly é fortificata, ed un oggetto di gelofJa aifuen 
vicini , fpecìalmcnte al paca di Vf'irtemberg , ella fece .un’alleanza ediC-M- 
toni Svizzeri , che continuò dopo l’tènno ijij. La Magifiratura, e gliabi- 
tanti profelTano la Religione Cattolica. 

U^liitgeii lu\ lago di Cofìanza i fiata riguardata come una Piazza confi- ' Ttfc»/ì.. 
derabile ^ elTendo le Tue folTc feavate nelle rocche , e *di una enraordinarit jr« 
profondità . ProfttTa 1» rcligfune protrftant* . Il foo S«n«o i compotto di 
famiglie Patricic , e plebee ; non vi 4 appellazione dalle fue decilioni , che 
a| Tribunale di Rotw/y e R«,.w4a«o; ha il diritto 

di protezione TOpra la Città InpierMiM dàràcirir* ^ 

Pià/Wor/l fu data «H' impf» »rSe -figìiàoIa de''ll’ ultimo dei 

Conti di Vjulleniorfl , e Moglie di Alberto III. Conte di Heftburr ^/«//«. 

Weil nel Ducato di Wrrri^erg ottenne la fua libertà . e privileel dall’"*'^.!, 
Imperatore EUexico II. E' famofa per la bMniglùi del ifil^.La^fua Rdilto. 
ne d Cattolica. o 

Hf ilbron fui neckor , ha il fuo nome dalle falubri forgentì die ìt trovà- .« 

no IVI m nuniero di pià di too. Segue la Corfeflione d'd«v/i«vv; non vid 
5Ì>= Chiefa Cattolica ,- eh 4 una Co.nen da dell’ Ordine Teutonico .' Quella 
pirla hg dei pnvilegj , e ferve di alilo ai rei, eccettuato che àgli omicidi 
dichiarati . La Città ha gli fieili privileg; per le fiere che ha Tratickjort. 

Bueborn , dopo 1 ellinxione dei Conti di Aitar f e Ravensburrb, fu unf. , 
ta all Impero . E il depolito delfe mercanzie che vengono dagli .Itiizieri in 
Germema per il Lago di Cofianzo . . • , . 

KKaBxf» , ncH’./f/ga« d iàmola per le fue manifatture di Lana ; ha p’re- 
fervati la Rrligiou- Cattolica. 

G.-mW (T) divenne Città Imperiale alla morte dclf ultimo DueadiJiw. 
dlT; H if "r"'’''’ 80 ''«mata dai Nobili : li Eorghtfi colta l'opportunità 
del.c loro diilenfioni occuparono la Magulratur* chccoufervirono polcia . Li 
foli Cattolici pofiono afpirare agli ufficj, 

■ Lin- 


GemwU. 


fj) Quelli Città è chiamata in Latino 
itM.-j munài , per razione del zran toraci 


che »l cclebtarvnu tuia volta 1 Sìtuori di 
Sftebte. 
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LihJm. LinJau è chiamata la Venezia della Germania , per ragione della Tua fi. 
tuaaione in un’lfola del Lago di Coflama . Ha comunicazione col Conti- 
reme per un ponte di 190. pafii. 1 membri del fuo Senato fono fcelti dai 
Nobili , e dalie Tribù. Non può étTere né alienata , né ipotecata dalJ’Im. 
pero . L’Abbade/Ta ài^Lindauiha delle gran pretefe fu qucftì Città , ma 
ebbero mai alcun effetto, 

iurii. Kavensburg neir/t/^au, divenne Città Imperiale nell’ Interregno dell’lm. 

pero . Il J'uo governo é divifo come quello di Biberacb , tra Cattolici e 
Èroteflanti. ^ ’ 


• n)mteÌH . , in Vrancia é fiata ipotecata dall’ Imperator SigifmonJo ; ed 

in conliderazione deil'aver ella pagata l’ipoteca, ottenne il privilegio dinoti 
eflér mai più alienata , o ipotecata . La fua Religione é ProtcHante . Il 
Senato é_ comporto di ventiquattro membri , • non vi é appellazione dai 
, fuoi giudici nelle materie criminali. 

rr,mpbtn Wimpben , anticamente Cornelia, è fituata fui Neekar : é famofa per la • 
battaglia del t<aa. tra il Generale Trlly, ed H Margravio di BaAtn Dpur~ 
ìach . Tutti li membri del fuo Senato fono della Confertìone di Autsburi 
febbene alcuni dei Cittadini fieno Cattolici. ’ 

•fenbanb Offenburgh , nel Ortnau , deve la fua origine come fi pretende ad un Ca- 
valiere Inglefe chiamato Offm . Ella ha confervata la Religione Cattolica, 
ed é fotto la protezione della Cafa i Àujtria. 

ZtU. Zeli in Orinau c pure Cattolica , e fotto la protezione dvlla Cafa d* 
Aufiria . 

' Bnebta. Buchau , ncìVAlgau , ha un Monafiero , e tutte le Monache devono ef- 
fcrc Contefle , o 3 afoneffe : fi polfono maritar tutte , eccettoché l’Ab- 
badcfla . 

Lmkirck Leulkirek in Algaii . Il fuo Senato è cocnpoRo'dt dodici membri , e fl: 
profeffano ambe le Religioni. 

Sebvfeiji- Sebtteìnjort in Suabia . Il fuo governo è in mano di quattro Collegi ; il 
f»re •. primo compbfio di fei membri é il Tribunal fuperiore : il fecondo i pure 
comporto di fei membri, ognuno dei quali hanno dipartimento pel bene pubbli- 
co. Il terzo confirte di dodici perfone che entrano nelle artemblec ■ vegliano 
fugli intcrefii del popolo, fpecialniente riguardo alle taffe. Il quarto écom- 
pollo di otto membri cIie*Tanno una fpecie di Camera dei Conti . 

Kempeet, , dependea dagli Abbati di Kempten fino al I5»j. , quando fi 

’ rilcattò , c divenne Città Imperiale . Nel ;i5}0. abbracciò la Rcligion 
Piotertanrc. Il fuo Senato é comporto di cinquantotto membri, i quali han- 
no affa loro teda due Confo'i. 

rt'tiftm-' VVeiJfembur^ nel "Kortgau é fiata ipotecata aHenremberg : fi ricuperò nel 
bari. 13S0. , ed ha dappoi prclervtta la fua libertà , c fuoi privilegi . Le deci, 
fiorii dei fuoi Magifirati fono fenza appellazione fino alla fumma di 300. 
Fiorini, 

cimitm- Gingtnbacb in Onnau , profeffa la Religione Cattolica . Ha dentro delle 
iteb. fue mura un’Abbazia : l’Abbate ch’é uno Stato nell’Impero , é fotto la 
. ptotezioue della Cafa i' Aufiria , come anche la Città. 


ììella Kepubbìica degli Svizzeri. 


Li Cartoni Svizzeri , efirndo una parte della Germania , formavano da 
principio una parte confidtrabile dell’Impero. E febbene a! prefente le fieno 
poco fommeffi : nonofiance la riconofeono in qualche modo , e domandano 

dall' 
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aairimperstore la conferma dei privileg} e delle liberti che rlconofconofol- 
tanto dai loro predecriTori . Il loro Stato non foto 'é compoflo di tredici 
Cantoni che fono tutti Sovrani , ma anohe dei loro alleati . Li Cantoni 
foro Zuriio , Ermi , Luttrna , Vrii , Scbuiiz , Underwrl , Zuf , Gltirii^ 
Bafit , friburgb , Safture , Schmjbouftn , ed Àppenzel . Li loro Alleati fo- 
no l’Abbate , e C'ttì di i. Gatto , i Grifoni, il Vefeovo di Sion , il Pac* 
fe di f'I'atvis , le Città di Rotw:l fai Ifeckar , di Mulbaufen in Stnilau , 
di Bitnna , Ginevra , e la Contea di ‘Heufibatel . ‘ 

Si rimarchi, che le Città di Bajitea , c ài Sebafufa non fono fituate nell’ 
antica Svizzera, e non fono loro alleate, eccetto I’ Abbate di >f.C«//o, e la 
Città Bienna, e che una patte deiCantoiri d'Vr), c Otarie , fono nelle d/pf, 
e ir» li Grifoni. 

Non pu 4 negarfi che i tre Cantoni di Vrj , Sebuitz , ed Vndtrvveld non 
appattcneflero da principio aH’Impero, che dava loro i fuoi Prevofli , che 
giudicava fovranamente nelle caufe criminali*, e che non abbiano fempre avu- 
to dei gran privilvji confermati da moki Imperatori , e particolarmente da 
Federico 11. per ragione dei fervigj che gli avevano refi nelle fue querele 
colla Santa. Sede; ma quello non prova che non riconofeeffero l’ Impero ; 
imperocché adonta deU'alIeariZi che le Città diNvr/, Sebuitz, e Zuriebk- 
cero tra fe fielfe nell’anno tari, oioé centanni prima che il Canton di 
Zurieb fi collegafie coi tre , l'Imperator Rodotfo I. gli dava del governa- 
tori in nome dell' Impero; e fi trova ancora fatio dell'anno ia9i. col qua- 
le rilìclfo Imperatore confermava li loro privilegi . chiamandolo popolo di 
condizione libera . 

A.berto A’ AuJIria figliuolo di Rodotfo fi dichiarò nemico giurato della lo- 
ro libert'à , tanto per motivo dell'odio che portava ad Adelfo di ìiaffau 
che r.iveva favorit.i , quitto per accrefeere i fuoi. Domini da quefia par- 
te, locéhd fece che alcuni Prelati , c Signori, che dependevano icnmediate- 
merte dall’Impeto, comlnclaflero a riconofeere la Cala <S Auftria. Il Cantone 
A'Vm, Scbvvitz e Undenvat non potendo fopportare il giogo di quella Ca. 
fa, lo fcoITcro nel IJOH. c fecero un’alleanza ono con faltru per due anni , 
la quale Cambiarono in petpetu.i l'anno i}ij. dogo la vittoria da loro ot- 
tenuta a hlorghnen fopr-a Leopolda di ditjlria figliuolo di Alberto nel mefe 
di Dicembre IJ14. _ 

L' Imperator Lui^i di Baviera continuft a dar toro dei governatori , ma 
con ravvcftcìTza di lal'ciar loro godere la loro libertà , e di non alienarli 
dall'Impero. Quefie lettere fono in data del'giorno di S. Giovanni 1319. e 
fono fiate confermate dagli Imperatori di lui i'ucceflbri nella più autentica 
foima . 

Lucerna, vedendoli minacciata da tutte le parti della perdita delia fu» li- 
bertà, fece un’alleanza coi tre Cantoni il Sabbato prima della fefia di M«r- 
tiro 153S. 

'Lurido fu foggetto da princìpio alle due Chiefe Collegiate eh’ erano den. 
tro le lue proprie mura ; ma dopo la morte di Bertoldo ultimo Duca di Zr-' 
ringen che fu Prevoflo di quefie Chiefe, e della Città, Federico IL li rice- 
vè nella protezione dell'Impero a condizione che non fi alienafTero mai , 
Derivò da quello, che R-icardo di Cornvvall efiirndo fiato elevato al trono 
Imperlale dichiarò con lue lettere dace in Baguenaxv il ao. Novembre 
ii(!z- che la Cillà di Zurigo dipendeva immediac.imence dall' Impero contro 
le prctefe di Corradino nipote di Federico IL che affermava, che appartene- 
va a lui la di lei prnprict.\. Dnpo quU tempo Luigi di Baviera intendendo 
di d.irla con le altre Città di Scafjufa, Brizacb , R.binjddt , e ìlevtburgb 
remo XLJX. LI a Fe. 



JTORI.^ DE[.LE CITTA' imperiali. 
a Petlfrìco Duca i‘ Auft ria in pigamcnta del dinaro che gli aveva promelTa 
per obliligarlo a rinnn/iire l'Impeto di Zurigo e Scaffufa, vi fi oppofeto , e 
rimolirarono eh’ erano incorporiti in tal modo con l’ Impeto che per vcrun 
conto non ne potevano eflcre alienati. Li Duchi di Auftria non cclfarono di 
pcrhguitaic 1.1 Città di Zarine, cofrcché non potendo fpcrarc afiifienza dah’ 
tr.ip. tacere Carlo li', fi unì in Icp.» nell’anno 1551. coi quattro Cantoni 
contva>nJo ancora ad ifi'er conneifa all’Impero, (tal quale riceveva I fuoi giu» 
dici, finché nel t 4-0. ■comprò dtll' Imperatore EPenccslaa il privilegio d' alTe- 
gn.irc un giudice criminale dal proprio corpo per fe medefima . Vlrico 
gUu predicò i-vi nel 1419. la religione riformata, c nel 1^14. furono tolte 
via d.ille lue Chiefe le immigini . Benché la Città di Tjurìgo fia in ordine 
la quint i della collcg.inza , nonoftantc vi tiene il primo rango per ragione 
della lui grandezza, ed abbondanza: convoca le afiem'olce , o le diete, e fi 
prel'entano al di lei Magillrato gli Ambafeiatori ’ dei Principi elìcri quando 
domanJoiio (jucile aflcmblee 

Claris fu ronquillata dai cinque Cantoni ed onorati colla loro aPeanza 
nel mele di Novembre ijjl. 

'L:% fu atfcJIata, c ptela l’anno feguente ijj». c fiinilmente.rlccvuta nel. 
la loro -illeanza. 

Erma (U) fiLbn’cati da Ecrtjldo ultimo Duca di 2 .;rÌKghen fu da lui 
data, c lotto.neifa all’Impero folco il regno di Eeitrica li. il quale ratifi. 
cA q'uella donazione del Duca nel tu?. Le guerre civili che angu-Tiarono 
r Impero J.-ipo la morte di rrdiriro obbligarono quella Città a metterli fot- 
io la pim.'zione dei Duchi di Saveja. Ma nell’ anno !?;’• '" ce alleanza coi 
tre piccoli Cantoni, in t.al modo però, che vi furou con-prelì quelli di Z«- 
rigo, e Uie:rita, vedendo che i tre pVcoli Cantoni a'erano obbligaci di ri- 
dur quelli due ultimi alt’afiillenza dei Beruefi fc fòfléro ricercati; li fltili tre 
Cantoni iìmilmeiite s’ impegnarono di ridurre i Btrnrjì alTalTillenza dei Can- 
toni di ZaWgo, e Lucerna, 

Friburgh eilendo fiata fabbricata poco tempo prima di Berna dairineffn 
Duca di Znhghen , cadde dopo la di lui morte in roano dei Conti di K}hur~h, 
i quali la rendettero a RcJolto Re de' Romani: e coi) refltj Juccentar.ni fono il Do- 
minio di Cafa o'Au/lria. Nel 140}. fece una perpetua allcanJi coi Bcrncfi. 

Satura (X) Città ant'chiiTima , c perciò chiamata li forella diTner/, fu 
da lungo tempo Città Imperiale . Il Vefeovo di Ginto-ra ed alcune Chiefe 
Collegiate vi godono gli fleffi diritti che abbiamo detto goder quei diZari- 
go nella loro Città: elfenJo però flati opprefli di molti Signori fece nell’ 
anno 1551. un’alleanza perpetua coi_ Btrnefi , ed amicizia cogli altri Can- 
toni, coi quali fi uri pofeia più particolarmrnte . 

Bajitea Città C.ipitale del paefe di Rauraci é la più grande di tutta la 
Svizzera : era in numero delle Città libere dell’Impero., in confeguenra dei 
gran privilegi che da molto tempo prima areva ottenuti dagli Impctatoti 
Romani. Come era in vicinanza d.'gli Svizeri, il meglio per alficurar lalua 
amicizia fi fu lo lla'oilirc un’ alleanza perpetua con li Cantoni. 

Sca^u- 

eia colpì il pomo meno folla tefta di fuo 
figliuolo dal Govcmaior OrifUr , e contai 
mcito falvà la fila vita, il che fu ilp inci- 
pio della Rcpiifibl .a d.g'i 
( X) /« Ct!iit ntb'tl efi Soie 'vre anù^uìut % 
unii 

Exce^tit Trevi* ii , quorum ev di* 
a* Soror . 


(U) t* firmi! in una nenifoli for. 
mata diil* , e quafi tutta ubbricata di 
pietra Aiblar , Pu tlùjnma Berna per ra- 
{lone degli Oifi «he Ivi fur picjì rjiumlo 
vi _n:cttevario i t&ndan.<^nti : Berne in Te~ 
elenco vuol dir otfi : re p»tta uiw» nelle lue 
arme , c ne uiamieuc fcm.^rc uno. Si vede 
nel fuo Atfcnalc la fìata.t di Gu»ìte/ma Pel/ 
CìtiaJiao di SthuUi^ il quale con una Irte* 


Digifized by Google 


STORIJ DELIE CITT^’ IMPERIALI. i«j 

SÓiffufa anticamente Abbazia é fiata fìmilmente una delle Cittì libere 
dtirimpero dopo a/ere feofib per autorità , e mediante i privilegi dell' Im- 
pero , il giogo del dominio dell' Abate ch’era Signore s'una pane della 
Città. L'imperator Lmii di Baviera però la vendi ai Duchi i' A ufi ri a che 
la poiredcltero ottantacmque anni dopo i quali 1 ' Iinpcrator SipfmonAo 
avendola confifeata da Eeierico Duca i'Aufiria, la riunì al -fuo Impero . Li 
Principi i’Aufiria inoltre avendo pofeia eltefc ad effi le loro prctefe , ve- 
dendoli la Città di Seafjufa vigoroLmentc prcfsata da loro , fece per fua di- 
fefa un'alleanza da principio coi Cantoni di Zar/jo, Bcrir», Lucerna^ Scbniiz,. 
Za;, e Claris , pofeia efiendo impegnata in nuove guerre entrò in una per- 
'peiua alleanza con tutti i Cantoni, nelil anno «joi. , e fece il duodecimo 
Cartone. (Y) 

Appemel é un villaggio che dà il nome a tutto il Cantone, e che da principio 
dependeva dall' Ab. di S. Callo, dal quale comprò l.a fua libertà a prezzo 
contante, e ccaì cominciò a riconofcerc immediatamente rimpeto. Fu dopo 
licevuta nel numero dei Cartoni nell'anno ij<}- 

Si deve ofiervarc- che i Cantoni non fono ugualmente uniti uro con Tal- 
rro, nò obbligati ad afiilìerfi l’uno l'altro indifferentemente (Z). Quello di 
Zurigo i particolarmente alleato coi fei primi .Cantoni, e con quello di Ber- 
rà , ed in confeguenza fono obbligati di afiifirrfi feambievoìmente l'onocon 
l’altro (A). Li Berrefi fono particolarmente alleati ccn quelli di Urj , 
Sehviix , Ùadervvald , e Lucerna : quello di Claris con Zurigo , e le tre 
piccole cafe. 

Per altro li tre pìccoli Cantonf , e quello di Claris non pofiuno far al- 
leanza uno ccn l’altro lenza permilTionc del redante . 

II refiante può fare nuove alleanza, purché non fieno contrarie alle an- 
tiche . 

Li Cintoni da principio foggetti alPImpero come Zurìgo , B.'rra , Fr^, e 
Scbvitz protefiano in tutti i lo'ro trattati, che la Irto a!lc.inza non pregiu- 
dicherà quello che- devono all’ Impero. Cail quelli di Zi/;, c Lucerna eccet- 
tuano in tutti i loro trattati la Cafa i'Aufiria. 

Riguardo agli alleati dei tredici Cantoni cominderemo drlI’Abbate eCit^ 
tà di S, Gallo. L'Abbate era una volta un Prìncipe potente dclTlmpero , 
ma quantunque la (ua polfanza dopo quel tempo abbia ricevuto della rimar- 
cabile dimii uzione, d nonofiantc ancora molto ricco , e cor.fiderabile . Fu il 
primo alleato delli Cantoni, e quella alleanza fu fitta con qu.ittro nel 1451. 
in tempo di Gafparo di T.ar.dbcrg cirquantafettefimo Abbate. La Città dif. 
Callo Città Imperiale imitò il luo cicmpio, e ne fece una pure colli fciCin- 
tcni nel 14; 4. 

L I a I Cri- 

( Y) Il Palano della Città i etnato di' uniti rII altri cinque colle medelime condi- 
etc tulle rit'uie : ptelTo il luogo di.fepol- zioni, non nonno che fate un corpo ificITà 
ruta della Cliicfa Fr/werfe fi vede il faino- elTcn io alleati coll’ inclfo trattato. Non fii 
fo Cìotann! HeU.-ar danti del motto . Kgli loro bifogno di far nuovi trattati , nè di 
è un qu.idio di multe figure al naturale di telativi uno con l’altro , mentre btftò per 
ugni età , c qualità che fono condotte alla tutti rullare nel primo, ed accettate le fue 
rumba dalla mone che conduce la danti. conJìtiuni . (n) 

(Z) 1 gli è un errore : li tredeci Canto- f A ) Se un Cin-one foflcattaccatodaiina- 
ni compongono un fulu colpo. Dalla prima Plitcon F.llcta , farebbe chiamata fublro' 
rt'pc'va alleania ì tre ptimi cantoni Inno utt’alfeiiiblca di tutti i Cantoni, i quali con- 
iiniti infirme con un atto folninc . Ammi- carrercbiicrn a dargli fcauibicvotmcacc unocoit. 
fero poi nell’ alleanti altri-cinquc colle me- l’altro alfifteuza .. 
dclintc conditioni. Finalmente clicodo Ilari 

fa) Lei cftan , les delicca de la Suilfe. Tom. pr. p. 31}.. 



STORIA DELLE, CITTA' imperiali^ 

1 Grifoni fono diirifi in trelfghe (B). La prima chiamata Alta Lega com- 
prende diecinove comunità , come la_ feconda_ chiamata Lega della ,Cifa di 
Dio, e la tcraa detta lega delle dieci giurifdizionì comprende dieci comuni- 
tà. L’ Alta Lega fece un’alleania perpetuacoi fette Cantoni nel 1497. c quella 
della Cala di Dio vi alfencì nell'anno fegucnte. La terza non d alleata con 
liCantoni, ma continua a vivere in buona inielligenia ed amiciziacon eifi., 

Li popoli abitanti dalla forgente del Reno, al lago di Ginevra, fonochia- 
isati ValUfi , o Valleriani , ed il paefe Vaefe ilei Valìef . Hanno per loro Principe 
il Vefcovo di Sion ch’d il loro Signore temporale, e fpirituile , e fono di- 
vili ih fette comunità, cinque delle quali fecero la loro prima alleanza con 
Lucerna., Vr> , ed UnderwaÙ nell'anno 1417. Ma nel 1477. fecero tutti una-^ 
lega offenlìva , e difenfiva coi Berne}! , e la rinovarono cento arpj di-po 
cioéoel 1477. Lungotempo prima di quella rinovazione , vale adire nel 15 
ièctro un'alleanza particolare coi fttte Cantoni Cattalici, Lucerna , Vrf ,S,-J>uiiz . , 
UnieriMld , Zug , Friburg» e Stlura per la coltura , c confervazione della 
- Religione Romana contro quelli che, volelTcro privarli p;r forza dcll’eferd- 
gio della mcdclimn. 

Rotveil d una Città Impetiale onorata di una Camera di piufllzla p*r il 
paefe vicino,. Fece la fua prima alleanza coi Joizzeri nel l-tdj. la quale fa 
cangiata in una alleanza perp-tua colli Cantoni nel 171;. 

Ùulbaufen fu lìmilmentc Città Imperiale lituata nel Sumgavv, fece lafua 
prima alleanza coi Cantoni dì Bere./ , FrJburgo, e Satura, e colla mediazione 
dei Bernefi i fetteCanioni la preltro fotto la loro protezione nel i*d4,Neir 
anno 1706. fu ricevuta nella corporazione di Bajilea , e li 19. di Gennaro 
IJ17. fece un'alleanza coi tredici Cantoni . 

Bienna fu da principio foggetta al Vefcovo d\,Bdfiea fece la fua prima 
alleanza con Berna nel ijo}., la rinovò nel IJJ*- ' * 777 '. 

Ginevra mantenne fempre un’ amicizia cogli .Tuizzrri facendo fpelTo dei trat- 
tati di alleanza (C) con Berna e Br.burgo per un certo tempo, fecondoché 
lo richiedeva l'occalione , Mi finalmente fece un’alleanza e cor.ftatetnita 
perpetua coi Bernefi che confermò nel i7}*- 

11 Paefe di Keujehateì i alleatocoi Cantoni Berna , Lucerna , Friburgo, 
e Satura, ma più particolarmente con Berna, _ 

Oltre tutti quelli alleati vi fono dei Baliaggi che fon governati in co.nu» 
ne, come quello di Baden , dei quali fono Signori i Cantoni di Zurigo, Lu- 
cerna, Urr , Scbmtz, Vnderaald, Zug, Claris, e Berna . Liftelfi Cantoni, 
eccetto quello di Berna (ono Signori del Baliaggio di Turguvv. _ 

Le Provincie Lìbere fituate lui fiume Reus riconofeono i Cantoni di 
rigo. Lucerna, Vrj , Schvvitz, Undermald , Zug, e Claris. 

IJ paefe di Gargans è pure foggetto agli Svizzeri : nonofiante gode 1 pn- 

VI- 


CE) Barare nella ptìraa natte de’ funi 
vUzzi nella SvriXfea diccene le tre Iczhe 
hanno ognuna il Tuo {overno feznato : ma 
per una. confederazione fimilc a quella delle 
Prétincìr Unhr o Cantoni J’t/ttrri non lan- 
np che un corpo, i di cui affari fono tratta- 
ti di volta in volta io una Dieta zfnerale- 
cocnpofla di fc/Taniafcttc voti. Che, la leza 
G/ijia ne manda zi. , la lega della Cafa di 
Dio 14, , quella, delle dieci giutifditioni 
IJ- e U Dieta generale i tenuta per giro 
«ella Capitale di ogni lega > Di veiui iiin. 


vent’anni quefia Dieta flabillnna Camera' 
di giullizia per 1’ Eftme dei Nobili ,e del 
Magifttati, de’ quali li popolo fi lam«n- 

**(C) Quelli di Cin/vro foni alleati cogli 
Srhzrrr e partioolarmcnte coi Cantoivi dì 
Zarrie, e di Brrna, Hanno un Magizzino.^ 
ben fortificato, nel quale fi cuflodifeonn con 
attenzione le feale coflruìtc dai Saiejardr 
contro le mura della Citta per forpreoier-. 
la li li. OeccDibre i6oa... 
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ttokja delle citta' imveuialt, 

TÌIegi di eleggere i Tuoi proprj magidrati , e di amminiftrare giudizia in Tuo 
proprio nome. _ ■ 

Rbintal riconofee per Signori i Cintoni diZnr'go, LMcerna, Vty, Scbwitz., 
DnJervaU, Glarìi , ed Apprxzel che vimaodanoi loro Bagli, ognuno 

per corno . 

Li qoactro Baliaggi che gli Svizzeri chiamano quelli oltre le montagne, 
ciod , Lugano s Locarne, MenArine , e Lavvai- Madia furonodaci agli Svizze- 
ri da MaJJìmìliano Sforza Duca di Milano nel ijiji c fono foggclti a tutti 
i Cantoni, fuori che a quello di dpprzzrl che non i (lato allora ammclfoncl 
nunacro dei Cantoni. 

La Città di Bf.7/zo>(<» appartenevB da principio ai Ganti di Mifaucb, che 
la eendcccero ai Conti di Dry, Scbmilz, cd Under»a!d-, ma un Duca di Mi- 
lano la prefe da loro nel i 4 at. nonollante la ricuperarono dinuovonel ijo*. 
e MaJJimitiano Sferza quando loro 'diede IrBalliaggi fuddttci, li confermò oel 
poffclfo di HeUizona, la quale d compuda di tre baliaggi , dei Bellixona , tSaS 
bruna, e Rivira , e goeeroaca da tre Cantoni per gira,, mandando ogni Cao» 
ione un bagli in ogni balliaggio. 

Lo dato della Svizzera é popolare, e governato arillocraticamente . 

Quando fi ha a deliberare in qualche atT.irc relativamente al ben comune 
di tutti li Cantoni, fono chiamate le alTemblee generali, alle quali tutti clG 
mandano i loro deputati che hanno voce deliberativa. 

Se l’affare riguarda fot tmence i baliaggi governati da fette, odotto primi' 
Cantoni, niun'altro fenon ebeeffi rimandano i loro deputati; ma fella pegli 
affari dei baliaggi d’Ira'iiv , fi unifeono tutti i Cantoni. 

Drpo che la religione cominciò a dividere i loro affetti, cominciarono fi. 
milmente a fare delle altre affeniblee, ciod i Prcteftanti , che fono Zurigo,, 
Berna, BaJiUa,.e Scaffufa, e parte iìGlarir , ti ippezzet iriArau-, ediCat*' 
lotici qualche volta a Lucerna, qualche volta altrove. 

Le affemblee generali fi tengono ordinariamente verfo la metà di Giugno- 
nel pjlazio dMU Città di Baden , eo il Cantone di Zurigo, come fu detto, é 
quello che le raduna e vi fi le prime propofizioni . 

Quantunque abbiano una alleanza ereditaria coi Principi della Cafa d‘ Au- 
ftria, ne hanno fiinilmente una colla corona di Francia , (D) e come i 
loro paefi fono tanto popolati, che fenon mandaffero la loro gioventù di fuo* 
ri a fervir nella guerra, non avrebbero dentro di fe ffeffe abbaflanza di che 
mantenerli, permettono liberamente a coteHe Corone di far tra di loro delle 
conlidcrabili leve di eruppe. Con qnefta politica maneggiano tarrto bene que-- 
•lo Corone,, clic vivono in pace, eliarricchifconoafpefe dei loro vicini (£)•• 


sro-n 


(D) Gli Svi^^fi’ì non hanno alleanza 
ereditaria ron la Vràneta . P/ chìnniara 
freditaria U pace che hanno con coteÒa 
Corona , e fa fatta noi 15 lé. In- fatti il 
He di Tf*nùé Lo/^i XI. , CatÌ» yjll. » c 
laUtii XII. fecero alleanta cogli Svinfri ; 
Tsmnctjt» /. re fece una che durò tutta la 
fua vita \ ed anche tre anni dopo la Tua 
morte , O^ni Re pofeia fece r iftcffo . £«- 


rtffi iK qiiÀDdo riflovò queflà alleanza*, la 
trattò per fé Oeflb , e per Luìi't XIII. fu*' 
fuccelTore ; Luìti XTf^. rinovò l'il^elTa , e 
Ltdiiì ctmtinuò per alcuni anni imadiC* 
fìciliHima negoziazione per rinnvare la ìdef* 
la alleanza • 

( E } Sono tanti avventurieri per te Cor* 
ri di £rrr#pi9« Vedi4*£jl4# , tt Tìeìifei de la 
Suìfe. Tom. I. p.39Z. efcji;- 





STORIA 


DELLA 


B O 


M I A. 


Il di cui 2{t è un Principe dell' Impero , primo Elettor 
fecolare e. Coppiere principale . 


Confini 
d l ì{flHÙ 
di r»bc- 


I 


L Tejno <!! Tìijtma é clrconJjto affatto da ogni parte di montagne , e- 
di bórchi come da un naturale ramparv-,, cflTinJo confinante con Mora- 
vìa , e patte della Sle/ìa vcrfo Levante ; dalla Lufazia , cd Alla Sajfo- 
nia verfo Tramontana ; dalla fraitonia vetio Ponente,, e rerfo Mezzogior- 
no dalla Baviera • Sebbene quello pade fia fituato in mezzo della Gtrma- 
nìa , e fia il luo Re un ILlcttore deirimpero , nonoUante ha egli le fuc af. 
fcmblec particolari , i Tuoi conuoii , e il Tuo linguaggio differente dalli Te- 
defebi . Praga é la C'Ità Capitale del Regno : le altre Città fono Cu/tem. 
ber? , Kori-’ingretZ , Pijìffi , Czaflav , Budvejj , Egra , Giarz , Tabor , e 
gran numero di altre , efléndovenc pivi di cento , tra le quali ve ne fono 
almeno quaranta che hanno il titolo di Reale., Il nome Bohrmìa, in lingua 
- /• Tedc/c^fignifica Cafa , o dimora dei Boi; , popolo dell’antica Gallìa, i quali 

• folto il loro conduttore Segovefo fi ibbilitono in quello Paefe circa j9°.. 
anni prima dell' Era Crififuna . Quelli Boi; furono fub.to dopo fcacciati dai 
Marcomanm , nazione dei Suevi (/> , i quali furono pofcia foggiogati dai 
Sciavi , popolo della Scjtbia (w), dei quali fi parla per anco il linguaggio 
nella Botmìa c Nìravia . Nonofiante rcfpullione dei Bori ; gli abitarti 
prefcr.ti fono ancora chiamati dagli Stranieri Boemi , ma i nativi (i chiama- 
no Zecbt . Da principio furono governati, da dei Duchi ; ma flmperatore 


dnttch, 


A 

J! ì(/in0 


Ottone I. conquillò il Duca di Boemia , e rIdulTe la provincia fiotto l’Impe- 
ro Dopo Enrico V. diede il titolo di Re a Ladiiìao Duca di Boemia, e 
r, dopo quel tempo quefii Re fono (lati Elettori , e Coppieri principali dell 
li’ Impero , ed il Rep.no c Stato Elettivo , i quali privilegi fono fiati confer- 
mati dalla Bolla d'Oro. Da principio i Re di Baemra , ncev-cttcro il Regno 
encbiarate come uq Feudo dell’Impero, la qual ceremoma lu compiuti fulle frontiere . 
rimile dopo’di che furono date loro le bandiere delle principalità, de quali d com- 
dalla «ef-poPa ff , che foffero flracciatc , c date al popolo , come fi fin dcl.e infe- 
AfW gne degli altri Feudi dell’Impero . Ferdinando I. di Aujìria , niaritatofi con 
er^ÀafleAnna Sorella di Luigi ultimo Re di Beemìa , che .f 

UeCsfa duo eletto /Re , quello Regno re.lò per lempre nella fua timigha . Li 
.àufitia Corona però è confciita eoo qualche apparenza di. elezione , loccuc dà un 


tredh^y/0 Artna 

d^ tratta’ 
t^di Mun 
ftcr. 


(I) Aveminiis Ann. Boriorum lib. i. p.14. Dubrar bill. Bohemis 1 . 1. !’■ T- 

( m } Heifsa i. é- 
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Storia DELLA BOEMIA. ' -.ifi» 

'diritto agli Stati di cotello Regno di averne ancora delle pretere,fcbbere dal 
trattato di fVef falla (ia dichiarata la Boemia ereditaria nella Cafa d'dtt* 
Jlria . 

11 Re di Boemia d il primo Elcttor fecolare , e dà la fua opinione dopo 
l'Elettar di Colonna , ina non alfifle airalièmblca d.i;li Elettori che nell' 
elezione dell' Imperatore . Per quelli duecento anni paflati , i Re di Boe- 
wu« non fono comparfi aile allcroblec .collegiali ,*nd alle Diete Imperiali. 
Per altro nel 1708. l’Imperatore fece entrare uno dei fuoi Deputati in qua- 
lità di Re di Boemia nei Collegi* deg'i Elettori alla Dieta di Raiijioxaia 
forma di re-ediniJJioH , infiemc col deputato dell' Elcicotc di BrunfviJk, Gli 
Stati di Boemia i.on fono fiati mai comprelì rei governo , o nei circoli 
dell'Impero .* non fono foggetti ad alcuna delle Tue giurifdizioni , nc ai 
meli Romani , nd a talTe , nd a pubbliche contribuzioni; e non devono co- 
fa alcuna all' Impero fuor che quello che volontariamente impofe a fé flclT* 
Leopoldo , che monta a (*oo. lire all'anno per la Camera Imperiale • Il 
Re rende omaggio all' Imperatore , e all' Impero per i (uoi Stati come pri» 
mo Eletior fccoiure ; per altro ha il diritto di efcrciiare per tutta P ePen- 
zionc dei fuoi Dominj rutta l'autorità che può dare la regalità , purché 
non violi le Leggi del Regno, giufla le quali non può levare contribuzioni, 
né taffe che in tempo che fieno uniti gli Stati , l’aiTcgna mento della qual 
unione fla intieraroerte in loro potere. 

Fu divifa la Boemia dall'Imperatore Carlo V\ in dodcciProvincìC, inognu. 
na delle quali ordinò che folTcro affegnati ogni anno due Capitani perl'am- 
tniniflrazione del governo . L' ifleffo Imperatore fece erigere in Arcivefeova- 
to la Cbiefa di Praga , con queflo vantaggio che l’ Arcivefqovo dì Praga 
avclTc la prerogativa che goJca da ptincip o 1 ' Aicivcfcovo di Magonza , di 
coronare il Re di . Il Ducato di Stefia , il Marchefato di Mora- 

via , e quello di Lufaeia , dipendevano da principio da quePa Corona , ma 
al prefente la fola Moravia , eh' è incorporati col Regno di Boemia , ed é 
pclfiduia dalla Cafa à'Anfiria, Quella Provincia trae il fuo nome dal fiume 
Marc o Mararaba , che Porre pel Paefe da Tramontana e Mezzodì , e fi 
latici nel Danubio . Li Moravia ha virfo il Nord la Slejta , l’Utgaria 
TCtfo I.erartc, \’ Àufirìa vcifo Sud, e is Boemia \ctio Ponente . 

Il Governo di Boemia é diffirerte da quello di tutti gli altri Stati , ef- 
fendo maneggiati gli aP iri del Regno da fei d-ffirentT Corti. Primo il Con- 
figlio della reggenza , o il gran Configl'o Regio in cui prefiede il Gran Giu- 
dice , o Burgravio di Boemia , e che ha ferro di fc diciotro Luogotenenti 
del Re , ed altri aPcflbrì . Secondo il Conllglio , o Camera fupcriore di 
giuliizia cui prefiede il Gran MaPro del Regno. Terzo la Camera dii Feu- 
di . Quarto il nuovo Tribunale per giudicare le appellazioni dei Valfalli 
Tettefihi , nelle loto d'PVrenzc per conto dei Feudi , la qual Corte ha an- 
che il fuo Prendente , '\'ice-PieiiJcntc , c AffclTori , Q.iinto la Camera Rc- 
g a delle (inarze che ha l’rcfidente , c Vice Prefidci te . Sello la Cancellarla 
che figue fimprc la Cotte . Inoltre ogni Circolo di Boemia d governato da 
due B.glivi che amminiilrano giuPizia iicll.i loro prefittura, delle quali ve 
ne 'uno die 'otto . Gli Stali fono compoPi del Clero , Signori , Nobili , e 
E-i.gh.fi . In quanto alla Moravia , vi d un gran lìiglivo che la governa 
in nome del Re di Boemia come Margravio di Moravia. Egli é alla teda 
del Configho Reale ch’d compaHo di tre AfTtfTari , e nel quale fi fa tutto 
in nome J1.I Re . Quelli Provincia d divifa in cinque Circoli, ognuno dei 
quali hu il fuo lìigllvo. Vi fai'O incltrc altri UPiciali di giuPizia che hin- 
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no diritto dì giudicare folamente in certi tempi, e cafì particolari, nei qua- 
li è concefTa l'appellazione . _ 

Sono inviluppate in grandilTlme favole le antichità di qurdo Paefe, e non 
dee darli fede all'antoriià del luci 'Storici lino quafi al tempo di Carie Ma- 
. Li Boii primi abitanti furono fcacciati dai Marcoma-ini . Eilendo flati 
quelli indeboliti grandemente dalle loro guerre con i Ramai: fotto la con- 
dotta di Tib:rio\a) , furono pofeia foggiogaii dii Sciavi Nizione dei Sar- 
mali (o) , che come gli altri Sciti , vagabondavano di luogo in luogo col- 
le loro fimiglie , e belliame ; e come fcrive Strabene , anche al tempo di 
Augufio C 'fare vivevano promifcuamente coi Traci, Dopo efferfi difleli verfo 
l'Occidente in pochi fecoli furono al poflelTo dell' lllirie , Polonia , Mora 
via , e Boemia ; ma continuando nelle loro antiche maniere ncglelT.ro di 
fabbricare Città , ed abitando il Paefe affai frparati , non badavano ad al- 
tro che alla paflorale , e alle greggi. Come i Sarmati ubavano V illelft lin- 
gua per dillinguerli dagli altri abitanti dei Paefi che polfedevano , fi chia- 
marono Stomi dalla parola Slowt che preflb loro vuol dir parlare. 

A. D. il primo di cui faccia menzione la loro Storia come Rettore , o lor Ca- 
jVo. po fu un Czechio , il quale avendo conmefli alcuni rimarcabili omicidi nel- 
la Croazia , lalciò quel Paefe colla fua famiglia , e dependenti , ed andò 
verfo la in_ cerca di nuovi flabilimerti . Li Moravi informatolo 

che vi era un Paefe circondato dalla 'forefla Herejnia non molto dinante, e 
CetcHut po-o abitato , Cxtcbio abbandor.à la Moravia , ed entrato in Boemia la tro- 
Triiaere- v'ò allatto coperta di Bafchi , e polfeduta più da truppe di bellie felvatiche 
iti-ittrt. che da uomini. Czecbio vi piantò la fua piccola Collonia, ed infegnd ai po. 
chi abitanti che vi troiò a coltivate le Terre, e feminare il frumento, frat- 
tanto che luo fratello l.ccbes , che lo aveva feguito dalla Croazia , a'inol. 
trò nella Po'.oma , e piantè il primo quel Regno . ^ 

Czecbio , elfcndo morto , continuarono i Boemi, per molt’anni fenta Di- 
rettore , o Giudice : ma uniti allora nelli villiggj , fu finalmer.te l'antica 
loro forma di Governo trovata inefficace a reprimere le ingiurie , ed op- 
pieffioni , che cominciarono ad eflere più frequenti che in tempo della loto 
Cree. yjfj paflorale ; feelfero quindi un giovane chiamato Crac rimarcabile per la 
fua prudente condotta . Quello Governatore rimife l'ordine , e foftenne P 
autorità delle Leggi . Gli fuccrlTc la più giovane delle fue tre figliule.ir- 
t^iii/a. biijja , che fu rifpettata per la fua abilità nell'arte della divinazione, e go- 
vernò fola il Paefe per quattordici anni, ma coflretca da fuoi fuddiii a ma- 
ritarfi , leelfe per Tuo marito un agricoltore del Paefe chiamato Premitlao, 
il quale chiamalo dall' arano alla dignità di Governatore portò con feiefue 
fcarpe come monumenti per la fua pollcriià, onde prevenire chi s’infuperbifle 
. per la profpcriià del loro fl«o . Premislao fondò la Città di Praga , e di- 
'’if* '■ popolo in due differenti ranghi : ma motta la fua moglie Lybuffa, fu 
A.*D. diflurbato il fuo Regno da una infurreiione di donne, le quili avvezze ali’ 
6jij' ifieffo efercizio degli urimini pretendevano il privilegio di cumandarli . Ac- 
quietato quello tumulto regnò pacificamente fino alla fua morte . Al mo- 
mento di quella ordinò che folfero depofitate in un luogo facro il fuo man- 
fello e le fue fcarpe , c che forteto mollrate folamente alla clczicne dclli 
Governatori, la qual ultima volontà é fiata folennemente olfervatanon fo- 
le dai Principi Pagani , ma dai Re Crifliani eziandio. 
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TUntmisìito fucuiettc a fuo Pa 4 re di univeffale confentioiento del popo- 

10 , e dopo aver regnato aent'anni fubentrò fuo figliuolo ilnmtbm , il quale 
neglelTe il governo , e pei tre primi anni del fuo regno lì diede intieramen- * 

te alla caccia dei cervi , orli , ed altre beilrc felvatiche , lafciando la cura ^*3; 
del governo ad un Cittadino di Vtrforicum , il quale vedendo l’indolenza 
d#l Principe propofc fé iteflb al popolo come Governatore : ma avendo man- 
cato il colpo, fu melfo a rnorte -, e Mv«r^(, egli fleflo morì fubito dopo di r>jrvr>r 

■ut> mal contagiofo . Vogtm fuccelfe a fuo fratello fcbbene allora fanciullo . [>. ' 

Durante la fua minorità , il fuo tutore opprerte grandemente il Paefe; per- 731 
Icc'id fii pofeia fatto morire. Vogtm dopo aver regnato ventotro anni lafciò 

11 Governo al fuo figliuolo più vecchio ì^ericitho , e la Uifaxi» al fuo più 

pior>ne yyraHiliio . 'Quelli fratelli vilfeio in grande armonia , e fi diedero 
affluenza fan l'altro contro Cmrlo Magno , che allora attaccava i SajfonT^ ^ 
VenrjK, e Botmi (p). /iVrtiuttlao fuccelfe fuo figliuolo CreMoo)^ , il qua- 
le dopo aver regnato diecinov'anni lafciò il governa a fuo figliuolo , 

che elTendo di temperamento vile , e codardo fu attaccato da fuo Cugino 
VVratulao , ufeito dalla Z.ti/àzi«- Kec/o» impaurito deli’ incontro dei fuo ne- r’^'vrir- 
tnico , fece che un tal SiAerìo, che li raflbmigliava nella perfoua, coman- ^ 

dalTe le fne truppe , e fi opponetfe agli aggtcITari . SiAcrio ch’era di fpirito 

marziale accetta volootieri il comando, efcorfi.fe l'Vratislao', ma fu uccifo 

egli llelfo da alcuni de’ Tuoi, invidiofi del di lui onore. Un giovane Crajni 
ero tentò fubito dopo di ribellarli dal di lui debole Governo , ma d sùteo p ,,, . 
fuggi da HortmAurunt Re di Moravia, il quale cifendo deliderofo di conqiii- A. U. 
Hate la Boemia lo mandò verfo quello Regno alla cella di gran corpo di 7S5 
gente -• ma fattagli refillenza dalli Boemi , fu intieramente disfatto , ed uc- • 

•cifo preflb alla Città di C 7 ai’avìa . Kecla» morto, fiibito dopo gli fuccelfe 
fuo 'figliuolo BsfAivizio , il di cui fratello MjitUbogia iì ribellò contro Lui, 
perché non gli era (lata lafciata alcuna parte del Regno : ma fittali un’ar- KesA:»}. 
blinria , gli fa ceduta in vita la Provincia di Gurimam . Fu fubito dopo • 
dillurbato Holfiivizio da un’altra tufurretione , di cui fu il Capo Sue.aelao 
Governatore di Bitinia i ma disfatto egK, e prefo gli furono celiaci piedi, 
e mani , « fi gittò egli policia da fe nel fiume di . Verfo quella tem- 
po il fratello del Duca Mjjlibogio invale l» Moravia , elsiluhnc allora alfew- 
te il filo Re alla Cotte dell’ Imperatore Arnoljo Penetrato efsendo UfiU, 
òejie nella Moravia , forprefe molti degli abitanti , e riiorrò con molti pri- 
gionieri , e molto bottino . Fatta poi una feconda itfiizionc nella Moravia 
gli fi oppofe Mojilao , cui disfece , ma morto (ubilo dopo fu conelufa la pa- 
ce tra il Re di Moravia , e fuo fratello Holfiivizìo . 

Bovitiorio fuccefse a fuo Padre , c nel principio del fuo regno andato in Btriot. 
Moravia a rinovare Talleanza con quello Re, fu ivi convertilo al Criflianen- riai fri- 
mo , e battezzato con fua moglie LuArailla con molti altri burini del fuo me n-vs 
feguito . Ritornato però in Boemia , fu difprezzato dai fuoi fudoitìj perla- Cri/ihee . 
chd fcelfe un efiiio volontario in Moravia . Prcvelendo nella fua afsenza 1 ’ 
opprellìone , e la rapina nelli fuoi tlomiuj , all Suri richiamarono Slojmi- 
rio fratello di Suecaelao Governatore di BiUnia , ch’era (lato bandito in 
Baviera , tredeci anni prima : ma avendo egli dimeniifata la naturale fua 
lingua, fi annoiarono fubito di lui, c lo mandarono indietro in Bdeiera con 
alcuni repli . Unitili nuovamente in campagna prefso a Praga , per fee- 
gliere un altro Principe , andatici i fautori di Borivorio , armati focreta- 
mente, dopo una calda difputa obbligarono l’altro part-'to ad acconfentirc al 
/ orno XLIXi M m richia* 
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richiamo dt-I loro Principe rfiliato . Borivano ritornato alla Au «ligniti ^ 
dopo un’alTcnza di dicci mefì portò ieco Mttudio , che converti molti alta 
fede di Crino . Fabbricate furono molte Chiefe , ed erette delle fcuoie.'ma 
obbicttando i Boemi airefcrc-zio dell’ ufficiatura in Lingua Latina , lingua 
che non intendevano , Mttudio rapprefentò quefla obbiezione al Papa ìlicco- 
li il Crtnde , il quale cuncelTe die falTer dette le preci in lingua volgare, . 
Alcuni anni dopo però cITendo mandato in Boemia un Vefeovo ; fu ordina* 
to ni nuovo che folTe introdotta la lingua latina in tutte le loro Chicle . 
spUliMeur Borivorlo pofeia, depoRo il Governo, ebbe per fucce/Tore fuo figliuolo Sfi- 
ligneo : ma morto quelli in due anni , fuo Padre indufle gli Stati ad eleg- 
gere il giovane figliuolo fì'ratiilto , di cui egli ftelTo direllè J'educazioae> 
l'rrMih- yf'ralìjlao fi maritò poi con Drabomira , di un' illuAre famiglia ^ ma pre- 
tefa convertita alla fede CriHiana . Ua Lei ebbe due figliuoli che ambedue 
90I ’ B*' fuccelTcro per ordine . Affiflette egli i Moravi centra gli l/tgari , che lo 
alTalirono , e morto fubito dopo , Drabomira intraprefe l' amminilìrazione 
del Governo in tempo_ della minoriti dei Tuoi figliuoli. Ellaimmediatemen- 
te manifeflò il fuo odio contro i Crifliani , e affidato il Governo alella Cit- 
ti ai MagiUrati pwni malfacrò circa g*o, Crilliani in una notte ; abbru- 
ciò pofeia li loro Tempi , c ordinò che tatti coniègnalTero le loro armi • 
UK'"n'~ l'i'tocejìao però ch’era Rato educato da Tua Ava Ludruilla andato al Go- 
[)■ verno , fu di nuovo incoraggita la Religione Crilliana , e per impedire le 
916* difpute con fuo fratello BdnlaOy ch'era flato educato (otto fna Madre, gli 
cedette quella parte di Boemia , ch'd di li ieU'Elba . yVeicetlao impiegan- 
do molto del fuo tempo in pregare , c digiunare , uno dei fuoi fudditi ten- 
tò di ribellarfi contro di Lui , e fi avantò con_ un'armata verfo Praga . 
VVenctilao , per rilparmi are Iq vite dei fuoi fuddid fi qCbi, di. combatter fe- 
ce in duello in prelcnza delle due armate . Badìjlao. il ribello, accertò la 
disfida , ed ambedue comparfi in campo, riferifee la Scoria, che VVencttlao 
affillito mitacolofamente dal Cielo guadagnò la vittoria fenia una ferita . 
Arrivate in Germania le notizie di quella vittoria ^ l'Imperatore Oitoneil 
Grande , mandò a chiamare VVencetìao alla Dieta di FKomr, dove lo trac- 
tò con gran rifpetto , e gli offri il titolo di Re ch'egli ricusò., domandan- 
do fellamente il braccio di S. Vito , ch’era flato portato di Francia , e de- 
politato nel Monillero di Corbeja , nella Saffonìa . Ritornato a Praga con 
quefla reliquia , fece VFencetla» fabbricare una Chicla per la Tua recelio- 
ne, la quale fu confacrata da S-FFollgang Vefeovo di Ralìsbona. La di lui 
BelttUu, reljgipfa vita molTe l’invidia di fuo fratello Bolttlao , che coiraffenfo difua 
il Crude- Madre fubito dopo l’uccifero , e fuccelTe al Governo , che amminillrà con 
if- gran crudeltà , perfeguitando 1 Crilliani, e obbligandoli a fuggire dai Regno. 
L'anno feguente Tlmperatore Ottone , entrato in Boemia , con un’armata 
a vendicare la morte di Weneeelao, sforzò Bo/rr/eo a fotcomeccerfiairegaen. 
ti articoli' di pace : cioè di ufare tutti li mezzi per efpiare la fua colpa ; a 
richiamare Crilliani ; a pagare un'annuo tributo di tio, fcelti bovi, e 500, 
marche d’argento ; di render omaggio all’Imperatore colle lleffe condizioni 
degli altri Principi di. <rfriiuii!li» , Fu poi due volte Bolttlao alTalito dagli 
Vntari e Moravi , cha da lui furono rifpinti ; ed effendo allora ritornato al 
Crillianefmo , ricusò di dar fua figliuola Dombrava al Principe di Polonia , 
quando non abbracciane prima la RcligioneCrifliana . Egli fimilmente man- 
dò a Roma a ricercare che foffe llabiliio un Vefeovo in Boemia; ma le di- 
vifipni eh' erano allora tra i Papi impedirono che foffero eiauditi li fuoi In- 
viati . Avendo il fuo figliuolo maggiore Straebjquaj prefo l’abito Mona- 
cale a Rettubona gli fucceffe fuo figliuolo minore Uoltelao foprannominato 
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n Pfo . FoOiJA’egli , e dotò »enti Chicfe , ed ottenne licenzi di Papa Gio 
V0»ni IX. di creare un Velcovo a Vra^a. Col confentitnento di tutti .ti Pre- 
ti'deAind C/tiJiurrtr i«jjóa#‘ VcfcoTO di Pjrapf, cui Cuccete un nitiro dettò 
• AAalitrto'. Riinproverindo egli iéreramente il popolo per non lAenerC dal. D. 
le opere la Domenica , e per markarri , e far divorzio colle loto m<^i , *i #«7 
lòfo talento ^forinfireno efli una congiura contro di lui , e a’iaapo^Harooo* ' 
d’una montagna .nelle vicinanze di Praga , donde i Criaiani< con ra]uto 
degli Ebrei li difcacaarono, e li obbligarono a llarfene in pace. Per qucflo 
fcrvizio fe pettneiròr agli- Ebrei di &bbricarfi una Sinagòga in Prag» • B{** 

/er/o« eifendcr poicìa abalito dal Principe dì Po/onia , egli in concambio’ 
entrò in quel Regno con ua’armata , e s’impadronì di CrMOvi* in tempo 
che i Ptlmttbi erano- impegnati nell’opporG ai- Bufi , che avevano occupata 
un'altra 'parte del loro Regno . Conclufa dal Re di Polonia ìtT\a pace coi 
Rajffì , marciò con ^ la fua armata a ricuperare Cratovia : ma cfsendo ben 
proreduco il prelìdio Boemo, obbligò i Polacchi a levare l’alsedioi- 

Verfo qoeflo tempo morto Bo/ea/ao- gli fucceU'e fuo Gglruolo dèiriflelTo 
nome: elfendo quelli di urt teoipeiamentO' avaro., e infingardo- ncglelTè di iii. ;/ 
provedere la guarnigione di Crorooi» ;.perlocché ’qutllà Città'ritornd d.i nno- 
vo ai Polacchi. Perfoafo pofcia dal .Re di Polonia di andar- in Cracovia 
vietarlo, fu peiGdamente privato dell! fuol occhi, e- mandato indietro in . 

Boemia. Tipvaiofi .incapace di govertrare , rafiegnò il regn^ad Hloromto’lo , 
fuo figliuolo maggiore • Coaao di Vtrjàvicaa che grevi- afpirato al governo r«. 
rrovandofi in quello mododelufo, formò il difcgno di diflruggere/iroK^i e A. D. . 
perfuafolo di andar a caccia nell» fooi bofchi , egli coll’ aflìRenza di alcuni affo- 1011 ■ 
ciati lo legò ad un’albero , e li congiuratt lo £àccvan_ berfagtio delle loro, 
fteccie. Sopraggiunci li di lui fcguaci furono interrotti i congiurati , e fuggi- 
rono , ed intanto il Principe slegato d.iirarboro fi trovò miracolofimente 
guarito di tutte le fue ferite. Coibtano il congiurato principale fuggito nella 
PSolonìa dichiarò 'cbet avcvaiDoaUb Rrnvanurio^ fulla quale informazione il Re 
di PolonUt-aiìadì immediateoMÌe-aq'a«enaea . ed entrò iit Baentia, ove ab. 
b-ruciòi- e diftruffe li villaggi- , r cutelli', e Snalirieate $’'ìmpadronì'drP»’«- 
; intanto Hiaromirio fi ritirò al fu'o cafi^lodiJTì/é^auff ; BUàMcofilOfra-.- 
irl'o ch'eraaltora coll Imperatore Enrico lafiiiApmaiaoiiitequetIa corté-i aiMlò* 
m Boemia, e unite alquante forze, ricuperò la CkW ; ma effendo. 

ambiaioio del governo cui penfava di aver diriico perra^uc della fàl' eoo* ■ 
quifla, cavò gli occhi a fuo fratello, e lo fece prigione. - ' . 

UAalrico -affuBto il governo, s'innamorò di una giovane contadina che cz/a/rk-f. 
de lavar dei panni alla fponda dal fiume nel Gio-ritorao dalla caccia. Am- A: D.' 
mogliatoft con effa , ebbe l’anno' feguente un figliuolo chia.-nato Brethlao . 10S7 

La gioja però prodotta dalla fua nafeita fu iotertotca’ dalk notizfe di un’’ - 
''altra invafione del Re di Polonia ch’crafi avanzato a fflan . PoAifi lì Po- 
/acròi- davanti a que Uà' Città- fofono obbligaci a levarvi l’alTedio dalla peSe' 
che avrta attaccata la loro annata . Verta qucflo tempo, (rdó/vira pentitoli 
di quello area fatto a- fuo fratello , fi riconciliò pcr’mcdiatione’ del Vefe».- 
vo col mede fimo , e governò pofcia il regno unitapience con lui . Bretitlao' 
drrenute adulto fu creato Marcheft di Moravia da fuo padre ; e alfooco il 
governo di quella Provincia , rifpinfe i Polacchi che l'avevana invafa-, e ne- 
free tanti prigionieri che li vend^a eencinara agli Uiirari . Andato pofcia a- 
Baeijbona lotto preteilo di vifitare le reliquie di yPclJiang ricondulìe Jitiha' 
figliuola dell'Imperatore Ottone che ivi fu mefìa in un monalltro . Per ven- 
dicar queAo ratto -,.ilrrigo U, marciò in Boemia-, ma prima dì cominciare 
alcuna onilicàà,, farooo. ticonciljate le parti quclìiananti per la mediazione- 
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<)i Jutbm che fubico dopo partorì un figliuolo chiamato Spirixpee • ElTendo 
Brf/lr/«o' lontano in aflilìtnxa dell’ Imperatore nelle Tue guerre contro gli 
Vn£tirt , morì Tuo Padre ( fucccITe coti al gorcrno con ruoZiuBid- 
romirìo . ElTcndo in quel tempo i Polacchi fenu Re , penaó Brttijlao quefls 
nna opportunità di vendicare le ingiurie fatte a fuo avo , e<f entrato in Pe> 
Ionia con un’armata, prefe Cracovia, e fi fece fìmilmente padrone del Ca. 
hello di Sjieca , donde era fuggita la nobiltà . Prefe_ varie altre città , fitta - 
gran numero di prigionieri , e malte fpoglie ritornò in Boemia , e fu, fubico 
informato che l' Imperatore Enrico fi preparava ad affalirlo con due armate 
una dalla Sajjonia, e l’altra comandata da elfo dalle montagne diSavicra, 
Brtfijlao mandò Procopio ad opporfi ai Safimi ^ e fpiò le molTe_ dcU’illcflo 
Imperatore, il quale fidatoli fui numero delle fue truppe , e marciando fenut 
alcuna difciplina fu forprefo da Bretijiao prima che folTe ufeito dai Bofehi^ 
Li Saloni ebbero miglior fucceffo dalla parte del regno , perchè ritornarono 
con molto bottino fenza impegnarf! coi Boemi; per la qual cofa Procopio fu 
fatto morire . L’Imperatore Enrico per vendicarfi dell'ultima fua difgrazia , 
entrò di nuovo in Boemia con un'armata, pofe l'affedio a Pra^a , ed obbli- 
gò Bretisìao a domandare la pace che ottenne con patto di tender omaggia 
all’Imperatore, e di pagargli I 500 .libbre d’argento. Bretijiao disfece pofeia. 
ì Ladri Vngari che devaflavano la Moravia, e conclufe una pace perpetua' 
con CafimiroP .0 diPolonia. Lafeiò cinque figliuoli^ il maggiore dei qualid'pi* 
ligneo ereditò la Boemia tra li quattro piò giovani. 

Jpi/igireoimmediatemente fuccelTè al governo , e con un editto ordinò a tut- 
ti i Tedtfcbi di partire dentroatre giorni dal regno, non eccettuandola fua 
propria madre , che fi maritò poi con Pietro Re d’ Uagaria . Sentendo fimiU 
mente che la fua propria condotta era biafimata jmqhsifi^foeavii», marciò in 
quel pitfe, e fece ptigiewteri I foof fi itfUC Córralo , ed Ottone . Suo fratel- 
lo più vecchio però VVratijlao fuggito in Ungaria prefe in moglie Adelaide 
forella del Re; del che informato Spiligneo, fi racconciliò con fuo fratello, 
temendo che il Re d'Ungarìa alfumelTe la di lui querela . Morto Spiligneo 
vi fudeedè fuo fratello VVratulao che divife la Mor<»i?i« tra i fuoi fratelli 
Corrado ed ottone , elTcndo difegnato il fuo fratello più giovine y-vomirio 
a fuccedere al Vefeovato di Praga .. 1 Polacchi verfo quefio tempo prepara- 
tifi ad invadere la Boemia rt'ratijlao , unì un’armata a Giani ina inorta 
fua moglie Adelaide conclufe la pace maritandofi con Jaatu va forella del Ri:, 
e terminò tutte le difpute intorno la Slcfia, che fu tntierameiue ceduta all» 
Boemiai Inforca fubito dopo una difputa tra 1 Imperatore Earifo , e fuo fi- 
gliuolo, VP'ratijlao alTifiè f Imperatore, e disfece Leopoldo Matchefe dia- 
ftria che avea invafa la Moravia. Enrico però figliuolo dell Imperatore 
avendo prefo fuo padre prigioniero lo chiufe in una prigione ,.dove mori e 
fuccclfe egli ftefib al Trono Imperiale . Subito dopoyenuta una dieta a 
toma confiderando i gran polfedimenti di VPratijlao lo dichiarò Re di 
Boertda, e come per favorire Jrrvomirlp ora chiamato Gerardo Vefeoyo t 
Praga unì a quefto Vefeovato Olmten. Gli abitanti di 
una ribellione fpcdl fuo figliuolo maggiore r, 

disfece in varie fcaramuccie: ma pulcia ricufando di obbedire fuo P , 
rilegato nella Pannonia , e fuo fratello più piovane ConWo avvenne al ^ 
«no che non godette che foli fette mefi . iV'» rr„ « 

^rono in qualche dubbio fe avclfero a richiauaare Sretulao 'J''’”’,,® 

a conferire il regno ai figliuoli di Corrado: ma awicinatoh Bre ulaoji^ 
frontiere vi mandarono deputati coH’offerta della Cotona . B'C‘ltla<> 
a> a Pr*g« fi refe popolaulCrao, c fposò Ijigrtiia figliuola del 
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»nw. Pabblicd pofci» on editto generale contro U nmfemcrra che comin* 
ciara di nuoTO a regnare nel paefe ; e li WaccbX avendo prefo polTelTo del- ’ 
la ricuperd da efli quella Provincia , ed arricchì il fuo erario cogli ' 

flati confifcati di molti delli Signori che avevano favorita l’Invafione Po/*.- 'v 
a*. S impoirefsd parimenti delle riccheaze degli Ebrei, ed avendo fuperiti i 
figliuoli di Carraio che Ì»]\' Atijlrìa avevano fatte delle incur/ioni ueiiia M<h 
ra^ta , ricevette pofcia f invefiitura degli fuoi Stati dall’ Imperatore a R*» 
tttbema , m» fnbito dopo fu nccifo da una freccia in tempo ch’era alla tac- 
cia. B(w;»ori« fuo fratello gli fuccefle , e ircomrò dei graiv diflurbi nel Srrhtrh 
principio del fuo regno da Viaìrico figliuolo del fuo fratellopiCl vecchioCor* .^. D. 
vwrfo , che avea meflb a libertà del fuo imprigionamento nel Cidellodi G/«rz. 

«on appena & sforzato Vimìrieo a fottomettervifi , che Suatoplueo fuo cu- 
gino afpirò al regno, e prevalfa la foa fdzione, fu sforzato BorìTorlo a fug- 
gire m Polonia, e di là aM’lmperatore , ma fer.za effetto , effendo fiato il fuò 
competitore Habilito nel governo di confenfo degli Stati. J-B*rop/aeo accom- 
pagnando pofcia l’Imperatore nelle fue guerre inVrgartm, fu afTaffinatodasm JBjrBg/w- 
iraditore nel fuo Camjp . UladuUo terzo figliuolo di VVratìslao fuccefle a "• 
fuo eaginor ma andando a ricevere rinveftitcra della Corona dall’ Impera. 
tore, 1 efiliato fuo fratello BcWreWo entrò privatamente in Pn*v*, ed afliin- vu2l^. 
le II governo. informato di queflo ritornò dal fuoviaggio. c do’po A. & 

alcune fcaramuccie , fu rimefla la contefa alla deciflonedrU’Imprracore , che no# 
deliMrò in favore dì Vlaiijtao» Sobiejlao fuo fratello più giovine pretelc in' 
trguito la Corona, e colf aflìllenza delli Polaecbi invlfe il regno: ma elTen- 
doli racconciliati li due fratelli col mezzo della loro -madre, fu cefla la ia- 
fa}<a a Sobiejlao, e fu fimilmente chiamato BoWrwWo a parte del Irono. Mi- 
mfcllando egl. d,lU paraiali.Z .i Tjdefebi (a pofcia obbligato a fuggire in , , 

Vngana. Morto Vladulao lafciò tre figliuoli, ed il fuo fratello più giovane 
Soàiejìao, tilt Corona. Il fuo cugino 0«o»r lagnatoli coll’ Imperato- 

re £.r*r,e d^tagwna fattagli dall. Boemi marciò Tlmperatorc allVtefla 
dt una poddtofa armata nella Borm/*, dove fa (conEtto d, Sobiejlao . Morto 
,1 CompetitrireOrrovr fu cor.chiufa la pace, e Sobiejlao affiftendo J'Wta. 
tore contro la Baviera , totano confermò la Lufnia al figliuolo Al *D'n 
ca , t fu garante della pace tra Sobiejlao , -ed il Re f^onia . Dom li 
morte di Lotario effendo arrivato Corrado a fiflafll' nèT troMi: 
coll’ affi ftenM di Sobiejlao ed altri Principi di Germania , epIT^lflX, af 
Sobieslao diede 1 inveflitura della Boemia ad PWrr/ao figliuolo ' 
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dell ultimo fuo fratello . Succeduto Vladijiao a fuo Zio fu lubito” di 
Uur baro nel fuo governo da Corrado che pretendeva la Corona . ma mar- 
ciato I lirperatorc in affiftenza di Vladitlao , Corrado fu debellato , e rac 
eo^ffiaioG pofcia colf Imperatore andò alla Terra Santa contro li. 

raffi "den andò a Roj*m a lamcn-- 
raffi dell, d.f.rd.n. giornalieri commeffi da. Preti, e ritornò con un legato di 
P^a Eageiffo 111. con pieno potere d’inquiiirvi , e dì regolare eli abufi 

roronarfi, lafc.ù per Virano ddl’ Impero in fu.aaffenza: pofcia in- -"i- 

vitatolo al fuo Matrimonio lo coronò Re di Boemi* , pel qual favore U/a- 
Iinprtarore m tomWi* e lo affilir ali’afièdio di Afi- 
/ano. Al fuo nomo dilla Lombardia portò fero un architetto col. 

irch'i' RXllat.f?”l‘ «“pi' un ponte di ventiquattro 

ll’ìmn. . ’ Vladij/ao mandò affificnza 

a*l Imperitore fatto, il comando d; fuo figliuofo Federico e fuo fratello. 
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VtJerìct.xtebalioi e quando ritornarono,. egli (1 ritirò in un 

il Eoeeroo a Uo. figliuolo Ftdcrìco, il quale noi otttnut» 1 Inveftitura dall 
Imperatore, fu obbligato di andar in bando nella P^«»l#inwntreW»lr^ 
re.^ful quale l' Imperatore, confermò il regno , lo rimife al fuo frattello più. 
fiorane ma fubito.dopo andato in difgraata. dell Imperatore , r|c^ 

Icrò Fedtrico di nuovo la fua dignità . Quel}' •»!».'«> 

n di R-ri.to»-», un'altro pretendente nelTa fua alfenza t impadronì del 
verno - ma datagli dall'Imperatore l’invenitura del regno lo rimandò indi^ 

^ v.pofcia pafsò alla TerraSinta. Al fuo ritornOi morto Ffdfr.fei.eglt fu fift-. 

jSr - ma paffato fubito dopo a N-peli ad aflillere rimperatorenell artedio di 
A. D. quella Citili mori ivi da una malattia contagiofa . Allaga ^ 

“9® retiti f'FtitcejUo, e VrtmUlao difputarono la Corona .•IVemvWtf* era favo- 
rito dagli abitanti di Pr-rx« , .ma temendo il potere del fuo rivale, andò ad 
implorai ralfiftenaa dell lmperatore , e nel luo ritorno fu fatto prigioniere 
dal Marcbefe di Lufd‘Ja . Premhlao occupò allora li governo , ma citato 
dall! Imperatore a render conto della fua. ulurpartonv, l»fc'0 >* «oeiwj* , e 
fi liiirò in M«rnii<». Gli Stati pafcia eleffero per loro 
j»f!rt,n»rìco che amminillrò il governo con gran pruderla.- ma defiderando u» di- 
A. D. metterlo per ragione della fui etò, PnmisUo ritornò d.illa Morarfwcon fuo 
fratello Vladìilao per occupare il governo. Il popolo però, m g^ia del loro, 
affetto ad £»rico, debellarono gli aggredbri, prefero prigioniero I7.Wiv/«e che 
rilegarono, ed obbligarono FrmiiUo a fuggire; EunVo i^tò^unin nuovamen. 
ce gii Stati, rafftfgnò il governo nelle loro mani.', e fi mirò ad Egr«, dove 
moil. Alla fua morte, gli 

Uìààùlà» aiifKianrono Re* SuixfiUciJo rW c>v#m »é tiìtre 

*'ÌX,birZè«r ^caiato poi dai Boemi in qneflodiOròogar. Abbr«c-Ò ej^ 

nio a fuo figliuolo irr sàmberiax e fuccedutoOrros» all Impero^. fi tac- 

compagnarlo nella lua ipeamouc a ivuu a; Romd fa Icomuni- 

Eilendo il nuovo Imperatore m rottura con _^rte 

caro dal Papa che 8‘* ^'j''o7tè„„Vda ^ il prMlegio di effer affen- 

curare U facceffione fafr'.gno fi' 

Vtr^mnlM , fa foprannommato Ofteg-r , e nel p devafiavano 

A. D. 1 , ma furono disutti dalli Boemi- , Aipytm-- 
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liil! li ribtllà contfoXnl i' iflefso Tuo figlinolo ‘FrMiij/«o . ribellioo^ 

però fu fubico acquieuca-, perché Vf'tucejlao , marciato contro i ribelli li 
disfece intieramente , e fece. prigioniere fuo figliuolo. Non motto dopo, eb- 
be un nemico aisii più formidabile con -cui combattere, perché li Tbacmrìt 
o Tbsti^iri , popolo della Scizin , avevano lafciato il loto pioprio Paefe in 
rumerò di '703000. , e dopo aver girata 'la "Polai$Ia -, Lituania , e lurteqlella 
.Ru/ìa , avevano invafa la Mtravia , ed afsediavano Olmutz . Marciò ^li 
con un'armata al foccorfo della Città , ed in alcune fcaramuccie coi bar- 
bari , avendo uccifo uno dei loro generali , penfarono bene di levare i'af- 
fedio , di evacuafe li Tuoi domio; , e marciare neiri/>fg«W«. 

VVtnitjlao , ebendo morto^, fucceCsegli fuo figliuolo Premijiao , e prefe • 

>1 nome- di Otboiar. Dopo aver alsettati li fuoi affari in Boemia , andò a Ji. d. 
prender pofsefso dell' -, dove fu eletto Duca dopo la morte di Fede iij] 
rico ultimo della linea Aufiriacm . Mentie egli Continuava in quello Duca- 
to , comprò -da Udalrico Duca di Carintia una parte della Carintia , tutta 
la Stiria , ed il Porto di Haon ticlì’ Adriatico . Marciando pofeia ad oppor- 
fi ai FruJJìani , che avevano dichiarata la guerra contro i Criflianl, li feon. 
fifse in varie zuffe , dopo il qual fuccefso molti di effi acconlentirono ad 
abbandonate il pag^neGmo , e due dei loro Capi furano battezzati . Aven- • 
do flabilito il fuo Governo nella Fruffia , e fabbricato Konieberi ritornò 
colla fua armata io Stiria a rlfpingcre un' invafione degli Vasari . Egli da 
principio acconfentì ad una tregua cogli aggrèlsori che fu da loro villana- 
mente violata , e fpetaodo di lorprendcrio , attaccarono^ il fuo campo jn 
tempo di notte , ma furono rifpinti con perdita , ed intieramente disfatti. 

Alle nuove di quella vittoria , le Città di Verona , Feltre, e Trevifo^ gli 
•mandarono un' Ambafciata_ ad implorare la fua protezione . Dopo il fuo ri- 
torno in Boemia -, ricevè rofferta della Corona iinpcTialc , cui dicefi aver 
‘dildegnofamente rigettata , il qual rifiuto al fine gli produfse la fua rovi- 
na ; perebé Rodolfo Conce di Uafaiurio, ch'era fiato prima gran Marefcial- 
io della fua corte , efaendo fiats «letto imperatore , egli iter {sdegno ricusò 
di renderli omaggio , e di prender da lui PioVrefiitura delli fuoi Stati •. Fi- 
nalmente fi trovò cofiietto di fulo alle fue ginocchia , e fecondo il coflg- 
me di dare cinque Stendardi all' Imperatore pei cinque Feudi che pofiedeva. 

Ma Rodeljo , rendendogliene foli due , e tcnenoa per La Carintia ^ 

Aufiria , e Stiria, ai quali Ibfien ne non aver egli airifCD', nacque unaguer- 

va, dove Othotar perdette la vita. rrnutiUa 

Weneetlao luecefle a fuo Padre Otboiar , ed elTendo in età di foli otto 
anni fu meffo lòtto tutela di fuo Zio Marchefe 'di Brandenbargo . Nel fuo 
quiodecefimo anno fu dichiarato capace , e fiibito dopo maritato con Giu- 
iuta figliuola dell' Imperatore . Come il Regno di Tolonia netto quefio 
tempo era ridotto a pezzi dalle fazioni dei Nobili , Wenjgjlao Ottenne il 
poffeffo delle Provincie di Sandtmir e Cracooia , ed effendo fiato ucctTo dal 
Marchefe di Braadenburgo in un attacco nella Pomerania Premhlao , eh' 
era flato eletto qualche tempo dopo Re di Polonia , egli li fucceffe in quel 
Regno . Dopo la fua Incoronazione in Cracovia , lafciò l’amminiflrazioo del 
governo di Poloni» ad un Viceré , e ritornò in Boemia, ed allora lì propo- 
le di fcrivcre le leggi del Regno , al qual oggetto ricercò io ìtalia un tal 
Coxìo , celebre leggifia da Orvieto ; ma quello difegno , non fi fa per qual 
ragione, gli fu oppofio dagli Stati. Verfo l' ifieffo tempo ricevè roffcrradel- 
la Corona. di Dng,aria ; ma non fcegliendo di andar egli flelfo in quel Re- 
gno , vi mandò il fuo giovane figliuolo , che fu anche eletto Re . Intelò 
lub to dopo che fuo figliuolo godeva il foto tkoiO fenza autorità | mentre i 
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Nobili coirle loro f*zioni Jiflruggerano il Regno , lo '‘chUmò in BcmTa, 
c non molto dopo il Tuo ritorno mcii in Pra^t. 
iT'frte • VVenctslao fucceff» al regno di feJeci anni <li età . NeglefTe egli intiera- 
H- mente rammiolllrazione del Governo , e impiegò il fuo tempo intieramen- 
te , a fcialacquare , e banchettare. Spt^ Vida figliuola d'uno dei l'uoi No- 
bili , e diede lua forella in matrimonio ad hnrieo Duca di Corintia . 
Perruafì dopo molto di andar in Pdonitr a pienj.-t polTcdo di quel Regno , 
diede ordire di unire un'armata , e neirillefTo tempo pafsò ad Olmutz, do- 
ve fu alTalTinato nella Tua Camera dopo aver regnato un folo anno . Come 
era l'ultimo dei difeendenti mafehi del primo Duca PrtnSsloo, Enrico Du* 
di Corintio , che s’ era maritato ccn fua^focella Anno fu propoilo come 
A. D. fuCccfTore . Una fazione però di Nobili , propofe RoAolfo figliuolo dell' tm- 
tìot peratore che fu riconofeiuto come Re da un nuineiolb partito ma mentre 
. fuo Padre era per ridurre li malcontenti , egli morì , elafciò la fuccelTione 
A*n* competitore Enrico , che dopo un cotto regno di tre anni fu cfpul- 

fo dal Regno pel fuo cattivo governo , ed obbligato a ritirarfi rei fiiji ere- 
ditatj domini 

A. D.; Il fuo lucceffore fu Cicvonni figliuolo dell' Imperatore Enrico VII. delia 
r3*o» famiglia di Luxtmburgo , ch'erafi ammogliato eoa Elifoitito forella piùgio- 
vane ii Vf'eaccjlao . Egli ricevd la Cotona da una deputazione formale de- 
gli Stati, c dopo un contrafio per alquanto teoipo col fuo competitore, ot- 
tenne finalmente un tranquilla polfcdb del Regno . Coinè il contrafio per 
la fucceflione aveva dato grande opportunità ai I.ulri , e brnditi , fu prima 
cura del Re di reprimerli , e di (labilire il buon ordine ne' fuoi domini . 

> Durante la fpedizione di fuo Padre in Italia per la Corona imperiale , (ò 

affegnato Vicario dcH'lmpero , c inforfe auakbe ipormorio trai fuoi fud- 
diti per rincor3ft-:mei-to cK*?^'3iva' tìTedéfehi . Per acquietare li malcon- 
tenti , mandò via i Tedffdi , e diede li loro polii ai Boemi , che trovati 
A O. furono più opprimerti di quello foiTcro fiati ii forefiicri . Giovarmi punì gii 

ij}a- oppreffori in un modo elémplare , e lubito dopo did aflifienza all Xmperatur 

^ Ltii£i di Baviera , contro il fuo competitore Federico mefsogli in oppollzio 

ne dai Papi , che lo avevano fcomunicato , e depoflo, perebd ricufava di 

fotcomcttaifi alle loro ufurpationi. Alcuni anni dopo gii abitanti di Brefeio 

opprefli da un’altra fazione in Italia , domandarono aflifienza a Giovanni, 
che marciò in quella parte , e a' impadroiii di molti luoghi . Gelofo l'Iirt- 
peratore del di lui patere , ed offefo ch'-egli prendeiie parte nelle difpueeiii 
Italia , perfuafe ai Dachi di Sajfonia , ed Anflria di attaccare i fuoi domi- 
ni in tempo della fua afteiiza . Quefia inafbettata invafione l'obbligò di la- 
feiar la cura delia fua armata in a Aio figliuolo Carlo , e di ritoc- 

aare in Boemia . Egli prontamente rifpinfe gli aggrefsori , iritaoto che il 
giovane Carlo , che aveva allora foli fedici anni guadagnò una fegnalata 
vittoria fui Guelfi e Cibellini in Lombardia . Giovanni l'anno feguente ritor- 
nò in Italia , dove pafsò tutta la fiate a ridurre le Città ribellate - V'c- 
dendo che la guerra era molto cofiofa , divife le fuc conquifle tra alcuni 
Italiani , ch’erangli rimafii fedeli , e mandato fuo figliuolo Carlo in Boe- 
mia , andò egli fieftJ nella Contea di iMxemburgo a fare la guerra contia 
il Duca di Brifbante . Da Luxemburgo , pochi anni dopo , ritornò in Boe. 
mia , colla fua nuova Regina Beatrice figliuola del Duca di Borbone , e 
diveduto gelofo deli'autorità di fuo figliuolo Carlo lo privò di ogni coman- 
do. In feguite marciò contro fuo genero OiloneDuct A' Aufiria , il quale in- 
(ieme con l’Imperatore aveva fatta una divilionc dei tcrritcrj del Duca di 
Carintìa, la quale pa primo trattato farebbe fiata laiciaca aGici'turiri figliuola 

fecon- 
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fetonéo del He dì Bctnùa . Pet inòtivo di quefta AicccfTiane «vvennr una 

ruova guerra in Baviera , Aufrim , Càrintia ,■ e Tirai , uc^la" quale (imil- - 

mente s'impegnarono come aufìliarj all'Imperatore il Verontftyti alcuni al> 

tri Stati d'Ilalia, Verfo il fine di Settembre fu conclufo ni^ accomodàmen- 

to, nel quale il Re di Botmia iccoiifenti di acrordaje a Tuo Genero Oito- , . 

ne , che ritenene*il Ducato di Carinlia . immediatemente dopo la conclu* 

fione di quefió trattato , egli intraprefe una Ipedir-iona in PraJJìa contro i . * 

Lituani , che nota elbe effecto , donde, Tenta vi'lìcare il Tuo -Regno di Bof- . 

mia , ritornò a Luxanbur^o . Subito alopo intraprefe un viaggio a Kantfo 

iter in Vraeda , fperando che l’aria perfetta To rilanalTe.da una imLtt ad' 

orchi ma divenute^ affatto cieco f pafiò da là con'fuo figliuolo Carlo in 

Atifwne , dove ebbe urta cei.fercnza c;pi Papa BtneJttto Xll. , e pofcia.ri- 

tcii.ò in Francia. L’anno feguepte vifitò di nuovo la Beernìa , il qual Re-' 

gno ralTr^nò a (uo figliuolo CatJo, ed avuti da lui 5000. feudi ripalsò ruo- 

vanientt in Francia, Dofo un’afltrza d{ due anni vifitò fuo figliuolo a Pr«- 

ga , e andò con lui c mdti altri Priniipj TtAtjcbi in iftia fpcd-z-'one in 

Prujfsa , che provò VuoVamente inutile p^r la lipid.zza delPiiivwro che ‘ ■ . . 

o^n permife di p’fl-rc li fiumi . Pochi anni drpo , l'Imperatore col Re ‘d’ 

Vr-iarca , il Duca <i' Aufiria , il'Re di Pohtfia , il Marchtfc di Mijfnìa ^ ed 
il Duca di Sciacidnitz , fermarono, una lega cortro di lui , ed il Re di 
Polonia cominciò delle oltiliii coirattaccsir Sfar Cini del Duca di Ofa- 
via. Giovanni ma,rciò con gran follccitudire al foccoifo della -Piazza , cd ' 
avendo obbligati i Polacchi a rjjt tarli , afsediò Cracovia , e colTrii fa il Re 
ad acconfrntiie alia pace,. nella quale furono cemptelì tutti gli altri alleati- . 

Dopo 1.1 conclufionc di quella p.ice Giovanni andò col fuo figliuolo Carlo 
da Cìcmenie PI: in Avignone , dove entiò io negoziato per procurare la Co- 
rona Imperiale a Carlo , Avendo ottenute il Papa vane promclTe .da Car. 

10 , tutte tendenti all’avanzamento del potere della Sede Romana , pub-, 
tllcò tgli una Bolla , ebe drponeva Luigi di Baviera , ed ordinava' àgli- 
Eintorì di eleggere Carlo Marchefe di Meravia . Avendo così procurata 
Giovaani la dignità Imperiale per fuo figliuolo , pafsò con Lui in Francia 
sir»flilìenza dì Filippo^ contro gli Ingleji , dorè fu uccifo nella Amcfa bar- 
«iglia di CrfjJir/ (n), 

Carlo fucceduto a fuo Padre , creò fuo fratello Giovanni Marchefe di ' 

Al orari.» , fece erigere in Praga una Univerfità fuIPiftelfo piano-di quelfa 
di Parigi , e perfuafe Clemente PI. ad erigere in Aicivcfcovato fa Sede di A. D, 

Prega . Avendo il Mitchcfc di Brandenburga figliuolo dell'ultimo Impera- «3«7* 
torc , in difefa del diritto di fuo Padre , attaccata la Boemicf , Carlo gli 
^lichiaiò la guerra , e lollevò un’altro competitore per l’ Elettorato che 
fu da piincipio grandemente favorito J.il popolo . II Marchefe finalmente 
tiovandofi incapace di folfencre la guerra , pa'sò ad un accomodainerto con 
l'imprratcfe, che gli concefTc di rallegnare il fuo Elettorato a fuo Fr,.te; 0. ' 

Carlo pofeia vifitò le Città libere della Germania , c 'fprjò Anna figliuola 
del Conte Palatino del Reno . L’anno feguente andò a Roma , dove egli 
e la fui Imperatrice furono incoronati. Nel fuo ritorno portò feco a Praga 
dal Ticino le reliquie di S. Pilo Protettore della Boemia . Egli Cmilmrpte 
ingrandì , ed abbellì la fua Capitale , aggiungendovi quel che ora fi chia- 
ina Città nuova, nella quale fondò il Collegio iiCtrleftein. Ricuperò n-ol- 

11 Calìelli Reali , che fuo Padre avea ipotecati , adcrrò quello di lE./fr- 
grad, fabbricò molti Mooafleri, e Chiefe, che arricchì di reliquie , e coll’ 

Tomo XLIX. Nn aflifien- 

( o ) Caroli in vita faa . 
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aniiìt'nta di aojnini dotti riduflè a Scritiora le Leggi del Regno cb^ eCfflh 
11.1 ancora Tetto nome di Collituzioni Carcli«e (o) . Egli generalmente riiìc* 
de in Boemia, e fu più occupato nello llabilire lafua famiglia, cheoeH'am* 
miniUrazione dell'Impero . Con molti pacifici acquidi dilatò granderaente i 
Tuoi domini rreditat; , e fece incoronar ile Tuo figliuolo ìyaiceslao , nel fe> 
condo anno di Tua eri . Non molto dopo marciò con un'armata al (óccorlo 
di Siraiburgo, ch'era alfediato da 40000. Lituani, da alcuni chiamaci iUg/t 
ed avendo obbligato il nemico a levare ralTcdio lo influì fino a Colmar , 
ed iacieramente difperfe Tarmata in difordine . Egli allóra divife le Tue trup- 
pe , è fece dei progrelli per le Otti del Rfito e Baj[a Saljonia, c andatoia 
Ollanda vi concluTc un'alleanza tra Tuo figliuolo VVenoetlao , e Giovanna È- 
glOiola del Conte . Dopo la conclulìone di queda alleanza perfuafe gli Elet- 
tori ad eleggere VVenteilao Re di Romani , febbeoe non 'avclTe allora ebe 
fcdeci anni . Ritornato pofera in Boemia, tentò di unire il Moldava al Da- 
nubio ; ma morto prima di poter verificare il fuo'difegno , ne raccomandò 
l'efecuziene a fuo figliuolo (p) - 

, f'yenlrjluo fucceduto alla Corona fi abbandonò alla difolutezza , ed alU 
lufsuria . Negligendo ogni cura del Governo confumò il fuo tempo tra le 
pubbliche prollilute , ed elTendo inoltre di un temperamento crudele, e feU 
vapgio fu generalmente accompagnato da efecutori che fpeflb cavalcarono 
fulTifteOb cavallo che egli . Per la fua barbarie , e crudelii divenne odiofa 
ai^feoi fudditi che lo prefero e lo mifero in una prigione comune, dovereflò 
molti meC : ma ottenuta 1 cenza di ufeire a bagnarfi , ingannò le guardie , 
perfuafe una donna ch'era fimilmeate a bagnarli , a traghettare la Molda- 
va , e fcappaco nudo rolla (ua nuda compagna ad uno dei Tuoi Callelli vi- 
cino a Praga , ivi fpoiò la fua liberatrice poiché era morta la prima fua 
moglie . Ivi fu prefo Tanno frgnenre na ftconda volta , e tenuto prigione 
privatamente a Vienna , effendo palTalo in vece fua al Trono fuo fratrllo 
Si^ifmondo , che per ragion di fua moglie godeva la Corona d'Ur^aria . 
Frattantb frappato VVenceilao da Vienna , per mezzo di un povero pefeato- 
re ritornò a VV^egrad , e s’impadroiiì del fuo Regno . Vetfo quello tem- 
po , avendo Pupu Bonifacio pubblicata una Bolla per fare in Roma un 
Giubileo , ottenne VVenceilao il privilegio di celebrarne uno a Praga , do- 
ve fi unirono molti per divozione alle Reliquie , e per ottenere il perdona 
dei loro peccati . Giovanni Bufi , celebre Predicatore avendo ultimaiii&nte 
avute alcune difpute coi Tedefcbi nella Univerfitò intorno alla fucceflione 
a uo beneficio , efclamò moltiffimo conuo T Indulgenze del Papa , ed effen- 
do fecondatO'da un tal Girolamo profelfore dell' Ùm'verfità , fecero i loia 
dìfeorfi grande impreflione fui popolo che apertamente fposò la fua dottrina , 
e vi furono varie fcaramuccie nella Città con quelli che aderivano alle opi- 
nioni della Chiefa Romana . Non eflendo capace TArcivelcovo a pcrfuaderc 
VVenceilao di framifehiarfi nelle turbolenze che crefeevano di giorno in gior- 
no, andò ad implorare l'aflillenza di Sigi/mondo Re d’Ungaria. Egli moti nel 
fto viaggio , ed il fuo fuccciTore Albino , ch’era dato intieramente all'ava- 
rizia , neglelfe affatto tutto Taffare di Religione , coficché Bufi , che dal 
primo /\rcivefcovo era flato bandito da Praga , ritornò ora alla Città , e 
predicò pubblicamente con gran arditezza contro le Indulgenze del Papa . 
VVenceilao nelTiflelfo tempo fu depoflo dilla dignità Imperiale , alla qual 
nuova egli roanifeflò una gran gioia , credendo^ in tal moda in maggior 

libcr- 

{») Bahemia Pia .£nea Sjlv. Hill. Bob, 

( P ) Idem ibid . 
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libtrtà d! dufjiKeggiare , e crapulare . Il fuo fuccelTore otll’finpero’ fu Ro« 
àert 0 Conte Palatino del Reno , che godè la dignità Imperiale dieci anni , 
c fu fufffguito da Sigifnumào Re A'Ungaria . Continuando le turbolenze an- 
cora in Boemia , per conto di Religione, l' Imperatore tre anni dopo la" Tua 
Elezione congregò un Concilio Generale in Coflanza , per la rifprma della 
Chiefa , ed accordò un falro-condotto a Giovanni Bufi , ed a Girolamo di 
Pra^a , onde comparire datanti a ^gueUa AHemblea. Ad onta di quello fai- 
*0 condotta , e quantunque dlfendelTcrO la loro dottrina con gran^'lTima 
eloquenza , e forza di argomenti , furono ambedue condannaci , ed abbru- 
ciar! tome eretici . Quello atto d'ingiuflizia ferti folamente ad accrefeere i 
torbidi nella Boemia ; imperocché i loro difcepoli, alle nuote di quello mar., 
tirio n unirono al numero di joooo, , ed in primo luogo rifolfero di (bien* 
ntizare annualmente il giorno della loro morte . Dilltlero poi joo. Tatoìe 
in camp.<igna aperta dove prefero la comunione folto ambe le Ipecie fecondo 
la loro dottrina , cd andando avai.ti per tutto il regno , facebeggiarono , e 
diflrulTcro tutte le Chiefe , e Monalleri , che nella Boemia erano rimarca- .... 
bili per la loro grandezza , e per le loro ricchezze . In Pra^a faccheggiaro- ‘ 
no il Pqlazzo-jdelf Arcivefeovo , e paflTati di là alla Piazza principale , pre- 
fero i Magidrati della Città , e li giuarono dalle finéllre fulle picche , e . 
filile lande di quelli che vi flavanq folto. Fu finalmente fv'egliato PPencee- ' ' 

lao dalla_ violenza del tumulto e cercata il capo degli inquieti , il fiio 
coppiere imprudentemente gli diffe , che erano tre giorni ch'egli fapeva .che 
dorea fuccedere il tumulto.. Arrabbiato il Re a quedor difeorfo prefe il cop- 
piere , e lo tralfe a fuoi piedi , tentando di pugnalarlo ; ma nel meticfimo 
tempo fu egli colto da uni apoplelia, della quale pochi giorni dqpo 
mori (?)-'. 

Quando mori. Wencejlao , Tuo fratello Ji^ifmoatlo etu alla guerra coi 
Turca ; ed indugiò a portarfi a Praga per qualche , tempo finché aflìcurò * • n 
\' angaria dagli Infedeli . Gli Uftiti neirilleflo tempo , fotte il comanào di 
Giovami Lfca , s’impadronirono di PUfen , e dopo un contrailo di cinqui 
giorni , s’ impadronirono della Città bufa di Praga , e del ponte fui MeW<z- ■ 
r#. Prima che Sigifmiuio. entrade nel Regno , gli inviarono Deputati a 
domandargli la libertà di cofcienza : li ricevette a BWi» nel la- Morariat ; ma 
in vece di accordare la loro fupplica , dichiarò folamente che intendeva di 
governare il Regno come aveva fatto fuo Padre . Paltò quindi da Bretlavia 
nella Slefia a punire gli Autori di una infurrezione in quella C’P'falti e la- 
feiò imprudentemente che gli Vfsiti fi foitificaffero nella Boemia .. Come la 
rifpolla dell’ Imperatore ai loro Deputati non diede loro luogo a fperare la 
tolleranza delle toro nuove opinioni , s'impadronirono di Praga ^ PUfen e- 
molte altre Piazze , e fortificarono una montagna che chiamàrono Takòr 
dove fecero la Icro principale ritirata . Sigifmondo nel medelimo tempo rac- ’ • 

colile un'armata di Teiefthi , ed Vngari ; ed entrato in Boemia , mife l’af- 
tedio a Praga-. Non s’impadtoni per altro che del Gadello di VPiffegrad 
dove fu coronato ; imperocché quantunque ailaltalTe la Città più volte , é 
»J rrdaffe fotte due mefi , fu obbligato a ritirarli con perdita confjderabile .. 

Li Taboriiì , dopo molle avventurofe campagne , e difperate zuffe , r.on Colo 
t'impadronirono della Boemia , e Moravia.; ma portarono fimamente le loro 
armi vntoriofe nella Sajjonia , Auftrìa , ed altre Provincie della Germania ^ 

Vedendo imponibile Sigifmondo di ridurli colle armi , ricorfe ad una lecrcta 
ccgoziazjooe col loro rmovato , benché cieco, conduttore Giovanni Zfea , al 

Nn qpale 

( q ) lidem ut fupra .. Dubrajr Hill. Bobem. ‘ 
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quale offri il Goirerno ifd Regno , ed una gran fummi di denaro ,Te lo nco- 
norcflTc per Re , e Cc obbligane le Cmà a giurarli alleanza . 2 ,ifca moti in 
tempo che riaggiava al luogo alTrgnaro dalli confederati . Alla lua morte lì 
feparaiono i luoi frguaci folto direifi conduttori , Iciegliendo un partito Pro» 
copio , un Prece , per loro comandante , e l’altro non giudicando alcun'altea 
prrlona degna di luccedere a Ziftm , chiamarono fé Uerti orfani , ed affidarono 
il comando ad alcuni pochi fcciti fra gli altri . Unitift tubilo dopo ambi li 
partiti folto il comando di Procopio, disfecero i Sajfooì in Aufria , uccidendo 
circa itooo. dei loro . Marciarono polcia m\\‘ A uftria , dove fconfilTero in> 
D. tieramente tooooo. TeAefcbi , che inrendrvano d'invjdere fa Boemia . Dopo 
1431 quella vittoria disfecero il Matchefe di Ai. foia predo a Vp/ia , devadarono 
la Lufazia , e U Stejia , ed obbligirono molte Città libere della Germonim 
a comprare a prezzo contante la loro libertà . Elfendo per ogni dove vitto* 
riofe le loro armi , propol'e il Cardinale Giuliano, di ammettere i loro PrcM 
al Concilio di Bajitea , e di conceder loro franca libertà di dilputare . Pro- 
top o in confeguenza vi compari con joo, Gentiloo nini armati , e dopo mol- 
te conf.-renze ottenne licenza dal Concilio di comunicare fotio ambe le 
fpezie . Nella di lui afsenza , li Nobili che avevano aderito. al fuo partito 
nfolfcro di ridonare la pace al loro Paefe , e di libcrirfi dai loro difpoticì 
conduttori . Al di lui ritorno avvenne un im|Kgno tra li due partiti , dove 
egli rclìò uccilo colla più parte dei Tuoi feguaci - Non contenti i Nobili del- 
la vittoria, pubblicarono uo Editto, nel quale defideravano che rutti queHi 
che avevano combittuto lotto Procopid, lì unifseioinun dat.o fìto, dove farebbe- 
ro arrolUti per una nuova l'pedizionc . Alla pubblicazione di quello Editto , 
molte migliaia di Tatoriti fi unirono nelle àie , dove furono immediate- 
ntente ferrati , e abbruciati , col qua le llratagema fu finalmente rimefaa 
la pace , preval v do *i«wolVunte le wltitne degli Vfjitl per quali tutto il 
Regno . In tempo di qaefle tranfazioni , Sigifmonéo era fiato a Roma, 
a ricevere la Cotona Imperiale , ed era ritornato in Vlm . Udita l'intera 
disfatta dei Taboriti , ritornò a Raii/bona , dove fu. Ululata Re dai Depu. 
tati dei Nobili , ed anche da Coapaco , e Roebezana , come rapprefencan- 
ti degli UJiiti . Il Re confermò la garantii del Concilio di Bafilta , cho 
accordò loro l'ufo della tazza nella Comunione : ed avendo accordati molti 
altri articoli privati , fu ricevuto in Pra^a con grande folennità , ed al- 
legrezza , dopo una rovinola guerra di fedeci anni cagionata dalla roancanz» 
di fede a Giovanni Hufj e Girolamo di Pra^a , Egli mori l'anno ftguen- 
te , avendo afsegnato per fuo (uccefsore Alberto d' Au/lria fuo ge- 
nero - 

All< morte di Sigìfmonio fu immediatamente coronato Alberto nell'Ciifgm- 
tia , * (obito dopo eletto imperatore a Vrankfort , Gli Vftiei m Bsvmi* 
rigettarono Alberto ed elefiero Cajìmìro fratello del Redi Polonia, che en- 
trò itella Boemia, olla teda di un’armata, e fu mefio in poflefib della Cit- 
tà di Tabor. Alberto per altro fu foftenuCo dai Cattolici ; ed avendo de» 
bcllato il fu» rivale ottenne un tranquillo pofstlTo del_ Regno . Egli pofein 
andò in Dntaria, ad opporfi alti Turchi, dove mori di crapola nell'anno fe- 
condo del fuo Regno. 

LuAitléu. Subito dopo la morte A’ Alberto , partorì (aa moglie un figliuolo cbiama- 
A. D-,‘to Ladìjlne, ebe mite (òtto cufiodia di fu» Zio Federieo, che alla motte del 
<44$ ’ di lei marito fu eletto Imperatore. Dopo alcune difficoltà , gli Stati della 
Boemia, lo cklTero per loro Re, afiégnando due Nobili per avere l'ammini- 
finzione del governo durante la Tua minorità . Li due Reggenti iurono Me~ 
jitard, e Fiacco uuo Vftiia^ e l'aluo Cattolico» Ptafeo oiorl (ubico dopo , 
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« gl! Dj:ii per Impeaire MejnarA , dal godere tutto il potere, dichiararond 
Giorgio VoiirbraA uno della Prefettura, e lo ammifero in Praga ch’fr» la OltrtU 
Ctpitale della loroSetia. Sorprefe egli iri, ed imprigionò M^aard, Aabillil PtAithaA 
Senato di Tua propria autorità , ed avendo levata un armata conGderabile 
• obbligò le Provincie a riconofeetio pei telo governatore . Malcontenti gli 
Aafiriaci dell’amminiArazione dell' Imperatore petfuafero il giovane Laiutà» ' 
ad aHomere le redini del governo . Subito dopo ricevi un ambafeiati all' 
iflelTo oggetto dalli- Boemi, e nel fao viaggio per là'.-i Nobili lo incontra- 
rono alli confini, e gli fi prefentarono col folito giuramento dato alli Re ,* 
e prefentarono poi gli articoli delle loro libertà ch'egli promife dì mantene- 
re. Al di lui ingreffo nella Città di Praga , Rorirt^wCapo dei Preti l/JT- 
ti col fuol feguaci lo làlutà, ma furono ricevuti dii Re molto freddatneiv 
te. Negò a Rotbitaaa l'Arcivefcovat* di Praga, e dopo la fua Corona lio- 
ne , andò col Governatore Gtorgio, fui qualt confidava molto, nella J/e/f*, 
c di là a Vitana t Ritornò a Praga pochi dì dopo aver celebrato il fuoMa- 
irimonlo con MadiaUna figliuola di CdWoVlI. Re dì Prancia-, ma frattanto 
che la Ipofa (àceva il fuo viaggio , morì egli -d’una colica , cagionata dal 
mangiare delle rape nel diciocierimo anno di fua età. 

Non apparvero ivi giammai unti candidati per la Corona di Botmia, co- ' . 
me in quel tempo; perché oltre 1 Imperatore, li due Dnchi-d’ da/fr/i* -t/irr, 

IO, e S igif mondo, Cajìmiro, Re di Polonia, ùuglielmo Duca di Saj}<mia , il 
Re di Francia, pvpole come candidato uno de'fiioi figliuoli, offrendo di pa- 
gare tutti i debiti del Regno , di riacquillare a' fue proprie fpeft: tutti que' 
patii ch’erano (lati alienati dalla Corona , e di non levar per feti' anni al- 
cun genere di taffe . Ma Rocb.’zana prima che gli Stati andafUro alla’ Sala 
del Senato , lo riunì nella Chiefa , dove in un lungo fertnonc rapprefeatò 
loro la necelfità di eleggere un Re della -loro propria nazione , il quale in- 
tendelfe le Coftituzioni del Regno, e difitndelTe i privilegi che avevano ot- 
tenuto al Concilio di Bajilla. Quedo difeorfo ebbe un tal. effetto fu di loro, 
che Giorgio Todiebrad , anche prima «h'entraflero nella (ala del boato fu 
unanimemente (aiutato Re . Papa Calibe co'nfenxendo alla fua coronazione 
diede Giorgio il folito giuramento di ubbidire alla fanta Chiefa Romana di 
protesgerla, e di difenderla , e di fare rutto il fuo polTibile per richiam’are 
i futi ludditli dai loro errori, ed erefie. 11 coiifenf# del Papa gli procurò la 
dedizione di gran numero de’fuoi fuJditi , c tutte le Città della Mor«»i<» 
gli apr rono le fue porte , fuori di Itlava , ch’egli aflediò'per quattromefi. 

La Moravia finalmente li fottomifei ma la SItfia, e ‘Lofazia ricufarona an- 
cora di riconofccre Gkrgio per Re, e mólte Città in ambe quelle Provinciir 
fi foitificarqna contro rii lui come ufurpatore , ed eretico . Per diminuire la 
loro oppafizione , mandò Giorgio un Ambaftiatorc a Roma a rinovarc la 
tua obbedienza , ed a domandare la ratificaz on; dclli comparala del Con- 
cilio di Bafilea. Il Papa ricevette la fua ubbrJienza ma in vece di confer- 
mar li compattata mandò due nunrj io Boemia a fpiegarli con ordini f— - 

cren fe forfè poffibile di. abolirli. Sofpettando', ori effiendo informato Gior* 
grò d.-gii ordini fecreti dati alli Nunzj , non volle permetter ad elfi di par- 
lare fui propofito dei compattata , ma radunata un’aOcmWea degli Stati 
rimproverò al Papa ebe intendere violare i decreti del Concilio MBaJilea’^ 
e loro domandò che raffineffero nel difendere la libertà della nazione . 

EiTendoG dalla fua fazione tifpofto per l'afiirmatlva, acculò il Nunzio Fan- 
»/«o che aveffe oppofta la ratificazione dei compattata a Roma, eordinòim. 
in^iatameiue d imprigionarlo. Informato Papa Pio IL di quelle procedure, 
citò Giorgio a comparir a Roma ; ma morto fubito dopo , il Gao fuccelTote 
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Tuolo II. afToIye!t( gli abitanti di Stenti dalla loro allcanu con Giorgie ^ e 
diede il Regno di Bafmia a Mania. Re d' U/igaria , che s' era ammogliato con 
fua rotella ; fi credeva allora che nqn lì arclTe a mantenere la fede a quel- 
li che non mantenevano la toro a Dio, ed alla Chiefa . Giorgio benchda^ 
bardonito dalla Mora-aia, c dalla Slejia, e gran qpantiti de’Nobili che tut- 
ti prcfero il partito di Mattia, difefe nonodanre per lungo tempo il Tuo Re- 
gno con gran fortezza. Finalmente , avendo compalliane delle calamiti cbe- 
loffriva la Nazione, fi efibì di combaltere col Tuo competitore in un tìngo, 
lare combattimento, locchè fii ricufato da Mattia. Morrfubito dopo, quan- 
do gli Stati fi unirono a Cutbita per eleggere un nuovo Re. 

(^antunque poderofilTìrna foffe la fazione dì Mattia, nonollante la plurali- 
ti degli Stati elefle I//<td;//<to figliuolo di CaJìmiroRe di Volotiia, ilqualefu- 
bite dopo ne ricevette dall' Imperatore l'invellicura . Qu'ando intefe Mattilo 
ch’egli era rigettato , invafe la .Boemia , e devallò il pfcfe ma Oladislao- 
alfillito dalli Boemi, t’obbligò a ritirarfi . L' anno, frguente, avendo ricevuti 
foccorfi da Tuo padre' , ricuperò la Sì; fa., ed obbligò Mattia a domandar 
una tregua,, che accordata fu per due anni. Vladiilao per altro, non fu gra- 
dito agli Dftli , ed al Tuo ritorno a Praga fu Ipeflo in pericolo della fua- 
vita per i tumulti de; Cittadini , che pubblicamente lo ingiuriavano per 
conto della Tua religione, ed attaccavano il Tuo palazzo in tnodi fediziofi - 
Per ifchivare quelli tumulti, andò in Mtravìa, dove conclufe la pace col Re 
divagarla, il quale infieme coi fr’liuoli di Podiebrad era in fofpettodi aver 
privatamente tccitatc delle turbolenze in Praga . Morto Mattia di apo- 
plefia, fubito dopo fi ammogliò Vladislao con la di lui Vedova Beatrice , e 
prefe con lei pofTelTo deW' VtgarJa , quantunque da principio folTe oppollo da- 
fuo fratello- d/irrro, ch’era frvorito da un partito in quello Regno . Dopo, 
ch’égli fi alTicurò del tranquillo poffrfa delta fta Corona , fece divorzio da 
Beatrice, e fi ammogliò con i< ava figliuola di un Duca diGaa/cogaa; e dopo 
li fegnalò .nell'opporfi a Bajazet IL Imperat-ore dei Turcii. Durante la di lui 
alTenza dalla Boema, crebbero grandemente i tumulti in Praga , egli Vfi- 
ti crearono finalmente un Vefeovo della lor propria fetta. 11 RedopoditfaN 
ti i Turchi nell' Uagaria, ritornò a Praga, dove con la fua autorità compo- 
fe in gran parte le diipute filila religione , e tnandò a prendere dai letterati 
in Italia, per reflituire 1’ Univerfità al fuo primo fplendcre . Verfo quello 
tempo gli nacque una figliuola che fu chiamata Amia, e due anni dopo fua 
moglie partor'i un 'figliuolo nominato Luigi che fu coronato dagli Vagari in 
fafeie-. Egli fu anche coronato in Boemia , il qual R?gno per ragione delle 
fazioni, e delle diverfe fette continuava ad elfer ancora una feena di difor- 
dini e corfufioni. IJladitìao dopo avere ftabiliti governatori nella Baemidcon 
una autorità fuprema , andò coi fuoi figliuoli uBuda, dove fubito dopo mo- 
rì nel quarantacinquefimo del fuo Regno fopra i Boemi , ed il trentunefimo 
fogli Vagari . 

Alla morte di Vlaiìtlao , gli Stati d' Vagarla fi unirono a Pefibum , e di- 
chiararono fuo figliuolo di età', e capace di governare , febbene non avelTe 
allora che undeci anni. La cura del governo fu per altro affidata a Stefaao 
Batoreo fiotto il titolo di Palatino del Regno. Luigi andò pofeia ìnBoemia, 
ove calmandoli le animofità dei partiti , fu ricevuto con gioja univerfale . 
Verfo quello tempo , fu feonfitto dalli Perfaai il Sultm Solintaao con m 
perdita di looooo. uomini. Per calmare il mormoiio dei Tuoi fudditi, chemi- 
nacciarono di deporlo, promife di riparare le ultime perdite colle conqaifie 
fugli Vagari ; e fubito dopo fotprefe , e prefe Belgrado e marciò nel Regno, 
con una poter.tiffima armata .. Era allora Luigi ritoioato a Buda , dove fi- 


Digitized by Googk 


STOS.IÀ BELLA BOEMTi. * tf's 

preparava a celebrar le Tue nozae , e paflavà il tempo in felle , e tratteni** 
meati. La perdita di Belirtio agitò la nazione, e fu io fretta raccolta una 
armata inconcludente, con la quale il Re attaccò li TurciìtUobnlZy dove fu 
intieramente disfatto,* e annegato nel £«iriiii'o nella fua fuga. Dopo lamor* 
te di Enigi paflarono i (iioi domin; a Ptrdinani^ Arciduca A' Auftrim , infan- 
te di Spa^in, e pofcia Imperatore, che lì maritò con Anna figliuola unica di 
•Vindi/Uo. Tanto l‘ Impero, che il Regna di Bamda , hanno continuato per 
dempre nella Aufiriaca Famiglia. 





STO. 
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ELETTORATO DI SASSONIA. 


Q Uedo Ducato, ed Xlettoraco prende il Tuo nome dall'antica nazio- 
ne dei Sa^ni che una volta poITcdevano la maggior parte della Grr- 
mania', è confinata a Levante della Lufaxìm, al Nord dal Margra- 
■’viato di Brandtbur^o , a Ponente dai Principati d'Ànbali , ed al Sud 
dalla Hifnia. Il Duca ch'd il redo Elettore dell' Impero , oltre queda Pro* 
tincia poflede la una parte della Tirriagiir, ed il Marchefato di ETi^ier , 

e la Lufaiia che faceva una volta parte della Bnem'a, una parte del- 

la Contea di Mansfield, e I Abbazia, e territorio di Quedltmiiuri . 

L'aria nella Saffonia é fredda, e pungente, ma limiloaente molto chiara, 
e falubre: il paefe non produce vino , ma fomminidra abbondanza di ftu. 
mento , e nelle montagne di Miftia vi tono molte minere d’argento , ra- 
me, e piombo. 1 Setffoni fono grandi, e robudi , hanno delle parti adai buo- 
ne , e fono riconofeiuti della pid amena convcrriaione di qualunque altra 
nazione della Germania. Mangiano molto, rpecialmente carne falata, e ama- 
no molto il bere. Li Signori fi dimano molto per conto della loro nobilti; 
quali ninno incontra amicizia con perfone di rango inferiore . Se alcuno di 
efli, trafeurando la nobiltà del fuo langue , li manta con una figliuola plebea , 
la di cui ricchezza polla elfer utile alla di lui famiglia, egli é l'oggetto di 
grandidima beffe, e lo chiamano per d ifp rezzo , Veppeu bag. La cofa va an- 
che più oltre: perché fe un Nobile ù dìferedita con un contratto ioferiore, 
corre rifebio di effer rovinato dagli altri nobili . 

Riguardo alla Religione, erano da principio permelTe le fiale Luttreena, e 
Calvinifia-, ma dopo che l’Elettore Augufio abbracciò la Religione Romana, 
per eder eletto Re di Polonia, é dato permedo il libero efercizio di quella 
pfoftdione.- nonodame non é la religion dominante ; il Latenanifmo é p ù 
nniverfalr, e tutti li podedimenii Eccleliadic! fono in mano dei SigrofiÀu- 
Itremi . La lingua del popolo é una roefeoUnza di Tedejeo , e Schiavone , 
ma il popolo di didinziooc in.queda Provincia parla U lingua Tedefca più 
pura che in qualunque altra parte dcirimpero, ed inoltre quali tutti inten- 
dono il Francefe o \' Italiano. _ , , , 

IFi/remberg i la Città Capitale del Ducato di Sagoma ben fortificata full Flòa. 
Gli abitanti di queda Città hanno una grande venerazione per la Chicli, nel - 
la quale fono fcpolti Lutero, c Zelantone, r fi dimano p;r edere dat-'ì piimi 
che ebbracciarono quella Dottrina nella loto Univeiliià , ch’é li più f.im:.(a 
di tutte le Univerfilà prcteflanti della Germania . L'Elcttor di Safjonia ri- 
lìede ordinariamente a Drefda (uW" Elba nella Mifnia , ch’è una Cm.’l ma. 
gnifica , e robudaroente fortificata. 11 fuo palazzo, cd Aifenalc fono Tarn, 
mitazione degli dranicri , l'uno per la bellezza , e msgnificen-.t delle foe 
hbbricte, e cicebezza de’fuoi fornimenti, e l'altro per la ptodigiola qum- 
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titi ji cantoni , ed altre armi . Le altre Cittì conlìdertibili appartrtirmi 
all’Elettore Icno, Piuia nella Eotmia ; Eautitn Città principale della Lu- 
fazì»-, CorAnifàn , fortezza forte full’E/i* con un’ Arfenale'fuHe frontiere 
della Boemia, Pinta bella Città full’ E/i*, nella JW/5t/i*»diffefa da un Ca- 
flello chiamato Sonneflein-, Torgau Città forte , c Caflello foll’E/i* nella 
UUnia-, Mìjlein una ?oJta Sede Vefcofile, ora Città Elettorale. Lipfia Ch- 
tà grande e bella, e commerciante nella- Mi/ei* celebre per la purezza del- 
la lingua Ted^ya che »i (ì parla, e per tre fiere libere che ivi fi tengooo ' • 
t gni anno . É’ Jilefa da VleijfembuYgo Callello forte , -e che pretende crter 
Cilt.à libera, ed Imperiale, ma queto privilegio gli rien difputatodall Elet- 
tor di Sai^oma . Preibrrg grande , e forte Città timilmenie in tUfiia : qui 
evei la fepoltura dei Principi della Cafa Eicttoral di Sajfoilia . Le quattro 
Città, e baliagji fequeftrati dall' Arcivefeovato di ìiagiebutgo nella pace di 
Praga, e pofeia in quella di Weflfatìm in vantaggio dell' lettor di -Saffo- 
via, fono Dama, Gutterbeci , Dttrtfurt ,-e Bork pii conlìderabtli per la lo- 
ro rendila, che per la loro fituazione, e bellezzi. 

L’ Elettore auiminillxa giuflizia in ultima iHarfza in tntti i fuoi Stati , 
fenza- appello alla Camera aulica deirimperatote , oallaCamera Imperiale di 
VS'Hzlar. Riguardo alletcrre , e polfeUioni che fono fl«e date a» figliuoli 
più giovani di quella famiglia, l’Elettore ritiene ancora il diritto delle ar- • 
mi, protezione , e fuperiorità fopra quelle terre . Quella ’ divifione fu fatta 
circa l’anno idjS, dall’Elettor di Saffoiia , Giovavi Gtorgià 1. in favore 
di quattro de’fuoi figliuoli , cioè Glovart-Gìorgio M. che gli focceflà nell’ 
Elettorato , Augufio , Criftiato , e Maurizio. EgH diede ad Augu/ìo come (no 
«tede , l’ammiuillrazione di Marburgo ed una parte delle terre che depeu* 
dono dalla Cafa di .T«j(fb»ia. in Turìniia con tre altri Baliaggi. Il Duca Cri. 

^laKO ebbe l’ammmiftration^el VeTctsvato di Mereburgo, Baffm Lufazia eoa 
tre Baliaggi . tl Duca lUrrnctO ebbe i pofledimenti di fuo Padre nel 
Voigutland, e neilatOontca MUttnitBttg Col Vefeovato diN<n**#r», del quale 
Ili ammìri.ltatore ■ Come tiH li quelli' fratelli fi maritatono, ed ebòeromolci 
figliuoli, così continua ancora quella 'divilìone . 

Ei diritti^ dell El'.tcore come gran Marafciallo dell’ Impero fono rnolto PriurUz/ 
conlìt’erabilt . All’elezione dell’Imperatore , e qnando l' Imperatore tien {zdtlPKln. 
fua cute l’Eltttor di Jajjóai* porta la fpada nuda davanti a fua Maerfà 
Irr.puialc . PPcitceilaO Duca di Brabaute gli difputò per verità quello dirit- 
to; ma l’Impcrator Sigifmnelo lo Confermò con particolare decreto agli Elet- 
tori di Saffonia. Nelle diete, ed alfemblee dell’ Impero , fpecialroente all’ele- 
zione d’uii Inrrperatore, ha egli il diritta di regolare le abitazioni dciPrinci- 
pi, e deputati, e di far decreti riguardo ai pravedimenti , onde non abbiano 
a mancar vittuaric nel luogo , e perche' poffano acquillarfi a ragionevoli 
prezzi. Pubblica il giorno dclVaffcm'olra , dopo ch’è Hata alfegnata daH’Ar- ’ 
civefeovo di Maganza-, ed in alTcbta dell’ Ambafeiaeore ddl’Elettor di Ma- 
gonza, appartiene a lui il regolar l’alfcmblea : pretende di aver diritto di 
liKttere ligillo fogli clfetti dei miniflri che muojono nei tenerli della dieta 
ma quello privilegio gli vien contrallato . Egli efcrcìta tutti quefli diritti 
tanto da fe fielfo, quando è prefente, che, elfendo lontano , per mezzo dei 
Minillri del Conte di Papptnbeim, fuo Vicario . Nelle fpedizioni militari 
dove l’Imperatore è prefente in ptrfona, l’Eleltot di Saffonia pretende ildi- 
ritio di portare il gran llendardo deU’Impjro , c di dirporie del fecondo 
flendardo .• ed il Conte di Pappenbeim pretende ridelTo diritto in adenza 
dell’ Elettore, e quando l'Imperatore non d ncn’armata perfonalmentc . La 
giurildizione del gran Marefciallo lì ellendeva d.r principio ai giuochi nel 
Tento ìLXlX, Q(j cara* 
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campo. Non era perrocITo a chichcff.a i\ giaoear; fe non fe fatto riofi»»» 
ad Marafciallo, ii\ che ne deiivaea nna celta renditi . Ma quanito l Jm. 
perator SitifmonJo proibì di gjuocare nei camp. , per idenniaate il Ma- 
rafciallo della peedita che foflrìva conquefla proibiiiuie , gli furono afle|o^ 
d aoo fiorim folla Città di Nord/i»i«», con parte della taìTa pagata Agli 
Ebrti di Hurimberss, la qual rendita è goduta ai prefente dalC^ted.?^ 
Eitli ha pure il diritto di protettone dei trombetti , e foonaton» 
pifferi ed altri aromenti moficali da guerra 4 toficebd la focietà Eleetorate 
dei trombettieri di Sagoma pretende ^ aaere una g.urifd.tiooe nnieer^le 
nelle caufe Ipettanti a quell'aite , febbene 1 Marefcialli di Corte prcteodA 
no la determinatione di .quelle caufe negli akri Sttti dell lmpero_. Se » 
Sede di Matona fia Vacante , o fia affente 1 Inviato di quello Elettore , 
pretende rÉlettor di Sagoaia di preGedere alle «bete ; ma queOo privilegio 
gli vien .contefo dagli Elettori di rwwn^ e di CWow 4 . La dirwwe degk 
Itati evangelici , la quale fpeffo ptetefit^le diete dell’ Impero , gh i comra- 
n«a egualmente . In qnalkà di Elettore d egl. il diKttore, e capo del ar- 
!olo dell i/w UgtMima e V'“f '0 dell’Im^ro quando è vacante . CW 
Mareravio di Mi/ain i gf*n capocaccia dell Impero , titolo conferitogli dall 
Cr«^ e come^rgravio di ha 

rT. 11 princip^dei Gioì ufficiali eteditau d il MUtafcialIo ^diurio di in- 
ftr , il <^*lc ofcfcìca qucAo ufficio ACgli Mti di ccrenionu e nelle diete 

. . della Gvri^ia «nticime^ chiamata S^oitìa ù Àtl 

fiume Bfiw, che diviA U Dammarta 4*U» G*ri*4om per la iTv//rf/wqnafi 
tlU Saf.Gno al Sago R«w i n popei^ 

fonia. c fi caendewvwfe^ Uvy ^ 

Gippone da alcuni che dilceii; 
A i^vdovi - ma altri con piS probabilità affermano eh erano gU 

■ - 5 Tacito • non può però effet Sterminato da alcuna 
•nttehi • f foàero figliuoli dei Saca popolodella Stjibim. 

«rtent^.U di Storia le ^ it • w ^ oooiiiuoo Sagoai Mg\i autori Rn- 

***' ri*ma**éli**llo»ici naeneiooe dei Sagoiù nei loro annali 

nati , ma gii i , ,p f>i(»i«oa e riferifeooo le guerre tra le due oa- 
feffant*anni prima CiSiàwA Cbtrfotcfo . Eutropio ed Orafi,, 

‘i2 f , « ■.» ■r f I ■ 

nmv . ^ quefli uno tfa di fe (Icffi » ch cu u 

nivano fcelti !»cKerio“ autorità . Quando avevano guerre 

loro capo giudice, j fuff.lleva finché continuya la guerra, 

fceglKvano un Re , la di cui auto fiato </). Il primo dei 

ma alla cooclufion dejla P*«. Cw,»:, a ArJtrUo . Arftrico fuo fiiccef- 


A. D. 
31» 


( ,) Saxanla Xraanl Ub. i. «• »• 
(i) Uid. l. Il- c. a. 
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tmthmie. Verfo il principio «fil qaarto fccoto fi fecero conoTcere dalle to- 
ro incQifioni rulla cofta G^lk 0 , e per ter;a efteTero i loro domioj niolti(fi> 
mo rerto Ponente, loccbé prodiiire poi guerre connnue tra toro , e li Fme- 
tbl. Eagiyfo che fi conta kI quartodecinto dei loro Re retto la metà del 
quinto lecolo andò in SigUttrrrm con otta gran Colonia , e flabilV on go- 
rerno^ Saflbne in cotefto Regno . Nel principio del feBo (ècato ; Ttodbrieo 
Re di àufirafim , chiatnò‘ i £a^nt ad afltfierlo contro i Ttutingi , e mercé la 
loro alCBenza , fu conquIDato tutto il Regno- di Tmriitgia-. e dirito tra t ' 
Stilfoiii , e i frtiteéi , edèndo aflègnato per limite comune il fiume V»Jlrut . 

Eifcndo fiato cefiume per ono o due fecoli pafiati delle nazioni Gfruumt , 
l'emigrare, efiàndofi parte del d’eroi c PWa/l fiabilitt nel Portogmilo, Spa- 
gna y ed éfriemy i Pranebì nella Galfia, i in Brttagna , i Burgundi 

nella prorincìa di quello oome^ r Loagaiarii altra nazione fedefca invaierà 
la Vanrmiia , e da qui eliéndo invitati in Italia- furono raggiunti da zoooo. 

Sajfoni, e s'impadronirono della Dm^arHa. Ma- fiabilitili i Longobardi nel- 
la miglior parte A' Italia , e ricurando di ammettere alli ftefl» privilegi di 
to medefimi li S^niy ritornarono quelli popoli all: loro prime abitaziooi 
«he tono- ora pollèdute dai Siimi y ed altre nazioni . Rifiatando i SaìfoiH qua- 
lunque accomodamento con quelli nuovi abitanti , inforlé una guerra , che - 
continuò per qualche tempo, con difiruzione fcambievqle d'ambe le parti 
coGcché finalmente convennero di abitar infiemc . (r)’I PrantU cbe s'era. 
no piantati nella GalliajKopo mo\te difpute coi Saloni intorno alla Provin- 
cia di Turiiigia-, li obbligarono finalmente a fiat quieti , e pagare tributo 
ma i Paad^i invadendo quella parte di Turingia ìbggetta ai Prancbi , G 
olirono di realizzare i Saffoni dal toro tributo a condizione chedifcaccialTr- 
jÓ i Pandati- Dopo la loro erpulfione continuarono ancora le contefe tra i 
‘Prancbi ti i Safsonì fulla Provincia di ravlngt#;, ed i Prancbi efiendo fiati 
convertiti al Criftianefimo cominciarono ad odiare i Safsoidcht continuava- 
rio ancora ad elTere idolatri, e contrari al Criftianefimo, perché Religione dei 
Prancbi . Carlo Martello eh era gran maggiordomo del Re di Francia- - 
avendo in quel tempo disfarti li Saraceni che invadevano le Provincie fet- 
tentrtooah della Francia, tlfolfe di obbligare i Saffeni a lafciare la loroido- 
latria, e dichiarò loro la guerra, ma non furono ridotti che da fuo genero 
Carlomagno (ji)-'Pfflno padre di Carlo il Grondo avendo raefio in umeon- A. DI 
vento il fuo Re Cbiìderico IH, fu dichiarato egli fieSb Re dì Francia dal osi" 
Papa , e- marciò con una grande arma» netla Sofsonla- . Disfatti i Safsonì A. D. 
fi obbligò a pagare urr annuo tributo di cento Cavalli intieri. Cmdomatno , 
fucceduto a fuo padre, ed efièndo non tote Re di Francia-, ma Imperator 
di Germania rifolfe in una dieta a PPomii di contineare la 'guerra contro- 
li Safioni finché abbracciafltro la Réb'gione Entratonella loro Pro- 

vincia , prefe la Otta Ebre/lurg in PFeJlfalia , difirufifc il loro idolo princi- 
pale Irmìnfula , t ricevè molti erfiaggj : ma andato pe&ia in'Iinlia- contvo !■ 
Longobardi , ricuperarono i Safeoni- di nuovo ^kófhurt fotto la condotta di 
VPittekiai loro Re, e disfecero i Franchi . Carlomagno, ritornato dal l'ira- 
Ha diafece i Safio«i,, ed obbligò PFUttklnd a fuggire in Danimarca: mari- 
uovatofi finalmente incapace di refifiere alle armi di Carlomagno, dopo aver 
perdute dtecifette battaglie, accettò le condizioni ofiéitegli dalflmperatore 
c fu battezzato con tutu, la fua fìuniglia da 2hUIo VedaroiiMagonz» In). 

Oo a Li 

[ a\ P* ***• • SajcanU KrantUi I. i. c. ip< 

(a) Idem'lb. l.'u.Vi”’ , 
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A. D. y fy lafciata la fovraoiiì di alcune Proeincic, e Carhtnagno cambiò il fu» 

’j Carallo nero che portava nel fuo CcuJo io un bianco ritenuto fin al prefen» 
no^f»T te dalla Cafa di lirjnjficb (j) . Non furono affatto IbttomelTi » Sansoni 
•rrtt i per la ibinminìonc di ll'iiukind , ma continuarono la guerra molti anni do- 
Salfoni a/po. Carlo li Ico-ififlc in molte battaglie, e trafpartat! molti Centinaradieflì 
Srì^ra- jjjj. f^gr.dri , Brabante cd altri patii, furono finalmente Aggiogati nel 804. 
calainitoCa guerra di trent’anni. 

Aiti MC u'iitekind nella fua età avanaata fece guerra coixro li Sutvì , oSuabitfiy 
Imtfrt. ma non fu capace di foffrir le fatiche della guerra . 'Fu loffocato forto U 
A. D. fuj armatura dal gran caldo , c fepolto in Aagria , o Maglia nella ITf/f/a- 
Ha. (t). Suo figliuolo It'igbrrlo riduffe HiUfeìn in forma di Città, e fece un 
viaggio a Roma per divozione . LI fuo grande avo Lodolfo dilatò i territorf 
cb’^ano (liti lafciati ai fuoi antecefiori . Bruito H. figliuolo maggiore di 
Lodolfo (a) ùbbricò laCittà di Brunsvicb-, Danevard fecondogenito hbbricò. . 
un Cillello in Città ch’d detto Uanivardtrodl i ed il figliuolo piò giovanfr 
Ottone fondò il Convento iiS.biicbcU a Lunebargo . Dupra la morte di Luì- 
A D. gì !''• fu Ottone eletto Imperatore , ma dimife quella dignità per l’età fu* 
Sia avanzata. Bnrico. figliuolo di Ottone foprannoroinato \'VccelUiore fabbricò le 
Città di Gotlar , e Q^dlinburgo, ed all^ morte di Corrado fu eletto Impe» 
ratorc, Corrado illeJb defiderando in punto di motte che le infegne Impe. 

A. D. riali folTcro portate ad Borico , perche in q,jel tempo la fucceflione aH’Im- 
919 pero dipendeva piò dalla volontà del moribondo , fhe da quella degli Elet. 
r.niieo P tgri . Per alficur’r linrico le frontiere dell' Impero contro le irruzioni fo- 
a.-reUat»- ^ alTegnò dei Margravi , o Governatori delle frontiere in Sletaieb » 

■' Braitdenbargo , Mifitia , e Lufacìa , come Carlomagno aveva fatto 




àft) Mem thu 
Idem ib* t 
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Stfscnìé fui Weftr gli conftrl (imilmcnte il Docacà di Smffcnia falTE/i» . 

Qi<^a dirpoliziune (eon^ il Ducato di Sa/jcnia una ibla generaiione fuori lo-ir!» 
della famiglia 'di Margae , (cflendo luccrduio di nuovo alla Smfttai» Bxricvttmr Ai 
foprannommato il fuftrbb figlinola di Enrico il aero per diiiiio di fua mu Suppl'”- 
clx Cerarmi fola figliuola, ed erede di Lcterio cK’era divenuto linpe- 

•fBtorc • S*flò« 

Enrico il fuperbo fuccefle a Tuo Padre nel <117. e conte Duca di Arnie- • 

r«, polTedd tutti i paelì da l'erotte in Ittelia fino vedo il Nord al Bttuuiio, 
e dall’dajfria Bm/ea Stipite , e CaraioU verfo ponente fino ai confini della ¥"^ " ' • 

'Feaveovia; comandando poteia l’aroiata dell Imperacjre in Jr«/i« conquifiò ^ 

\n-Tofeaaa f e molcre altre Provincie che gli cedette l'iniperatot I. 0 r«rio SalTmìa e ' 

Tuo fuocerot-e Albico dopo gli ralTegnò il Ducato- di Safjotia loiX’Elba , e Baviera . 

la Saffoaia fui Wefer : li guali domini fetcentrioiiali ellefe Enrico fina a Lo- A. D. • • 

beccte mediatile le conquìAe fatte Alili Volati una razza di Venedi . Lotterio 

rooito l’anno feguente dichiarò Enrico (uo luccclibre ,*e gli lafciò le infegpe 

Impcrialf' ma torpado che aveva difputaio l' Impero con Lotorio- per cinque 

anni , eflendo Ora eletto Imperatore obbligò Enrico a rendere la regalia , e ■ * ' 

licufando Enrico di rilanciate alcuni de'Aioi polìedimenti , fq fecondo il deli» 

derio dell'imperatore reelTo al bando dell’ impero, dando Corrodo la Bavie- 

r-a a fuo fratello, il Margravio d'Aufiriay e Safjonio'tid Alberto torfo.dei- ' ' 

la Cafa di Anbmlt . Adonta di quefio decreto ddl’lmperacore, moki deifud» 

^ diti di Enrico gli rellarono fedeli, colf aflìAenaa Acquali fi mantenne egli io 

polfclTo di gran parte della Safionia i propollo però un' accomodamento a . * 

Quedlinbur^o , {u ivi Enrico avvelenata nel quatantefino anno di Aia. ' 

etì. (c) .... 

Enrico il Leone y fuccelTe a fuo Padre- nell’ etò di dieci anni , e Aia Zio . ' 

Guelfo VJL , aOunia f amnuaiAnziou dell! fuoi Stati cooclufe la pace 
f Impcratote,^ colla quale Ettrito il Lione , fu tiflreiio nella Steffonin , e »d »» 

Alberta VOrfo fi confermò jl pofiefto del Matgravio di SranAenburgo ^ ma fenì», 

U Madre di Enrico^ eHèndofi anaritata col Margravio A' Aufiritty fu a Lui 

confermato il Ducato di Bavierte . AflìAcndo pofeia Evriro' f Impera tote 

Pederico Bterbaroffa in limita , guadagnò il favore di quello Imperatore ,'e 

perciò ricuperò la Btevierte : ma caduto indi in. dilgraaia di pederico , fu • . ' 

mello al bando dell'Impero-, e privato di tutti >i fuA Stati eccetto Brutij. 

rekk e Luhel'urgo , ebe continua ancora ai tuoi difcendenti . Quella parte 

di Sajfottite , che Ai dappoi cluamaca l’ Elettorato di Saloni» , fu data » 

Bernardo delia Cafa S inbaie (d). - ' 

Bernardo lU. , (il il figliuolo piò giovane di Alberto F Or/a “conte A'àfca- A. D. 
aia , difceCo da, un’ancichllljma famiglia Smjfoiie , e pzre/iie di VEittekind tito 
ultimo Re dei Sajfoni . Mono Bernardo , nel itiz. lafciò da fua moglie 
JuJba figliuola di Canuto Re di *De4t»i«rc« , ilierto ,'che gli fuccefle nelf „ di saf 
'Elettorato ed Enrico il vecchio Autore della Cafa A' Anhalt . fenìm., 

Uberto I. mori nel lado, ed ebbe da fua moglie Elena figliuola dell' Im> . 

petator Ottone ly. Alberto II. , che gli fuccelle , e-Giovanni Autore della'***"®*' 

Cafa di Jane Lareenburgo .■ 

Alberto IL^morì nel ijii. avendo avuto, da Aia moglie Agnefe figlinola ^ 
ifell’Imperator Rodolfo di Habtburgo y Rodolfo , che gli fuccefle . AlbertoIF 

Rodolfo I. mori nel 1 Jjfi. » e lafciò dalla fua pdma moglie Giuditta 

gli* 


( e ) Vedi I* Ifloria delPElettorato dì Hannover . 

(d) Meiliom. Rer. Gemi. Script, v. ut. p. J43. vedi come (òpra. 




Digitiz^ by Gpogle 



> 9 » DELL' SlBTTt^RAT^Dl S^ASjtntA>^ 

gliuoU di Dinne , Margnviò di Erandtburio , Rodolfo Tuo fuccelTore , »' 
dal Tuo fecondo matrifnonio con Cuntioadm di Polonia làkìò f'f^nctjltio , 

Rnlolfo Rodolfo IL godè l’ Elettorato ventitré anni , e non lafciaci- figliuoli ma» 
fchi gli fuccelTe fuo fratello Wtnetjlao .*■ 

ho KKr»ffW«) moti nel ijSj, lafciando da fua moglie CeeUtee , Cgliuola d(> 

' Francefeo , Marchefe di Carrara ^.Rodolfo , ed Alberto^ 

Rodolfo Rodoljo III. godè l'Elettorato tientacinque anni, e morto Tenia figliuoli^. 
TU. gli fuccelTe fuo figliuolo /Iberi* , che mot! Tenia lafciare alcuna pofleritì. 

Alberto Dopo la morte di Alberto IIL fu contranata la fuccefTione dai Duchi dà 
dlL Saxe Lawtnburgo, dal Conti Palatini, e dai Margravi di Branienburgo\ m» ' 
T Imperator Sigffmondo privò i Duchi di Saxe iMrrenbnrgo del loro di* 
o prefèribjle alle pretele degli altri., 'peKhd non dimandarono l’inre» 
ritt nitura ballantenienie prello , e diede Tinvenitura dell' Elettorato a Fe* 
derì(o il Guerriero Lipdgravio di Turìngla , e Margravio di MÌfnia, 

A. D. Federico il Guerriero Capo degli Elettori moderni di Sajfoniai difeefo (ie- 
14 ai‘ Condo alcuni da VFittekind il Grande ; ma diremo folo elve Xorrado Conte 
Fedetio»'/ di VVethin ottenne dall' Imperator Lotario U. M’fnia , e Lafatia, che alla 
Cutrritre foa morte nel 11.56. lafciò ai Tuoi' figliuoli , cioè la Mifnia ad Ottone (oO' 
figliuolo maggiore , la Lufaxia a Dieterlco , il piò giovane. Ottone eb^un 
figliuolo chiamato Dietetico , che comprò la Lufnia dall' Imperator Ottone 
IF. , e fi fposò con Giudilta figliuola di Irmano , Landgravio di BaJJia, e 
Turìng’a • Uccifo fuo fratello Enrico all’anedio di Vlm , nè lafciata difeen* 
denta , Ir figliuoli di Giuditta contraHarono Ja fucceffione coMa polleritì di< 
Sofia , ch'era figlinola di Luigi , fratello del morto Enrica ,.e fi era mari» 
tata col Duca di Brabante . Accordato un accomodamento, Enrico figliuolo- 
di Sofia , ebbe il Landgraviato di Hafiìa , e la Turiutia. fu ceduta ud Ete- 
rico Margravio di Ulftia - , fap»aiipii«'iiiarn riMoftre j ngifuolo di Dìeterico-, 
e Giuditta , che riunì nella foa perfona il Landgraviato di Turingìa , e ir 
Margraviato di Uifnia e Lufaiia. Suo figliuolo d/èerto fpcaò Marga^ 
rila figliuola dell' Imperatore Federico li, che gli portò la Contea di. 
Ahemberg , e la .Signoria di Tlaìjfi . Ebbe un figliuolo Federico , che vive- 
va nel i.;oS. , e che fimilmente ebbe un figliuolo chiamato Federico i\Gra- 
•re , che fu eletto Re de’ Romani , ma cedette j Tuoi diritti a Carlo Iff,. 
AcquiDò egli la Contea’ di Weimar , e fno figliuolo Federico il yalorofo , 
ebbe da fua moglie il Principato di Coburg. puelf ultimo , fu Padre di Fe- 
derico il Guerriero , primo Elettor di Saffonia della famiglia dei Margravi 
di Mifnia- . Federico l'Elettore lafciò da fua Moglie C«rr«rÌM figliuola d'- 
Enrico Duca di Branfaici , Federico che gli fuccefiè , c Guglielmo che 
lafciò difeendenza , oltre due figliuole che fi roaritatono al Landgravio di 
Bafia , ed all’ Elettore di Brandenbargo , . 

F6ltrlro Federico foprannominato- il Pacifico^ fi ammogliò con Margherita figliuola 
//■. il Aa- Ji Eraefio Duca d’ Aufiria , e forella dell’ Imperatore Federico ili. dalla qua- 
le ebbe due figliuoli ehe gli- fopravvilTero , Ernefio Autore del ramo Ernefii- 
i4i* "• > Alberto il Coraggiofo Autore del ramo Albertino . Ebbe fimilmente 
^ ' qnaitro figliuole, due delle quali furano AbbadefTe , e le altre due maritate 
» JCaigi il Ricco Duca di Baviera , e ad Alberto Murgnrìo dì Brandenburgo. 

Ernefio fposò Elifabetta figliuola di Alberto liti Duca di Baviera , dai qua- 
le ebbe Federico fuo fuccelTÒre; Alberto, o fecondo alcuni altri, Ernefio At- 
civefeovo di Magonxa ; Ernefio, o Alberto Arcirefeovo di Magdeburgo; fiio. 

. vanni , foprannominato il Cofianle-, Crifiina, maritata al Re di Danimarca y 
Ftócrieo ^ Margherita ad Enrico Duca di Brunfaick. 

” a”'d. Federico, il Joggia ,, non fi volle mai mariure . L'Imperatore MaJfimUia- 
i4iie ’ 
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«0 I. lo feelfe per Pceiìiiente d«l fso Éoolìglio , e Viewio generale dell' la-, 
pero f Dopo U mvrte di quella Imperatore , gli fu c^rta' la Corona fmpc- 
^ fiale , ma egli la ricucò , e diede il fuo roto per Off/« K . . che' fect eteg- 
.gere a cene ccAidUiooi per.afficiirare la libertli alla 6*rmémim , Nalce da 
quello quella Capicolazione che furono obbligni in appreCo di giurare tutti ^ 

- gli 'Imperatori prima della toro Elezione ..Qwilo (aggio Principe & tmo 
dei primi prqtettori di Luttro ..Gli (dccefle-lQo fratqlto -CiiKWiiti. 

iSiovénim (l^annominiito il Cimate , iii ri' quarto figliooio di 6f%^ t e Gleriant 
fu zelante n^almente che fuo fratello per Io (labilionentq de^ Luceranirmo . J* 

Quello Principe (posò la prima volta figliuola di' Hnrao DucadiM/iA- 
^leitbur^o, da cui ebbe Ciovanni ■fkJeritOj che gli faccelle .Dalla fua fecondd ijaj' 
■moglie Marjirrir», figliuola di Vl^oldenutr Prindipe di ànbmlt y ebbe Cipturn- 
Erntjlo , che mori lenza ^gliuoU ; Morii» fi maritd a Filippo Duca di P«> 
mtraitìm , c Margirrl/u che morì in etd di .diecmor'anni t 
•Ciovti’iiù frultrico foprannominMO 'il IdainéBimo . fu uno dei priocipali. Qievòml 
fodegni della Religion Protedaute come Capo della Lega^^UMliu/dir^, che Federic*. 
gii conciliò l'odio dell’ Imperitor CaWa P*. 'accrefcincogli dalla fua oppolìzio- A. D. 
ne all'elezione di ■ Perditumio .per Re de’ ILommni .-Maoteniae delle' gran ' Olt 
guerre conero quello Imperatore'; ma arcado perduta la Biccaglia di tAal, . 
btrib dove fu facto prigione, fu privato dall'imperatore del Tuo Elettorato, - 
e della maggior’panc ddii fnoi Stati che furono dati a ffO Cugino Marsrj- 
zio figliuolo di AlSirto il Cor4$ggitfo . Acconfentì egli a tal privazione pri- 
ma della fua morte , concencatqli delle Contee di jtìtemiurio'-y Sackfembur-, 
go , Hifembtrg , tc. col tftolo di Elettore fino alla fua motte , I,i fupl fi- 
^gliuoli ifteiramente Ibtcofcriifero quella taAègnazione , e fecero un .patto di 
famiglia di mutua (ucceffione coi loro Cugini a HtHimburgo . 

Maurizio , al quale I fimieruaic r$rdimmidt diede t'E|etl^atO dopo la 
battaglia di Uulbtrjb , era Cugw Germano deifultipio ElAtore, Alberto fi, Miotiiio, 
gliuolo ifiinore di ftderleo il Paeifto , cllèndo il fuo Avo . Alberto fu Go- 
vcrnatore di FrìfeUnd e fposft Zedeua figliuola di Ceorgro Podiebrmd. Redi 
Boemia, dal ^ale ebbe tra gli altri figliuoli Enrico il Fio, che dopo il fuo 
ritorno dalla 'Terra Santa , e Cempq0eti0 in Malizia, introduce il LatmenU. 
ono in quello Paefe. ^li. fi ammogliò egn Catterina figliuola di Magno Oso- 
<a di tànàliaburgo , ual quale ebbe due figliuoli , Manrizio, eiAHgÒfifit * 
tre figlie . Mauria- l'Eletcr.re ipoaò Agneft figliuola di Filili Lu)d|ravib di 
KaJ^ , ma non avendo lalcixa difeendenza mafeeiina gli fiiccefit fiio frar 
tcllo. . * . - ‘ 

Augufio foprannominato il Pio, fi maritò prima con Anna figliuola di CW Mutuilo U 
ifiiano III, Re di Danimarca , da cui ebbe otto figliuoli tutti '.morti bambt- Pw... 
ni , eccetto il fedo Crifiiano , arhe gli fuccefiè; ebbe inoltre fei figliuole : la. Da 

fua fccoada moglie fu Agncfc Utdw'ige figliuola di Joatbino Ente Principe dì 
Anbaìt. ‘ 

Crifiiaim I. abbracciò il Calvinifmo, t introdolTe quella proléllione in Saf- Crilliano 
fonia . si maritò con Sofia figliuola di Giovanni Giorgio Elettore di Brao- 
demburgo , da cui ebbe Crifiiano li. che gli fucceflè; Giovanni Giorgio, che 
continuò la famiglia ; Augnfio che mori fetta poderiià ; Sofia maritata col 
Duca di Pomerania ; Doroiea Abbadclla di ^ncdlimburg^ , è due altre fi- 
gliuole che morirono itffaoci. 

Crifiiano li. ellèndo minore quando morì fuo Padre, fu focto tutela del Du- e- .». 
di yPemar , Genero di Giovan Federici\_ , ultimo Elettore della linea //.*. ****** 
Ernefiina , che amminiftrò il Governo per dicci anni , ed inirodolTe nuova- À. R 
lau te il iMteranìfmo nella Sajfonia : Crìfiiono fi mnicò eoo £rdoigr figlino- 'JJ* 

la_ 
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In di EeierUo li. Rf di DMÌnurc^ , ma non avendo lafciart figliuoli gli 
luccfflc fuo fratello <ìio'ivt»»i Gitriio, 

Gloranni Gioraneì Giorgio I. fposò prima Sihilltf figliuola di EreJerko Duca di 
f'I'irttmbcrg , che imrì (ei«a figliuoli. La fua feconda fpofa fu Mmrgbrrìh» 
Itti' * figliuola di Alberto Federico , Margravio di Brandembitrgo, cDa- 

ca di Prujpa , dal quale ebbe Giovemni Giorgio , che gli fuccefse : AÙguJto 
amminifiratore di Mmgdeburgo-, CriJUaito amminilfrarore di Merjburgo' Meta 
rizio amminillratore di Kfumburgo ; oltre tre altri figliuoli che morirono 
bambini , e fre figliuole cioè , Sofà Eleootra , maritata a Gregorio II. , 
Landgravio di Hitffla Darttijladt j Moria Elifobetto , maritata a Federico 
Duca di Holjìein Goftorp j e Maddalena Sibilla . niarirata prima a Grigia» • 
no I. Principe di Danimarca ,e poi a Federico Guglielmo II. Duca di Sane 
Altemberg . • 

Giovanni Giovanni Giorgio II. fposd Maddalena Sibilla , figliuola diGriHiano, Mat. 
Gioigwll gravio di Erandemburgo Calmbac , dal quale ebbe Giorgio , fuo fuccefsore 
A. D. ed Ertmulb Sofia maritata a Crifiiano Brnefio , Margravio di Erandemburgo 
Anjfach , 

Giovanni Giovanni Giorgio III. , fu dichiarato gran Capo Caccia dell’Impero dall' 
Giorsio Imperator teepoWo , nel tèdi. Si fegnalò in molte occafioni , nelle diverfe 
X D ‘l'Il 'nipero contro -i Francefi , ed i Turchi, fpecialmente Tiell'ar$edio 

lélo’ - Sposò Anna Sofia , figliuola di Federico III..RI di Danimarca, 

dal quale ebbe Giovanni Giorgio , e Federico Augujfo , ambi i quali gli fuc- 
-cefstro un dopo l’akro. , 

Giovanni ®*®®“**' Giorgio IV, godd l'Elettorato foli tre anni. Si diftinfe nella guerra 
Gioiiio contro li Turchi , e fposò Eleonora Ertmutb Louifa,, 

ivr. Vedova di Giovan Federico , Margravio di Braudemburao Au/oaeb , e figlino- 
A. D. 1 * di GiovanUsiorgio ; Doeii df Sane Ctfenacb ; ma mori del Vajuolo uDref- 
tim da , fenza lajcia'r alcuna difeenderza . 

Fod^icn Federico Auguflo , fuccefse all’ Elettorato alla morte di (uo fratello Giovan-. 

Giorgio . Si attaccò grandemente agli interdir della Cafa d’ Aufiria , e nella 
, ■ fua gioventù flette molto tempo alla Corte di Vienna, dove divenne un ami* 

■co intimo di Giufeppe Re di RorMiit , poi Imperatore . Si fegnalò nelle 
guèrre in Vitgaria , contro i Turchi., e poi comandò J’armata Imperiale fui 
Reno . Fu eletto Re di tolonia , mediante il credito, e le folleckazioni del* 
la Cafa i' Aufiria , ed avendo abiurato il Luteranifmo , e fatta profrfTione 
della Religione Cattolica fu Coronato a Cracovia dal Vefeovo di Cujavia . 
Entrato in alleanza col Re di Danimarca , c Czar di Mofeovia , contro Car- 
lo XII. Re di Svezia , quello Principe invale la Polonia , e Sajfonia, e l’ob- 
bligò a rinunziare alla Corona di Polonia , in favore di Slanirlao . Disfatta 
però intieramente il Re di Svcx’a a Voltava -dai Mofcoviii , entrò di nuoto 
Augftfio nella Polonia , adonta della fua rinunzia, e coll' afiìllenza dei 
Sajjoni ricuperò il Regno . Fa poi il fuo Regno difluibato da turbolenze 
inte.Iine , che finalmente furono accomodate dalla mediazione deiCztfvdi Mo* 
ftevia . Dalla fua Regina CriSina Everbardina di Erandemburgo Bareitb , che 
moli nella Rcligion Proteflante nella quale era fiata educata , ebbe egli un 
folo figliuclo cbiaoMlo Federico Augufio che gli ruccefse . 

TeJtiico Federico Àugufiò , fece pu frfllone della Riligrone Cattolica a Bologna iti 
Aqguflu jt0lia-ite\ 17x1 ; ma tenne Ucieto quello cambiamento fino al 1717. quan* 
do eflendo a Vienna alia Corte dell' Imperatore dichiarò pubblicamente eh* 
era Cattolico , ed aflìllè alla Mell'a celebrata dal Nunzio del Papa. L’Im- 
peratore lo fece Cavaliere del Tozon d’Oro , ed il Re fuo Padre avendolo 
nomin.'ito Prefideocc del fuo Coofiglio privato , c coraoKOagli la dirrzion 

gcnc- 
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generale di cucci affari dentro , e fuori del .Regno , ^Tcnta alcuna ecce* 
ziooe i prefe la Àia fede in quella qualicà nel ‘Configlio privato a Varfatia 
nel 1711$. ,e cominciò da quel tempo' a dar udienza ai A^iniftri efieri ,'ed 
a quelli della Corte . SuccelTe poi alla dignità Elettorale , qtà ai pofsedi* 
menti ereditali della lur Caia alla morte'Ui luo Padre , ed alla Corona di 
Polonia , dopo un'Incerrtigno di dUe anni . Si maritò a Vimna con Maria- 
■Ciufefpa Btnedtita-AHtontetu-Tertfa Xaverìa Filippina Arciduchefra i'Auflrìa 
figliuola ptaggiofc deH’>ultimo Imperatore ^iufop^ , dalla qaale ebbe Fede. 
ricO’Crifliaao Giorgio-Frantefto- Leopoldo nato a Deefda li 5. di Settembre 
i;i». Maria Amalia Criflina-Francefea-Xaveria Flora-f'alpurga nata a prtfla 
li Novembre 1714. Maria Margoerita Francef.a Xaverìa nata a Drefda 
li it. Stuemhxp Anna M^ria.Ange^a-Xaveria ani a Drefda \i 09. 

Agofto 1718. Augujio AlbertoFrancefco XaverioBcnedetto nato aDrefdaWaf, 
AgoDo 1750, i e Maria Giufeppa Carolira-Eltonora Francefea Xaveria nata a 
Drefda li 14. Novembre 17JI ’ 
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a Uedo Ducato fu di principio un Regno che fi efiendeva dalle mon- 
lagne della Franconia alle Frontiere dell’t^/ijurio , ed al Ctljb 
Ailriatìco . Comprendeva il Paefe del Tiro! , Carintia , Jtiria , 

* Aufiria , ed altri Stati che dopo quel tempo pafsarono ad altri 
Principi , colicchd quel che al prefente fi chiama Baviera è folamente com- 
poiu delli dominj comprcli folto la Jivifione moderna dell’j 4 //<» e Buffa 
Baviera . Quantunque quelle due Provincie fieno fiate qualche volta accie* 
feiute , e qualche volta diminuite dalle guerre intefiine ; confifiono non- 
ollanie di dodeci Contee, che da principio badarono a far un Ducalo fecondo 
le Leggi della Francia. £’ bagnato qutflo Piclé da cinque Fiumi navigabili , 
oltre molti altri piccoli , e fedeci Laghi . Contiene trentacinque buone Cit- 
tà, delle quali Municb è la Capitale , luoghi muraci , 710. Cafielli , 

4700. Villaggi , 8. grandi Abbazie , 7j. Monaflerì, oltre quelli dei Mendi- 
canti ; Confina a Levante colla Boemia , ed Aufiria , a Ponente colla Sua- 
bia , colla Franconia verfo il Nord , ed a Mcziodì col Tirai . Il Duca di 
Baviera non d però padrone di uitti i fuddetti luoghi , perche dentro il 
fuo recinto vi fono fituate molte Città libere , tra le quali U.aiijbona , e 
molte Signorie tanto Ecclefiafiiche , che Secolari . 

Municb (Monaco) é la Refidenza' ordinaria del Duca di Baviera , Città 
grande , e popolofa . Enrico il Leone della Cafa di Brunfvicb la fece fab- 
bricare fullc rovine del Monafiero di Scbefilaer , perlocché fu chiamata Mo- 
naeo > Altri adeguano la iua orgine al Duca Oìtone , che la chiamò Mun- 
eben dalla tefia di un Monaco che fu trovata nei fuoi fondamenti , El'i d 
vicinidima ad una forgente di fale, che con piccola fpefa fi riduce a fai bian- 
co . L’Imperatore Luigi di Baviera le diede dei grandidimi privilegi , e 
Giovanni Duca di Baviera la fece Capitale dei fuoi dominj . Le Città più 
rimarcabili in Baviera, per le loro fartificazioni, fonofpecialmente In^c//udr, 
L-mawert , Landjberg , Freiberg , Straubingen , VFihbaufen , vyajerberj, 
Eling , Baia , il Callello di Burkbaufen , Branau , Seberting cc. 

E’ divifa la Baviera in quattro gran Baliaggi , che fono detti Governi , 
cioè Monaco , Landjbut , Straubing, e Burkbaufen , deve è amminifitata la 
u>ulIÌ2>a al popolo che dipende dii ogni Le ippellaiioni da quefte 

Coni fono portate al Ccrfìglto Sovrano del Duca • Jn quanto all Alto 
latinato , che per gli ultimi trattati di VVefifalia è flato unito alla 
ra. Egli è un Ducato che comprende molte Contee , Città , luoghi mura- 
ti , e Villaggi ; la Città principale è Amberg , ch’é la Sede delle Certi di 
Giuftizia per tutta la Provincia , ed è fituata fui fiume Vile . Sotto Am 
berg , full’iflcflb Fiume, evvi Vì'aldes Caflello foitiffimo ,e I- Città di 
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Uttttmlurio con una Cittadella molto fortificata . Dall’altra parte* di que- 
lla Provincia ovvi Cbamb Città principile della Contea dello fielTo nome , che 
Cmilmente appartiepe al Duca di navjtra. 

Oltre il Ducaro di Baviera , ed il Vaìatìnalo Superiore , pofsede il Da- 
ca il Laadgraviato di Leichteuber^ , che gl» toccft per la morte di Majfmi- . 
liano Adamo , ultimo Landgravio di quello nome , in confeguenza dei patti 
di famiglia fatti tra la Cala di Baviera , e quella di L'eicbt/uber.g , per la 
loro Scambievole fuccellione • Egli limilmerte poiTcde la Contea di Kaag _ ’ 
dall’anno ijS;. , quando quella Contea gli toccò per la morte di Ladiitao ' 
ultimo Conte di quello nome . Vi loro limilitiente i patti di farr>iglia di 
fcambievole fucceCfione (labiliti tra la Cafa di Baviera , ed il Faialino del 
Rene . Gli abitanti in quello Paefe fono forti , labotiofi , e li efcrcitano 
molto nello tirar di mofcheito per renderli cfpctti alle armi in tempo di . 
guerra . 

Tutti gli Storici accordano che quella C.fa d una delle piò antiche della 
Germania. I Corti di Seberren, il Callello dei quali d al prefente unChio- 
Uro, diede loro il nome . In quello luogo fi moflrano i Sepolcri di piò di 
vertifei Signori di Schejren . L I m potatore Ottone I. llablll per Conti Va- • _ 
latini di Baviera e Landgravi di Siìrjren , Arnolfo , ed Ermano figliuoli 
di Arnolfo , fratello del Duca Bercbtold di Carintia Marchefe del Paefe full’ 

Eiir . L’Imperator Ottone I, dopo la morte di Bercbtold in vece di dar la 
Bavifra ad Enrico f«o figliuolo , la diedtf al Duca Enrico fuo fratello che ' 
aveva fpofato Giuditta torcila di Arnolfo , ed Ermano . Qitello Duca Enrica 
di Baviera , ebbe dal fuo matrimonio Enrico HeiUban , cui fuccelTc fuo fi- 
gliuolo Enrico , fcelto poi Imperatore fotte il nome di Enrifoll. Non aven- 
do quella Imperatore figl-uoli da Santa Cune^unda fua moglie , pafsò di mio- . 
vo la Baviera alla famiglia di franconia , e pofeia a quella di Suabia fot- 
to Enrico IV. che la poffedé Uno all'anno ipot. quando quell’ultimo Impe- 
ratore diede quello Paele al Conte FFolf a Guelfo di Ravemburgh in Sua- 
bla . A quello Guelfo , che mori neM’Ilola di Cipro fuccefve fuo figliuolo 
Guelfo II. ed a lui (uo fratello il Duca Enrico IX. , che fu rimpiazzato da 
fuo figliuolo Enrico il Superbo maritatoft aH'uniea figliuola dell’ Imperatore 
Loiario , e che dopo la morte di luo Suocero diventò anche Duca di Sajfo- 
nia . Ricufando egli di confrgnare gli ornamenti Imperiali di fuo Suocero 
airimperatore Corrado III. Duca di Suabia , o di riconolcerlo per Impera- 
tore, fu mtfso al bando dell’Impero , e perdette ì fuoi Stati . Dopo la di 
luì morte l’Imperatore Corrado fece Marchefe di Auflrla , e Duca di B<r- 
viera il di lui fratello Leopoldo , che morto fenza difeendenti ebbe per ftic- 
cefsore fuo fratello Enrico XI., evi l'Imperatore Federico I. fece Duca di 
Aufiria, unendovi infieme i due Parli , folto e fepra V Enr , c dichiarandoli 
liberi , e indipendenti dalla Giurifjizionc di Baviera . L’illefso Imperatore 
Federico I, diede la Baviera così fmembrata , con la Safenia ad Enrico il 
Leone figliuolo di Enrico il Superbo . Enrico il Leone Duca di Baviera , e 
Sajfonia , avendo perduta pofcia la grazia dell’Imperatore fu melTo al bando 
dell'Impero , c perdd tutti li fuoi pciTedimenti, fuori che Brunfmìch , e £«- 
nenburgo , che celiano ancora ai fuoi difeendenti . Il Ducato di Baviera , 
fu dato dall' Impcrator ad Ottone Landgravio di VFitteljbach, Conte l’uUti- rito 
no della Cifa di Baviera , colicchi la Baviera ritornò nuovamente ai fuoi 
antichi Prìncipi , ed Ereditar/ padroni . Sin dal tempo di Ottone, fu il Ca- 
Oello di Scbejren , cangiata in un Monallcro, dove é fipolto il foo corpo. 

Ad Ottone I. chiamato il Grande fuccelTc fuo figliuolo Luigi I. chediUnif Ottone I 
fe VVittehbaeb , perché fuo Cugino che ivi rifiedeva , aveva ammazzato T Lniti /. 

Pp » Impc- 
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Ottone 
• Llllii/i'f’ 

•H5* > ' divile I luci porscdimenti tra i fuoi due (igliuti Luigi IL, ed E«- 
rico . Luigi fucccfTc al Palacinato del. Rena , ed all' Elctccraco,. ed Enrico al 
Ducato di Baviera ; ma mancata la fua difcend.mza alla terza generazione» 
ritornò I» Baviera -uWì dilcendetiza del figliuolo piò gloTane. Luigi il.cbia» 
maro il Severo, perchè fece morire fua moglie folla falla fufpicione di adul- 
terio , ebbe dalla fua feconda moglie figliuola dell' imperatore Roiìtlf» E 
due figli , Rodoljo , e ^Quefii due figliuoli fono i Capi di due gran, 

famiglie che rcllano in Serinania . Da Rodolfo il pò vecchio difeefero r 
Conu Palatini, del Reno , e da Luigi il minore che divenne Imperatore di- 
Luiei Iti. feendonu gli Elettori prclcnti di Baviera-, perchè fopravvilTuta Luigi a tut» 
nuea di ta la pofiericà di fuo Zio Enrico , prefe poftefsa della Bavièra ad onta del- 
fi imn- che avevane fuo fratello maggiore Rodolfo . Luigi divenuto Im- 

rdim . pc'»tore luo fratello Rodolfo fi dichiarò contro Lui , ma fu obbligato n 
Icappar io Inghilterra dove moti ; nonofiant* Evifi diede il Palatinato Su- 
periore , ed Ambora con le lor dipendenze ad Adolfo figliuolo di Ridolfo,. 
avendo latto feco lui un accordo a Pavia, col quale doveva la Elettoral di- 
gnità elser go.luta alternativamente da ambe le Cafe ; ma fubiro dopoaven-- 
00 Carlo IP. pubblicata la Bulla d’Oro, cHe ordina che i figliuoli maggio- 
ri degli Elettori fiiccedano ai lor» padri j. non ebbe mai effetto quello ao 
cordo, ed i Conti Palatini polfedeltrro fempre dappoi la dignità Eletcdrale - 
Srefine A Luigi fuccelfe il fuo fecondo figliuolo Srefano di Landshul chiamata il’ 
X. D. Vecchio, il quale fi maritò prima con Elifaietia figliuola di Giovanni Bur- 
U47 gravio di tluremberg, da cui ebbe Stefano IL Federico, dal qpale L diicefò il. 

ramo dei Duchi di Baviera Landibut ; Giovanni' Autore dei Duchi di Ba- 
viera Uunicb - ed Elifabetta maritata ad 'Ottone T Ardito Duca di' 
Aufria , 

Ciavanni Giovanni Duca di Baviera-, cHiamara il Pacifico , ttao figliuolò di Ste- 
jJPneiAtt. , ebbe Monaco , per fua parte dei polTedimctiti del Padre , c fposò’ 
Catterina figliuola di Muinbard II. Conte di Gorizia, Principe di Cariniia,. 
dal quale ebbe Frnefla , Sofia maritata all' Imperacor VVencetlao ; Gugliel- 
mo Duca di Baviera , chiamato il Difenfore del Cùntìlio di Bafilea . 

F.rnfllo Evrre/lo. figliuolo maggiore di Giovanni , ebbe gran parte nel favore delP" 
Sigifmondo , cui egli afllllette nelle fue guerre centro gli Vjfiti,- 
Sposò Elifabita figliuola di Barnaba Principe di Milano, dalla quale ebbe 
Alberto , e Beatrice. 

Alberto III. chiamato' il Pio Duca di Bavleret Munich fuccelfe a Aio Padre 
^Alberto u^l {ty chiamato il terzo di quello nome , febbene nel fuo ramo noti' 

vi fia fiato altro Prìncipe Alberto prima di Lui ; ma perché ve ne furono' 
due di quello nome negli altri rami ch’ebbero fimilmerite il titolo di Duchi’ 
di Baviera . Fu eletto Re di Boemia , ma ricusò quella Corona . Dalla- 
(iia feconda moglie Anna , figliuola di Enrico Duca di Brunfmb ètrubenba- 
gen, ebbe Ciotwirirì , Sigifmondo, Alberto, ed altro figliuolo. Giovanni e Sigif- 
mondo governarono i loro Staci infieme per molti anni;, ma morti ambedue 
fienza difeendenza, il loro fratello Alberto luccedette a tutta laB<rt>ier«. 
Atbirco' Alberto- jy. chiamato il. Saggio lucceduto ai fuoi fratelli nel ijoi. entr$ 
IV. in guerra per la fuccelfione dei Rami di IngoìfiatL e Laniihut, che Giosia il' 
Rieco Aio Cugino aveva lafciarì a Roberto il Virtuofo fuo Suocero.. AlfifiitO' 
dall' Imperalor Federico III. di cui fpofata aveva la figliuala , ed elfeodo' 
notco Roberto fu Ciiio uo accordo coi fuoi figliuoli di ceder loro Kuburg^ 

Cui 

f 


Impertrore Filippo . Suo figliuolo Ottone VlHuFre , ricevette rinveflicur* 
del Paiacinato del Reno dall’ Imperaccre Federico II. per ragione del fuo ma- 
trimonio con Agnefe Nipote di Enrico il Leone . Ottone VVIufire , mori nel 
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fbl Dnin/iio . Alberto fi amnnosliò con CuttegfiitJa di Aufirìa^ da cui ebbe 
SuiUeìmo IV. , Luigi , Erntjlo , SiJània Sibilla , Sabina , Sufanna. 

;> Guglielmo IV. chiamato il Cofiante fuccciTc a fiw Padre, e fu uno dei Capi GuelleP 

'della lega Cattolica fati» a ìiurimbcrga contro i Luterani , Spofò Mario ™‘ 

Gia^uelina figliuola di Fi/ippo Marchek- di Baden , da cui ebbe Teoione ■,5011' 
che morì giovane , Alberto Guglielmo che fimilmence morì fanciullo ^ e Ma. 
tilda che li maritò al Marchcic di Bade». 

Alberto V. chiamato il Magnanimo , Duca di Baviera, ec. fu grandemente ... 
attaccato alla Cafa d‘ Aujìria , ed incrodulfe nella fua famiglia il privilegio y_ 
di maggiorafcoy, in confegnenza di che il fuo figliuolo maggiore gli fuccelTe , , 

fenia far alcuna divilione dclli fuoi Stati coi fuoi fratelli, come era fiato fat- 

to prima .. Sposò dn*<t à' Auflria , figliuola delIMmperator Ferdinando I. dal- 
la quale ebbe Carlo che mori infinte ; Guglielmo , Ferdinando dai quali fon 
difcefi i Conti di Wirtemberg ; Federico che morì infante ^ Ernefto che di- 
venne Arcivefcovo di Cologna Majftmiliano Maria, che mori fenza figli, e 
Maria che fi maritò con Carlo Arciduca à.' Aujìria . i- r 

Guglielmo V. chiamato il Giovane Duca di Baviera , ee. Cavaliere del Gwtei- 
Toion d’oro diede il nome di Guglielmo al ramo di Baviera . Sposò egli ' 
Itene figliuola di Francefco Duca di Lorena, dal quale ebbe , oltre gli altri 
figliuoli , MaJJìnùliano Filippo y pofcia Vtfcovo di Ralifbona , e Cardinale p 
Ferdinando che fuccefie a luo Zio netf Arcivefcovato di Cologna , ec.' fenca 
effcr Prete » Alberta Autore del ramo di Leucbtemberg j Guglielmo lafciò- 
ii Governo dei fuoi Stati a fuo figliuolo MaJJlmiliano , 'e fi ritirò nella fo- * 
litudine della Certofa prelTo a Rathbona , dove vifie trent'aonì, e mori nel 
r 6 iS. in eih di fcitantarcr anni. 

MaJbmiliano I. chiamato il Salomone nato nel <t 7 }. fofienne gl’lnterein 
delia Cafa A' Aufiria in Germania in riconofcenza del qual fervigto Plrnpe» lijno pri- 
ratore gli concefie nel ida}. l'Elettorato del Valatinato Superiore, At\ quale ma! EUt- 
fu privato Federico il Cofiante eletto Re di Baviera . Sposò egli Eiifabetta f*'e. 
figliuola di Carlo III. Duca di Lorena che morì fenza prole .* fna feconda 
moglie fu .Maria Anna figliuola deUTmperator Ferdinando II.JxUx quale 
ebbe due figliuoli , Ferdinando Maria fuo maggiore, e Magimilìano Fi-llppoy 
morì nel l7op. in età di fcirantefecte^ anni fenza alcun figliuolo.. 

Ferdinando Maria Francefeo Ignazio-Wolfgatg , fuccefie a fuo Padre m pérJlnan» 
tutti i fuoi Stati • Fu un Principe di gran prudenza , e fapicoza , che ve- do Maria, 
ramentc intrfe tutti i fuoi inierefii, c m cfiremamente amato dai fuoifuddi- (A. D. 
ci , e mantenne una perfetta neutraiiiì duranti le guerre tra la Germania, 
e là Francia . Morì iniprovvifamtnte nel fuo quarantèiimo anno-, fubico do- 
po la conclufione della pace a "blimega , lafciando da fua moglie Enrìeità 
Adelaide , figliuola del Duca di Saveja , era gli altri figliuoli , Majfimilia- 
no Maria, e Maria Anna Vittoria maritata al Delfino di FtiMr<« unico figliuo' 

Io di Luigi XtV. 

Uajfimiliano- Maria Emanuelle ec. fu mefio forco tutela di fuo 2 lio ; quan- Maffimì- 
do divenne capace fi diede intieramente al fervizio del l' Imperatore Z-eopo/do , liano II. 
e fi diftinfe grandemente nell' , dove comandò l'armata dell’ Impe- *.A- D. 
racore per alcune campagne , e fpefe ogni anno un millione di feudi a man- ■ 

tenere le fue truppe . H:l idSp. fu prefente airafiedio di Mtntz ; l’anno 
frguente comandò l’armata Imperiale fui Reno , e fu pofcia i^cto Governa.' 
tore del Ketberland Spagnuolo dal Re di Spagna , il qual Governo fu da 
Lui goduto tutta la vita del Re. Ma nella guerra di fuccefiione della Jp«. 
gna s ricufato avendo d’irfipegnarfi coll’ Imperatore Leopoldo , egli , e fua 
fratello rEleCWr di Co/c£M, furono roefii al bando dell'Impero , e privati 
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delti fuo! Stati dalla fola autorità dell* Imperatore, nel che furono rlHabilitl 
di nuovo colla pace di Baien . Mori egli nel 171^. lafciando da Tua fecon* 
da moglie Tcrtfa Cunegonda figliuola di Giovanni Sobiefcbi Re di Polonia ^ 
Carlo Alberto TEIectore prefente ; Filippo-Maurizio re. eletto Vefeovo di 
Paierborn , ma morì a Roma il giorno della Tua elezione ; Ferdinando Ma^ 
ria , che fposò Leopoldina Lifabetta figliuola del Conte Palatino del Reno, 
^alla quale ebbe molti figliuoli . L'Elettore dalla Tua prima moglie Maria 
Anna figliuola di Leopoldo ebbe tre figliuoli , che tutti morirono nella loro 
infanzia . 
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ELETTORATO PALATINO. 


I L paeff che fu dato all’Eltttor Palatrno in efeculione dei trattati di 
Weflj'alìa è chiamato PaUtÌKO . Trac il fuo nome dall' ufficio di 

Conte Palatino, chf ITm'eratorc conferiva a quelli che in ooroe 
amminiUravai.o "iuflizia nell' Impero . Ve n’erano due , uno eerfo il Re- 
no, folto la gùirilditione del quale era \t francoma, e le vicine Provincie , 
l’altro in Safionia ed altri. parli foggeiti alla legge Safsone . Su quelli due 
uffici di Conte Palatino del Reno, e Conte Palatino di Safionìa lono fon- 
dati i due Vicariati dell' Impero, che l'Elcttor di Baviera , o Elfttor Pa- ^ 
latino , e .l’Eletior di Safionia efercitano , ognuno nelle lue Pro viocic du- 
rante un interregno dell’Impero per morte dell Imperatore , o altrimenti. 

Quando i Conti Palatini dii Reno cominciarono ad efeguire il loro uffi- 
cio non polTedcvano fu quello fiume nd terrea nd Città , nc Caflella { ma 
avendo fatti per gradi dei gran acquiUi coi matrimoni , comprede , acwrdi , 
donazioni Imperiali, o aftrimciiti , loimarono finalmente un confiderabilim- • 
mo Principato ; coficchd oltre molti prudi fitriati ira Cobleaniz , ed Ander- 
rack, e nel parfe iijulierj che dipende da lui, ed oltre i Ducati di ì^eubar- J'ey'w 
«0 , Sultjbach, Dueponti ed altri che ne dipendono , polfcde l’elcttor Palati- 
jro*dcgli altri Ducati, e Contee , c molti Bailaggì di una rendita confidera- 
b:!e, come Vendetele, Stromberg , Landech, Ahenjìadt , Moraacb , 'Henfiadt 
fuir Hurt , federjheUn , Sinlzbenn , Germerebeim , Aizbeim, Oppenheim , ed 


altri. 

Riguardo alle Città, Biidelberg ch’d la Capitale d famofa per la fuaan- 
tica Accademia , c pel fuo Caticllo dove i Principi del ramo di Simmere» 
orJinariameme rifiedono. Vera una volta nel Capello una librerij di gran 
jiputazione che il Conte Tiìh dopo la prefa di Heidelberg fece levare per 
mandarla al Papa , cd d al prefente uno dei plh belli ornamenti del Vatica- 
no . Manbeim è una Città nuovamente fabbricata e fortificata alla con- 
fluenza del ’fìeeber, e del Reno, Ca^b d una piccola Città col fuo Callello 
di Gudenfehj fui Reiro, dirimpetto al quale evvi un Callello detto P/a/rz in 
del mezzo Reno, donde alcuni pretendono fenza fondamento lia derivato il 
titolo di Plaiingrave o Conte Pal.irino . La Città di D:\sburgb ha un bel 
CaPcllo fulNfi*»r. In quanto alla Cittb Francbendal , ch'era una volta la 
miglio fortificata àe\Bafjo Palatino , l’Elcttor Federico III. rei ij7<. l’afle- 
gnò per luogo di ritiro alle famiglie della rcligton riformata, <h’ erano fcac- 
ciate dai paci! baffi Spagnuoli . Dando i di lui fuccelfori gli rtclli privilegi 
alle altre Città del loro Principato , cd aumertandofi antera il rigor degli 
editti contro i riformati nei Paefi , le Città dell’Elettorato divennero 
pcpolatiffime , ed in confrguenza affai ricche. 

Gli Elettori Palatini, ed i loro fudditi finalmente frparatifi intieramente 

dal- 
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SO, frORIi DEIf ELETTORATO TAtATTVlO, 

dalla Chiefa Romana non ommlfero di difporre a Tuo proprio raotaggio ddt- 
li polTedimenci degli EcclelraOi^i^ ed eferciundo il loro privilegio di con- 
durre il popolo, è le mercanzie che palTana , e tripalfano pei loro cerricorj , 
eflefero quello diaitco anche uli ArcivefeovaiCi e pae fi vicini in virili di unpr^ 
vilegio Imperiale, ed hanno (imilmente manicnLto il loro diriltqdipro rietji 
fui firanicri , o viandanti che avviene polfeggano , o abitinoqualchepCafii 
dentro rcllenfione dei loro vicini paefi, apptoprianJofeli come fuoi propri fud- 
dici . Con quelli 'mezzi, ed altre impolìzroni fi ha 1' EIritor 'Palatino colli» 
tuita una rendita confiderabililfima . Come il (uo paele d elpoilu full'altra 
parie del Rmo a drlcrezione della guarnigione Imperiale in OilìMetllurgo , 
e fu qucITa parte il Roto alle guarnigioni delle truppe Fnnctji che tono 
nelle piazze vicine, non ha perciò piccola dillicoltil a maneggiare li fuoi in» 
terelfi con quelle due grandi potenze» 

11 popolo del Palatinato i il piò colto^ e polito della Germania; é aper- 
to, c cqnrpiaccntc con li firanieri: in quanto alla religione divenne Lutera- 
no folto il governo di Vtierìco II. Federico III. introdulTe pofeia il Cajtù» 
nirmo , cd il Duca di HcMburgo ch'era Ciltolico Romano elTendo fucceduto 
all' f/er/orrtro , furono nuovamente favoriti quelli di quella Religione, ed j 
Frotcllar.ti privati di molti privilegi che godevano folto i primi Elettori , 
locchd fece che molti di eifi abbandonairero il paefe , alcuni ritiraDdofi io 
OtlanJa , ed altri trafportandofi alle Colonie JigUfi in America. 

L'EU'tior Palatino é al dì d'oggi foltanto l'ottavo nel Collegio' Elettora- 
le , febbene la Bolla d'Oro gli alTcgrii il quinto rango» QuaAa alterazione fu 
fatta dalla pace di VVe/lfalia . ,lìi egli diritto di portar la Corona dell' Im- 
peratore nella di lui incoronazione, ed ha per ufficiai deputato il Conte df 
ZiadzeaJorjf. Ha il titolo di giudice dell' Imperatore , ma per lungo tempo 
palfato non cfercitò quello diriuo. Ha fimilmenre perduto iJ diritto di con- _ 
vocar gli Elctw all'elezione. Vi d una dilfrrenta tra lui , e l'E'ettor di' 
Baviera, per ragione del Vicarialo dell'Impero nei paefi del Reno Suabia , 
e Prattconia. Secondo un’antico collume ha il diritto di crear Nobili, gode 
il .diritto di Wilifang col quale U Signore é padrone del corpo dituttiqucl» 
li che non fon nati di leyittimo matrimonio» Egli appropria a fe fteflb tue. 
re le nuove ìfole che fi (armano nel Reno. E'il direttore del circolo del £<>//• 
Reno; e per ragione del Tuo Principato di Sìmmeren é il direttore del circo- 
lo dell' diro Reno infieme col Vefeovo di VPormt , e del circolo di yVeflfa~ 
Ha infieitie col Re di PruJJia per il Ducato di Jniieri . Ha fimilmenre tre 
voci al Collegio dei Principi per i principati di Lnutern , Sìmmeren e 
Heuburg . 

L'antichiti di quella famiglia è fificlTa con quella iiBamera, eflendo il 
ramo più vecchio, e difeefa da Rodolfo figliuolo maggiore di Luigi il Eec- 
cbìo, o Severo, il fecondo Elettor Palatino della Cafa di VPitteljbacb . Rq. 
dcljo fi ammogliò con Metilde figliuola deH’Imperator Adolfo , e fece tutti 
gii sforzi per accomodare la differenza che quello Principe aveva col luo com. 
petitete Alberto d' Aujlria; ma non tiufeendo fegul il partito di fuq fuocero 
che Cu uccjfo alla battaglia di Spira ocl Rodolfo pofeia dato il fuo vo- 
to per l'Imperatore Federico III. mentre ^li altri Elettori^ avevano eletto 
Imperatore fuo fratello Luigi, fi efpole egli perciò al rifentimeiHo di Tuo fra- 
tei lo, né vedendoli ficuro, fi ritirò in IngÀi/rerva dove mori, lafciati da fua 
moglie tre figliuoli che gli fuccedettero , ed_ una figliuola . Adolfo fuo figli- 
nolo maggiore gli fuccelTe , e fu chiamato il fcmplicc perche cedette la Ba- 
viera Bafia all'Imperatore Luigi fuo zio, e raflegr.ò rElettorato a fuo fra» 
teild. Gli fucceffe Rodolfo II. ma morì * nel fuo quarantacinquefimo anno 
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lakiando folamcntt uni figlia , e gli fubtntrò Tuo fiatello Rolirtt cbf for.. 
dò I* Univcrfitil di BtiJilbtrg , ma morto Tenza dllcendcnza , ritornò I’ Elct‘ 
tonto di nuovo alla poDeriil di Adolfo, Roberto II. unico figliuolo di A. bòi- 
fo (ucccITe a Tuo zio Roberto , ed un) all'Elettorato il Ducato dei Due Poi- 
ti, Hombeech ed altri doinin} , e lafciò da fut moglie Beatrice figliuola del 
Re <f Arra^ona, e Sicilia un figliuolo, c due figlie. Rufierro III. foprannomi- 
nato il Correr e il Dabbotario fucceJitic a luo Padre, e fu eletto Imperato- 
re nel 1400. Luì^i III. foprannominato il Barbuto , il Dabotario, e il Cieco 
fuccefse a Tuo Padre, e fu Vicario dell’Impero durante la fuaafstnza. Egli 
pofeia comparve al Concìlio di Cojtama , dii quali fu dichiarato protettore 
111 tempo dell' afsenta dell' Imperator Sigifaiordo che lo incaricò di cudodire 
Papa Giovanni XXII. dopo ch'era Dato depoDo da quello Concilio . Egli 
fimilmente afliflé poderofamente i Cavalieri Teutonici., e mandò troppe ad 
Antonio di Lorena Principe di Vaudemonl ; fece poftia il viaggio di Terra 
Santa, e diventò cieco verfo il fin de'fuoi giorni. Fu rimpiazzato da fuo fi- 
gliuolo maggiore Ltii^ì chiamato il Pio ed il W ferii or dìofo , il quale in tem- 
po di fua gioventò fu folto tutela 'di Ottone fuo zio . Ebbe due mogli, ma 
non ebbe del fuo lecondo matrimonio che due figliuoli nati dppo la fua 
motte, nella minoriti de'quali , fuccefse al di lui Elettorato fuo fntelloFe- 
Serico il Vittoriofo , che godè quella digniti a condizione di non maritarli \ 
ma elsendo ammogliato gli fuccefse fuonepite, e pupillo, Tilippo I. chiama 
to l'le»»niro, ed il Pofiumo fuccefse a fuo Zio, e Tu impegnato in una guer- 
ra crudele contro Alberto IV. Duca di Baviera, per la fuccelllone di Giorgio 
il Ricco Duca della Bafia Baviera, ma conclule la pace, e morì net iioH. 
lafciando da fua moglie Mar^berita figliuola di Ziriji Duca della Baviera 
Bafta Luigi che morì lenzi difeendenza , Filippo Vefeovo di Frifin^en e 
^aumburgb , Roberto , Federico , ed aJtii figliuoli . Luigi V. fuo figliuolo 
m.igginre godè l’EltttoratO trentafei anni , ma non lalciata prole , gli fuc- 
fuo fratello Federico . Suo fratello Roberto il Virtuofo ebbe una gran 
4;fa per la fucccITione di fuo fuocero Giorgio il Ricco di BafiVr/» Landebut 
vjb aveva dichiarato fuo erede ; ed avendo tic'tfato le' offerte vantaggiofe 
'•Jimiliano 1 . che s’cra_ mtcrcITato per Alberto II. fuo g-nero , (bOenen- 
fuo Padre Filippo li luoi interelTi , ed aiTillito dalli Boemi fi oppole all’ 
Imperatore, e fu melTo al bando dell'Impero - Roberto ebbe la sfortuna di 
cadere nelle mani dell’Imperatore , con fua moglie , e fuo figliuolo mag- 
giore, dal qu.ilc furono avvelenati, e l’ anno fegutnte fece un accomodamen- 
to coi fopravvilfuti . Roberto oltre il figliuolo che mori con lui, ebbeOrroirfi- 
Enrico che fuccelTe a fuo Zio, e Filippo il Guerriero che moti fenza prole. 
Federico II. fueceffe a fuo fratello maggiore Luigi in pregiudizio del fìgliu> 
lo di fuo fratello maggiore Roberto . Abbracciò il Luteranifmo ch'egli lla- 
bil) nei fuoi Stati , e s’impegnò nella lega Proteffante di SmalcatH \ ma fu 
obbligato a domandar perdono dall'Imperatore, e mori fenza figli, dopoaver 
goduto l'EIrllcrato Quarantotto anni. Ottone Enrico chiamato il Maeranimo 
^liuolo di Roierfo lucceffe a fuo Zio Federico, e fu tifiabilito ifaliMmpera- 
tore MaJJimiUano I. in quella parte della Baviera che rElcttor Palatino , 
c gli altri Principi delt'inelfo ramo poffeggono prefentemente . Egli àbbrac- 
ciò il Luteranifmo che fuo Zio Federico introdufie nclli Tuoi Stati , e mor- 
to fenza figliuoli, 1' Eleltoraco che avea continuato fin allora in linea dìret- 
ca da Ottone X'iUufire cadde a Federico del tomo di Slmmcren cugino di Orio- 
ne Enrico in quarto grado. 

Federico III. et» difeelò da Roberto Imperatore, ed ottavo Elettore dal Aio 
quarto figliuolo Stefano, che ereditò da fuo Padre le terre di Simmeren , e 
Tomo XLIX, Q_q Dufpoa, 
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Duefontì . Stefano lafciò Federico, e molti altri (i};liuoli . Federico ebbe tre 
injlchi , e tre Icmminc, e gli fucceiTe fuo BgliuoU maggiore Gicranii , che 
tu avolo tieir Elettore Federico Ut. Fed.-'iio III- chiamalo il Pio, Ouca di 
Baviera, Duca di Simmerea , Conte Palatino del Keeo, ed Elettore fu figli- 
uolo maggiore di Qiovanai II. Ouca di Simineren , EÀ^ciido fucceduto a fuo 
Cugino Ottone Enrico nell’ Elettorato continuò per qualche tempo ad inco- 
raggiro il Luicranilmo , ma dopo divenne Icguace zelante del Calviniimo , 
Egli per due anni mandò una poderofa alTifienza agli Ugonotti di Francia, 

. ch'erano allora in armi in difefa della loro Religione , e fu fucceduto dal fuo 
fecondo Figliuolo Luigi. Luigi foprannominato il Facile fucceduto a fuo Pa- 
dre fcacciò il Calvtnilino dalli fuoi Stati , ed obbligò i fuoi fudditi a prò- 
fclfare il Luteran fino, piligeva gli uomini Letterati, ed amò fempre la pa- 
ce. Ebbe molti figliuoli, ma niuno li fopravviifc fuori di Federico. Federica 
11 ', chiamata il Sincero fu durante la fua minoritH fotto la tutela di Glo- 
vanni Cafmiro fuo Zio che ebbe l'ordine della Giaretticra da Elifabetta Re- 
gina a' Inghilterra . Quando venne in cti, lìablll di nuovo il Calvinijmocho 
abbracciò egli lleflb , c moti della gotta, lafciando da Carlotta di Borbon •• 
MompeVitr lua terza moglie molti figliuoli, il maggior de’quali Federico gli 
fucceife. Federico K. chiamato il Pni/ea/eed il Colante f\i eletto Re di Boemia 
nel ifl9. meifo al bando dell' Impero due anni dopo, e privato delli fuoi Stati, 
e dell’ Elettorato che furano dati a Majfimiliano Dpea di Baviera . Dopo la 
perdita dcll.a Battaglia di VFcifemberg, rovinati ellendo li fuoi affari , fa ob- 
bligato a fuggir inOllanda con la fua famiglia, dove ville molti anni, e mo- 
ri poi a Magonza nel trentafettefimo anno di fua età fenza riacquillare il 
fuo Elettorato. Lafciò da fua moglie Elifabetta figliuola del Re Giacomo J. 
d' Inghilterra fette figliuoli, ciod Carlo, Luigi, RoòerroDuca di Cumberlan- 
dia Maftro della Cavalleria, e Vice-ammicagiio il’ Inghilterra Scc. Maurizio 
che perì in mare in un viaggio all’ America; EdoarAo, che mori Cattolico • 
Parigi ; Gufavo Adolfo , Elifabetta Principeffa dottiffìma che mori Abbadcffa 
Protellante di Hermordon in Vl'efifaliai Luigia Oilandina che fi fece C.noli- 
ca Romana, e morì, in Francia Abbadcffa di Maubuiffon ; Enricbelia Maria 
maritata a Sigijmondo Ragot'tlii Duca di Mongatz; Sofia maritata ad 'Erirr- 
fio AuguftoFìuci di Hanover , poi Elettore. Quella è quella Principeffa che il 
Parlamento d‘ Inghilterra dichiarò la prima in fucccffione alla Corona d’In- 
ghilterra dopo la morte del Re Guglielmo j Principeffa di Denmark e la fua 
difcendenzi , io preferenza ai cinque rami più anziani ch’erano Cattolici 
Romani . 

Carlo Luigi iigliuol* maggiore fiiperllite di Federico fu riffabilito nel Pa- 
latitato Inferiore, e creato ottavo Elettore al trattato di VVefifalia fotto il 
titolo di Arciteforiere dell'Impero . Si ammogliò con Carlotta figliuola di 
Guglielmo V. Landgravio di ÉalfiaCaffel , dalia quale ebbe C«r/o che glifuc- 
ceffe, ed Elifabetta Carlotta che diventò Cattolica, e fi maritò con Filippo 
Duca di Orleans , fratello unico di Luip XIF, dal quale ella noni ebbe 
difeendenza . 

Carlo nacque li ji. Marzo .1^51. fpotò Cuglieìmina Ernefiina figliuola di 
Federico III, Re di Danimarca, e mori nel fenza figlinoli . Con la 

fua morte l'Elettorato pafiò al ramo di Heaburgo difccfe fin dalla linea Ro- 
dolfo da Robejrto III. Imperatore dal fuo fecondo figliuolo Stefano che fufi- 
milmente l'Autore dell’ultimo ramo che poffedette l'Elettorato. 

Stefano (guaito figliuolo di Roberto Imperatore ebbe fei figliuoli, i due 
maggiori dei quali lucceffeto alli fuoi Stati , e continuò U famiglia in due 
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dipinti rami : il quarto più giovane diventi Ecclenadico . EtierUo fuo-fi-. ' . 

gli'jolo maggiore ereditò Simmeren e VeUektt , e Litici Coo figliuolo fccon. 
do ereditò Dueponti che lafciò al Aio terzo iigliuolo Alej^aniro chiamato lo ^ 

Storpio . AUffuniro fu rimpiazzato dal l’uo figliuolo maggiore J^uigi il. che 
abbracciò il Luteranifmo, e fervi Carlo P". contro It Francia. VFolJaa^ uni- 
co figliuolo di Luigi li. fucccITe a Tuo Padre nclli fuoi Stati, e lafciò il Du- 
cato di Ktuburgo a fuo figliuolo maggiore FFolfango Guglielmo. Cretto'-. 

Principe mantenne una guerra di trent’anni con l'Elettore di BrAtielemSurgo 
per la fuccelTione di Clevee. la qual ccntefa terminata fh finalmente da una 
divifione provifionale , con la qual cofa fu palio in pofTelTo delti Ducati di 
Jkliert, e Serque e della Signoria di Raveòftein , Sposò Maddalena figliuo- 
la di Guglielmo V. Duca di Baviera^ a perfuafione della quale divenne Cat- 
tolico, e lafciò un'unico figliuolo Fi/ippo Cag/ie/mo che fuccelfe all'Elettora- 
to dopo la morte di Carlo li. ch'era fuo parente per linea m.ifcolina daf 
(ettiino al nono gr-iJo . Egli aveva fatti dei gran tentativi alcuni anni ^iri- 
ma per elTer eletto Re di Polonia , ma non riufcl . Prima che Leopoldo A. D. 
diventalTc fuo genero fu grandemente attaccato alla Praicia , ma dopo t$%i 
quella alleanza fu intieramente diveto all' Imperatore : verlo il ■ fine 
di quefli tempi fu il fuo paefe invafo e devallato dalle armate della 
Francia. Morì a Vienna nel fettantacinquefimo anno di fuaetù, c gli fuccelfe Gionnal 
fuo figliuolo maggiore Giovanni Guglielmo che mori fenza prole- da ciafeuna Guslìel- . 
delle fue mogli, e lafciò l’Elettorato a fuo fratello Cur/o Fi/ippo , che tee anni 
dopo la fuccelTìone di fuo padre all'Elettorato lalciò i bentfi j che godeva, 
e la Croce di Crvalfere di Malta , e fu nominato Governatore del Tiralo . 

La Tua prima moglie fu Luifa Carlotta Vedova di Luigi Marchefe di Brait- CaiU FL- 
debur^o , dalla quale ebbe Sofia Augujìo che fu maritata a Giufeppe Carlo lìppu . 
Principe di SuUzbacb. La feconda moglie dell’ Elettore fu Terefa Catlerina A. D. 
figliuola di Giufeppe Carlo Principe Lubcotirskì in Polenta, da cui ebbe An- 
ta Elifabetla-Teofila-Pelicita nata in Ifprucb 170?. 

Dell’ Arciducato d' Aujìrìa , 

Oltre il Regno di Boemia , ed il Marchefato di Moravia polftde In Ger- T^eminì 
mania la Cafa A' Aufiritt quel che è chiamato i Paefi ereditar; ; ciod l’Arei- 
ducato à' Aufiria, i Ducati di -frirtiv. Corintia, Corniola, i piefi di Haub/bur- frU. * ■ 
go. Tirai, Kiburga, e Gorizia, il Brifgav , ed altri Principati. 

IJ Auftria é una delle principali Provincie dell’Impero verfo Levaute , e 
da quella (ituazione trae il fuo nome , Oafi rjck in Tedefeo lignificando il 
paefe orientale (e). E’egli confinato al Nord dalla Moravia , a Levante 
'dìW Orgheria , al Sud dalla Stiria, ed a Ponente della Baviera-, i divifa in 
Alta, e Bajfa. La Bajfa i (itoaia alla parte del Nord del Danubio, cl’d!' 
ta alia parte meridionak- di quello fiume . Vienna Capital paefe é neH’da- 
Jlria fuptriore , e le altre Cittì più rimarcabili in quefia Provincia fono 
Krempt, Liniz , Steira, Eira, tieufiad ,.VPeidhoren , Melcia , lofia^ Gimmo- 
da ec. Il paefe é fertililfimo, ed ha quant'lì di miniere fpecialmenic di zol- 
fo; I fiumi oltre il Danubio, fono il Teja, il Kampt , il Lejtbe. Nel nono, 
e decima fecolo V Aujfria , fu la frontiera dell' Impero contro le incurfioni 
dei barbari, e (pccialmerte degli Dngari , L'Imperatore Enrico l’ uccellatore 
reggendo ch’era importantilTimo lo (labili’re qualche perfona aeii’ Aufiria , 
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cbe potcflr opporfì i quefle irruzioni, inrefl) di quenoparfe Z,re^«/dd fopran. 
romito ì'ilhfire, difcefo dagli antichi Duchi dìSuabia, Ottone l.mlie 1 ’^#. 
Jlria in Marebefato , in favore di fuo cognato Ltofeldo, il dicuidifeendente 
Enrico H. fu creato Duca di Aufirite dall' Imperatore Federico Barbaroffn (f), 
EftintaG la fua poderlii nel 1140; gli Stati del paefe per difenderli contro 
le incurfoni dei Bavuri , ed Ungati, fi rifolfero di metterG fotto la prote» 
lione di Enrico^ Marchefe di Mi]ma\ ma Ottogaro II. Re di Boemìm , effen- 
do fimilmente ir^vitaio nel Ducato da un partito, ne prefe polfelfo , allegan» 
do non foto l' invito degli Stati, ma il diruto di fua moglie, erede di Fede^ 
rito rultimo_ Duca . L'imperatore Rodolfo I. pretendendo un diritto a que- 
fio Ducato ricusò di dar ad Oìtogaro l'tnveGitura di eflb , e pofeia uccilblo 
in una battaglia proccurò il Ducato d' Auflria alla fua famiglia (g). Da 
qucHo Rodolfo dilccfc la prefente Cafa d'Aufirìa , ohe fi refe tanto famofo , 
c potente per quelli 400. anni palfati, e che diede quattordeci Imperatoria!, 
la Gtrmanin , e fei Re alla Spagna , Dopo quella conquida i dilcendenti di 
Rodolfo hanno lalciato da parte il titolo di Haptburg , e ptefero quello dà 
Aojiria- 

P ìn'lnt . * V Aufiria il Principato il piò confiderabile della Gtrtna^ 

' l’imp'ratorc Federico il Vacìfico la erefse in Arciducato per fuo fi» 
miu! all' gliuolo Uajfttr.iliano che fu poi Imperatore con quelli privileg/ ; che fi giu- 
^(cidtca- dicherebbe aver ottenuta l'invellitura de! loro Stati , fe non la riceveliero 
'*• dopo averla demandata tre volte; che fc la ricevono dairimperatore , o da» 
£•' Ambafclatori Imperiali devono eliere a Cavallo velliti di un mantell» 
reale ccn in mano un ballon di comando , e folla lor tcifa una Cotona di 
due parte con ima Croce in cima come quella Imperiale . L’ Arciduca è na» 
to Conliglier privato deH'lmperatore , ed i fuoi Statinon jralsono elier melTi 
t al bando dell' Impero . Tutti gli «etmeati contro la di Ini perlona devono 
• efset puniti come delitti di lefa Maellà, nell’illerso modo che quelli contro 
i Re de’Rtvcon, o gli Elettoti. Non fi dee aver ardire di ifidare a duel» 
lo. Su in fua libettli l'aiTillere alle afsemblee, od elsrre afsente , ed ha il 
privilegio di elTer efentc dalle contribuzioni, e pubbliche talTe, eccettochd d' 
obbligato di mantenere unii' Vngaria cpotro ii Turco per un mefe dodecifol» 
dati. Ha rango immediatamente dopo gli Elettori ed elercita la giulitzi» 
neiià fuoi Stati lènza appellazione in virtù di un privilegio concedutogli, d» 
Cèrio V. Lì fuoi fudditi non pofibno elfer citati fuori dilla loro Provincia 
per conto, di proccifo , o per dar giuramento , o per ricever invellitura d! 
feudi. Può elière alienata in fuo fiivore qualunque terra dell’Impero, anche 
quelle ebe Cono feudali, ed ha diritto di creare Conti, Baroni, Gentiluomi» 
■i, poeti , e notaci . Nella fucceflione ai fuoi Stati , ha luogo il diritro di 
■afeita , e mancando' li mafebi , fuccedon le femmine fecondo il diritto li» 
Beale ^ e fe non trovali eaede ponno difponere a loro talento delle loro> 
terre . 

Rodolfo Sono molto divifi i Genealogilli fugli antenati di Rodolfo L- Autore della 
Imttra- Cafa prclènte d' Aufiria , derivandolo alcuni dal Cavallo Trojano ,. altri^da 
Uff. Carlomarno* Altri dicono che la loro vera origine deve dedurli dai Conti' di 
Alfacia,RabotoneÙKt\\o di Ferner Vefeovo di Stratburgo, neì tojo.effea~ 
jq progenitore io ottavo grado di Alberto il faggio Padre di Rodolfo . 

Rodolfi Conte di Habiburg Duca d' Aufiria e Stiria , ed Imperatore ebbe 
due mogli. Amo- figliuola di Alburta^ Conte di Rochèerg^ ed dgar/è figlinola 
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(fi Oitont Conte di Borgogna- Dilla fin prima maglie ebbe molli figliuoli r 
t maritò fette delle (ue figlie a fette dei piti gran Principi dìGcrmania. Ro- 
Aoìfo uno dei Tuoi figliuoli (il creato Duca di Suabia e fi maritA con Agnt- 
fe figliuola di OrragarD Re dìBormi<r, dalla quale ebbe un figliuolo nominato 
Qiovan/ii che fi fece Monaco. Alberto figliuolo maggiore dell' imperatore Ro- 
~Ao!jo ricevè i'AuJìria, e [iStiria da tuo Padre , e fu pofeia chiamato Àlbtr- 
to i’ Aujlria , Spaiò h.!ifmbttta figliuola di Maioiard Conte del Tirol , c Albert» 
Duca ji Carintia, t dopo la motte di Tuo padre credeva di efier eletto Im> Imttrata^ 
perarnrC , efTcndo tutti gli elettori fecolari fuoi cognati , ma l’ Arcivefeo- 'v 
*0 di Uagonza prevalfe ad effi , e fu jelctto Adolfa di Haffau fuo paren- 
te . Depcfto poi Adolfo^ Alberto l’uccife in una battaglia , e fu elet- 
to Imperatore a Brar.^fori , cITcntIo poi (lato uccifo del Duca di Suabia in 
palTando il Reso per andare in Boemia, il qual regno voleva acquifiare per 
uno dei fuoi figliuoli . Alberto ebbe da fua moglie Elifabetta ventuno figli- , 

uoli, dei qoali Federico, Ottone, Enrico, td Alberto gli fucceffero l’un dopo 
■l'altro . A Federico il maggiore che non lafciò figliuoli fucceffero i Tuoi al- 
tri fratelli ; e quefti non avendo avuta difeendenz» mafcolina furono rim- 
piazzaci dal loro fratello più giovane Alberto, 

Alberto li. Duca i' Aufiria foprannominato il fu prima Ecclefiartieo, -Albert* 

ma reggendo che tutti gli altri fuoi fratelli morivano fenza figliuoli mafehi , 
lafciò queflo flato, e fi maritò con Giovanna figliuola di Vlrieo . Conte di f ' 

Werrttta, dalla quale ebbe quattro figliuoli , e tre figlie. Rodolfo che moti 
lenza figli, Alberto III. che gli fuccelfe , Leopoldo, e Federico, 

Alberto IN. chiamato da alcuni ì‘ Afirologo polTedd \t Stirìa , e V Aujlria, _ 

ma fu obbligato a cedere la Stìrta con una parte deìli Carintia , eia Mar- 
ea di Trevlfo a fuo fratello Leopoldo, Egli riflabill l'Univerfitì dì Vienna in X. D- 
Aufiria , e fabbricò la fortezza di Laxemburgo •, ma la (ua gran applicazione 
alla cacciagli produlTe una malattia che gli cagionò la fuamorte. Dalla fua 
feconda moglie Beatrice figlinola di Federico Langravladi KaWnifirrg* ebbe 
■ n figliuolo chiamato Alberto che gli fucctlTe. 

. Alberto IV. detto il Paziente fi» un Prmeipe molto pio, e fimilmente m*l- »^**'*”’ 
to dotto nell’ Architettura e Scultura - Rilpectò gli uemini letterati , e gli ''V ry 
Ecclefìaflicì , ma obbligato a prender l'armi contro Jaffalra Marchefe di M». ' ’ 

ravia mor'r di veleno in tempo di quella guerra . Dalla fua prima moglie 
Giovanna figliuola di Alberto Duca di Baviera lafciò un figliuolo chiamato 
Alberto che gli fuccelfe- 

Alberto VI. come Imperatore, e V. come Arciduca d.'AuJlria(a foprinno- 
mirato il Uagnonimo, e fuccedette a fuo Padre in età di dieci anni. Diede ^ 
gran aRìnenza all' Im|ieraeore Sigifmondo nelle fue guerre contro gli 
•d obbligò i Horavi a lafciaie il loro partito, e premettere di fottornetterfi 
ad un generale Concilio . Per quelli lervig) Sigifmondo gli' diede f unica fua 
figliuola Elifabetta, c dopo la morte di quello Imperatore fuccelfe ai Regni 
di Boemia ed Ur.garia, e fu fimilmente eletto Imperatore , ma mori fubito 
dopo un dulia di fangue in Uugaria, cagionato dall’aver mangiato dei me- 
Ioni. Suo figliuolo Ladìjlao nato dopo la Tua morte fu eletto Re di Unga- A. D. 
via, e di Boemia nelle falde, ma morV fenza figlinoli. _ >too 

Per la morte di Ladislao la fuccelTione della Safa d' Aujlria pafsò ai fuoi 
cugini. Leopoldo terzo figliuolo di Alberto li. tra altri figliuoli lafciò Er .. 
nefo, il di cuffigliuolo maggiore fopravvivente chiamato tederko fu eletto 
Imperatore alla morte di Alberta V. e fuccelTe ai polTrdimenti Aufir.aci per 
la morte di Laditìao. Federico fposò Eleonora figliuola di Edoardo Re di a. D. 
Polonia,' dal qpile ira gli altri figliuoli ebbe bAaffmilìano, che gli fuccelfe. laot 
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Ersrndo flato Majlmìliaiio eletto Re de’ Roman), vivente l' Imperatore fixi 
Ma ITmU Padre , gli fuccefli- rcll' Impero. Sposò la piò ricca crede d'Europa Maria fi. 
liino I. gliuola di Cario T ArAìioDacu dìBoriogna, dalla quale tra’ gli altri figli cb- 
bc Filippo che fi ammogliò con Qiotaaua figliuola , ed erede di PerAinaudo 
' ■ V. Duca d’Arragona, Granada, e Sicilia, e d' Ifabella Regina diCaJtigUa^ 
e Leone per ragion della quale godè la Corona di Spagna, e lafciò due figli, 
uoli C<ar/o, e Ferdinando. Morì prima di Tuo Padre lafciando il Regno di 
Spagna, allora grandemente arricchito per i fuoi acquifii in America a fuo 
figliuolo Carlo , 

Carlo V. Carlo V. prefe pofrefso degli Stati della Spagna nel IJ17. e due anni do» 
Infera- po fu eletto Imperatcre ; dopo un Regiiodi trentotto anni fi addicò daU'lm» 
<*' ffatello Ferd.nando , e laiiiò la monarchia di Spagna 
’’ con tutti li fuoi domini in Europa , ed America a fuo figliuolo Filippo , 
efsendofi ritirato in un Monaflero in Eshemadum . Sposò egli Ifabella figli, 
noia del Re di Portogallo, da cui ebbe Fi7ip;o, e due figliuole. Filippo con- 
tinuò la linea Auflriaca in Spagna per molte generazioni; ma redò eflinta 
per la morte di Carlo li. di Spagna che non lafciò figliuoli . 

Ferdinando /.fecondo figliuolo di Filippo i il capo del ramo diCafad’du- 
Fer^nan-^nre in Germania, Suo fratello Carlo F, gli rafsegnò nel ijio. tutti i fuoi 
ferii f"” P°^*'dimer,ti ereditar/ in Germania , lo fece eleggere Re de Ro<ii«»i l’anno 
^ A."d.' * iaiciò in grazia fua l’Impero nell’anno tjjd. Ferdinando (posò 

ijjs' Anna figliuola di Laditiao Re d’Vngaria e Boemia, dalla quale ebbe Majfi- 
miliano che gli fucccise ; FerdiKardo Conte del Tirclo Marchefe di Burcav 
Giovanni che moti giovare, e Carlo Arciduca di Cratt , oltre undecf fi- 
gliuole . 

^ . AJaf miliano IT. figliuolo di Ferdinando Co C^UO Re da’lLemanJ due anni 

.liano Ttì” della morte di fuo P.idrr. Sposò fuà cilena Maria figliuola deirim- 

' In fermo Carlo K. da cui ebbe molti figliuoli, lette dei quali gli fopravvifsero , 

re. cioè Rodolfo che gli fuccelse, Enre/o Governatore dei Pae/ì Bafsi ; Mattia 
A. D. Mafiimiliano gran Mafiro deirordire Teutonico ;• Alberto Principe dei Paefi 
Bafsi \ K'enceslao . Le fue figliuole furono Anna c’ne fi maritò a Filippo 11. 
Re di Spagna, Elifabelta maritatafi a Cario 11. Re di Francia-, Margberir 
ta che li lece .Monaca , e tre altre che morirono giovani. 

RotloKo Rodolfo furcefse all’Impero dopola corte di fuo Padre, efsendo flacoelet- 
il. turpe- lo Ce Rimani due anni prima : dopo un debole Regno di ttcntacinque 
polscJ'tfenti ereditar/ a Tuo fratello Mattia. 

Mattia dopo la morte di fuo fratello fu eletto Imperatore, la qual digni- 
Matiia lil fu da lui goduta fette anni , non lalciata da lui dilcendenza da fua mo- 
Imferei. glie Anna figliuola di Ferdinando fuo cugino . Per la lua morte pafsarono i 
A. D. fuoi pnfscdimenti ereditar/ di Aufiria a Ferdinando II. Nipote dell’lmpera- 
**'* toro Ferdinando I. per il fuo quarto figliuolo Carlo Arciduca di Gran, 

P .. Ferdir.an.lo II. fu adottato dallTmperatore Mattia che Io fece eleggere 
Percliiran- jj 0^1 eRed’Ungarìa l’anno leguente. Fu eletto Impera- 

Imforàte- tore alia morte di Mattia , e fi maritò prima con Marianna figliuola del 
re. Duca di Baviera, da cui ebbe Giovanni Carlo che morì giovine ; Ferdinando 
**»4 che gli fuccefle; Leopoldo Guglielmo che diventò Vefeovo di Fajfau, Stras- 
burgo, Halberftadt, Olmutj., tBres'aviaj MaftiodeU'Ordine Teutonico , Ab- 
bate di Mourbacb , governatore dei Vaejt Bajft ; Criflina che morì giovane ; 
Maria- Anna maritata all’Elettor di Baviera fuo Zio; Cecilia Rene maritata 
a Ladislao Re di Polonia. Ferdinando dalla fua feconda moglie Eleonora fi- 
gliuola di Vimenzo I. Duca di Mantova non ebbe figliuoli. 

Ferdinando Iti. fu eletto Imperatore dopo la motte di fuo Padre . SpoiA 
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Maria Anna ficliuola di Filippo III. Re di Spagna, dalla quale ebbe Fer.^i 
nanJo Francesco eletto Re de’ Roma»! nel 165}, ma che morì l'anno feguen. ‘ 

te . Filippo Apgujio , e laajfmiliano Tommafo , che morì nella Tua infanzia. 4. D. 
Leopoldo Iinazio , che gli fuccelTe j Maria Anna maritata a Filippo U'. Re 
di Spagna , e Maria che morì bambina . Dalla lui feconda moglie Maria 
Leopoldina figliuola di fuo Zio l’Arciduca d’Infpruck, Feriinando ebbe Fer- 
dinando BaaàrGiufeppe Vefeovo di Pufta» ec. Dalla ma terza moglie ebbe * 
Eleonora Maria maritata al Re di Polonia Michete i'yiefncaijki > e pofeia a 
Carlo Leopoldo Duca di Lorena ; Maria Ànna.Gtuftppa maritata a Giovanni 
Guglielmo Duca di Ncn^urgo, polcia Elettor l’aUtino. 

Leopoldo dopo la morte di iuo Padre fu eletto Imperatore , benché avefTe 
foli diecioitanni . Sposò prima Maribenta Terefa figliuola di FilippoIV. Re jmpi 
di Spagna^ dalla quale ebbe Maria Antonietta Gmfeppa maritata a Maftimi- A. D. 
liano Fmmanuele Elet'or di Baviera, Dalla l'ua leconda moglie Claudia Fé- 
licita , figliuola di Ferdinando Carlo Arciduca d'I'ifpruck due figlie che mo- 
rirono bambine. La fua terza moglie fu FJeonora Maddalena rere/<» figliuo- 
la del Duca di yieuburgo, da cui ebbe Gufeppe Gia.omo-Ignazio c'ne gli fuc- 
celTe j Carlo-Francefco Giufeppe ; Maria Anna Giujeppa maritata a aioiantì 
Re di Foricgallo , ed alcun altre che rellarono nubili. 

Giufeppe fu dichiarato Re ereditario de\T Ungaria nel 1687. non avendo — . •• 
allora che nove anni . Fu eletto Re- de’ Romani tre anni dopo , e fuccelTe 
all’Impero dopo la morte di fuo Padre . Sposò Guglie/mìna Amelia figliuola a. D 
di Giovanni Federico. Duca di Hannover^ dalla quale ebbe due figlie « Maria 1705' 
Qiufeppa maritata a Federico Augufto Principe Elettoral di Saffonia , e Ma- 
ria Amelia maritata a Carlo , ec. Principe Elettoral di Baviera. 

Carlo VX. fu eletto Imperatore a Franckfort dopo la morte di fuo fratello jy 

maggiore che non lafciò difeendenza mafcolina . Egli fi maritò con Elifa- Imf. 

betta Crijìina figliuola-di Luigi Rodolfo di Brunfaick VVolfemiutief cheabiu- A. D. 
tò il Luceranifmo {ter al^racciare la Religione Cattolica Romana . Da elTa >7'> 
ebbe quattro figli, due fdfl de’qoali gli (opra* vilTero, cioè Maria- AnnaiEìeonora 
Guglielmina Giufeppa nata li 4. Settembre i#l8. , e Maria-Terefa VValbùrg. 

Amelia- Crifiina nata li e^. Settembre 1718. e Maria- Imelia ■ Crìjliaa 
nata li ij. Marzo 1717. , che matitolfi a Francefeo I. Duca di 

Lorena eletto Imperatore , dal quale ebbe tra gli altri figli c figliuo- \i . 

le Giufeppe II. nato li ij. Marzo 1741. , ed eletto Imperatori l! i8. Ago- 
fio 17*7. nel quale per i diritti della Madre conferyandnfi tutti i polTedi-''’ -r"' 
menti , e titoli delTeflinca Cafa A' Auflria trilla altrtsi l’eiempio del pijl * jet- «. 
illuminato , del più benefico, del più robufto dì tatti i Regnanti, ‘ 
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DI HANNOVER. 

TtrriurS Uaniunque la Cafa à' Hannover Ga l'ultima ch’è (tata innalzata alla 

fw/i» M m dignità Elettorale , nonoGante per la nobiltà , cd antichità della 
austera. ^ ^ famiglia può pareggiarla con qualunque in Germania. E’fimilmen. 
. te confiderabìlilfima per VeGenGone delli fuoi territorj, che fono al 

prefente il Ducato di Caicmberg, nel quale vi d Hannover, Calemberi , Ha- 
meUn , Heufladt , Gouingen, ec. e il Ducato di Grubenhagen , la Contea di 
Diepbflt , la Contea di Boga nel Vefeovato di HiUeiitim , li bailaggi' di 
Coliingen , iMtber , Badenburgo , e l'i'efierjboven , col diritto di protezio- 
ne della Città di Hildjbeim , e la Contea di Danneberg ceduta dai Duchi 
di VVolfenbuttel ai Duchi di LuneburM , come un equivalente per le loro 
pretefe fulla Città di BrunféUk . L'Elettore poflede lìmilmente la Contea 
di Detmenborfi , e i Ducati di Bremen e Verden renduti dal Re di Danimar- 
ca net >71}. Folfcde ancora il Ducato di Sane Luwemburg Gno alla con- 
clufione della differenza tra i Principi pretendenti alla fucceiGone : il diritto 
di poffedere alternativamente il Vefeovato di O/eaàrarà appartiene unicamen- 
te al ramo Elettorale ■, ma fé avvenga che manchi , goderanno l'iGeGòdrit- 
to i Duchi di yyolfembutiel . 

Ernefto In confiderazioné dei gran fervigj che Ernefio iugufio Duca di Brunfwick 
Aii(uGo Hannover diede all’ Imperatore Leopoldo nelle fue guerre contra Luigi Xin., 
trtmr E- queGo Imperatore confervò_ la dignità Elettorale del Santo Romano Impeto 
Uttere, g- |y[ ^ ^ jyg] ffcdi roafehi , della quale ricevè l’inveGitura da Leopoldo li 
>9. Dccembre i<9a. QueGa nuova creazione incontrò delle grandi oppofì- 
lioni tanto nel Collegio Elettorale che nel Collegio dei Principi ; ma Goal- 
mente per una eoncluGene dei tre collegi li )o. Gennaro 1708. fu unanime- 
mente determinato che G confermalTe la dignità Elettorale al Duca di Han- 
nover , e fuoi eredi mafehi ; ma fu aggiunto che fe fuGìGendo la dignità 
Elettorale, fuccedeffe che l'Elettorato Palatino paffaffe in un Principe Prote- 
flante , il primo Elettore Cattolico avrebbe un voto fopranumerario . Ac- 
cordata facilmente queGa concluGone dall' Imperatore , fu introdotto il Du- 
ca di Hannover nel Collegio Elettorale li la. Settembre riOeffo anno. 

Li Principi di queGa Cafa hanno la loro Sede nel Collegio dei Principi 
iminediatemente dopo quelli delle Cafe Elettorali , Ogni ramo avendo un 
voto . L'Elettore , oltre la fua Sede nel Collegio Elettorale fu inveGito 
deirUfGcio di Arciconfaloniere dell'Impero , ma difputatofegli queGo dal 
iPuca di Wirtemberg , avendo l'Elettor Palatino ottenuto 1’ UlBcio di Ar- 
-* . _ cimag- 
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%imagg‘oraomo , diede quello di Arciteforrere all* Elettore di tìaanovcr^ che 
gli fu codferinato d* un Decreto deKa Dieta ,li i^. Gennaro 1710. Per 1’ 
amminidrazione del Governo ha l'Elettore un Coniiglio di Stato, un Con- 
lìglio di guerra , la Corte di GiuOizIa , la Cancelleria ^ la Giuflizia di 
Corte , ed un Concirtord . Per far però nuove Leggi , o (labilir nuove taf» 
fc , d neceffario il coofenfo degli Stati che fono compofti della Nobiltà, Cle- 
ro , e Borghefì^ ’ _ 

Li Genealogirti riportano Porlgine di qtiefla famiglia ai tempi dei primi 
Kc di Roiri», ma con pochilTima autorità ; egli è certo per altro che fi può 
dedurre linealmenre la Cafa di BrunfvìtJk da Cmio Azio Nobile Romano, che 
viveva nell'antica Città di Effe, o Attefie {h}, in quella patte d'/ttr/io ch'd 
detta Lombardia Venfìa . Suo fgliuolo deli’ilielTo nome , dillir.tolì in una 
battaglia di Verona tra i Vtfigoti , ■e r Romani, l'Imperatore O/torio gli con- 
feti la dignità di 'Quatuor vis , Decurione , e Senatore di Roma : dopo di- 
venne Principe i’Ejte nel ^oa. Aurelio Azio gli fiicccffe , e Tiberio figliuo- 
lo di Aurelio acqurllò Monjelice , Vicenza , e Eeìtre , e fabbricò la Città 
di Verrara . Suo figliuolo Aljorifo perdd la fua vita nella gran battaglia di 
Lodi contro Odoacre Re degli Bruii , che dettonaror.o 1' ultimo Impcrator 
di Pcnerte . A quello fuccciTe Mtfsimo, cui fjcccfle Bonifacio che ptrdé la 
fua vita in una battaglia cogli o/lrogoli , Valeriaro fuo figliuolo fu (peJito 
da ììarfete nel quatTordicefimo anco di fua età a guardare il pafiofùl fiume 
■ Po contro Tosila : ma invafa pofeia l'Italia dai Longr.b^di perdé lafua vita 
combattendo contro di qneili barbari . Gundelbardo luo fecondo figliuolo cho 
gli fuccelfe fu (hiamato la mano dritta di Dagoberto I. Re dei Eroncbl . A 
Lui fuccelTe Vriberto, il di cui figlio Ernefto alla tella d'un’ armata Penesi»»- 
Sta liberò Ravenna , c disfece il Re dei Longobardi a Rimini , 1 Longobar- 
di pofeia affediando Ravenna, Ernefto difefe la piazza tre anni, finché una 
freccia dal campo nemico lo uccife . Alla morte di quello la Città fubico 
fi arrefe ai Longobardi, i quah' con quella -conquilla mlfero fine ali'Elcrcato 
dei Greci Imperatoti. _ • 

Carlo Magno Re dei Erancbi, poi Imperatore, fece Enrico figliuolo di Er- 
nejìo Principe di Trevifo, ed erede il Pnncipito di Efie in Margraviato , dal 
qual tempo fu onorata la famiglia col titolo di Margravi . Enrico adillette 
l'Imperatore nel fcttomeitergli Dejtderio ultimo Re dei Longobardi , e prr- 
«’è poi la fua vita in un tumulto a Trevifo . Suo figliuolo Berengario che 
gli fuccelfe fu in gran confidenza con Luigi il Dabbonarh , ed ebbefrequen- 
•cernente il comando delle f«e armate. Moti l'anno illelfo con l'Imperctorc, 
e lafciò tre figliuoli , il -piò giovane de' quali Or/oae continuò la famiglia. 
Quello Margravio acquiftò la Città , e .Territorio di Ccmacibio come pre- 
mio per li fmigi di Lui (Iclfo , e dì fuo Padre allu Cotona Imperiale , 
locchd é evidente dalla conceflionc dell' Impcrartore , che fi vede ancora tra 
le memorie della Cafa d'£/e . Ditone ebbe molti figliuoli , ma niuno di 
eiTi continuò per lungo tempo la famiglia, fuori del più giovane Sigifreddo , 
o Sigberto che lafciò una hicceffiva pollcrità , cd aggiunfe Lucca, e Parma 
agli Siati della famiglia d' EJle . Suo figliuolo Azo o dzio II. accrebbe i fuot 

J ionTedimentl c»n Piacenza , e Reggio , e diventò Vicario dell' Impero intra 
ia . AITiHé r Imperator Ottone I. nelle Tue guerre contro i Boemi, i Slavi, e 
i Vandali ; e disfece Berengario , il quale ad illigazione della Cotte diRo- 
iRd fi dichiarava Imperatore , o Re d'Italia. Quello Margravio avendo due 
figliuoli , la più parte dei fuoi Stati palfarono a! maggiore Teobaldo, la di 
Tomo XLIX. R r , cui 

(b) Tacit. lik, ili. Pling. lib. Hi. c. tf. 
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?j» STOìLUDELL* ELETTOÌLATO DI SAHmEER. 
cui pofterità mancò con Tua nezza utiiU* , che s' impadronì di F/rrara , 
Maitrova , Parma , Modena , tiacema , Fifa , Spoleto, Ancona, e Tofiaaa 
i quali Stati furono dopo la fna morte ufurpati dalla Sede di Kama, 

Alberto fecondo figliuolo di Azo continuò la famiglia , cd ebbe il Mar- 
grariato di F^e con Milano e Genova, Ci ammogliò colla Sorella deH’Impera- 
tor Ottone li. che accrebbe i Tuoi Stati con dieci Cailelli in Lombardia , e 
colla Cittì di frebur^o in Germania. Il fuo terzo figliuolo chiamato Ugoae 
Azio gli. fucccffc ; e minacciato dall’ Imperato! £aWco li. perché fuo Padre 
Alberto aveva impedito che il Padre di Enrico folle Imperatore j U^one fece 
tutti i Tuoi sforzi per rovinare la potenza dell'Imperatore in Italia , e fe- 
guito dalla più parte della Nobiltà in Lombardia , ottenne che folfe creato 
Re a Pavia un tale Arduino . Andato Enrico in Italia con un'armata disfe- 
ce Arduino , e fece prigioniero Ugone ; ma in vece di punirlo, gli relìitul ge- 
nerofamente tutto quello che pollcdeva prima, tigone per mollrarfi degnodel- 
la clemenza dell' Imperatore , fece tutto lo Audio della fua vita per fervir- 
lo. Lafeiò Ugone tre figliuoli, il più giovane dei quali nominato Azo IK.con- 
tihuò la fimiglia ; dalla fua bravura fu fottomelia la Cittì di Milano che 
s'era ribellata dall'Imperatore Enrico Iti, , c fu rimeifa la tranquilliti. Ma 
non appena ritornò l'Imperatore in Germania, che prevalendo il partitoPapale, 
fu fpogliato Azo delll fuoi Staci ; perlocché lì tivolfe alla Corte dell’ Impe- 
ratore , e fu fubito rimelfo nei fuoi domioj notabilmente accrcfciuti da £«• 
rico III. Azo fpoiò Cunegunda figliuola di Guelfo ili.' Duca di Baviera e Ca- 
rintia ; e morto fuo fratello fenza difeendenza , fuo figliuolo Guelfo fuccciTe 
a tutti gli Stati della fua famiglia. 

{n Guelfo K. Duca di Baviera foprannominato il Valorofo fi uni il fangue 
delle due antiche famiglie degli Azj o Efte , e dei Guelfi . Enrico 11'’, che 
febbere minore fli allora Imperatore , ed ereditò il Ducato dell’ ..Sita Bavie- 
ra ■ mz i Ravari difcontenti del fuo Governo li ribellarono , e fcelfero un 
Ottone Principe Saffone per loro Duca . Guelfo V. fpotò fua figliuola , ma 
avendo ri.nperatore melfo Ottone al bando dell'Impero , e fcacciato , Guel- 
fo per complimento vetfo l'Imperatore fe divorzio colla figliuola di Ottone, 
ed effendo in alta ftima con Enrico IV. ricevi da Lui l'inveSitura di tutto 
il Ducato di Baviera, del quale aveva egli prima una gran parte per ragion 
di fua Madre . Verfo il fine della fua vita , avendo Urbano li. fuperato coi 
Principi Crifliani di intraprendere una fpedizione per la ricupera di Terra San- 
ta , Guelfo V. s'impegnò ad unirfi alla crociata . Dopo la conquilla di Ge- 
rufalemme , lafciò la Terra Santa , e nel fuo ritorno a cafa mori preffo a 
Pafo nell'Ifola di Cipro , e fo trafportato il fuo corpo nel Convento di IFein- 
garten in Suabìa . Lafciò due figliuoli Guelfo VI. , ed Enrico, ambedue i 
quali alla lor volta gli fuccedettero . Guelfo Vi. fposò MatUde la piò ricca 
erede de' fuoi tempi, ma morì fenza prole. 

Enrico fopranominato il "Mero fucceffe a fuo fratello , e (posò IFulfhild fi- 
gliuola maggiore , ed erede di Magno Duca ultimo di Sajfonia della ^aaa Bui- 
liaf e per di lei ragione avrebbe dovuto cadere a fuo figliuolo il Ducato di 
Saijonia (uW Elba ; ma l' Imperatore Enrico V. ne difpofe in favore di Lota- 
rio Conte di Supptinburgo , pofcia fuo fucceffore nel trono Imperiale. Que- 
flo Imperatore Lotario ebbe foltanto una figliuola per nome Gertrude , che 
fi maritò ad Enrico chiamato il Superbo, figliuolo di Enrico il Vero, (^uan- 
do Enrico il Superbo fucceffe a fuo Padre , i confini delli poffedimenti era- 
no verfo Mezzodì, Verona in Italia, verfo il Nord il Danubio , a Levante 
VAtJlria Batfa, Stiria,e Camicia, ed a Ponente 1 limiti della Fr«HfOBÌ«, il 
Territorio ove é Ctuata la Città di Vlma , ed il Lago di Cqfianza nella 
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Suabìa , li quali poircdimenti erano uguali- ad un confìderabile Regno • Zi9, 
tario fao Suocero imprgnato in una guerra con Ruggero Re di'Sicilìa , cui 
un’ Antipapa aveva nmiimcnte dichiararo Re dr Napoli , Enrico comanda» 
va l’armata dell' Imprra tote , e fpogifò Ruggero di quali tutto Napoli . In 
quelle guerre elTenJo conquiftate la Tofcana, e varie altre Provincie in Ita- 
lia da quelli che '(eguivano l’Antipapa , l’Imperarore Lotario fé diede ad 
Enrico tuo Genero . Gli cedette pofcia tutto il Ducato di Sajfonia eh' Enrh 
co edefe verfo il Nord, fin dovc.d ora lituata Luiecca, acquidando'dai /*«/». 

^i,'una razza di Vtneii, il Paefe chiamato Saxr Lamemburgo , Morto Lola- A. D-'^ 
rio l’anno feguente lo dichiarò fuo fucceffore , e gli mandò la Corona , lo "l*- 
•Srittro , la Spada , ed altre iniegne dell’ Impero . Fu tenuta una Dieta « 
Magoma fui Wbitfuntide per eleggere un’ Imperatore in luogodi Lo/urio; ma . 
Corrado Duca di Suabia temendo che la ploraliri .efler potelTe ptr. Enrico, 
art cipò il termine, ed uni i fuor amici a Comblenix, dove ottenne d’elTere 
eletto Imperatore , e fu coronato dal Legato del Papa ad Aix la Cbapelle, 

Enrico e iuo fratello forprefì a quella irrrgolar procedura , protellò contro 
l’elezione di Corrado , e ricusò di reftituire le infegne dell’im'pero a Barn- 
berga , ove fu tenuta una Dieta per quello oggetto . Cptrado léce tutto il 
polfibile per movere i Principi dell’ Impero contro Enrico , rapprefentandolo 
come liraniero in Germania , e che fuo era flato il primo che vi lì 

fofl'c llabilito , concludendo che era tanto fmroìd^iile l’ interefle che Enrico 
aveva in Italia r Germania , che la coflituzione del corpo Germanito corre- 
va rilchio, in calo che i Principi dell'Impero favori Aero la di -luicaula . Il 
di Lui fratello ch’era prefeate vendicò Enrico, e le ftelTo con foddisfazione di 
tutta l'aflemblca . Su queflr dibattimenti fu Iciolta la Dieta , e ne -fu alfe, 
gnata un’altra a Raritlona, dove li afpeitavano delle gran difpute emaper- 
wafo Enrico dalle promelfe di Corrado lo riconobbe per Imperatore e glicon- 
legnò le infegne • Corrado lubito dopo accrefeendo le fue domande , e dell- 
derando che Enrico deffcpli Nurìmberg , e molti TerrìtotJ in Dalia , trova- 
toli Enrico ingannato, riciisò- di prendere la inveflitura dell! fuoi Stati d» 

Corrado , e citato di comparire alla Dieta di Augeburg vt-andò coir un* 
grande armata . Ne ebbe tanta paura Corrado , che fcappò di notte tempo 
coi fuoi domeflicr , e pochi amici , e uniti pofcia t Principi dell’Impero s 
Wurtxburg , rapprefentò loro che non era legale per un Principe dell’ Impero 
il polleder due Ducati e pnichd Enrico aveva acquiflata fa Saffonia in tem- 
1^ che già polTcdcva la Baviera , egli credeva proprio che queflo Principe 
folfe obbligato a rendere la Saffonia , ed in cafo di riiìulo i perdere tutti due 
li Ducali > Ricufando Enrico di rendere la piò menoma parte del fuoipoflé- 
dimenti , gli argomenti di Corrado ptrluafero i Principi, e pafsò un. Decreto 
nemine contradicente, col quale fu meflb al bando dell' Impero . Ebbe un tal 
inafpettito elfcitcr la proclamazione del bando , che Enrico fu intieramente 
abbandonato , e non rimafer con lui niente piò di quattro delti fuoi fervi - 
Corrado diede la Baviera » fuo fratello Leopoldo Margravio d'Aufria, e la. 

Safjonia ad Alberto della Cafa d' Anbalt -, ma Enrico avendo disfatto i com- 
petitori in una gran quantità di attacchi , dilcefe l’Imperatore ad accordare 
che celfalfero le oftilità , e fu alfegnara la Città di Queditnburgo per luogo 
del congrrflb , Eariicr effendo ivi comparfo fu avvelenato , nel quarantcfimo ' 
anno di fua età, prima che foffe conciufaccfa alcuna - 

Enrico foprannomtnaro il Leone n motivo del fuo aratore fucceflé a fuo Fa- A. D. 
dre , avvelenaro in tempo ch’egli aareva dieci anni - Suo Zio imprel* la di irjp 

lui tutela , e fi diportò con gran fedeltà , ed ottenne da Corrado che Snrf- 
to ticeneOe U Sajfonia , ed Alberto della Cafa a' Anbalt li contentalie del 

R r a Mar- 
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^0 Margraviato di Brtmdfburgo ; paa eircndofi maritata la Madre di Envieo il 
Dcont col Margtavloy’itayJria, fu confermato dall' Imperatore a Lui ilporTc/Ta 
del Ducato di Baviera . Dopo quello matrimonio pareva che folTe rillabiiica 
. la pace in Girmanim , e Corrado con <000. cavalli andò’ in Oriente contro 
li Saraceni . ElTendoli unito un numero maggiore di quello occorreva per Ter. 
Tire contro li Saraceni » Enrico l’pedì quelli contro li Venedi , e disfattili in 
molte battaglie , il loto Ke Hiclolo lì offrì di abbracciare il CrifliancJìmo , 
al qual rilflciro fu fatta U pace , e gir furono rtllituici parte de’ fuol 
Domini . 

Enrico il Leone fioiu quella guerra, e giunto in età prcle a Tuo fervfzìo la . 
più patte dell'armata , e marciò contro il Margravio di Aufirim fuo Patrigno 
a riconquillare il Ducato di Baviera . Rivoltoli il Margravio all'Imperaco*' 
re , eh' era allora ritornato da Terra Santa, fu ulato uno llracagema per Ar.. 
(citare la Città di Brunfvick contro Enrico in lua alfenza ; ma avendo egli 
accurata la Città dilpole le fuc truppe per incalzare la guerra . Frattanto - 
morto elTeodo l’Imperatore Corrado, fu unaniraecncnie eletto d’ambe le par* 
t« Imperatore Eederico Barbarojfa , dopo la qual elezione legul una tregua 
tra Enrico e luo, Padrigno . Andato l'Imperatore a Berna per elfer coro- 
nato dal Papa , fu accompagnato da Enrico-, oppolliG i Romani al pubblica 
ingrelTo di Federico in Roma, fegui una fcaramuccis ; ed elfendo Federico- 
circondato dalli Romani , ^nri^ fi cacciò in mezzo del nemico e liberò' 
rimperatore , che le ne flava fotto i piedi della cavalleria . fn confidera- 
zione di quello fervizio , concelfe ad Enrico il diritto di fondite dei Vefeo* 
vati nei PacG conquillati ai f'enedi i ed elfendo ricamato in Germania , ob- 
bligò il Margravio S Aujìria a cedere la Baviera ad Enrico , perlocchd rice- 
vette come equivalente il Paefe ora detta Auflria Superiore , che fu eretta 
in Ducato con molti wvgolari privilegi- che vi furono annefli . Nell’illelTO' . 
anno , morto l’ultimo Conte di Lauvenvodi , incorporò Enrico quella Con- 
“S* tea . e la Città di Hannover fui Leine coi fuoi dómiiij' , e ingrandì Hanno- • 
ver , L’Imperator gli fece Gmilmcnte regalo di un gran polfedimenio della 
Contea di Uro Gtuata full’ //«ri* , o l’anno fegutnee la C ttà di Lubecca fii 
anncifa alli fuoi Domini .. Marciato poi Enrico iniiemc con flmperatore nel- 
la Lombardia , Wclaio.Rt dei F^enedi , prete farmi contro di Lui in fua 
•Ifenra ; ma disfatto lubito , ed uccifo' a Uecklenburgo , li fuoi Ggliuolt lì 
fottomilcro , e gjur-rono alleanza, ad £/)rico. Rivoltatifi poi quelli Principi,, 
relìò impegnato Enrico per molti anni in una guerra nella Pomerania , e 
MccUeniurgo ; ma alia Gn fine intieramente fconfilfe quelli Gentili , epopold- 
li loro Paeli di SaS'oni ,.e Fricilanderì,. Verbo queflotempo flmperator Grev 
co Emanuele mandò un’ Imbafciau a Brunfakk. 

Il grande onore , e gloria cui era arrivato Enrico gli follevò molti r.emi- 
ci invidioG . Crifiiano , Conte Ai Oldenburgo , alla tefta di un gran numero- 
di Frieelanderi , prefe la Città di Bremeni , e tutti i luoghi fui B'cfer che 
appitcenevano ad Enrico il Leene, intanto chilPickman Arcivefeovo di Mag- 
deburgo facea marciare le fuc truppe a raggiungere quelle di Bìldttbeim per 
invadere la Contea, di Brunfvick.. Enrico però li disfece ambedue , e per me- 
diazione dell’ Imperatole fu conclufa una pace . L’anno iflelfo fi ammogliò 
tietilde figliuola di Enrico IL Re A' Inghilterra elfendoG fepara» dalla fu» 
prima moglie alcuni anni prima pt-r ragione della loro confanguinità . Euri- 
H D co ebbe- Gmilmcnte in qpelìo temfo una guerra col Re di Danimarea , m» 
ii«s' eflendo «abilita la pace , Ctriwre figliaolo del Re fposò Gertrude Ggliuola di 
Enrico , Enrico , avendo fatto un viaggio per divozione alla Terra Santa , 
dopo il fuo riiciaa tifokoG fuo Zio di ricitatii dal mondo, lafciò in tcGa* 

mento' 
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mfPfo tutti li fuoi poffedimenti'a fuo Nipote , tifenTandofi foltanto un’an. ^ 

Bua penlione che fpendette a Memmigitn nella Suatia . Tardando Enrico » 
pagate la penfione , Guelfo n pcrfuationc dell’Imperatore , alterò il fuo te- 
(lamento ^ c Jaiciò a L^ui i fuoi domir j. Nonollante elTcndofi ooofamencc 
ribellata la Lombariim , andò Enrico in adinciiza dell' Imperatore , quan. 
tonque non lo ierviile con tanto calore come prima . Ma fentendo che ì 
Kmc</I nuoramente facevano delle incuffioni nelli fuoi Stati in Germania , 
lafciò la Lombardia , per andar a difendere i Tuoi flefli Territori . 

Obbligato l’Imperatore a far la pace cól Papa , e cogli W/ait» , diedo À. D. 
il bialimo di quello cattivo fucccllb ad Enrico, e lo citò a comparire alla .l'i»*-' 
prolfima Dieta , A tal cambiamento del favore dell'Imperatore , furono in- 
vafi gli Stati di Enrico da molti nemici , ed egli flclfo fu fubito melfo al 
bando dell’Jmpero , in confeguenza della qual fentenza, tutti li fuoi nemi- 
ci prefero tutto quello che fi credettero conveniente , e non gli rellò altro 
che Brunfaick , e Luneburgo . Enrico dopo clferfi oppoflo ai Tuoi nemici per 
due anni , fi credette obbligato a fommetterfi , e comparto alla Dieta di 
Eriurt fi gfttò ai piedi deirimperatore , ma tutte le condizioni che potè 
ottenere furono di bandirfi da le (IclTo per tre anni . Scelfe Enrico VlngbiU 
terra , per luogo del Tuo efilio , dove fua Moglie jartotl il Tuo piò giova- 
ne figlio Guglielmo LongajpalBa . Spirato il. termine del bando ritornò Eif- 
rico nuovamente in Germania : ma per un Decreto della Ditta di Goilar 
fo obbligato a bandirfi di nuovo p« tre anni . A quella fentenza ritornò 
in Inghilterra, intanto che l’Imperatore, e molti Principi di Germania ave~ 
vano difpofla una Ipcdizione per Terra Santa . Nella di lui allenza li fuoi 
nemici avendo violata la tregua ch’era (lata accordata egli ritornò in Gcn 
manìa , e ricuperò alcuni dei fuoi Territori ; ma l’Imperatore Enrico II'. 
figliuolo di Barbarojja marciato contro di Lui l'obbligò à fottometterfi » 
condizioni duriflìme, e gli diede in otlaggio fuo figlio per l’oirervanaa delle 
medefime - Fu pofeio pofla una riconciliazione tra l’Imperatore e il 
Duca , ma Eanca caduto da cavallo in tempoche ardiva all’ abboccam’ento,: 
fu portato a, Brunfmck^ dove morì fubito dopo in età di fetfantafei anni ^ 

Fu modello , e grave ,_d un ingegno flraordinario , ebbe un corpo forte * 
fu- molto graziofa la fua perfona . Aleoni anni prima della fua morte mólti 
de’ Tuoi nemici ricercarono nuovamente la fua amicizia , e fu propollo co- 
me candidato pel Tiono Imperiale quando Enrico era ammalato in 
Dalia , ' ■ ‘ 

Enrico il Leone lafciò tre (fgliuolì . Enrico il Lungo che pólfedd la mag- 
gior parte dei fuoi Stati Paterni , e fopravviffe aeli altri fuoi due fratelli mai 
mori fenza difeendenza mafcolina. Il fuo terzo figlinolo Guglielmo fopranno- 
minato kungafpada continuò la famiglia . Nacque a Winebefier in tempo ' 
dell efilio di tuo Padre in Inghilterra, e fu pofeia uno degli ollaag; pel Re 
Riccardo é' Inghilterra , che fu proditoriamente tenuto prigione da Uopold» 

Duca d Aufiria al fuo ritorno dalla Terra Santa . Guglielmo fposò Elena fi- 
gliuola di Vyoldemar Re di Danimarca, da cui lalciò un figliuolo chiama- 
to Ottone , . ° 


Ottone fu foprannominato i' Infante, che non aveva che fei anni quando Ottone F 
aor fuo Padre - Fu impegnato a buon ora in fpedizioni guerrefehe,. avendo Infante 
aniltito fuo Zio l^oldemar Re di Danimarca contro il Conte di Rolftein , rrlmi v». 
ed I Lubeccanì . Nell anno ifletso mori fuo Zio Enrico il Lungo fenza prole 
mafcolina . Per la fua morte , i fuoi Siati Paterni farebbero pervenuti ad 
Ottone , ma Enrico venduto avendo BruiifvLk all’Imperatore Federico li 
Ottone marciò conuo Brunfwck , e vi trafse fuori la guarnigione Imperia- 

- le . 
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le . Dopo la conquiRa di Brunfwitk Ottone impirgò le fae truppe a rìcnpew 
rare il redo dei Tuoi domirf, e ravvivò le Tue precefe alla Contea di Stadt 
che rArcivefeovo rienfava di rendergli ; perlocchd 0/rone marciò contro Lut^ 
e lo diifece in motti attacchi, ma non pensò proprio in quel tempo di ren- 
derli padrone della Contea . In tempo di quelle tranfazioni , l' imperatore 
Federico II. era flato aftente nella Terra Santa , ma ritornato in Gerttue- 
nia celebrò le Tue nozze colla foa terza moglie Ifabellet frgliaola di Giovati» 
Iti Re d’ Inghilterra a M<>gaaz« , dove fu afsegnata nelt'iflefso tempo una' 
Dieta . Ifabella efsendo parente di Ottone inttrcefje dall'imperatore che gli 
■ folTero rertituiti gli Stati ch’erano flati prefi alli fuoi antecelsori . Federi- 
co procraftinò ad accordare quefla domanda , ma in ricompenfa dei férvigji 
di O'tone in tempo della fua afsenza in Terra Santa , lo creò Duca di 
Brunfwick e Lunebur^o; di che ciìrce anche al prefente il diploma che li dia 
1139 ' chiara ereditabili d'ambi li felTi . Da quel tempo non fi ufarono piò nella 
loro frmiglia i titoli di Duca di Sa/fonia-, e Duca di Baviera . Brunfteick 
e Luneburgp comprendevano in quel tempo il Paefe di Lunebur^o che con- 
tenevano il Principato di Zelle , e le Cittì di luneburgo , Bannover y Gif^ 
torn , il Paefe di Brunfwick contenente il Principato di FFolfenbuttel , e 
le Città , e Ciflelli Ai' Brunfwick , Brimrode , Ajfiburg , Jconingen , Jer- 
xen, Kicbtenbcri, Geherkagen , e Sdauffenburgo , oltre il Paefe tra la Mon- 
tagna Deìfier , e il ftame Ltine . 11 Paefe di Gottingen , colla Contea dt 
‘Hortheim , e la Signoria di P/fjJè ; e finalmente il Paefe fu! Werra , c 
VVefer , che contiene molte Città , e Caflelli . Ottone ora riafunfe la guer- 
ra contro l' Arcivefeovo di Bremen , e lo aforztV a ce-lergli alcune Signorie- 
che incorporò ai fuoi dominj ; e dopo la conclufione della pace , léce una 
fpedizione in Prujfa in afll;lent| .dei Cttrolicri dall* Ordine ’Teatonico. 
Federico 11. elTendO IcOniunfcaetf dii Papi , Enrico Landgravio di Turite- 
R'ì fuccelfe r ma morto due anni dopo , i Principi dell'Impero elefler» 
GugHeirno, Conte di OHanda, e Zelanda, Imperatore contro Federico. GuglieU 
tuo fposò la figliuola di Ottone, e fu mantenuto da lui nella nuova dignità . 
L’anno feguente Ottone cadde malato al fuo ritutno dalla dieta di Frankfore ^ 
e fubito dopo mor'r. 

A. D, Ottone Kifoò quitrro figliuoli , r due pii giovani dei quali divennero- 
lisi' Vefeovi eJ- Alberto il p'ò vecchio foprannominato il Grande fuccefle agli 
_ Alberto Stai! di fuo pidre . Dopo ayer governato diecifettanni fece un partaggio col 
ì. Grande Puj, fratello Giovanni e gli cedè Lunenburgo. Nei primi ventitré aa.. 

^otead' gorerno, la Germania fu involta in turbolenze cagionate dal lun- 

Br”inf- ^ go interregno ; md furono efenti da quelli difordini la Cafa di Brunfwick, e 
vviek.. Luneburgo , ei Alberis potò aflìflere il Re di- Boemio' contro Bela IV. Re 
d’Unrana . Dopo il fuo riiorno di quella fpedizione prefe il Caflello di Al- 
feburg, e punì U fimiglia pcf aver rapprefentate le fue armi io modo irri- 
verente, c la Caf-i di IVolfenbuttel difprezzando la fua autorità, Alberto an- 
dò davanti al Caflello , lo prete , ed ordinò che folTe atterrato . In tempo 
che Alberto- era impiegato a ridurre quelli fudditi ribelli, Corrado Conce di 
Frberftein , un’altro de’fuoi Vaffalli , entrò in alleanza con Gerardo Arci- 
vefeovo di Wagoma contro di lai ; e per divertire Metto dall'aflcdio di 
AjJcOkfgo ^ invafc il patfc di Gottìrtoen y mettendolo * ferro y. cd a fuo»- 
co: ma fitto prigioniero, Alberto’ ordinò che folle impiccato per i piedi, e- 
l' Arcivefeovo fu tenuto prigioniero dodici meli , e fu obbligato a pagare 
tooo, marche d'argento pel fuo rifcatto. • 

Le Città di Ha-netin , ed Eimbec fi fotcomiléro fiibito- dopo volontaria- 
mente ad Alberta, e nate queflioni tra il Re di Danimarca , ed il Duca di 
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yltwiCf andò in affiflenza del gioTane Re , e col fuo mezzo fu conclufa la 
pace. Andato pofcia col Re, e fua midre in Danimarca , teOitul la tran. 

<]uilliti a quel Regno che trovò lacerato dalle intcRine difcordie . ERendo 
flato il/òmo, vedovo per un tempo conddcrabile ' fenza prole , andò in In- 
fbilterra, ore fi maritò con AdtUide forella à'Ouone Margiavio di Monfer- 
rato ed ottenne nelf iReflb tempo dal Re un privilegio per la Città di Ham- . 
turgo , di commerciare con quel Regno. Cinque anni dopo acquiRò laCit-. , . 

tà , e territorio di Grubenbagea , il quale con gli acquiRi fattivi arrivò ad ^ 

eRer chiamato Principato, e come tale ottenne negli ultimi tempi voto nei. 
le diete deiriropero. Alberto mori fubitodopo, e lafciò fei figliuoli , tre dei 
quali entrarono nell'Ordine Teutonico , e gli altri tre fecero un partaggio 
flelli Tuoi Stati,' Enrico a Cruttbenbagea , Alberto a Gottingea, e Guglielmo a 
Brunfalc . 

Alberto foprannominato il Grojfo fecondo figliuolo Ai Alberto il Grande. loc- _ Alberto 
ceffe a fuo fratello'Guglielmo, che morì prima di lui fenza prole, e eoa! uni Cr»/» 
nella fua perfona le linee di Gottiagea , e Brunfwic . Alberto il Graffo morì 
nel rjrS. e lafciò fette figliuoli, quattro de’quali furono ecclefiaRici , e gli 
altri tre divifero li Tuoi Stati tra eRì . Ottone rllìcdé a Brunfuic , Ernejlo a 
Cottingea , e Magno dopo 1* abdicazione di Ottone tenne la fua refidenza a 
Drunfvic. 

Morto Ottone fenza dilcendenza mafcolina , palftrono li fuoi Stati ai fuoi Mitao I. 
due fratelli, e caduto negli Stati di Magno, Brunfnic , fifsò eglj la fua refi- «JM 
denta in riueRa Città . l3a alcuni d foprannominato il Mnnfueto', e d'altri il 
Tio. Spr»ò Soffia, o Agnefe figliuola del Margravio di Brandeburgo, ed eb- 
be da lei tré figliuoli, Luigi, Magno, ed Alberto che finalmente divenne Ar> 
civefeovo di Brenta. 

Magno II. lucceRe a parte dei polTedimenti di fuo Padre , e il Tuo fratei- Mapio II 
lo maggiore Luigi mono eflTendo fenza difeendenza godette egli i fuoi Stati. /»#«»»»- 
S’impegnò in una guerra con Gerardo II. Vefeovo di Hildefhein che gli "«'»Tor- 
liuftì sfortunata, perché fendo Rato fatto prigioniere, fu obbligato a vende- 
re il Margraviato di M fnia , e tre Signorie per radunar moneta pel fuo 
rifeatto. Ma due anni dopo entiò nei patti di famiglia con Enrico II. allo- 
ra Duca di Sane Lavemburgo , nei quali fi.Ripulò che dopo l'eRinzione di 
una, l'altra delle Cafe , la famiglia fuperRite fuccedelTe alfaìtra ne' fuoi 
poReRì . Mag/to finì i fuoi giorni in un modo miferabile, cRendogli flato tra- 
paRato il corpo da un foldato comune appartenente ad Ottone Conte dì 
Sebaumburgo , col quale ebbe una contefa peribnale. Lafciò quattro figliuoli , 

Federico, Bernardo, Enrico, ed Ottone. Ottone ebbe l’Arciwelcovatodi Bre- 
ma, e Federico, il maggiore fu eletto Imperatore; ma ulcitb'fuori da Biun- 
fnie dopo l'elezione fu empiamente maRacraio ad- iRìgazione dell’ArcIvcfcovo 
di Magonza . 

L'Imperatore Federico fu rimpiazzato da'luoi fratelli Enrico e Bernardo Bernard» 
che rcRero inficine per nove anni , dopo i quali fi divifero. Brun/ivic toccò nel- 
la parte di Bernardo, e Luneburgo ad Enrico. Alcuni anni dopo le loro fa- 
miglie cambiarono i loro dominj; la poRerità di Enrico prefe Brunfalc, t Lu- 
neburgo 'toccò in proprietà a Bernardo e fuoi eredi . Bernardo inoltre com- 
prò la Cootea di Amburgo, dal fuo ultimo poReRore , e aggiunfe la Città di 
Vlizea al Ducato di Luneburgo , demolì innoltre il CaRello di Klozec .' £f- 
frndo molto migliorata l'arte militare in quel tempo dall'ultima inveaz'one 
delle armi da fuoco, oltre il cannone di grandezza comune , ne fece gettare 
a Brunfwie uno eRraordinario che fu chiamato Fante Mette. QiieRo rimarca- 
tile pezzo fi conferva ancora nelf Arfcntle di qucRa Città , pefa nove ton- 
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fidiate, gitta una palla di circa fciccnco libre, e riccrcacinquanta Vue fibr4 
di polvere per ferrica. Biraardo morì nell’anno I4}4« ^ laiciò da Tua Mo* 
glie Marghtrita figliuola dell'EIrttor iiSajjo’iia due figliuoli Or/oae, FedrW* 
co feprannominato il Pio, ambedue i quali gli fuccedeteero a vicenda . Moira 
Ottone fenza prole, gli foccelTe Tederico. 

• F de ■ Federico della Cafa di Luneburgo fu feprannominato il Pio per ragione 
*;/ deirefemplare Tua vita. A fuo tempo eflendo grandemente indebolita la Cit- 
tì di Luneburgo , propofe ebe i Prelati, e l'altro Clero che ritraevano rendi- 
te dalle faline di quella Cittì , deilirro per alcuni anni parte di quelle 
rendite. Ricufando il Clero di aderirvi , e la Cittì infilleifdo lu quello, fu- 
rono portate delle doglianze al Papa , c Federilo parte per quella cagione , 
c parte molTo da divozione fece un viaggio a Roma, e lì alTunfedi far illan- 
za per beneficio delia Cittì, ma indarno , clfendo emanata Icntenza in favo- 
re dei Prelati, il che per lungo tempo dopo cagionò dei gran tumulti nella 
Cittì di Luneburgo. Avendo Federico una propcnfione naturale alle grandi, 
A. D. c buone azioni, atfifiette liC'ttadini di lAurfter che non fi accordavano col 
14 JO Capitolo di quellaCictì circa l'elezione del Vrfenvo. Egli comandò la loro 
piccola armata contro I' Arcivefeovo, che Io attaccò davanti alle fue truppe 
che aveva raccolte, e lo fece prigioniere. Rellò Federico per qualche tempo 
in ifchiavitò, e fu obbligato a dare una fumma confiderabile di foldoperre- 
dimerfi. Alcuni anni dopo rifolfe di ritirarfi dal mondo , ed avendo fondato 

un converto in Zeììa filaò ivi la fua dimora , cedendo il governo delli fuoi 

Stati a fuo figliuolo maggiore Bernardo II. allora Vefeovo di Bildjìeim . 
Morto Bernardo prima di lui. Ottone fuo figliuolo piò giovane gli fuccelfe; 
Ottone e partito egli pure di quella vita prima di fuo padre, e laTciatò un figliuo- 
//afaprx- J q Jp giovaoilceiiu o^igato fadwileo.ailafciaeaàlGoBveoeo, eda riafu« 
mere il governo derii fuoì Stati, il qnald tenne per fett’anni dopo la mo - 
te dti fuoi due figliuoli. Sposò Maddalena figliuola di Federico I. Eiettore 
di Brandenlurgo . 

Enrico il giovane figliuola maggiore di Ottone il Magnanimo era foltanto 
Enrico t/ji tré anni alla morte di fuo padre , e foccefle al governo nel fuo dodicefi- 
tieiine. pjf ]a morte dell'avo fuo Federico. Sua madre imprefe rammini- 

lirazione finchd arrivò all’etì. Irt quel tempo, Francefeo Contedi Diepbolt 

gli offri di ricercar da lui come feudo la fua Contea , e di divenir fuo Vaf- 
falio, locchd fu cfegulio ; e perciò dopo l'elìinzione di quella famiglia , la 
Contea di Diepbolt fi devolvette alla Cafa di Luneburgo • Verfo il fine del 
fuo governo, Enrica fi pittò in grande imbarazzo per elTer divenuto al- 
leato del Vefi»»o di Hildfteim, il quale per una villa ambiziofa fece 
guerra ad Borico I. e fuo nepote della linea di IFolfenbuttel . Effendo 
continuata la guerra per qualche tempo , con gran calamiti del povero 
popolo d’ambe le parti , fi fece finalmente una tregua tra le parli 
"*■ contendenti , e fu lalciata la difputa alla decifione del nuovo Impera- 
tore Carlo y. Effendo il Vclcovo comparfo alla Dieta di IFormj fu 
ordinato di levare Je oflilitì , e di afpettare la decifione dell’ Imperatore , 
effendo -minacciato del bando dali’lmpero in cafo che non voleffe accorda- 
re. Il Vefeovo credendolo fuo iniereffe conili'uò la gaerra , e pofe in ridi- 
colo l’ intimazione , perlccchr; fu dichiarato contro lui e contro il fuo allea- 
to Enrico di Lunebutgo il bando dcir impero . Jn confeguenza di quella di- 
chiarazione , il Vefeovo fu fcacciato da tutti li fuoi poffedimenti , eccetto 
dalla Città di Siìdfteìm , e tre altre fortezze ; la differenza fu finalmente 
lafciaia alla decifione degli Elettori di Magona, Saffonia, e Brandeburgo , 
eil pgni partito prefe quello che averano ptefo in tempo delle turbolenze. 
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JJon appena fa ir.fontiaio.FnnVo ài LuHrùnr^v , che era ptccUmato coi.troJi 
lui il bando, che per divertirne gli efKrti I; rpS"ltA di tutti li paiTcJimen- 
li, li. diede ai fuoi figliuoli, e ritirofTì in franta . Rifiedette ivi per tre 
anni , dopo i quali ritornA in Germania , e mori a Winbufe» due anni dopo 
(he Ài richiamato dal bando . Sua moglie fu Margherita figliuola dell' Elet- • 
tor di Sajfoaia, da coi ebbe Ottone , tr».‘^o c fraicefco. 

In tempo che Enrico della linea di Luneburgo Iti mefTo af bando dell' Irti '* 

pero. Ottone come fuo figlìuolo'maggiore avrebbe avuto il governo in capi- 
t; del Ducato di ljineburgo\ ma contcntatofi .egli à’ Barburgh ctàenc il luo À. D. 
diritto ad Ernefio , frattanto che France/to il fiatrHo più giovane tenne. la 1511 
fua rrfidenia o Giflborn. Erneflo fu edacaro fotte 1 ' ifpezicne di fuo Zio Fe- 
derico il Saggio Elettor di Sajfonia, che lo mandò di bnonora iWOnivcr/fi '' 
di Wittemberg , dove non folo fece dei gran pi ogreffi nella Ictténtura , ma 
ebb'e r-opportunitii di converfare con Lutero , che in quel tempo com nciiva a.I 
ifeoprire i fuoi fentltienti intorno la gerarchia , e le dott rine della Sede di Ro- 
Jlia. Da Wittemberg andò a Pur/gi , dovefu in grande (limi con Fruvee/èo /.al- 
lora Re di Francia, e dopo aver acquillato a quella Corte tali perfezioni che 
non fi potevano trovar in alcun altro luogo inquei l.•mpi, riornò al fuo piefe 
nativo, quando fu proclamato il b.indo contro luo Picfre, e fuccrlTeai Tuoi Siiti 
in tempo che ledottrinedifuterocoroinciaronoad iiTterelIaretinta 1 aGi’r*aii/.T, 

Lutero avendt> per due anni efclamato contro ^li errori della Chiefi , fu 
arcoltato ài molti dei Principi delP Impero ; e P Imperiture MaJìmUin'no l. . 
fu tanto lungi datl'éffer perfuafo di procedere contro di lui , ch’era fol'io 
dire, che fe il Clero menaffe vite più religiofe , no.i vi farebbe necertìtù della 
riforma di Lutero, Il fuo fucceffore Carlo V.elfrndodi differentf difpofixione , 
fcjronoprefedelle violenti mìfute , e Lutero fu fcomunicato , il che fu il più grande 
errorrche commerteffe Lroir# X.perchd la fua prerefa infallibilitù non permct' 

Vndogli Hi rrtrattjrfi, fu perciò Lurrroindwroalla difperaztonr. L'annoicguente 
r Imperatore cirò Lutero a comparire alla Dieta di Worrtrt , ed elTendo allora 
Erneflo appcei rirornato di Francia andò li coi fuoi due. fratelli , dove con 
erti concertò li prepar.rtivi ch'erano neceflarj ad introdurre la riforma nel 
Circolo della Bafa Saffnnia , come faceva nella Sajfonia Atta fuo Z-o Fede- • 
rico tesaggio, Erneflo dimoftrò una non comune prudenza , e moderazione 
nel diriggere I.1 fua intrt'prefa , dichiarando pubblicamente ai fiioi fùdditi 
ch’era Ina intenzione di non sforzare in modo alcuno l loro cofeierz*, ma 
folo di fomminirtrar loro ain'opportunitii di efamrnare il merito della l>;t. ’ 
trina di cui fi trattava, e di determinavvifi confrgotntemenre . lU'.lero, non 
gurtando quefte procedure di Erneflo , foHvcitò fuo padre Enrico a ritornare 
di Francia, fperando , che la (ua pfefenza farebbe un .imped-inerto alla ri- 
forma.* ma qui ('ingannò, pcrchd quantunque ritornalo al fuo paefe nativo 
61 prrfnafo dai fuoi figliuoli a non frammilchiarfi negli affari della rlfur-nia; 
perciò Erneflo fu lafciate in liberti di feguire il piano che aveva formato , * 
di gradatamente abolire gli erroff, e gli abufi che s’erano introdotti nella 
Chiefa . Per quefto oggetto , egli attentamente fi efercitò con una applica.- 
zinne e cotìanza non ordinaria di applicazione, e generofamente mandò de- 
gli uomini dotti a predicare il Vangelo nella Contea di Boga, EaflErietla d , 
ed altre parti della Germania . Il fuo gran zelo per la caufa della riforma , 
e le molte difficoltà alle quali fi efpofe per quella ragione, gli acquirtògiu- 
ilamence il titolo di Coofeffore . 

Il Papa edifuoi aderenti, effendo in quello tempo pienamente fenfibili al 
pericolo di cui erano minacciati dalla riforma, pensò ai mezzi di fermare ti --Ò- D. 
luo! progrtffì . Con quella mira vi iofiflcttero alla dieta di Spira y onde forte 
Tomo XLtK, Si efe* 
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tfeguito il bando dichiarato contro Luterò , e perché *i folTcr cooipref tultf 
(]uclli che fcguivano la Tua Dottrina . Ma quando l'Imperatore era Tul pun* 
to di aderire al loro decìderlo, Giovanni Ccjtante allora Elettore di Salfonia^ • 
filippo il Magnanimo LotidiTOf io di HaJJia, Ernefto il Conjffjore , fuo fratel- 
lo Erancefco , ed altri membri dell'Impero, vi proteftarono contro con tal 
fermezza, riloluzione, che Cario fi determinò ad ufare moderazione per ora. 
L'anno feguente , i Principi che incoraggiavano la riforma nella Chiefa, che 
furono ora diflinti col nome di Protedanti prefentarono la loro confèàione 
di fede alla dieta di Augufla , ma non avendo potuto ottenere la libertà di 
cofcienza ritornarono a Cafa, c pofciain riflelTo del loro comune pericolo, fi 
nnirono folennemente in lega a SmakalA , Ernejìo il Confcfibre fu uno delle 
parti interelfatc in quella unione che fulfiOl per quindici anni , durante il 
qual tempo ogni parte tenne l'altro in folpefo. 

_ Ernefto non folo s'impegnò neil’opporfi alle arbitrarie procedure deU'Im- 
peratore, e dei Principi Rapirti, ma eziandio mandò un ^;orpo di truppecoo* 
tto i pacfani eh' erano inforti in molte parti della<Ter>MRÌd , ricufando diub- 
bedire alti loro fuperiori , lafciando incolti paefi intieri, e maffacrando i loro 
padroni nei pib barbari modi. Seguito il fuo efempio dagli altri Principi fu- 
rono i ribelli finalmente fommerfi , febbene non dopo elTerne fiati uccifì 
looooo. in tempo della commozione . Subito dopo feoppiò una irdurrezione 
di una piò pericolofa natura che minacciava la fovverfione di tutto il g<^ 
verno civile . Dipendente quella da una particolar fetta di Anabattìfti , che 
dopo la riduzione dei pacfani tentava di fiabilirfi nella Germania Alta ; ma . 
fcarciati dai magifirati di Strasburgo e da altreCittà , fi ritirarono in Oliati- 
da e Weftfaiia: fcacciati fimilmente do\ì‘ Ollamia , fi fiabilirono tutti a Mun- 
fter dove depofero i magifirati, e pofeia formarono ungoverno dalotortefiì. 
Sollecitato Ernefto dalYaloMia dt J»io # u>’ R » " « rtff ere a ridurli, marciò eoo. 
tro la Città con altri Principi della Cafa di Brunirne ^ e la prefe d'alfalto, 
dopo che fu la feena di una fanguinofa tragedia per circa due anni. 

A. D. Ernefto dopo una vita pafsita in una indcfclsa applicazione a promovere 
la felicità dei fuoi fiidditi, morì nel quaranttotefimo anno difuactà, lafcian- • 
do quattro figliuoli , il fuiondo de' quali fu uccifo nella battaglia di Ji- 
mer/iaufen: il maggiore, Erancefco Ottone gli fuccefsc , e dopo la fua mor- 
te , i due p ò giovani Enrico , e Guglielmo fondarono due nuove linee che 
fulìirtono fin al di di oggi , e fono chiamate le Cafe di Brunfaic ÌWolfenbut- 
tei- e di Brunfwit Lunebùngo. Ernefto ottenne il carattere di pio , cortan- 
le, e valorofo . Ad onta delle core, e delle applicazioni del governo dedicò 
una gran patte del fuo tempo allo lludio , ed a fopraintendere all' educazio- 
ne de'fuoi figliuoli ; prefe gran diletto a vedere i fuoi fudditi ifirutti nella 
Religion protertante, pel qual oggetto ordinò che fofscro fatte delle vifite 
frequenti nelle divetfe diocefi . Ammifs fimilmente alla fua prefenza , eò 
afcoltò pazientemente quelli de'fuoi fudditi che defideravano di fargli co- 
nofeere pctfonalmente le loro caufe, abbamfcnandofi al fenfo del fuoemble- 
roa ch’era una candela accefa con quella ifcriiione Aliit injtrviendomeipfum 
^ , confuma i fervo gli altri, e perciò cwfumo me fieflTo. 

Eliendo i figliuoli di Ertufto tutti minori alla fua morte , gli Stati del 
dì Principato di Zellt fi afsubfcro ramminirtrazione della reggenza . In quello 
Luniburie tempo, Federico perdé la vita nella battaglia preCso a Sivenfhatifen - Fran- 
cefeo Ottone che come fratello piò vecchio andò al governo dei pofsedimenti 
di (uo padre nel ij5J. mori quattro anni dopo , lafciando i fuoi domin; ai 
fuoi due figliuoli piò giotanit Enrico e Guglielmo che fi accordarono a go- 
vernate unitamente, Igttbi continuarono a fate per dicci anni con grande) 

una- 
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'ananìmttì, fd amicitia. Durar. t« qucno uftiro governo , FeJerUo U, R» dì 
DaHimarem con l' afliftenza d;i Duchi di Htlfiein cominciarono una guerra 
contro un popolo chiamato i Dtitbmarfcj , abitarci un paefe (icuato nell’ 
Ocrano Germanico tra VElta, e l Eider , e cónquiOaCO da principio da £ir< 
rico il Leone. Il Re di Danimarca avendo uccifo )ooo. di loro in una bar* 
caglia, il recante ìuggr alle- palltdj, e con I.i mediazione di Enrico, t &• 
glieimo che tnifero a parte i loro pròpri. interelTi iu conclufa una pace; e 
ratificata in campagna aperta , Gcchè X Deitbmarfes fi ariefero , ed il loro 
■paefe fu incorporato nel Ducato di Hol'ftein .■ 

Alcuni anni dopo Enrico avendo prefa una rifoloiione di vivere una vita 
quieta , rafegnò la fua porzione di governo % fuo fr.rte!lo Guglielma , noo 
>rifcrvandofi altro che le Contee ili tUnneberg , e Luebov con le loro depen> 
dente. Guglielmo così godè una maggior porzione dei Domin; di fuo fraCeU 

10 di quel ohe fi afpettalfp , e dopo gli.Tucccfie ai Cafielli , e Gafialdié di 
Jiaja, Menburg liebenau , e "Bruebanfen per la morte dell'ultimo Conte di 
Eo}a: alla dimelfa fimi/mente di Federico, ultimo Conte iXDiepboìt, quello 
paefe cerne feudo della Cafa di Luneburgo gli .fi devolvette intieramente 

.colle fue dipendenze. Guglielmo dopo che andò al gowrnu intiero dell! fuoì 
Stati, fece ridurre in corpo, e pubblicò la fumma della DominaPtptellante_, 
ordinando che ugni Cherico dentro alli fuoi Domin; giuralle nella lua ordU 
nazione di conformarli al fuo contenuto . Morì nel ifj*. làfciando fette fi* 
gliuoli , li quattro maggiori dei quali gli fuccelTtro per volta. Fu egli inol> 
to andato dalli fuoi fudditi, e gli furono dati -grati elogi dagli 
fue conoicenze, e letteratura. 

Ernejlo , CriJIiano, Àugufiq, Federico, Magno, Giorgio, e Giovanni, ì feC. 
te figliuoli di Ernefio il Conjeffore rifolti di mantenere lo fplendore della Ir); 
ro Cafa fecero un accorda tra loro fiefli di non dividere l'-credità paterpa , 
determinandofi'a màritarfi uno folo, e che il maggiore avelfe l'inticfa reg- 
genza fui Oomin} Luneburgo , è folTe fucceduto dal maggiose che fopravvi- 
veffe . Mantennero il fraterno accordo con grande efattezza , la. qgal cofa 
così nuova, ed infolita arrivata^ all’ orecchie del gran *Siguore Acbmet I, di- 
chiarò la (ua grande forprefa dicendo, ch'era imprefa degna di un uomo' 
r incraprendere un viaggio a bolla polla per ejjere ,te/imonio di'vi/la di quo*- 
Jla mirabile umanìtd . Li fette fratelli ginlla il loro accordo , avendb gjuo* 
caro alta forte chi fi avelTe a maritare, quella cadde fu Giorgio il fello fra- 
tello , che perciò fi gpimogliò', e did fucceflione. alla famiglia: con queRoma-, 
ttimonio Giorgio alficurò il governo alla fua pófieritò , ma moti prima chq 
gli toccane la reggenza, 

Giorgio deH’etì di f. anni fu mandato con fuo fratello Magno all' Uni* 
verfiti di Jena : finiti i fuo! (ludj imparò l’arte militare fotco il Principe 
Maurizio di ìdaffau , che in quel tempo difendeva le liberti della nuova Re- 
pubblica d’Ollanda contro la Spagna. Egli andò polciain Francia , Tngbit- 
terra , ed ICalia , e quando ritornò fervi Crifiiano W. Re di Danimarca , 
nella lua guerra contro Carlo IX. Re di Svezia . Nel principio della guer- 
ra di trent’anni fposò il partito dell* Imperatore Ferdinando II. e farebbe Ra- 
to coRante nell' ifleRb intereffe, fé il Generale Imperiale non avelie occupJto 

11 Principato di Calemberg , ed efatte delle gran iuoime daj Tuoi abitanti . 
QudRo procedere oRile indulTe la Cafa di Luneburgo a collegarfi con GuJIa- 
*0 Adolfo, Giorgio riprefe Calenbèrg , e disfece li generali Imperiali. in vatf 
attacchi; in confeguenza della qpal cofa molte CittH , e fortezze' caddero 
Belle lor mani, tra le quaK faHildebeìn, chepofeia ritenne. Conclufa la pa- 
ce di Fraga ^ tra l’ Imperatore , e i’EIettor di Saffonia, fi dichiarò in favore 
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di quel trattato, e rigettò le offerte degli Svedcfi-, ptrlocchè ufarono alcunr " 
offilici contro di lai . Giortto convinto pofcia pienamente delle ville ambi» 
ziofe dcll’lmpetaiore, fi mile naovamente dalla parte digli Svedefi, e trafle 
gli Imperiali fuori della fortezza di Steinbruc , eJ avendo prefe varie altre 
piazze fi mife davanti alla fortezza di Vf'olfeobuttcl ^ fu melTo fine alle 
file imprefe guerrefehei perché mentre fi. trovava preferite a un banchetto a 
Bìldjltin col General Banier > un Monaco prefentù del vino, avvelenato • 
molti dei Capi che ivi fi trovavano uniti, e febbene ne bevelfe pochilfimo 
ne ebbe nonnollante un effetto tanto fiatale , che da quel tempo fi indebolì' 
vifibilmente la fua fortezza , e fubito dopo una febbre mife fine alla fai vi. 
ta. Lafeiò da tua mcglie Anna peopora , figliuola di iirigi K. Landgravio 
«641* Ha//ìa Darmfiadt quattro figliuoli , Criftiano Luigi , Giorgio Guglielmo ^ 
Ciovaoni Federico, ed Augufto . Li tre rnoggiori motti elfendo fenza dilcen. 
denza malchilr , furono riuniti li Principati nel fratello piò giovane. 

Emello Erne^o AuguJIo , figliuolo piò giovane di Giorgio fuddetao, non aveva che- 
AufuRo dodeci anni alla morte di tuo padre. Come egli manifclfava una prematura 
.trimt E* Inclinazione alla letteratura, fu mandato all’ Univerfità di Morparr , ove an. 
Irtstfe. j far j fuoi fiudj e fu_ complimentato dal Rettorato della Uiìiverfità ^ 
Perfezionò poi le tue cognizioni col viaggiare iaOllanda, Inghilterra, Fra». 
eia, Spagna, ed Italia^ Effendo accordata raltcrnata fucceflione nel Vefeo. 
vato di Ofnaburgh alle Cale di Brunfovic Frelfenhuitei , e Brunfnic Lune- 
hurgb dal trattato di Vl'efijaìia, Brnefto Augujìo fuccefse a qbqfto Vefeova- 
to dopo la morte del Cardinale che allora lo pofsedeva j', e fifai’ta la lua re- 
fidenza in quella Città vi fabbricò un bel palazzo a fue proprie fpefe . La 
fua corte come quella dcirEleteor di Magoaza , fu chiamata aula laboriofa- 
per conto della parte che egli aveva, io. tutte If pubblòdie tranlàzioai di quel 
“uipo* ■' - 

• Goncorfe ad ihdurfC'TI V élcbvO "di ’MuaJter a làfciar la guerra contro gli 
Òllaadefi,t fu la caufa iUrumentale nel terminare le differenze della Cafa 
di Brunfvvìc VìTolfenbuttel con quello Vefeovo circa 1 1- protezione della Cif 
tà Eoxurl Quando Luigi HD'. invafe i' Ol landa ejji accettò la neutralità ,, 
ma nonoRantc usò tutta la dellrczza a liberare la VVefifalia dalle truppe 
Francefi . Luigi XV'l portando poi le lue armi nella Franca Contea , l’Im» 
prro dichiarò la guerra alla Francia , cd Frnefi'o AuguJIo unitofi alla grande 
allcanz.a ufet egli licito in Campagna, ne fece una_ fui Reno, efulla Mofella^ 
L'anno fegucntc trattò nel tieviberiand , col Principe di Orange che coman» 
dava l’arqiata alleata. Qui affillette all’afsrdio di Maejlticbt , e fece un at* 
tacco egli- Ile fso dalla- parte della Mija , Ye'fo 'I tempo della conclufione 
della pace a Himega devolutoli a lui il Principato di Calenberg per la mor- 
te di Giovanni Federico fuo fratello , afsrgnò egli_ una reggenza ad Ofna- 
btueb , c trasferì la fua refidenza in Hannover . C^ui [labili il dritto di pri* 

A. IX roogenitura nella Cafa di Brunjvvic tuneinrgo , abolendo il perniciofo collu»- • 
me , che aveva prevalfa in allora nella lua Cafa , di dividere i DominJ che. 

. n appartenevano. , < 

’ La morte dtll’Elettor Palatino fomminlffrando a Luigi XlK un’altro pre- 
“ * tello per invadere Tlmpero, fu formata contro di Lui una nuova alleanza», 
alla quale qnillì Srnfjlà AuguJIo , e richiamò il fuo Ajnbalciatore da Pari- 
gi . Uni all* armata aufiliaria fulù Mofella 8000. uomini , e propofe di foc- 
correre Filipjburgo; ma efsendo troppo tardi, ficuri Cablentz, tFranckjort^ 
t Ufeiate 4000. delle lue truppe fui Reno lotto il comando del fuo figliuoloi 
maggiore Giorgio Luigi, ritornò col rcllante alli fuoi Daminj . La Campa- 
gna fegucntc maiciò con un corpo di Sooo. uomioi a 2Lc/i&cr/«ai , ma iiv tem- 
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po ch»erano io marcia , avendo i Francefi pafsato il Reno , cd elTendo eo- 
erari nella Stiabìa , l' Imperatore prrfuafc Ernefle Augufio , di unire l’arma- 
ea confederata fui Reno ^ locché abilitò gli alleati ad impadronirli diMagoti. 
ta, L’anno feguente ebbe un corpo dì iiooo. uonuni nel NmWW lotto 
ri cornando del fito figliuolo inaggtofc Giorgio Luigi\ il jjuale fi ‘diportò con 
gran bravura nella sfortunata battaglia di FUurj . Continuando ancora li 
guerra, defiderò l’ Imperatore che Rrneflo mandafse dei rinforii alle arma- 
te ; in confeguenza egli accrebbe le forze che avea in Unearìa con jooo. no- 
rami, e mandò un’altro corpo di 8000. uomini nel Heviberlani . 

In confideraziooe di quelli fervlg;, propofe UopoUo al Collegio dei Prin- 
^pi ài Ratifbona ch'egli giudicava degna la Cafa di BcBe/Dtr/V di un porto nel 
Coilfgm Elettorale , la qual dichrarozione dell’ Imperatore fu accolta dalla- 
pluralità dei voti, e fu in confeguenza efiefa una rifoluzione che la dichia- 
rava degna della dignità Hlettoraie.- Contjo di quella rifoluzione iminediz- 
tamente il Collegio dei Principi fece una proceda : rimireratore p-r altro 
l'anno ifleffo diede rinveditura folcnne della dignità Elettorale al Picnipo- 
ter ziario di Ernejlo Augujìo . Li Principi opponenti ptctclfaionj ancora dì» ‘ 
chiarando nulla l’invellitura , e contraria alla Bolla d’Oio . Furono "iiute 
fu quello aliare varie alfcmblee a Gotlar , e Norimberga , e l’oBp^fizionc 
farebbe arrivata ad una aperta roitura, quando motto Ernejlo nel i6^8. fu 
ommelTa la contefa per ragione della nuova guerra che minacciava l’Impe- 
to. Ernefio Augujto, fu un Principe attivo, e laboriofo, ed alTiduo nell’am- 
minirtrazione della giuftizia- Egli lì ammogliò con Sojia figliuola di Federi^ 
fo, Elettor Palatino e Re di Boemia, e di Eìifabetta figliuola di Giacomo, 

I. Re d Inghilterra, dalla quale ebbe fei figliuoli ed una figliuola . Giorgio 
Ruigi il maggiore gli fuccelTe , Federico AuguJlo il fecondo reflò uccifo in 
QD azione contro i Tutcoì ^ Tt^ftlvanìa ^ come lo fu snehe il Quarto 
Carlo Filippo in una battaglia coi Turchi ed i Tartari , l'anno irtelTo : 
NaJJimiliano Guglielmo mori Felt Marafciallo-Ctnctole dell’ armata Imperia- 
le; erigano '1 qu'nto figliuolo nel ruorno da un attacco coi FfOTCCjf prefsO 
P/rrw fi annegò nel Danubio-, ed il più giovane dnea/fo divenne Vefeo- 
VD di Ofnabrucb , Sojia Carlotta unica figliuola di Aia altezza Elettorale fa 
maritata a Federico I. Re di Trujfta. 

Giorgio Luigi, figliuolo maggiore di Emeflo Augufio , nacque neliWo.Suo r- 
^ Padre lo iniziò a buonora nelle arti liberali, ed m tutte le feienze necelfa- Luiv'i" 
rie ad un Principe. Non aveva che quindici anni quando fesui Aio padre 'ed a! D- 
il Duca di Zr/,V fuo Zio ali-armata folla fo prefentè Kti i’^- 

«coll, ai quali fi efpofero nella battaglia prelforWci-x, e nell'alTediodiquer- 
1* piazza . L Imperatore Ivope/do, compiaciutofi grandemente di querte pro- 
ve del Aio valore , ed intrepidezza, fi congratulò feco lui con una lettera- 
de oi^re che fi aveva acquifiato in quefhi campagna . Seguitò fuo Padre 
nell» Campagna feguente in Netherlande. dove alArtì all’afsedio di Mae/fnVÒ.. 
e Ciarlerò} . Coticlufa la pace I’ anno feguente a Nimega , qualche tèmpo 
dopo Luigi XlK con mira d’impiegare l'Elettore Ernejlo ne'fuor ‘mterefli ’ . 
propofe un matrimonio tra Giorgio Luigi , cd una figliuola del Duca d'O»- 
inane , ma furono più accette le propolizioni df matrimonio tra Giorgio Lui~ 
gl , e la Pnocipeffa Anna fecondogenita del Duca di Tcrk ; per quello ovzcr. 

W andò il principe m Ingbìlterra , dove fo ellremamente èen ricevuto 
da tutta la Corte. Non fu però che corta ivi la foa dimora, avtndo con- 
fili un matrimonio per lui con foa cugina Sofia- Dorot ea , unica 
figliuola del Duca di Zeli » Il roatriiuomo fu celebrato con gran folennità. 

nel 
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nel i< 8 *. ed il Cielo lo benedì un’anno dopa con un Principe • nomiaito 
Ciarlio Auiujlo, ultimo Re della Gran Bretagna. 

Appena due anni dopo qucHa alleanza , Giorgio Luigi s'impegnò di aOì- 
flere l’Imperatore nella fua guerra contro li Turchi , e nelle tre feguenti 
Campagne Segnalò il Aio valore nell’ L'irjieWo , rpccialmente aH'alsedio di Ba- 
do, che gli ImperialiAi prefer d'arsalto . Pofeia nello feoppiare della feconda 
guerra tra l'Impero, e Luigi XlV. accedendo fuo Padre alla grande allean- 
za, comandò le truppe Lumburgo airafsedio di Meirrz , e Bonn, e didinleil 
fuo valore in tutte le Campagne fino alla conclufione della pace a Ry/wrA- 
Morto l'anno feguente fuo padre , egli fi applicò intieramente al governo 
dei Tuoi Domini , ma difturbata la pace del SarJ dalla mone del Re di 
Svezia, ed inforca contefa tra il Re di Dànimarca , e il Duca di tìolfitin . 
r Elettore per impedire che fi efienderse la fiamma marciò in aififienza del 
Duca di BoIJÌcìh in garancia del trattato di Allena , ed obbligò i Danefi a 
levar l'afsedio di Tonningen . Frattanto cTie fi facevano quelle cofe , effendo 
entrato il Re di Svezia nella Zelanda, e avendo bombardato Copenhagen ^ 
fa obbligato il Re di Danimarca a concluder la pace in foddistazione del 
Duca di BoIJÌein. _ , 

Morto in quell’anno il Duca di Clocejler l'unica prole fopravvivente dei 
tredici figliuoli della Principelfa Anna, il Re Guglielmo raccomandò illatite- 
itiente al Parlamento A’ Inghilterra , di regolare la luccelAone della loroC»< 
tona. In confeguenza della quale raccomandazione , fu fatto l’anno feguen- 
te un’atto di fiabilimento , col quale fu dichiarata la Elettrice Sofà profiV- 
ma nella furcelfionc alla Corona A' Inghilterra , Franconia , ed Irlanda , do- 
po il Re Guglielmo, e la Principefta Anna di Danimarca , ed in mancanza 
della lor prole: il qual atto figiliaco col gran figlilo A' Inghilterra , fu poo- 
tato -in Hannover daf CoqJSUV* Mfteltlfitld « 

Inforca una nuova guèrra tra l' Imperatore ed il Re di Francia, riguardo 
alla faccelTione della Corona di Spagna, Giorgio Luigi , e fuo 'Aio il Duca • 
di Zelle divennero aufiliarj dell' Imperatore , c fermata efsendo la grande 
alleanza, l’Imperatore fe marciare un corpo di truppe nel paefe della Cifa di 
yyolfenhutlel , i di cui Principi avevano contratto un’ impegno con la Francia, 
e coi prendere varie delle loro Città li sforzò a lafciare quella alleanza - 
Pochi anni dopo, Giorgio Guglielmo morì , per la qual mancanza l'Elettore 
riunì tutti i Domini della Cafa di Lunehurge , avendogli pochi anni prima 
i fudditi di fuo Zio dato il giuramento di alleanza . 

Dopo la memorabile battaglia di Kofbjledt , o Blenheim , non effendi» 
maneggiati gli affari dell’ Impero con contentamento degli alleati , fu dato 
all'Elettore il comando dell’armata, ed egli in confeguenza arrivò a Filipf 
burgo li ij. Settembre , e fobico dopo fermò le devalìazioni delli Prancefi 
nei Circoli di Suabia , e Franconia . Udendo che avevan eglino fette reg- 
gimenti di cavalleria , e Dragoni nel campo ad Oflenhurg» , mandò il Con- 
te aerei con-nn dilìaccamento a forprendere il nemico. Riufcì nella fua in- 
traprefa e vi tolfc quauro ftendardi , i;o. prigionieri, ijoo. cavalli col- 
la perdita di foli due Luogotenenti , e trenta uomini . 11 Duca di Mari- 
beurg Ipfciaodo l’armata nelle Fiandre verfo il principio di Ottobre incon- 
trò l’Elettor Giorgio , e 1’ Elettor di Magonza a Prankfort , dove concerta- 
rono le operazioni per la proffìma campagna. Ritornato! Elettore all armata, 
cominciarono i Prancefi a ripaffare il Reno , e ad andare ai quartieri d’ In- 
verno, intanto che gli alleati fi adopravano a tirare una linea da DaiHaneaà 
Etlin^tn , La Dieta di Ratuboea fece alcuni vigoroC Decreti per rinforaa- 
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Te Taroiata centro la proflima campagna ; nononance l'armata degli alleati 
fu deboliflima fui Reno , e fu obbligato l' Elettore a ftarfene (uila diffefa . 

L’anno feguente fimilmente non ufcl in campo che la mctil degli uomini 
propolli , dalla qual trafeuranza fu impedita la invafione premeditata deU* 

Alftnia Alta , e della Franca contea . 

Mancato così di foccorfo l’Elettore nelle tre campagne per la indoleaza 
dell* Impero , ralfrgnò il comando dell’armata , e laicrò le fae truppe tan. 
to nelle Fiandre che fui Reno • Circa quello tempo , opprimendo il Vefeo- 
vo ed il Capitolo di niUeflieim i loro ludditi Proteftanti , e ad onta dell; 
rapprefentazioni dell’ Elettore ricufando di rimettere i loro gratami , egli , 
come parte principale intereflata nelle prime convenzioni, ordinò che un di> 
(laccamento di Dragoni entraffe nel Veforvato , li quali fattili padroni del* 
la Citti di Bildejheim , della Fortezza di Teina , e delle tre Gadaldie , il 
Capitolo finalmente acconlenil a dar una (ufficiente cauzione pei Pro- 
tedanti.' 

L’Impero finalmente terminata quella lunga guerra con la Trancile con A. D. 
una pace a Rafdait , e Baden , Luì^i XIV, riconobbe formalmente la di- i‘7>4 
gnkà Elettorale nella Cafa di Luneburgo , come egli aveva l'anno avanci 
col trattato di Utrecht rrconolciuta la fucceffione ai Regni Britannici fe- 
condo quello era dato limitato dagli atti del Parlamento infavore delIaPrin- 
cipelTa Sofia , e fua difeendenza . Quella PrincipelTa non vide tanto da go- 
dere la Corona degnatale, ma mori quell’anno di un colpo apopletico , ap- 
pena compiuto il quarantoctcfimo anno di fua eti . La Tua morte fu feguita 
poche fettimane dopo da quella di Sua Maedà la Regina Anna, la quale 
non lafciata avendo prole , l’Elettor Giorgio fa proclamato il primo di 
Agodo , giorno della di lei morte , nei luoghi (oliti, e colle (olite cerimò- 
nie Re della Gran Bretagna, Francia, ed Irlanda re. Subito che SuaMae- 
dì ricevd le notizie della morte della Regina , e di queda proclamazione , 
rlprelTe la (ua intenzione di partire per Inghilterra, ove ben predo arrivò . 

Uopo avtr regnato quafi_ trent’anni in quedo Regno , moti nel Palazzo di 
Ofnaburg» nel (uo viaggio in Hannover irei (edanttotelimo anno di (ua eti , 

’ lafciando un unico figlio Giorgio Angufio ultimo Re MinGran Bretagr.g , Fa 
egli un Principe eminentemente dotato di talenti per governare , ed inoltre 
favorito di un anima capace di gudare i piaceri della vita (ociale, di(degnaa- 
'do la (uperbia , ma nel tempo idedb mantenendo la (ua dignità . 


linea di ‘Brunf'V^k Wtljenhutttl , 


Dei tre figlinoli di Ernefio il Confefiore , che gli (opravvidéro, morto Of. O, 
Ione il maggiore (enza dipendenza, palparono i domini della famiglia ai due 1546 
piò giovani fratelli Enrico e Guglielmo, che ambedue laPiarono poderità . I 
dilcendenti di Guglielmo fondarono la Linea di Luneburgo , ed Enrico il fra- 
tello maggiore é l’Autore della prefente Cafa di Wolfenbuttel . Enrico go- 
vernò gli Stati di fuò Padre unitamente col (00 fratello per dicci anni , e 
(celta poicia una vita ritirata , ralTcgnò il Governo a (uo fratello , e rlfcr- 
vò a (e medefimo (oltanto le Contee di Daneberg , e Lueboee colle loro di- 
pendenze - Moli nel 1598. , lafciando tre figliuoli , Giulio Ernefio, Trance- 
fico , ed Angufio. 

Giulio Ernefio morto fenza difeendenza , e Francefeo annegttoG nel paf AuguQo. 
lar un fiume , (ucct(Te Augufit ; ed oltre le Contee iòptaddette » ereditò il 

. hin- 
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Principato dì VVolfenbuttil colla Signoria di l'I'ufircv. Stabili la fua rHìIrn- 
za a Hìtxmker, , dove II Aio amore alla Ictcoratura lo induAé a racccylirre 
una librarla di 80000. volumi , e che al prcfente afcende a t iSooo. oirre 
zcoo. fcelci manufcritti . Q^fla «oflofa collezione dopo che gli Aicccirr F.’- 
dericoVlrieo , fu trafpottata a Vl'oìfeiibutttl , dove d aperta a tutti 
U pi& parte dei giorni della fettimana . ScrilTe molti trattati che funìilono 
come monumenti della Aia fatica , ed erudizione . Mori nel i 66 (, lafciando 
tre figliuoli , Rodai fit- Auguro , Aatonìo Ulrko , e ferdirando Aìbcrm. 

Ecrdinando- Alberto Tuo figliuolo più giovane continuò la famiglia ; fposò 
Criy?i<nrd figliuola di Tederieo di Caffel, dalla<;ua[eebbe d‘r>/«£/eo»or<t, 
Augufto-Eerdinando , Ttrditumdo Alberto , ferdìnanJo Crijliano , ed Erneflo 
Eerdinaitdo gemelli , ed Enrico ferAinando , Mori nel 1687. e Aio figliuolo 
Alberto Eerdinando continuò la famiglia. 

Terdiiuindo Alberto IL fposò Antonietta Amelia di Blanienburgo , dalla qui* 
le ebbe quattordici figliuoli , ciod Carlo II Duca prePente di VVolfenbuitel , 
nato il primo di AgoOo > Antonio Ulrico , EUfabetta Cri/lina , Luigi 
Brnejlo , Augujìo , Ferdinando , Luifia Amelia , Sofia-Anlonietta , Alberto , 
Criftina Carolina- Lui fa , Terefa-Natalia , Giuliana blaria , Federico GUf 
xUelmo , Federico Franeefco . Morì nel «7};. 


o 


STO- 


Digitized by Google 


in 


S T OR I A 

O E L L* 


ELETTORATO 
DI BRANDENBTJRGO. 

L ’ Elettorato d! BraiuItnBurgo , quantunque primo in ordine da principio , fu jjniìm 
privato di queflo Rango daU’lmpetator Carlo naa la eHcnlìone de'fuoi JUW eLi- 

Tettitorj , ed il numero de’ luoi abitanti lo rendono uno dei più coni!- frate Ji 
derabili . Oltre i fuoi aotichi domini ereditari del Marchefito di Krandca- 
BraHJtnburgo, il Ducato di Ctevej , le Contee di Mark , e Ravensberg , e = 
il li)Qcato di Pru^a eretta in Regno nel princìpio di quello fecclo , poifede 
al prefentc vatie altre Provincie accordategli dalli trattati di yytfljaha in 
compenfo di quella parte di Pomermma, che fu ceduta alla Corona di Svi- 
zia , Quelle Provincie fono_ il Ducato di Haìberftadt , il Principato di Min- 
den , e la Vomerania ulteriore . La Provincia *di Slejia , 'fu (imilmente ce* iBraudea* 
dura ultimamente a quella Cafa con un trattato conclufo tra l’ Imperatrice , burfo. 
ed il R* di Pru^a prefente . Gli Elettori giuda le antiche narrazioni della — 
btoria fono flati in polfeiTo di parte del Brandenburgo e dopo molte con- 
quide, e comprede hanno ora il Dominio di tutto il Paefe, ch’è divifo nella 
Vecchia Marca , Pregnitz , la Marca di mezzo , la Marca Dirania e là 
Marca antica . Brandinburgo è la Capitale del Marchefato, donde traggono 
gli E’cttori il loro titolo . £' una Città ricca , c popolofa, lltu.ita fui fin. 
me Havft , e fu anticamente il primo luogo dejla idolatria dei yandali, ove 
(acrifìcavano alle divinità lupcriori^ , Sirlino però fui fiume iftelTo i la re- 
lidcnza ordinaria dell’Elettore, cllcndo fiato grandemente accrefeiuto dal nu* 
mero dei Ptotellaiiti Pranctfi , che avi fi tifuggtarono dopo la rivocazione 
dell' Editto di 'Mantei - 

L’Elettore di Brandenburgo , cd il Duca di "Hinburgo avendo ambedue n 
pretelo alla fucccirionc di Clevfj ^Juliert , e Bcrguij , fece una divifione 
provifionalc di quelli Statt , finché folle determinato qual fofie il legitti- t Cenuè 
mo erede al tutto ; avendo l'ultimo Duca che morì fenza difeendenza proi. di Ma-k 
biro col fuo Tellamento qualunque divifione delli fuoi Stati . Con quella'^*””** 
drviCone provifionaie l’Elettore dr Hrandaiburgo gode il Ducato di Cltves 
e le Contee di Mark , c Raveuberg. ’ 

La Pmffia firnilmente divenne ereditaria alla Ciba di Brandenburgo , quan- 
tunque da principio appattcnefsc al gran Mafiro dell’Ordine Teutonico 
avendo quelli Cavalieri dopo una lunga guerra foggiogati gli antichiabitan’- ’ 

ti Pagani per convertirli al Crrliianefimo . Per un lungo corfo di opprelTio- ' 

ne obbligarono i loro fudditi ad arrenderfi al Re di Polonia, il quale entrato 
in PruJJia con un’armata vindicò i diritti del popolo . Dopo una guerra di 
Temo XLIX. . . . .3, , ' Tt ^ ^ tre- 

( i ) Brind. I. i. I. 3. c. ir. 
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tredici anni , tra i Caralieri deirOrdinr , eJ il Re di Polonia , fu coaclur* 
la pace , con la -quale quella pane di Prujfta dalla parte più licina della 
Vifiuta , fu annefsa al Regno di Polonia , ed il gran Malirp deH'Oriinepa* 
gò tributo alli ronquiflatori per quel che renò - Polcia Albino di Brafdca~ 
borgo gran Maflro dell' Ordine , ricufando di pagar omaggio , dichiarò la 
guerra alla Polonia ; ma trovatofi inuguale , abbandonò gli intercITi dell’ 
Ordine, andò in Cracovia, e giurata alleanza al Re di Polonia ricevè Tìq* 
TeOitura della Provincia per fe IlelTo, ed i Cuoi eredi mafehi legittimi, man> 
cando i quali dovefM riunirli alla Polonia. Dopo Tlmpcracor Liopoìdo ercfiis 
la Prujfia iri Regnò in conlìderazione delfalTillenaa che gli diede TEIettore 
nelle lue guerre hontro la Francia y la Capitale dei Rdgno è ■Coningcbcrg 
Cittì grande commerciante con un bel Porto alla bocca del fiume Infili, 
che abccca nel Golfo di Frìfebaf, a'un lato del quale vi è il Fotte di Pì/hh , 
e dall'altro quello di èicmil . ’ 

11 Ducato di Magdebuìgo i uno Stato confiderabile lituato Cuh'Elba. Fu 
da principio un’ Arcivefcovato', ma dopo la morte di. Augufio Duca di Saffo- 
nìa net iò 8 o. reOò ereditario all'Elettore di Eraniinburgo fotto tìtolo dà 
Ducato ., e Tetto quella qualità ha egli Sede , e voce Arila banca dei Pria* 
cip! Secolari., . > 

Il Principato di Halbir/iaJt fu da princìpio un Vefeovato di fondazionedf 
Carlo Magno : egli è al prefente fecolarizzato con la quarta patte dei cano. 
ni, e parte del Pacle di Hohtnfiein, tutto in vantaggio deil'Elctiore difirna* 
Amburgo . Il Tpo Principe ha titolo di fede ^ e dì voce nelle Diete e de- 
putazione,, come anche nelle afisembiee degli Stati del Circolo della Ba^a 
Simonia, della quale d uno dei membri principali • La Capitale di quello 
Princip^Q è Bulbiffiadt , fitiiata fui fiume Holibcim , . . , 

' 11 Vefeovato di JHiWvir, < jèid W ia C uólu mnr fiv i ^uvi aiito dalla pare di 
rréif/i/in in favore dell' Elrftèire' di . La Capitale di quello 

Priucipito é Minfiln fui PFcfcr , ma le Corti dì Giufiizia tenute luno a 
Patirjhaqut, 

■Pernierà- Efseiido (lata confermata la fuccellione della Pomerania dall’ Imperatore 
alPEIetlor Federico II. foprannominato Denti di Ferro in virtù del trattato 
ConchiuTo tra 1' Elettore , ed ' ' " " 

guelse la linea 

bone nel id} 7 - . - - r ■ , i - 

fchi. Li Svnieji in quel tempo, pofsedendo non folo le Città , e luoghi for- 
tificati , ma tutto il paefe del Ducato dì Pomerania, l’Elettore non potevi 
prender pofTelTo di quel Principato . Continuando pertanto ancora la guerra 
in Germania , fino alla pacificazione generale di Wefifalia , fu in tal modo 
'regolata da queflo trattato la fucceflìone della Pomerania , che l’Elettore 
fu obbligato a enntentarfi della parte ulteriore di quello Lìucato , eflendo 
lafciata l'altra parte agli Svezzefi con un potere perpetuo di fuccedere al te- 
ilante del Ducato, in cafo che mancaflitro i Principi mafehi di Brandenkur- 
go . Dopo la determinaziunc alelhifoccrfione , l'Elettore flabilì la Sede 

principale di Giuftizia a Sturgard , ' -v .il 

In tutti quefti differenti Stati che fi eflendono più di 300 . leghe , quali 
la larghezza intiera àé\U Germania , l’Elettore fa ammìnilirare la Giufti- 
zia fecondo l'ufo , cd il coflumc di ogni paefe, e Uìgte le appellazioni fono 
portate davanti àiU Corte Sovrana , che riliede preffo il Principe per effere 
giudicate in ultima iflanza , non potendofi li luoi fudditi appellare dalle Aie 
finali dccifioni ; il quìi diritto è confermato non folo dalla Bolla d’Oro , 
ma da una conceflione fpeciale accordata all’Elettore da Maffimitiano II. 

L’Elet- 


iiia Ulte- 
etere 


i Duchi di Pomerania, pel quale , fe li eltin. 
la Pomerania pafserebbe all’Elettorato , fi apri la Aiccef- 
per la morte di Bogiilao XIV. che non lafclò figliuoli ma- 
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L’Elettore , e la maggior pane de’ fuoi fudditi profenàno la Rellgioo . 
Rrotcftante ; nei piefi però di Clevfr , e di Mari hanno prefer?ate i Catto- 
lici Romani le loro Chiefe , colla libertà del pubblico elercmo della loro 

^L’\°ettore i Arci-Ciambellano dell’Impero, nella qual qualità porta Io-_ 

Scettro nell''Incorona*ione dell’ Imperatore , e quando 1 Imperatore tiene la 
fua Corte - Le fue prerogatire confiflono neU’aver le prime preci nei Capi- 
toli che dependono dai fuoi Stati , di giudicare fovtanamente , e fcnza ap- 
pellazione per tutta l'edenCone del fuo Elettorato , il qual diritto lo eftcfe 
l’Imperatore Leopoldo agli Stati ereditari di quello Elettorato. L In^ra. 
fo e PetterUo IIU nel i 4 j«. gli concelTe il potere di (labilire nuoee talTe, o 
di accrefcer le vecchie a liio piacere ; ma quello privilegio é contrallato. In 
qualità di Duca di Maj^dtkurio , egli concorre nella direzione del Circolp. 
odia Sajfonia , c come Duca di Clfver concorre in quello_ del Cir- 

colo di VVfflfaUa . Nelle Diete , oltre il fuo voto Elettorale ha cinque vo- 
ci nel Collegio dei Principi per conto di htagdeburgo , Pomeranìa Ulterio- 
re , Halberfladi , Miadea , e Camia . Ha Cmilmcnte molte voci nel Col- 
legio dei Conti y e finalmente per un antico accordo , ha la reverlìone del 

Ducato dì Meckleabargo . ... r jOaìtit 

I più antichi abitanti di Brandenburgo , furono ìNTBCtii , che furon' fcac* 
ciati dai Vandali , gli Hentti , li Sajjoni , e li Prarkì , ^Quelli furono diffi- g,,,. 
cilmcnte foggiogati dì Carlo Magno ; ma finalmente l’Imperatore Enrico dtaburto ^ 
l'Uccellatore y llabiil "Margravi . o Governatori delle Frontiere in quello m 
paefe , per regolare il popolo barbaro ch’era inclinato alla rivolta. Sigefrt'^ 
do , Cognato del. luddeuo Imperatore Enrico , fu il primo Margravio di 
. Brandenburgo , fotto Tamininillrazione del quale furono llabiliti daOrrcne t 
ì. Vefeovati dj Brandenburgo , ed Barelberg . Da quello Jrje/rfdo , fino al- 
la fuccriliene dei Principi della Cafa di HubenzoUern , da fui i difeefo 
Imperatore prefente, fi contano otto differenti famiglie che fono (late Mar- 
gravi di Brandenburgo , ciod la famiglia dei Saloni , di VValbetky Staden y 
Tlannk , Anbalt , Baviera, tuxemburgOy e Mijnia , A quefle fucceflie quel- 
la di Hohenzollern , che continua fino al preferite.. 

Li Margravi delle quattro prime razze ebbero guerre continue coi Re dei teyìme 
Vandali , ed altri popoli barb.iri . Alberto foptannominato l’Oi-yó, 'I* 

Principe della tazza Anhaltina , col tuo potere alTicurò il fuo paefe dallc^y,^,,,,'. 
loro devallazioni . Fu fatto Margravio dall’ Imperatore Corrado III. , e po rsìlMu- 
feia elevato alla dignità di Elettore da Pederico Barbarojfa', circa il l too. traviai» -, 
Alcuni anni dopo , morto il Re de’ Vandali fenza dilcendenza , lafciò la 
Marca di mezzo col fuo Tellamento all’ Elettore , il quale- polTcdé polcia 
la Marca Vecchia,, la Saffonia Alta, il paefe di Anbalt , e. parte della La- 
fazia . L'IHoria con fa menzione dei difeendentì. di quella razza : egli é- 
ceico folamente, che quella Lineali ellinfe nel iJJ*. con la morte di Kf'dW- 
mar II. Devolutofi l’ Elettorato all' Impero,. Luigi di Baviera, Imperatore, 
lo diede a fuo figliuolo Luigi , che fu il primo della fella razza . Luigi il 
Komano fuccelle a fuo fratello , e come egli pure moii fcnza figliuoli , gli 
fuccelTc ir fuo terzo fratello Ottone',. Quello Principe fu cosi pulillaniir.c , 
de vendette TElettoratO- a Carlo IV. della Cafa ài Luxemburgo , per aooooo. 
fiorini d’oro, Carlo IV. diede la Marca a fuo figliuolo VVence/laO, al quale 
fùccelfe Sigifmondo : quello Elettore , avendo bifogno di dinaro , ■ vendette 
la nuova Marca ai Cavalieri dell’Ordine Teutonico . Joffe fuccelTe a Sigif- 
inondo , ed afpiran4o all’Impero « vendette l’Elettorato a Guglielmo Duca. 

Tt ». di 


Digitized by Google 




^ORli DELL' ELeTT& 9 .AT 0 DI BR-4NDE2ÌBBRGO , 

di Mifiila , che Io polTedette foto un' anno , comprandolo da Lui l' Impera» 
re Si^iJmoitHo . • ;■ 

HfUxlf»* La prclTima famiglia che fucceffe all’Elettorato fù quella di Bobtnxoìler» ^ 
l’origine della qoale conae quello di molte altre c fepelro nelle tenebra dell’ 

• Sf^ichità . Yajp.ton è il Conte di Hohenioltirn , noto nell Ifloria ; «ivera 
u^ro*. C'ff* l’anno 800. Li fuoi difcendenri fiirono Dana , Rodolfo I. , Ottone , 

• ' "YVclfgMng , Federico I. , Federico XX- Federico III. , Rodolfo II. , le vi. 
te olcure de’ quali non loro note . Corrado^ che viveva circa l’anno 1100. 
é il primo della famiglia di cui fàccia menaione l'Iiloria, che Ila (lato Bur- 
^ gravio di Fiuremberg , Lì fuoi fucceffori furono Federico I. , Corrado II, , 
Federico II. , Federico IH. , Giovanni I-, Federico IK , Corrado 11 '., Gior 
vanni II. , Alberto IF. , Federico V. , fuo nipote dichiarato Principe dell’ 
Lmpero alla Dieta di Fluremberg dall’Imperatore Carlo IF. . Federico FT. 
(uo figliuolo fuccellé a Tuo Padre come Burgravio di Fiuremberg , e nell* 
anno 1417. ricevette Pinvefìitura del paefe di Brandenburgo alla Dieta di 
Cofianza , dalle mani del P Impera tor Sigifmondo , il quale due anni prima 
gli aveva conferita la dignità di Elettotele di ^ciCiarubelIauo del Santo- 
_ Romano Impero, 

e creo, pederico il primo Elettore della Cafa di Hobenzoìlern , nella Aia inveftitu- 
ra fi troyà in pcITeifo della Udrca Vecchia e di metio ; ma i Duchi di Ta.. 
merania^ avevano ufurpata la Marca Ukrain ; dichiarò loro la guerra , c 
disfattili ad Angermand , riunì la Marca alla Aia Provincia . ElTendo fiata- 
venduta la Marca Nuova ai Cavaficri dell’Ordine Teutonico dall’ Eletton 
Sigifmondo , della Cafa di Luxemturgo l’Elettcr Sigifmondo , eficndendo le 
Aie mire di grandezza, s’impadronì della Sajfonia, il di cui Eleitoraro era va» 
cante per la morte dell'ultimo Eiettore del ramo Anbaliina L’Imperatore- 
che non approvava un tal acquiflp dìyd f JV niieflùaza . dell* 'Sadonìa al Du- ' 
sa di Mifnìa , fulla qual de lì flette dalle Aie conquiflc . L’elet- 

tore fece una divifene delti fuoi Stati col fuo Ttfiamerto : il Aio figliuolo, 
maggiore feptannominato V Alebimijìa , fu privato de’ funi diritti da fuo Pa- 
dre che gli lafitid foltarto il Foigbtìar.d. Il Aio fecondo figliuolo Ferferico, eb- 
be r Elettorato i Mtrio fopranncmlnato V Achille , ebbe i Ducati di Fm»- 
cia i, t Rdilrti^'fbpranncmiraio il Pozzo , ebbe la Marca Vecchia , ma I» 
fua mé^le liimì quella Provincia all’Elettorato. Morto Federicol. nel 1440,. 
gli fuccefite il Aio fecondo figliuolo giuAa il fuo Teftamento. 

Federico Ft* 4 erit 0 II. foprannominalo Denti di Ferro , per corto della fua fortez- 
Il.lefran xa^-può fimilmerte efser chiamato Magnanimo , petchd ricusò la Corona dL 
8^' Al .efferta dal Papa che aveva fcomunicaio Giorgio Podie- 
ferra. hnui t e dichiarò fimilmerte che non voleva accettare la Corona di Palar 
nià , che dopo il rifinlo di Cafimiro fratello dell'ultimo Re Ladislao . La 
grandezza d' aniftia dell’Elettore gli procurò la confidenza del fuopopolo; e 
gli Stati della Bajfa Lufazia fi diedero a lui per ìnclir.-izione . GiorgioPO'^ 

• diebrad , ch’era di Boemia , per impedire che quella Provincia ch’era Feu- 

‘■r®* do del fuo Regno pafTalTc fono il dominio di Federico li. , gli fece guerra 

io Lufazia , e nella Marca. Quelle due Provincie conclufero pofeia un trat- 
tato a Gabea , col quale Col bus , Peitz , Sommerfeld, Bobersberg, Storgaa , 
e Be^ckav , furono cedute in pioprieià all’Elettore dalla Corona di Boe- 
mia . Federico pofeia ricuperò la nuova Marca dall'Ordine Teutonicoi. 
i4«4 ed Ottone lU. l’ultimo Duca di Stetin , clfendo morto , egli en- 
trò in guerra col Duca di FFalgafl per rapporto alla (uccefllonc . Quefioaf- 
fare fu- pofeia accomodato da un trattato, col quale il Dura di FFo'gafl in 
loflar.za polTedd il Ducato dì Stetin ^ ma diveqne Feudatario dcll’Elcircre ; 

q la. 
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STOrild PELI’ ELETTORATO DI BKaKDEKBCRGO. }Jr . 

« t ta Pomerjnia gli refe un omaggio provilionalc . L’Elettore (ìtnilmenK • 
riunì la Contea ’di y^ernigerode -»iìi Marca , come un Feudo vacante ,c ' 
prrle I timi I di Do-a di Pomcrania , McMIcnturgo , yandalìa , Schvttin , e 

y- V . 1 -.“' **' • Non avendo figliuoli', ad. 

dico i E.ettoraro in i.ivor di fuo fratello Akeertò foprannominato Achille 
rilcrvando(i foltarto una moderata penfiooe di dewo. fiorini, coi quali vilTe 
come un Ftlofofo lino all’anno 1471. quando morì carico d' infcrniità. 

Alieno la (oprannominato Achille , ed Vliffe p.-r conto della fua pruden- . Albert» 
za , e valore . Era di cinquantalett’anni quando luo fratello gli cedette il 
Governo . In tempo ch'era Burgravio di Kuremhrg , fece guerra a Luigi TIX' 
du Barhu, C^ca di Baviera , e lo fece prigioniero : guadagnò fimilmenie *' 
etto battaglie contro il popolo di Kuremherg , che gli difpatava il titolo 
del Burgraviato , e s' impadronì della Otti di Creifieuberg , come fece 
AlCjjaodro M\ì Capitale delf OxiVraci* , falcando dalla cima delle mura 
fo!o nella Città, dove lì difTcfi! finché le fuc truppe sforaatq. avendo le por- 
te arrivarono in lua alfiHenza . Alieno , cTendo grandemente in confidenza 
con 1 Imperatore Vedenco ITI. , governò quafi tutto flmpero , e comandò 
I 'I R<«o Duca di Baviera , e contro Cor- 

io l Ardirò Duca di Borgogna , che tnife l’afltdio a tiuia , nell' Elettorato 
ui i.ologita . AvMdo negoziata una pace con quefii Principi , acquifiò il 
toprannome di Vlijfe , avendoli fempre meritato quello d' Achille , 'tanto per 
conto del tuo valore alla teda delle fue truppe che comandava , che per 
aver riportato il premio a feteanta tornei,, ch'erano iratceniinenti alla moda 
'"/T j'-' **"'•*’' fucceduto Alberto a fuo fratello riunì i fuoi 

policdimenti ^lla j?r<»»c/y all’Elettorato , e léce un trattato di conffa. 

' c ' ». « «li Hr’JI'A , che regolatono la fuccefiione 

dei loro Stati in cafo che fi efiinguelTe alcuna delle loro Linee . L’ iflelfo' 
anno affettò la fucceflione tra ì Tuoi figliuoli , dando 1 ’ Elettoratò al fuo 
figliuo o maggiore Gierajiai - al fecondo Bareitb , ed al più giovane A». 

« A «*' f'- figliuolo Ciawam- . Su* 

figliuola Barbara fi maritò »d Enrico Duca di Giogo» , e Creffea , e 
portò I ultimo Ducato nella Caf. di Brandenburgo , in confeguFnza del 
di lei contratto di matrimonio che diceva , che in cafo che L. Marito 
moriffe fenta figl'i'ol' , avrebbe 1 Elettore diritto di levar annualmente 
jcooo. Ducati dal Ducato di Creffen . 1 | Duca Enrico morì fenza .prò. 
le, e Giovanni Elettore fi mife in poffeffb della Città di CroSen. e confcrvò. 
quello acquilto» • » > ■ • ^ 

a ri figliuolo di Alberto \' Achille, Federico il Kcebio Margravio di- 

lL"ie»dnr<f^Ll r b , che ricevette il Ducato di- 

dal Re di Boemia . Quarto Giorgio Federico , fece uq contratto 

^umma d'i tz^coo ^r''"-’ ' P^omifè in equivalente U 

lurnma di i jocoo. fiorini , che ncn fu mai pa^Ara. 

Si dice che fcrté dato a querto Elettore il nome di Cicerone , per Ciownnr 
la fua naturale eloquenza , avendo egli racconciliati tre Re 'che fi dif- »/ Cicero- 

di Polonia , e Mattia d Ungaria . Giovanni il Cicerone , e l’EIettor di Sa/- 
fonia , entrarono in S/e^ alla tefta di <000. cavalli , e fi dich ararono 
ncin.ci a quel Re che iicufafft la pace che eglino offrivano . Li Re andati 
a trattato , fu per mediazione degli Elettori divifa la S/efa , e la Lnfa- 
sia , tra t Re di Bcemia , ed Uagaria . Non vi è bifogno di altre provo 

dell'- ' 

Ci ) Mcm. de Brzndeob, p. io,. 


Dìgitized by Google 



ch e, 
il W 

# 


149 » ^ 


’53S 


JTORU DELI*' ELETTORÀTO DI BR/lNDENBPRCa^ 
dell'eloquenza di Giovanni , che dcirefempio Tuddetco peichd pare chi 
i feimila cavalli nc fieno nati il più forte argornefìto . Giovanni 

Cicerone , ebbe a mantenere una nuova guerra contro il Duca di Smgan^ 
che aveva delle pretefe fui Ducato di Croflen , clfendcn attaccata con 
prelTo a queOa Città , lo' disfvce , e prefelo prigioniero . Dopo aver go< 
nato vene’ anni morì nel 1499. lafciando due figliuoli, il maggiore de’ quali 
Joacbjmo , gli fucceffe all'Elettorato ; ed il lècondo chiamato Alberto , di- 
venne Elettor di Magonza , ed Arcivefeovo di Magdebnrgo . Quefio fu qutll*^ 
Elettore che fondò fUniverfità di Erankfort fuH'orfer.. 

Joacbimo aveva foli Tedici anni quando divenne Elettore . Divenuta 
foichimo- vacante la Contea di Ruppin , per la morte di t'I'ickmann , Conte di tiir- 
diui li (i„f, ^ l'Elettore riunì quello Feudo alla Karca . Moti nel 15 1». la- 
Ni/ere. figliuoli , ciod Joacbimo , che gli fuccelTe , ed il Margra- 

vio Giovanni , al quale lafciò la nuova Marca , Croflen , Sternberg , e- 
Storkav. 

Tbacliimot Joacbimo avendo ereditato l'Elcttorito da fuo Padre abbracciò la Dot- 
trina di Lutero nel i}|9- Non fi fa qual IbITe il motivo principale di que. 
fio cambiamento di lua Ketigicre ; ma è trito che i cortigiani , ed il 
Vefeovo di Brandenburgo feguirono il fuo efempio . Colla comunione 
fotto ambe le_ fpecie acquiftò i Vefeovati di Brandenburgo , Haveìberj , e 
Lebufj , che incorporò nella Tua Marca j e mentre la guerra di Religione 
dcfolava la Sajfonia , e li Paefi vicini , egli mantenne in pace il fuo Elet- 
torato , avendo declinato di entrare nella unione che i Proirnanti conclu, 
fero a Stnalcalda . L'Impcrator Carlo V. , che fi era melfo alla teda dei 
Cattolici , avendo fatto ufo deU’equivoco del falvo condotto per prendere 
il Landgravio di Hajfla , il quale coll'EIrltor dì Saflonia aveva coman- 
dati li Protelìanti , Joacbimo , da' et* flato garante del' falvo condotto , fi 
adirò a tal infrazione di f'de , tralfe fuori la fpada contro il làuca di 
Alka Ambafciatcre dell’ Imperatole a Berlin ; e farebbe Hata colla di liit- 
motte vendicata P ingiuria fitta dii fuo Padrone , le quelli eh’ eran pre- 
fonti non l’avelTfro trattenuto . Quella rovinofa guerra di Religione fu 
finalmente terminata dalla pace di Pajjau , e di Augtburgb ; ma, P Elettor 
di Saffonia fu depolìo , ed il fuo Elettorato fu dato al Principe Maurizio 
della Linea. d/àr»t:»a . Nonoflante Joacbimo non aderì all' larrrim , che 
fu pubbi icato dall' Imperatore - 

L’ EU ttore dì Brandenburgo, ed il nuovo Elettor di Saffonia furono inca- 
ricati dall'Imperatore dì metter l'alTedio a Magdeburgo, la quale fi refe dopo 
una dififa di quattordeci meli . Morto l'Arcivefcovo di Magdeburg elefsero li, 
Canonici in luogo fuo Federico Vefeovo di Harelberg fecondo figliuolo dell’- 
Elettor Joacbimo , e dopo la fua morte ebbe l'Elettore tantocredito diLr 
eleggere Sigifmondo fuo terzogenito ch'era Protellante . Subito dopo la pace- 
di Religione , fece PF-lettcrc fortificar Sfandav , in tanto che fuo fiatel- 

10 Giovanni Maigravio fortificava Caprin ; l’Imperatore Carlo V. avendo 
mefio allora in moda di fortificare le piazze dandone l’efeinpio a Ghent , 
Anverfa, e Milano,. 

Joacbimo IL Ottenne da fuo cognato Sigifmondo Àugufio Re di Volonia , 

11 dritto di fuccedere ad Alberto Federico di Brandeburgo , Duca di Vruflìa- 
in cafo che roorifie forza ctidi; ed egli t’impegnò di alfiflere la Tolonlacoa 
un ceno numero di truppe qualora ella folte attaccata . Il Regno di quello 
Principe fu quieto , e pacifico, comirciando a diver,tare _«n poco più polite 
Te maniere del paefe , non lenza però una mefcolanza di mafeherata barba-, 
rie, mal ioufa pei magnificenza , e cetemonia formale in vece di rral poli-. 

IH. 
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JTORri DELL' ELETTORATO DI BRiMDENBCRGO, j;} 
texu , E' riferito nella Storia che Jeachinto II. quando fposò Jojia figliuola 
del Re di Polonia, per una gilartcria eroica andò a letto colla tua giovane 
fpofa nella Tua velie da notte con tutta la fui armatura fotto • Qpeilo 
Eiettore i acculato di aver portata la fua liberalità a un grado di prodiga., 
liti , e di aver forpafiati i (uoi preceisori nel lulso , e nella vana pompa . 

Morì nel' IJ71. f,. . 

Giovanni Giorgio ereditò rElellorato per la morte di fuo padre, e lanuo 5'*”"“' 
Ta Marca da fuo Zio Margravio Giovanni. Si noti che una delle fue mogli . 
fu una principelTa di Lignitz chiamata Sojia . In tempo del fuo governo ellin- 
tolì il ramo dei Margravi di Bartitb , ed Anfpacb , egli diviìe quella fuc- 
cclfione tra i Tuoi due più giovani figliuoli . Crifliano il màggioie dei due 
avendo avuta Bartitb ed Ernefio l' Anfpacb. Il fuo Regno fu pacifico, e mori 
nel I5J*. 

Joacbimo Etdtrico era di cinquantadue anni quando fuccelTe al governo . 'Toacfiima 
■Vivente fuo Padre, godette i Vefeovati di MagJtburgo , Havclberg , e Le rederie» . 
buff. Quando fuccelTe all'Elettorato ralTegnò 1’ Arcivclcovato di Magdeburgo 
in favore di fuo figliuolo Crifliano Guglielmo . Amminifttò la Pruffta duran* 
te la pazzia del Duca Alberto Federico, e ricuperò la (uccelTionc del Ducato 
di Jagerfdorfl che diede ad uno de'iuoi figliuoli, chiamato Giofav Giorgio, ay. 
me un rifarcimento p.l Vefeovato di Strasburgo eh' era (lato obbligato a ri- 
nunciare, accoflumandofi in quei tempi dividere bene fpenO, e riunire le fuc- 
cellieni . Jonrfiimo Federico, fu il primo Principe che (labili un Concilio di 
Stato; e confiderando fimilmente la necelTità di procedere aircducazionedel- 
la gioventù , fondò il Collegio di Joacbimtbal, ove fono educate centoventi 
perfone , e mantenute fecondo l'illituzione. La povertà del paefe , e la gran 
mancanza di dinaro obbligò queliò Elettore a pubblicare delle leggi furi- 
cuarie. Moti nel 160S. iti età di refTancatre avini. 

Giovan Sigifmondo (ì ammogliò a Koitìirg/òerg con dnira unica figliuolzdii/òer- Giovin- 
to Duca di Pruflia vtede di quel Ducato, e della fucce(Tione di C/epea . Que- Sitifman- 
ila fucceflione, la quale confilleva nei paefi di Julitrs, Berg, Clevei , la Mvrr- do, 
ca, Ravensberg , c R-avenflein, non poteva non tentare l'ambizione di tutti 
quelli che fpcravano di averne parte. Prima che parliamo dei dritti dell’Elet- ' 
tote di Brandenburgo, c dei Duebi di Heuburgo , i bene (piegare le pretefe 
della Sajfonia. L'Imperatore MaJjSmiliano avea data la reverfione di quella' 
fuccelTione ai Principi delle due linee di Sajfonia, cicti VErneflina , e \' Alber- 
tina, mancando tutti gli eredi mafehi, e femine dei Duchi di Cf/re/ .•perché 
le patenti che Gior.gioGBg/je/mootttnr'edairimperatore provano, che le (emati- 
ne hanno diritto ad ereditare quello feudo. Giovanni Federico l’ ultimo Elet-.'''"'^'' 
lor di Sajfonia della Cafa Erneflina fi ammogliò con Sibilla figliuola di Gì» 
vanni 111. Duca di Juliers . Guglielmo Duca di Cleves figliuolo di quello /e. 

Duca ài Juliers Iposò la nezza delflmperator Carlo F. Ciuedo matrimonio 
unitamente al rifentimento ch'ebbe l’Imperatore contro Federico di Sajfonia 
ch'era uno del membri della lega Smslcadica influì a confermare a CiVVrtn- 
xi Guglielmo il diritto che aveva di difporre della fuccelTione in favore delle 
fue figliuole in mancanza di figli roafehi . 11 figliuolo di quello Duca mor- 
to lenza figliuoli l'eredità pervenne alle forelle. La maggiore chiamata Ma- 
via Eleonora fi maritò ai Duca di PruJJia Alberto Federico. La terza Mad- 
dalena fu moglie del Conte Palatino dei Dueponti . La quarta Sibilla fu m»- 
ritata ad un Principe di Auflria Conte di Burgaa: quefle quattro Priiiripef. 
fe , e i loro figliuoli pretendevano alla fucceflione . Maria Eleonora moglie 
rii Alberto di Prujfta fondava i fuoi diritti (ul di lei contratto di matrimo- 
■ IO, Il quale porta in termini efprelTi che fc fuo fratello morifl'e feoza figli- 
uoli f 
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1}4 STORIA DELL' ELETTORATO DI BRiNDENBt7RC0. 

Doli , ella , ed i foci poderi erediterebbero i fci Ducati in virtù degli accor* 
di fondamentali, pei quali le figliuole maggiori hanno il diritto di fucccflio- 
tie. Il Duca di Vrujfim s'impegnò di pagare aoaooo. fiorini d’ero alle Torci- 
le di Tua moglie per tutte le loro pretefe . Morta Eleonora , Tua figliuola 
•Anna moglie dell’ Elettore Giovanni Sigifmondo ereditò i diritti di Tua Ma. 
dre, locchd fu il punto della difputa. Anna DuchefTa di fondava le 

fue pretefe fu queflo , che come Tua forclla Maria Eleonora era morta , el> 

• la fuccedeva ai di lei diritti, e diventava la più vecchia delle altre Ibrelle 

e la parente piò proflima al defonto Tuo fratello, elfendo Anna di Branden-, 
burgo I’ unica Tua nezza -, ma quelle pretefe erano contrarie ai patti di fa- 
miglia , ed al contratto di matrimonio di Maria Eleonora. 

Jìhi'.tnt due giovani forelle del Duca Giovanni Guglielmo non domandavano 
fiftifro policrtb, preponevano folamente di Imcmbrarla . Ma quel che ren- 
V%!uer* nullo il diritto delle tre forelle più giovani, era, che nel lorocontrat- 
t T>»'« ii to di matrimonio avevano rinunciato tutti i loro diritti, quando vi fblfc vi- 
i-eraduet^vo qualche figliuolo della loro forclla maggiore . L'Elettore Giovanni Si- 
gìfmondn, e Tl'olfgang Guglielmo Duca di Nrrriarg s' impoffeflarono unita- 
mente degli Stati in contcfi; tifervando nel tempo iilcITo a fe llelTi i loro 
rifpittivi diritti. Quclloconttibuì a quello accordo fu, che f Imperatore Ro. 
dolfo aveva bifogno di prender polfeffo della fua ereeità fotto prctello di 
fequedro, finche folTe legalmente decifa la qucllione. L'Arciduca LecpoldoR 
preparava a prcnde/ire pofielTo ; ma i Principi proteflanti gli fi oppolcro , e 
formarono lo celebre alleanza ch’é chiamata l'Unione : per controbilanciare 
r Unione , li Cattolici Romani fecero un fimile trattato a VFartzburgb che 
chiamane le Lega . L'Elettore aveva tentato un'accomodamento col Duca 
di Keuburgh , ma nel congrerto che ebbero, io odio della quedìone , Gio- 
vanni Sigijmondo diede ■!- L>aeawnW%dflorocchd imbrogliò la quefliore nuo- 
vamerte. •* 

Alberto Duca di PruJJia , e fuocero di Giovanni Sigifmondo avendo avuta 
la difgrazia di diventare lunatico , Joachimo Federico amminilìrò la Pru,Jìa 
fua vita durante: dopo la fua morte continuando ancora Alberto ncH'iOelTa 
melanconia, incaricò pofeia Giovan Sigi/mondo dell’illelTa cura, e ricevi! dal 
V E'.tter ^ttlonia l’invclHtura di PruJJia per fe, e difeendenti fuoi; e quella fu 

rietieTin.^* inveftitura ch’d (lata data alla Cala Elettorale . Quello paefe fu 

tfniiiiru chiamato anticamente Borufeia , Bo volendo dire preffo , RuJJìa , il fiume 
eliPri'^a. Ruffe ch'd un ramo del Wemin chiamato al prefente Memet . La PruJJia fu 
orfginaiiamentc abitata dai Boemi , Sarmati , Ru^i , e Venedi nazioni tutte 
idolatre che adoravano i Dei dei laghi , bofehi, c fiumi, come pure i fetpen- 
tr, e le gran bcllic fenza alcun tempio , ficendo le loro adorazioni fotte le 
.. querele , c facrificando ai loro falli numi li loro nemici prefi in guerra . S. 

Adalberto fu il primo che predicò il Crifliancfimo a quelli popoli, dai quali 
' ricevd la Corona del martirio. Furono invafi poi da tre fucceffiyi Re di Po- 
lonia, per convertirli al Criflianclimo , ma quello popolo guerriero in con. 
tTiCambio devillò la Majfovìa , c la Cujavia . Corrado Duca di Cujavia , 
ftiiamò in Tuo ajuto i Cavalieri dell’Ordine Teutonico dalla Germania . Er- 
Pz-laxìene mano di Saltza ch’era aljora gran Matlro entrò nella e coll'aniflen. 

/.-//a za dei Cavalieri Livoneft (labili li quattro Velcovati di Cutm , Pnmetan, Er- 

Pr-Jihia tneland e Sameland. Qucfla gutrra che l’Ordine fece contro i PruJJiani du* 
fnei fimi cinquantanni prima the fi (labiliffero, e dopo furono impegnati in guerre 
amami. jj j; Polonia, c qualche volta coi Duchi di Pomerania , che era- 
no gelofi del loro ftabilimenco . Da quelli Cavalieri fono difeefe la più parte 

delle prefenti nobili ftm'glie di Pruftia. 

Setto 
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‘Sotto il gran Mafiro Corrado di Erlìcbaufin avendo Tollerto mo!tì(Timo lé 
<iittà di Danzìca, Tior* , ed E/W»^ per I^pprcflione delI OrJine, dichiararo- 
no loro ch’effendo Ranche di obbedirli fi erano refe a Cajimiro figliuolo del 
.Re di Volonia. Nacque perciò una guerra tra i Cavalieri, ed ii Re di Po/o- 
j)ia, la quale dopo aver continuato per tredici anni terminò con un trattato, 
col quale tutta la Rufiia dalla banda più vicina alla Vìfiola fu ànnelfa al 
•Regno di Polonia, e chiamata Prnftia Realt ; ma la. Prufsia ulteriore fu 
lifciataall’ Ordine , acondiiionc che pagaffe tributo ai (ìioi conquiflatorl . Al- 
cuni dei Madri dell’ Ordine mantennero quello patto : ma Federico Duca di 
Sajjoma , Madro dell'Ordine elfendofi promelTa alfidenza dall’ Imperatore , e 
J'nncipi Tedefchi ricusò di render omaggio alla- Po/oniti . Pofeia, trovandoG 
infuflàciente alla guerra che lo minacciava dalla Po/o«iJir, lafciò la Provincia, 
e andò in Germania. Dopo la Tua morte, Alberto di Brattdenburgo ch’era il 
gran nepote di Alberto l' Achille , x,\cv<ìo eletto gran rflallro deH'Ordine , e " 
rirulando di riconpfeere la Polonia, per fupériorc al feudo in confeguenzadel 
• dcfiderio dell’ Imperatore , e del Papa, fu iminediatemente inceppato in una 
guerra con quello Regna, la quale per qualche tempo foflenne con vigore : 
fina trovandoli incapace di refillere alle forze della Polonia , ed elfendoG of. 
ferto il feudo come nn’ereditàperfonale, abbandonò gl’ interellì dell’ Ordine, e 
conclufe una pace con Sigifmondo che lo creò Duca di Pruftia, , e gli diede ' ,»xj’ 
la Provincia ulteriore come feudo ereditario di Polonia, Avendo così Alber- * 
ro rinunciato ali’Ordine Teutonico, e fimilmcnte alla Religione Cattolica 
Romana, ebbe”poi guerra contro Erico Duca di Branfvvic e Comandante 
di Memel Erico entrò- in Pruftia alla teda di iiooo. uomini ; ma Alberto 
lo fermò fui banchi della Vijlula . Come niente avvenne di rimarcabi- 
le, ed i banchi della Vijìula cran coperti di foldati che G trattenevano a co- 
glier noci , quella fpedizione fu chiamata la guerra' delle noci . Al primo 
t)uca Alberto fuccefl'e fuo figliuolo Federico, e ricevette l'invellitura del Da- 
tato del Re S igif mondo- Augufio , nel che ebbe patte l'Inviato deU' Elettore 
^vacbimo II. Quellq è quel Alberto Federico che fi ammogliò con Maria 
.Eleonora figliuola di Giovanni Guglielmo e forella dell’ultimo Duca di Cle- 
ver. Ellcndo Giovan Sigifmondo genero e tutore di quedó Duca di Trujfia 
fu per la fua motte mcUo in pien pofl'elTu di quello Ducato, L'Elettore 
ch’era divenuto protertante per piacere ai fuoi nuovi Ridditi feotenllo l’ap. 
profiimarfi dell’età, e trovandofi aggravato d’infermità , raffegnò il governo '*** 
n luo figliuolo Giorgio Guglielmo, e mori fubito dopo. 

Durante l’infelice governo di Giorgio Guglielmo, che fucceffe a fuo Padre 
rei I619. foffiì l’Elettorato le più miferabili calamità ,'elTcndo delolatodal- Giorei» 

la guerra di trentanni, le devafiazioni della quale non fono per anche al f>ugliel- 

gìorno d’oggi riparate; ed avendo alla fua tefla un Piincipe incapace di go 2 ° 
vernare, che aveva fcelto un minillro traditore del fuo paefe , ed in oltre letterate 

armate di amici , e nemici che faccheggiavano tutto il paefe , con di più * 

ina malattia ccntagiofa , e maligna che dilli uffe li poveri avanzi del loro 
furore. Pareva che la sfortuna feguilfc non folo l’ Elettore , ma perfe- 
guitaffe eziandio tutti 'li fuoi nemici . L’infelice Federico 'V. Elettor Pa- 
latino , la di cui forella era fiata prefa da lui , quantunque eletto , e 
coronato Re di Boemia , fu meffo al bando dell’Impero dall’ Imperatore 
Ferdinando li. privato del fuo Elettorato , ed intieramente feonfittoa IPV/yèif. 
burg. Il Duca di Jagerndorff Zio dell’ Elettore , fu fpolfèlfato del fuo paefe, 
perche abbracciò il partito di Federico V. l'u fimilmcnte depollo il fuo fe- 
condo Zio, e mefio al bando dell’Impero, per eITcr entrato nella Lega di 
Lazenburgb . ed aver fatto alleanza col Re di Dommaneit 

tomo XLIX, V V ' La 
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La guerra di tredici arrni cominciò rei idi8. per motivo della ribellione 
c’ci Botmì che elelTero per loro Re Federico K Elettor Palatino . Quantun- 
que la piò parte della Germtaia fìa (lata pofcia intereflata in queha guer^ 
ra, riferiremo folamente quegli avvenimenti che riguardavano l'illoria di 
queOo Elrcrorato. Spirata allora la tregua tra gli Ollmdefiy egli .rpa^nus/i , 
diventò immediatementc teatro della guerra il Ducato di Clevee , ove ambe- 
due quelle nazioni avevano truppe. Gli Spagnuoli sforzarono la guarnigione 
di Jutiert, che gli OlUndefi avevano per conto dell’Elettore , e fi impadro- 
nirono fimilmente di Cleves, e Lipftadt . Nonofiante alcuni anni dopo , gli 
Ollandefi tralTero fuori del paefe di Clevee gli Sptegouoli , e riprrfero alcune 
Città per r Elettore ; e fubito dopo gli SpageuoU a un accordamento eva- 
cuarono le Provincie dell'Elettore , e mifero le guarnigioni nelle Città ap- 
partenenti al Duca di ìievburgb , intanto che gUOllaadeJi prefidiavano quel- 
le di Giorgio Guglielmo • Quello accomodamento continuato foto per pochi 
anni , nel i6}j. cominciò la guerra di nuovo in quelle Provincie con più 
violenza di prima, c durante l’intero governo dell'Eletroré , furono le Pro- 
vincie di quella fuccelTione una preda per gli Spagouoli e Olltinde/i, che s'impa- 
dronirono dclli polli , forprefero le Città , ed alternativamente guadagnaro- 
no, e perdettero li vantaggi lenza fare cofa alcuna di confeguenzà, ellendo 
in quel tempo la parte principale della guerra l'cfazioni degli uliiciali, edil 
faccheggio delli foidati.. 

L’Elettor Palatino elfendo melTo al bando dell' Impero , gli Elettori d! 
Braadenburgo e Saffonia interceflero con l'Imperatore pel loro collega , né 
avendo avuto cITcìto le loro intercelTioni , ricularono di riconofeere I' Eletto- 
re Majfimiliaìio per Duca di Baviera, ch’era (lato elevato a quella dignità da 
Ferdioando II. in pregiudicio dellaCafa Palatina, e contro le leggi dell'Im- 
pero: perché giuda la Bolla d’Oco non aveva l’imperaeore dirircodi degra- 
dare un Elettore » lài piaamvl*>>l IwUtt d'éH* Imporro fenza l’unanime con- 
fenfo di tutta la Dieta in una piena alfemblea . 

Il .governo difpotico dell’ Imperatore in quedo tempo allarmò li protedan- 
ti , ch'erano interelfari nel mantenere il libero efercizio della loro religione , 
e nel mantenerli in podedb degli Stati Ecclefiallici che avevano fecolarizzato, 
i Duchi di Luneburgo, Boìflein , e Mecklenburgo ed il Re iì Danimarca ccn~ 
clufero una lega » .Lavenburgo . L’Imperatore adombratoli di queda lega, e 
credendo che appirtenelTe a lui I' ufar dei mezzi con le parti impegnate , 
mandò Tiìly alla teda di isooo, uomini nel Circolo della Baffa Sajjonia , in- 
tanto che Fl’alleedein marciava con un’altro corpo di AuJIriaci rtrlo i Vefeo- 
vati di Magdeburgo ed Halberftadt , TiUj avendo faccheggiata la Città di 
Hall, febbene gli fi fode refa fenza refidenza, gli Stati della Baffa Sajfonia, 
dupefatti a quede odilità , riceverono un accomodamento con l'Imperatore, 
quede -propofizionl però non trattennero e Vi'allenftein di prendere il pae- 
fe di Halberfiadt e Magdeburgo . Le truppe dell’amminidratore , ed il Re di 
Danimarca, ch’era entrato nella Bajja Safonia per opporli agli Imperìalifiì 
cITcndo disfatti, fi ritirarono nella Marca di Brandenburgo che faccheggiaro- 
no. Nell’idelfo tempo un'altro corpo di Danefi elfendo disfatti da 7 i//r predo 
Httter . pensò bene l'Elettore Giorgio Guglielmo di foddisfare il defidetiodell’ 
Imperatore, e di riconofeere la nuova dignità di Maffimiliano di Baviera , 
('(fendo le truppe imperiali aquartierate in Brandenburgo, Ratbenau , HaveU 
burgo, e Perl e borgo. 

il Generale Danefe avendo raccolto il rellante della fua armata , entrò 
nella Marca fenza licenza dell'Elettore; ma gli Imperiilidi didaccati 7000. 
uomini , ai quali l’Elettore ne aggiunte 800. furono i Danefi sforzati a ri- 
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tirjrn . Da quefla debole aOìHenza che loro diede l'Imperatore , chiaro ap- 
parifce ch’egli non aveva in piedi che pochilTime forze. Facendo gl' Imperia- 
lilli un vantaggio dei loro fucceffi mifero guarnigioni in tutta la Pomtra- 
H:a \ l’Imperatore fotto preteOo di difendere l’Impero dagli Svedtfi che pre- 
tendevano un diritto alla Pomirama , difrgnarono fecretamente d’ImpolTef- 
farfi di quello Ducato, quantunque in virtù d’ un trattato , dovefse cadere 
la fuccelnone all’ Elettore Giorgio Guglielmo per la morte del Duca Bogitlao, ^ 
che non avea prole. Stralfand dopo aver follenuto un lungo alTedio dalGe 
nerale yPalleofifin , conclufe un’alleanza con Gujìavo Adoljo Re di Svezia e mitun» 
ricevè una guarnigione Svedefe di 90C0. uomini. _ taarmit- 

Nell’illcITo tempo l’Imperatore , gonfio dei fuccelfi dei Tuoi Generali in iMa' '* 
Germania, e credendola un’opportunità favorevole di umiliare i Principi Pro- 
tellanti e fopprimere la nuova Religione , pubblicò il fuo famofo editto di 
Reflituzione , col quale obbligava i Principi proteflanti a reOituirc alla Ghie» 

'.a quei polTedimenti che avevano occupati da dopo la trunfazione di Pa^au. 

Quello editto per il quale la piò parte dei Principi avrebbero perduto degli 
Stati confiderabili, e la Cala di Brond/vàario farebbe Rata privata dei Vefco* 
vati di Brandeniurgo , HavelburgOj e Lebufj , fu un nuovo fegnale pei prete* 

Ranci di armarli contro i Cattolici . Quelle divilìoni in Germania determi- 
narono Gujìavo Adolfo a dichiarare la guerra contro l’Imperatore . Avendo 
disfatto il Re di Polonia , che aveva formate delle precefe alla Corona di 
Svezia, conclufe feco lui una tregua perventifei anni, nella quale fu indù- 
fo l’Elettore , e pubblicò pofeia un manifédo contro l'Imperatore , lamen- 
tandofi che avelTc dato aflillenza al Re di Polonia, che avelie depoRo ilfuo 
alleato il Duca di MecMenburgo , e che avelTe ufata violenza contro la Cit- 
tà di Sirailund ch’era in alleanza con efib. 


Mentre gli Svedeji flavano preparandori ad invadere la Germania, Walle- GuHj,» 
Jlein, che aveva prefo i Tuoi quartieri in Brandenburgo , levò eforbitan* Adolfo 
liRime fumme nelle Marche, non avendo riguardo all’Elettore, il quale feb- ««ira «» 
bene foRe in amicizia con l’ Imperatore, e fi lagnalfe con lui , non fu però G'ima- 
foccorlo . Si riferifee che i Reggimenti di Pappenbein e S. Giuliano che era- ’ 
no quartieratr in mezzo alla Marca levarono dentro fei meli jooooo. feudi 
da queRa Provincia . T 

Finalmente Gujìavo Adolfo entrò in Germania, e calò nell’ifola di* Rugea 
da dove con l’alfillenza della guarnigione a Sira'sand difcacciò gl’ Imperia- 
lilli. AU’avvicinarlì degli Svedeji diede ordini l’Imperatore agli Elettori di 
Safonia , e di Brandenburgo di preparare provifioni , e munizioni per le fuc 
truppe; aRìcurandoli che in confiderazione di queRo fervizio , modifichereb- 
be riguardo a loro queflo editto di ReRituzione . Mentre la dieta di R«v- 
tisbona deliberava fui mezzi di liberar la Germania da tanti mali , e fpe- 
cialmente dall’invafione degli Svedeji , Gujìavo Adolfo s’ impadronì di tutta e «'«"vfv- 
la Tomeraniai ed avendo melTa una guarnigione in Sietin, obbligò il Gene- 
tale Imperiale a ritirarli per la "Muova Marca verfo Pranikfori fuW'Oder ■ 

Avendo cosi Gujìavo conquiRata la Pomeranla , fece un trattato col Duca 
Bogìtìao, nel t^ale fa Ripulato che fe alcuno difpotalfe la fucccHione della 
Tomeranìa all’ Elettote dì Brandenburgo dopo la morte del Duca , o fe la 
Jrez/iv'non foRie intieramente indennizzata delle fpefe della guerra , la Provin- 
cia rcRetebbe in fequellro nelle mani di Gujìavo Adolfo . 

Incoraggiti li Proteflanti dall’approffltnaifi del Re di Svezia tennero un’ 
aRemblea a Upfia, ove deliberarono fui loro interefli . La Città di Magde- 
burgo aveva già fatta uri alleanza con Gufavo , e avevagli accordato un 
paflaggio del fuo ponte full’£/(4. In confeguenaa di queRa alleanza, aveva 
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flufcinati gli Imperialifii fuori del pacfe aperto: ma Tiììj ritornò alla teih» 
della fua armata , e cominciò il famofo blocco di quefla Città . Gli Eletto- 
ri di Brandtnburio e Sajjomn , difapprovando la condotta di Magieburro rÙ 
folfero di continuare ad attaccare l’ Imperatore, ed al primo approccio^deeli 
Svezzefi y ordinò 1 Elettore che fodero innalzate alcune opere di terra 
j vanti le porte di Btrtino: nd avendo tempo di unire la retroguardia ordì- 
i E/err#. ai Cittadini di montare la guardia fui rampaci, ore egli mifc alcuni can- 
noni. Intinto Guflavo incrocciò la Marca , e fi alErettò di alfidere il Duca 
Un-, ’ Mtcblenburgo , c difegnando d’impegnare nc'fuoi intrrelTì tutti li Proteflan- 
ti, pubblicò per tutto, che andava io Germania y con la fola intenzione di 
liberare i Principi dal giogo dell'Imperatore , e fpeci.ilmence a difèndere la 
libertà di religicvie. Gli Svczztji ppgreciendo nel Maklenburga, lafciò Titlf 
alcune truppe perché continuallero il blocco di MagJeburgo , e marciò coli- 
le fue forze a Brankfort full’Oder, ove avendo laggiunto il General Impe- 
riale, marciarono poi per l' Elettorato ad attaccare gli -fuezjeyf . ivia Gujlava 
lafciato Utcklenburgo pafsà l Oder, e prele Pranckjore , dove trovò quantità 
di Artiglieria ; polcia prcloCroj/ei», marciò in fretta vctfo Beriia pei affnle- 
re Magdeburgà . 

Cullavo GuJìaTo Adolfo arrivò a Copen'k domandò all'Elettore le forterze- 

Adolfo Spandov , e Cu/lrin , fotto pretello di afiicutare la fua ritirata : ma in- 
dtmnnda realtà con intenzione di clbrzare Giorgio GugUtlmo ne'fooi interelli - L’Eleo- 
tote fi llupl da principio alla domanda, né téppe che rifpondergli : ma con» 
'^indivv minillri , fu rilbluto finalmente d’invitare il Re di Srezioc 

^Cufi^rln andare a Berlino. Guflavo Adolfa entrò in quella Cipitale con una fcortai 
tJ entra ' f’nti , e quattro pezzi di cannone , loo. Svezzefi montarono la: 

«I Beilin , guardia nel Cartello di Berlino, ed il rellante delle truppe furono alloggia-j 
te coi Cittadini: il di lèguentc tutta l'mtmtta Svrtxefe fi aceampò alle par- 
te della C'ttà, e l' Elettore in poter allora del Re fu obbligato adacconlèn- 
tìre a quello deliderava . Le truppe_ J'vezzejf , chlerano in portclTo delle for- 
tezze di Cufirin e Spando» diedero il giuramento di fedeltà all'Elettore, ett 
il Re premile di confegnar loro le piazze, quando le truppe Imperiali avelfe- 
ro evacuato il paefe- Guflavo pofeia , avanzatoli di là di Voudam , gl'Im- 
perialilli ch’erano nel Brandenburgo , e Ratbeneau fi ritirarono verfo la loro- 
armata che aflediava Magdeburgo . L’ Elettor di -fo/fueia rifiutando agli Svtz~ 
zefi il palfaggio per il ponte dell' £/éa a f't'itienb-’rg, fu impedito Cn/azia dall*' 
alTirterc- la Città di Magdeburgo come aveva intenzione. 

Quella infelice Città elTendo finalmente prela- per forprefir foffti tutte le- 
miferie che poteva infligerle un nemico arrabbiato , deplorando tutta la 
Germania il dellino della Città , ed efclamando contro la crudeltà dei fol- 
dati Imperiali. Dopo la perdita di Magdeburgo , ritornò Guflavo Adolfo di 
nuovo a Berlino, ed accampò davanti alla Città, bialìmando leveramente gli 
Elettori di Brandenburgo , e Sajfonia . L' Elettore ritornato al campo Svez' 
zefe calmò il Re colf accordargli tutte le fue dominde . Qj.indo l’ Elettore 
ritornò a Berlino, l’armata Svezzefe lo falutò con una triplice fcarica del 
fuo cannone, ma come i pezzi eran carichi di palla , e diretti verfo la Cit- 
tà, furono danneggiate gran quantità di cafe, e di tetti . Il giorno feguen- 
te l’armata Svezzeft palàò il Spree, e marciò verfo la Città. 

-, . L’Eletfor di Saffonia , olfervando la prolperità delle armi Svezzefi , ab- 
il partito dell'Imperatore » e ne diede l'elempio a tutti i Principi 
tanit, Protefianti. Gli Svezzefi allora reRituirono all* Eh-ttore-^Wd* , e Cufirin, 
drJirSve-ed entrati nella Marea Veeebia accamparono a U/erben lituato fui conlluen- 
defi. te di Pavel, e deU'Blb». Tillj mateiando a raggiungere Papeabeim. ch'erA 

allora 
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allora ferraco in Magitburgo aranzà rerlb il campo del Re di Svezia , il' 
quale udita queRa marcia lorprefe la di lui vanguardia, e cagliò a pezzi tre 
reggimenti. Gli Impcrialifti, trovando impoiribile di sforzare il campo J'vrz. 
zr/e, marciarono verfo Halle con intenzione di sferzar Lip/ìa, ediobbligare 
l’Elettcr di Safjotia ad abbandonare il partito degli S-oizzefi . GuftavoAdoh 
fa penetrato il di lui diiegno, lafciò il fuo campo a V/erben^ pafsò V Elba a 
V^inenburgo y e raggiunto a Duben dai Saffoni , cadde fopra gli Imperialiflà 
che furono tocalmence disfatti , ptendendo cucca la loro artiglieria , tra !• 
quale v’ erano gran quantici di pezzi con le arme di Brandexburgo , Saffo^ 
aia, e Laaebnrgo, ì qaali s’erano (lati appropriati dagli Imperialilli . 

IDopo quella battaglia , Guftavo Adolfo divenne Parbitro della GerwiwJi» j, 
e penetrò fino al Danubio incanto che Danìer alla teda di un’altro corpodi 
Svezzefi tirava gli Imperialilli fuori dei Vefeovati di Magdeburgo ed HaU 
lerfiadty t (labili in quel paefe un governo in nomedel fno Padrone. L’im» 
pcratotc, pel cattivo (uccrifo delle fue armi divenuto ora più moderato, ado- 
prò uno (Irle più dolce per didaccare gli Elettori iR Braadeaburgo , e Saffo- 
ala dal partito degli Svezzefi : ma quelli Elettori conlulcarono ora i loto 
propij interelTt più che quelli dell' Imperatore . L’Elettore di Braadeaburgo , 
quantunque cemelTc ugualmente gli Imperialilli, e Svezzefi y pensò nonodan* 
te più vantaggiofo al prefenre per i fuoi Stali di unirfi alla fortuna di Cu, 
flavo ,/idolfoy che pareva allora tanto bene (labilito: l’Elettore perciò man- 
dò qualche piccola alTilltnza ai Saffoai che nella Slefia inleguivano un cor- ^ 
po d 'imperiaiilli comandati da Bahafar de Maradas , ^ ^ 

Irritato l’Imperatore al rifiuto dei due Elettori , e più ancora all’irru- 
sione che facevano nella Slefia , mandò Wallenfiein alla teda di una po le- 
iofa armata ad impadronirli dei due Elettorati . Raggiunto Walleafieia da teatra 
Vapfiabeia proveniente dalla V^tjlfaria , entrò nella Saffoaia , e prefe Li~ ìli gitile- 
ffia y Haumburgo , lierjeburgo , Halle , e Gibicbeafieia , Il Re di J’Drzia y'ì di Sif- 
ch’era allora in Baviera ritornò airalCllenza della Baffa Saffoaia ; ed im- * 

pegnati gli Imperialilli a Laizen , guadagnò un’intera vittoria , ma con 
perdita della (ua vita. Dopo la fua morte, i Svezzefi fcacciarono gli Impe- 
rialilli dalla Baffa Saffoaia , e ricuperarono rutte le Citrù eh' erano (late Gullav» 
prele da Vi^allenflein . Entrati pofeia VyalteafieiH , e Galat nella Slefia , Adelfo 
l’Elettore mandò 3000. cavalli , e 500* fanti in alTillenza ad Araita , che/rf*>sie 
comandava in quella Provincia le truppe Saffoae , ed uni lìmilmente crup 
pe da tutti i fuoi Stati . Ma come mancava di fondi per mentencrle, non 
unì mai forze ballanti da opporre alti fuoi nemici . VValleafleia avanzatoli mlf az>*^ 
nella Slefia con un’armara di qjooo. uomini forprefe una partita di 800. m. 
Svezzefi a Steiaau , e mandò dei dillaccamcnti a devallare la Pomeraaia , 
e la Marca Elettorale , e intimò alla Cittì di Berlia , di mandargli le 
chiavi delle file porte . Araim , e Baaier , marciati a coprire Berlia con le 
loro armate , li Generali Imperiali lì ritirarono dalla Slefia, lalciandoguar- 
nigioni in Fraakfort , ed alcune altre Cittì . Quantunque folle allora l'E- 
lettore alla teda di un’armata di zoooo. uomini , nooollante non vi era in 
quella appena una fella parte di truppe fue proprie . 

Intanto che Baaier , dirigeva le operazioni militari della Svezia , Oxea- 
fleira , era l’anima delle loro negoziaz'oni . Avendo egli conclufa una al- 
leanza , in nome della Svezia , con molti Circoli dell' Impero a Heilbroa y 
propofe utv’altra alleanza coi Circoli della Baffa , ed Alta Saftoaia. Quella 
alleanza fu pofei» conclufa ad Halberfiadt , e gli Elettori di Braadeaburgo y 
« Safiouia divennero i membri principali . Avendo conclufo quello Minillro. 
quelle due alleanze , e vedendo che Le anni Svezzefi erano ovunque trion- 
fanti 
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fanti nella Germmniay credette tanto bene ftabilito il fuo intereffe che oro. 

» PraHkfort fui Maiw, che per tndenniitate la’ Svezia 
' “J*"* B“"" *''*’'* P*' Pf'"cipi Pfotellanti , rimpero 

Duc^^^' * Po>»er«»(« a quella Corona dopo la morte dell’ultimo 

L’Elettore à\ Brandenburgo , reftò offcfo grandemente da qnefla oronolì- 
zione di , come tendente a defraudare i fuoi diritti folla Tornerà, 

ma. Ma in quel tempo l’Arciduca Ferdinando , ed il Cardinal Infante 
aprendo guadagnato una tutoria completa fui Svezzefi a nordUneen el- 
Elettori che da prima cominciarono a titubare , ora intieramente abbandai 
narono il loro partito , conclufero una pace a Praia con i’imoeramrr 
nella quale P Imperatore promife all’Elettore di BranLburgo ìrmlZl \ 
luoi diritti fulla Tomcrania , e non pretendere mai più i beni della Chiefa 
eh egli polTedeva ; inoltre confermò gli llabilimenti della Confraternità tra le 
Cafe di Brandenburgo , Saffonia , ed Hajfla. 

Ad onta di quella pace , la Pomerania , Mecklenburgp , e la Marca Vee- 
ebia , continuarono ancora a rifentire le turbolenze della guerra, perché al’ 
Imperialidi , ed i Safreni polfedevano tutti i Banchi dell'Elba , e dell’ffa- 
vele nondimeno i SvezzeJÌ fecero delle irruzioni nel Paefe lino ad Oraaien. 
t“rgo . Banier , per allontanare la fede deMa guerra dalla Pomerania, rac- 
colfe la fua armata a Ralbenau , e marciò verfo Megdeburgo a foccorrere 
la gnarnigmne Svezzefe , che era grandemente predata dagli Imperialifli ; 
ma Magdebtirgo , elTendoli finalmente refo, ritornò alla Marca, dote IPrai- 
f/L °f «n un rinforzo di 8oco. nomini , dopo la quale riunione 

lorprefe, e s impadronì di Brandenburgo, e Ratbeneau, ove eranvi le auar- 
Digioni Imperiali . Così l’infelice Elettorato diventò una preda del partito^ 
più forte ; le Città fiw|{c. di fei fetti- 

mane due volte faccHeggiate daffì Svezzefi , ed una dagl’ Imperialifli el. 
la fu una difgrazia di quel tempo , che non elTendofi mai dichiarito il* fuc^ 
ceffo per un partito, quelli che ora eran dcprcITi diventavano predo inafpec- 
tatamente fu^riori , e li fuperiori fperimentavano a vicenda la mala fortu< 
na Li SvezzeJÌ in confeguenza del loto rinforzo , guadagnarono una vie* 
toria fepra gli Imperialidi , ed i Safjoni a Vitetock , dopo la quale feorfe* 
ro la Marca i e lib'raitgel entrata in Berlino lafciò fei compagnie per 
prelidio , e fece una nuova domanda all' Elettore delle Fortezze . Giorgio 
Guglielmo , che s’era ritirato a Peixt , gli rifpofe , che fi dava alla difere- 
zione degli Svezzefi; ma che gl’ Imperialidi erano in pofTelTo di quelle Piaz- 
ze , in modo ch’egli poteva difporne . Avendo Vyranget , ricevuta qued» 
rifpoda prefe i fuoi quartieri d’inverno nella Muova Marca. 

In quedo tempo mori Ferdinando JL , e gli fucceffe Ferdinando III. , co- 
mechd quedo Trono era dato ereditario . Similmente Bogijiao , la di cui 
famiglia avea polfcduto la Pomerania , per 700, anni , morì in tempo di 
quefle turbolenze , e con lui edinta fu la fua Cafa . Le armate Svezzefi , 
in poffedb allora della Pomerania , eJ anche degli Stati di Brandenburgo , 
impedirono l’Elettore di far valere i fuoi diritti fui Ducato ; fi contentò di 
mindar un trombetta negli Stati di Polonia , ad ordinar loro di trattare gli 
Svezzefi , come nemici . Nell’ idrlTo tempo , Klimzìng alla teda dei Safeo. 
ni liberò la Marea , e li Binchi di Havel dagli Svezzefi ; edèndo ora por- 
tata la guerra in Pomerania , dove gli Imperialidi furon riuniti a jooo. 
Ungari . Quella Provincia ebbe lo dedb dellinn delle Marche , edendo 
prela , e rlprcla , abbruciata , e ruinata . Gli Svezzefi , dopo aver. rice- 
vuta una nuova atfidenza , iforzarono gl' Imperialidi a ritirarli fino in Boe- 

mim 
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mìa I e comparvero per la quarta volta davanti alle porte di Birlins . L' 
Elettore per vendicare li mali che rElcttorato foffrl dagli Svczzejì , ordinò 
che 4000. Vrujfiani entralTcro nella Li*onia , dove fecero alcune devada- 
aioni : ma trafeurando d'innpadronirll di alcuna Cittì, abbandonarono predo 
le loro conquide , e divenne inutile la loro fpedizione . Gli Svezzefi fecero 
fentire alle Marche le perdite che Toffrirono nella Livoaia , ed il loro •co> 
mandante a Berlin bloccò Spanda^ , e Cuflrin , dove eralì ritirato l'Elet- 
tore con la lua Corte fuggitiva. 

Gli Stati di Vomeranim , allor radunati, ricevettero allora deputati dall* 
Elettore , il quale fimilmente mandò degli Inviati alla Dieta a Ratitbonm y 
per i Ducati di Wolgajì , e Stetìn-, e come gli Stati di rrujpa fi dovevano 
tenere qued’anno a Koningeburg , Giorgio Guglielmo comparve lì a folle- 
citare il pagamento di alcuni fudidj ; ma morì li 3. di Decembre , lafcian- 
do a fuo fgliuolo Federico Guglielmo un Paefe defolato in podedb de' fuoi ne- 
mici , alleati che non potevano adiderlo , poche truppe , e quali niuna ri- 
forfa , ed ajuto . 

Federico Guglielmo , era nato 3 Berlino li C. Febbraio léao. La fua edu- 
catione^ fu quella di un Eroe , edendo crefeiuto nel campo di Federico En- 
rico Principe di Orange . Scbvarizcnburgb , il Minidro di Giorgio Guglielmo , 
edendo fecretamente negli in teiedi dell'Imperatore , e conofeendo il genio 
tranfeendente di quello giovane Principe , lo allontanò di buon’ora dalla 
Corte di fuo Padre , e lo tenne in Ollanda , per quanto POtd' , temendo 
la prefenta di un tal penetrante ifpettore , che avrebbe eliminate più dappref- 
fo le fue azioni . Qualchevolta per altro il giovane Principe andava a far 
vilìta a fuo Padre ad orna dei tentativi del MiniAro , ed andò con l'Elet- 
tore nel fuo ultimo viaggio in TruJJÌa , dove per la morte di fuo Padre fuc- 

ccd'e ai fuoi Stati. 

Aveva Federico Guglielmo vent’anni quando andò al Governo ; ma le 
Marche dell' Elettorato erano allora quafi interamente in polTelTo degli Svez- 
zefi , che avevano refoii Paefe un'oiribil deferto . Li Ducati di fucceOionc 
Ai-Clevei , erano una uzioni;, eSpagnuoli, ed QUandefi , che levavan da loro 
delle eccelTive cor. tnb preda pei li laccheggiavano fotto pretello di difender- 
li . La Truffa , che qualche tempo prima era Hata occupata da Guftavo 

Adoljo , non ancora a era ricuperata dalle miferie della guerra : così era egli 

un Principe che non era in poffe/fo delle fue Provincie , un Elettore fenza 
polfanza , ed un allealo fenza amici . Cominciò Federico Guglielmo il Aia 
Governo con tutti quelli difavantaggj; ma con la fapienza , e prudenza delfa 
tua condotta , richiamò finalmente la profpeiità , e la pace . Cominciò dal 
rimetter in ordine le fue finanze , e dal prcporzionare le fue fpefe alle fue 
rendite , e licenziò que’ Minillri, la mala amminiflrazione de* quali contri, 
buiva fpecialmerte alle difgrazie del popolo. Il Conte di S^baartzenburgh . 
eh era flato Governatore della Marca , Prefidente del Configlio gran 
Ciambeflano, e grandeComendatore di Malta y ralfegnò volontariamente li fuoi 
impieghi, e fi ritirò a Vienna , ove moti l'anno illelTo : fuo figliuolo ch'era 
flato eletto Coadiutore dell’Ordine , e Comendatore dì Malia , non fu ri- 
conofeiuto dall’Elettore , che inoltre gli ordinò di reflituire tutti li Balliagi 
allo flato che fi era appropriato fuo Padre . Dopo la morte del Conte a 
Vienna , l’Elettore mandò il Barone di Bojjdor^ a Spandav , c Cujlrin a 
mettere il fuo figlilo agli effetti del motto .• ma i Comandanti di quei Fo’rti 
rieufarono di obbedirgli, fotto pretello che avevano dato giuiamentodi fedel- 
tà aU’Imperatore . Borjdorff' parve loddisfatto di quella rifpofla , ma ve- 
tuto Roebau , Comandante di Spandaiv , lo fece prigior.iao un giorno 
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cVie ufcl fuori delia Fortezza . A»endo ordinato l’ Imperatore che folTe ta^ 
(aliata la teRa di quello fuddito ribelle, conqucdo esempio intimorì i Coman. 
danti delle altre Piazze. 

tiìcfpt -Quantunque l'Elettore non potefTe mai foccedere ai Ducati di fuccelTione 
r iìtifjii- di c7ere» , perché non era per anche decita la differenza tra i pretendenti , 
tu a ricevè nonoRante perfonalmente l'ìnveRitura di PruJJÌa dal Re di Polovim , 

Prudi» a condizione di. pagargli un’annuo tributo di looooo. Rotini , c di far né pa. 

Pd 5 tregua coi nemici di queRa Corona; il Tuo Inviato ricevè (Imilmen- 

te l’invcRitura dell’ Elettorato dall’Imperatore Verdinmndo ili. Finite queRe 
formalità pensò l’Elettore di ricuperare le fue Provincie da quelli che le 
«vevano ufutpate ; conclufe una tregua per venti anni con gli Svezzefi, che 
evacuarono la piò parte delli Tuoi Stati; pagò liroilmente t^oooo. feudi alle 
guarnigioni S^^zz<iì , ch’erano ancora in polfelTo di alcune delle fue Città; 
ronclulc finrilmente un trattato cogli Hafsiaiiì , che gli confegnarono una 
fratte del Paefe di Chvrs , di cui erano in poRellb , cd ottenr.^ dagli OIlui- 
tiejì l'evacuazione di alcune altre Città. 

Le Poterze deirEirnepa , Ranche ora di una guerra che diventava ogni dì 
più diRiiittrice , cominciarono ugualmente a ddìderare la pace , Elfcndofccl- 
tr le Città di Ofnaburgh , e Uunfler come le Piazze le più 'proprie al trat- 
t.-ito , furono aperte le conferenze nel , ma per la moltiplicità delle 

materie non furono conchiufe che dopo due «nni . La Francia , che aveva 
fpofati gli intcreRì della Svezia , domandava che la ì’omerania fofle ceduta 
a queflo Regno , come un’ idennizzazione delle fpefe che aveva coRato la 
guerra a Guftavo Adoljé , e fuoi fuccelTori . Quantunque l’Impero, c rE1et> 
tore riculalTero di ceder la Ptmerania Alta , con IMl'ole di Rngea , e FFo/* 
■Un, ed alcune altre Città ; per equivalente della quale ceffìone Vefeova» 
k' mffe ti dì Haìberfladt , Minden , e Camin , Jgrona lecolariiaati in favor dell’ 
fn tcFf» Elettore , dei quali fu mtflo in pofTelTo , Colle Signorie di Ilocbenftein , e 
tirila fa- ^ ticevette fimilmente la rcverfione dell’ Arci vefeovo di Magde- 

rif'*"'’ burgo . QucRo trattato che ferve come baie a tutti i poRedimerti , c di- 
ritti dei Principi Germanici , pubblicato che fu , l’Elettore l'anno feguente 
Ai conchiufe un nuovo trattato cogli Svezzcjt , per la regolazione delli confini 
e pel pagamento di alcuni debiti , dei quali gli Svtzzcji pagar volevano 
folo un quatto : l’anno feguente , l Elettorato , la Pomerania , ed i Duca, 
ti di , furono intieramente evacuati dalli Svezzcji , c dagli Of- 

ìandefi . ... 

Subito dopo la conchifion della pace, i Duchi di yievvburgo perfeguitan- 
do vigorofamciuc i Proicnanti dei Ducati di Sulitrj , o , fciferico 

fisra fi dichiarò loro protettore , e mandò il General Sfar con alcu- 

xufrra nt truppe ncì TcrritorJ del Duca , proponendo nell ilìcfio^ tempo un acco* 
dtJ- modamento con la mediazione degli Ollattdr/i • Conclufo un accordo , fu re- 
U Polo- golato rordinc delle poflelfiooi fecondo il trattato di vyeftjélia c la Hbcr- 
tà di cofcienxa giuda i primi trattari, r j n 

Ycrlo quello tempo ^-Carh Guftavo Principe dt pueponti , fucceduto alla 
Corona di Svezia per rsddìcazione della Regina Crlftiana^ fece gran prepa- 
rati?! di guerra con intenzione dì obbligare il Re di Polonia a rinunziare 
le pretefe che-quefta Corona formava fulla Corona di Svezia y c fimilmcn., 
te a rendere la Livonia agli Svezzefta Eflendo da poco fpirata la tregua tra 
Rjuefti due Regni , domandò Cario ali* Elettore ì Forti di Villau ^ c Mme/ 
lotto prcteflo che i fuoi dilegni fofiéro folamcnce contro la Kufìia . L Elet- 
tore rigettò la Tua domanda con isdegno, ma aggiunfc che, fc folle fui Rea- 
le interazione d'invadere la Sufsm - egli lo adulerebbe in quella guerra 
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con nn corpo di Sooo. uamini , cflcndo dcfìderofo l’ Elettore di ferma- 
te i progtrfTì dei Mofcoviii nell» Po/sii<» , per impedirli dall’ avvicinar- 
li alle fue frontiere. Avendu così dclufa la domanda degli Svezzefi informò 
i fuoi Volaccbi del pericolo che minacciava la loro Repubblica , ma oeU’ 
illeflb tempo ricusò di prendere • parte nella guerra. 

Defiderando di alTicurare la tranquillicò delle lue Provincie corclufe un’al- 
leanta difenlìva per ott’anni cogli Stari di OUandm. Vagheggiò l'aleanzadi 
CrommtUoy tet-tò di fare alleatizi con Luigi XW. ed adulò pur anche la fu- 
perbia di E trHitut^ìdo III. dal quale non ricevè che vane promelTe , perchè 
tiTcndo allora occupato l’Imperatore neiraumctuar le fue truppe , cesi 
r Elettore fegulva il Tuo efempio . Carlo Ci-^avo, delìderando di fcgnalarc il 
principio del fuo Regno con qualche fpcdiiione guerrefea , non alpettò che 
ipirafle la tregua con li Polacchi, ma ordinalo un corpo di Svczzeji fotto il 
comando del Generale If'illenhurgo per avairzare per la Huova Marca , len- 
za domandare licenza , verfo le tronticre di Polonia , invale quello Regno, 
r fi refe prcllamente padrone dei due Palatinati . Come Ì maggiori sforzi 
della gu rra erano verfo le Frontiere di PruJjia , l’Elettore marciò là alla 
teda delle fue .truppe , per effer pronto ad elcguire quelle mifureche trovafsc 
recelTarie , e conclufc una .alleanza difenlìva con gli Stati della Vrufiia 
Polaccba . ^ 

Avendo fatti i Svczzeji dei gran progredì nella Polonia , prefero i loto , 
quartieri d'invcr.io nelle vicinanze di Kcningslurgh , ed efibite varie van- 
tapg'ofe offerte all’Elettore , egli fi unì alla Itro Ibrtuna , e conclqfe con HHtratta- 
quella Corona un trattato a Koningiòurgb, col quale fi rìconofeeva valfallo t« età lì 
degli Svczzeji , e prometteva di render omaggio a quella Corona per la Svedefi a 
Prufiia Ducale , a condizione che folTe lecolarizzato in favor fuo il Vefeo. R“njn£s- 
vaeo di U'armia . Per fortificare il fuo partito ectrò in alleanza con Eaigi ' 
XI^^ , che garantiva le fue Provincie lui Reno , e fui VVefer . L' Eletto! 
pofcia cangiato il fuo trattato con la Svezia, in un’alleanza offenliva, mar- 
c:i(\ per Mazovia , e fi unì all’armata Svezzefi, alla confluenza del Bo/ , e 
della Fidala. Gli alleati palfato il Boy nell' idrfso tempo che il Re di Po. 

Ionia pafsava la Fjfiola a Farjavia , non vi fu allora ofìacolo che feparafse 
le due armate . Li Miniflri di Trancia , geloC di accrofeete il potere degli 
Svezzefi , andarono fpcfso tra li due campi , a tentare un accomodamento: 
ma i Polacchi, ch’etano di- numero pih del doppio del nemico, ricufaroeo tutti 
; termini di accordo. Gli alleati poi att-ìccacili nel loro campo, li ruppero 
ji.iieramcnte , dopo molti attacchi, ed il giorno addietro s* impadronironodi 
yarfavia . Il Re di Polonia , per sforzare l'Elettore ad abbandonare il par- 
t to degli Svtzzeji , ordinò ad un corpo di Tartari di devaftafe la Prufjia 
Ducale : c 1’ Imperatore , e i Daneji, per impedire i Svezzefi, di diventar 
padroni della Polonia , conchiufero un'alleanza con quella Corona, ediftan- ' 
temente predarono l’Elettore ad abbandonare il partito degli Svezzefi . Fé-' 
derico Guglielmo , prevedendo che l' Imperatore ed il Re di Danimarca Io 
cfoblighertbbcro ad abbandonare il partito di Carlo Gujìavo coirinvadcre i 
(uoi Stati in Germania , concUife una pace coi Polacchi a Velait , con la em U Po- 
quale quello Regno riconobbe l'intera fovranità di PruJJia , c cedette all’Ionia,*/ 
Elettore i Baillagi di Lovemburgo , e Butau, il qual imperante trattato fu 
confcrmato a Braumeburgo . Etlcndo rotti con quella pace gli antichi lega- tfiyiuta 
mi dell’Elettore con gli Svezzefi, e la Francia , pensò proprio di afficurare 
ramiclzi.» delle altre Potenze , c conclufc un’alleanza con l* Imperatore , e Prullìa^ 
col Re di Danimarca. 

Fr.ntanto il Re di Svezia, irritato alle procedure del Re di Danimarca, 

Hmo XLIX. Xtt in. 
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invafc la Zelandia , facendo marciare la Tua armata fopra il ghiaccio , l« 

J jtial improvvifa irruzione obblipA qucfio Re a concludere una pace a Ho- 
ebUA : tria non appena s’erano ritirati i Sveziffi ^ ch’egli follecitò l'afli- 
ilenza dell’ Imperatore , e deU’Eltttore . Informato Carlo di quelli arda- 
menti , imbarcò le fuetruppc ch’orano neW' Holfiein ^ e fece vela verfo la Zr- 
laniia , con intenzione di alTediare Copenbaicn : ftderìco Guglielmo , che 
aveva promclTo aHìilenza al Re di Danimarca , lafciato Berlin in teda della 
lua cavalleria , e jooo. Imperialilli , sforzò i Svezzefi , che redavano in 
Holftdn a rìtirarfi di là àeìVEìAer , c milc una guarnigione delle fue pro- 
prie truppe dentro Gottorp ; e dopo aver tirati i Sezzefi fuori dell lfoladi 
Aland , m'fe le fue truppe nei quartieri d’inverno nel Jutland . L’anno fe- 
guente aprì la campagna colla prefa di Ercderitki'ode , e l’ifola di Fione z 
ma non riufeì la fua intraprefa full'lfola di Fu)nin • Ritornato pofeia da 
Jutland , per opporli a ìf'rangel nella Pomerania , prefe Warnimand , Trìf- 
fer , e Dtmmin . 

In mezzo di quede turbolenze, e confiilioni, Carlo Guflavo , edendo mor- 
to nel fiore dell’età fua , e Ciovaani-Cajìmiro , avendo rinunciata la Coro- 
na di Pclnnia , cclfarono le aniinofità d’ ambe le parti ; e deliderando ogni 
partito finceramente la pace , furono aperte le conferenze all'Abbazia di 
Oliva preffo Danizica . Con quedo trattato , fu riconolciuta , e garantita 
aH’Elettore la fovranità della Prujjla : le altre Potenze acconfentirono a da- 
bilite i loro podcdimei ti fuiridclfo piede eh' erano prima del principio dell» 
Gli Jra/J guerra . Gli Stali di Trufsia, fcromefli con riluttanza al trattato di Ecatrms- 
di PrufTia lurgh , pretendevano che la Polonia non avede diritto di difpcrre della loro 
rìti/fant libertà : fu prefo un gentiluomo chiamato Rade piò fediziofo degli altri z e 
di lette- jjiniati i primi movimenti della ribellione , ricevd l’Elettore in perfona 1’ 
omaggio dei Trufiianì a Koningeliurglr . La tranquillità che fuccede diede 
occafione all’Eiettore di rivolgere le fue attenzioni al ben del fuo popolo; 
ritornò ad erigere le mura delle Città ch’eraro Rate didrutte , incoraggi la 
coltura del paefe , c la popolazione dell! villaggi , e con la fua cura , cd 
applicazione ricuperò le Provincie dallo dato di defoiazione, al quale la guer 
ra le aveva ridotte . Ricevuto pure 1’ evertual omaggio dell’ Arcivefeovato 
di Magdibureh , mife picfidio in quella Capitale , e riunì ai fuoi domini 1» 
Signoria di Regìftein , ch’era un Feudo del principato di Balberfiadt , con- 
i’ E/«r«- ferrando i fuoi diritti contro le pretefe dei I3uchi di Brunfaicb , L Elettore 
re menda p.on riRrinfe le fue cure agli affari privati del fuo Elettorato j ma mandò 
•f'ftnie uomini in anìRenza dell’ tmperatore , ch’era attaccalo dai Turchi nell’ 

Vagarla , cd alfifid il Re di Polonia , nejla fua guerra contro gli Infedeli: 
centre‘i con la fua mediazione Cmilmente , li figliuoli del Duca Luneburgo palla- 
Turchi, tono ad un accomodamento riguardo alla Paterna loroercdità . L Elettor fi- 
milmente acquietò la differenza col Duca di Uereburg , relativa alla fuccef- 
fione di Cleves , conclufc un’ alleanza difenfiva colla Svezia, ed entrò nella 
quadruplice alleanza aU’dja col Re di Danimarca, la Repubblica di 
ed il Duca di Brunjvich . 

Luigi Xiy. , che verlo quello tempo prefe le redini del Governo nelle 
proprie fue mani, invafe le Fiandre Spagnuole j per ragion di fua moglie 
che pretefe di effer l’unica erede; • defidcrofo di afficurarfi la neutralità dell 
Elettore mandò un Ambafeiatore a Berlino , che lo perfuafe a non prender 
alcun partito nella guerra - Gli Stati di Ollanda , contrari alla vicinanza 
delli Franeejì ptoteffero- gli Spagnuoli dall’intraprefe del Re ài Francia', c 
per metter un impedimento alle fue armi conclufero all’ la triplice allean- 
za coW Insili erra , e la Svezia , Irritato Luigi XlV, cogli Stati di Oilanda , 

per- 
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perché prelumeicero di far alleanze onde opporli alle annbizlofe Tue mire.v 
conch.'ufe la pace con la Spagna , e rifoliito dì far fentirc agli OllaAdeJi gli 
eft'cici del fuo rirendmenro , tollecilà I' E'eicore ad unirli a Lui in quella 
guerra .. Ma Federico Guglielmo , ricul'an l'olferti delli francefi , conclufe 
un cractato con le Provincie Unite , cui quale s'impegnò a fomminillrar 
loro 10003. uomini , una metà dei quali dovevano pagarfi dagli Stati ; fu- 
bito dopo l’Imperatore Leopoldo s’unì a quella alleanza , promettendo le 
patti contraenti di non fare alcuna pace feparata coi loro nemici. 

L'Elettore immediatamente ralTegnate le fue truppe , marciò ad Balber- , nuriìa- 
Jladt, dove Montecucoli lo raggiunfe con loooo. Imperiali; dopo laqual unio* «/ereaA* 
ne, li avanzarono verfo la VVeJljalia . Alle nuove di quello approccio Tu-Muia^ma 
renna lafcìò VOllanda alla tetta di 30000. Franeejì, e prefe alcuneCittì nel 
paefe di Clevet marciò contro gli alleati . L’Elettore febbene defiderofo di 
attaccare Turenna fu impedito d» Monlecucoli , il quale non volle acconfentir- 
vi , avendo ordini fecreti di non agire offenlivamente . Obbligato così a 
confcrmarfi alle intenzioni dell’ Imperatore , marciò verfo Franckjort fui Mo- 
fin , locché obbligò Turenea a ripalTar il Reno , ed a liberar gli OUandefi , , 
da 50000. nemici. Continuando ancora gli Impetialilli ad opporli a tuttele"^' 1^ 
milure attive dell’ Elettore , prefe egli i Tuoi quartieri d'inverno nella J.' 
Vi'efijaHa, intanto che Turenna li imprdrcniya dei Ducati di tliar- prrtìmcìe 

c<» , e li avanzava verfo il yi'efer . Durante il corfo di quella Campagna, dtìT Elet- 
federico Guglielmo ebbe una linpoI.tr occalione dì far conofccre la fua gene- 
rofità . Un Francefe, chiamato Vitlanova nel campo di Turenna li efibi all’ 

Elettore di attattin.ire il luoCenerale. Lungi dall’ afcoltare la fua elibizione , 
ebbe orrore della collui iniquitlì , e informò Turenna che fi guardane dal 
traditore. ^ 

Trakurait.p] gli OUandefi di pagare i fuind} dei quali s'erano impegnati , 
non ettendofi l'Imperatore, e la Spagna dichiarati di cuore contro la Fran- 
cia , ed effendo perdute tutte le Provincie che l’Elettore polTedeva nella 
VVcfifalia-. tutte quelle ragioni unite alla di lui debolezza , dirpofero Eede- 
vico Guglielmo a tar 1' accomodamento con la Francia. Fu conclufa la pace rear/nidr 
a yyojjen y e gli furono rellituite tutte le Provincie eccetto la Cittì di Rerz /a fare 
e yVezel che furono follenute dalli Franceji finché fotte conclufa la pace con J** 
VOllanda, L’ Elettole promife |li non alfillere gVì OUandefi y rifcrvandofi 
ponoitante la liberti di difendere l’ Impero in cafo che folfc attaccato fu- 
rono inutili tutti i tentativi ch’egli fece per difporre il Re di Francia a 
comprendere nella pace gli OUandefi-, ma avendo i Francefi inde'oo'ita la lo- 
to armata col metter preliJio in troppe piazze , eJ avendo Moniecucoli rag- 
giunto il Principe di Grange , furono obbligati ad evacuare le Provincie di Lui{P 
Ollanda,. Turenna poi marciato nella Franca Contea, c da lì nel PalaiinaroXlV. *t- 
devattò tutto l’intero paefe per obbligare il coipo Germanico aJ ottervare U »«• 4 
neutralitì intanto ch'egli rovinava le Vrovincie Unite . Le miferie folTette • 
dal Palalinato rifvegliarono i Principi di C?fr»««vi<» ; c l’ Imperatore fatta un’ 
alleanza con la Spagna, eJ Ollanda s'impegnò Federico Guglielmo di con- 
durre idooo. uomini in attillcnza dell’ Impero . Il principio della Campipna 
fu fenza fuccefli per gli alleati, tanto nelle Fiandre che fui Reno, ove Tu- 
renna aveva disfatti i Generali Imperiali, Caprara, e BournonvUle . 

L’Elettor pafsò il Reno a Stratburgo , e raggiunfe Bo(o-Ko>m7/v pochi gior- 
ni dopo la fua disfatta: effendo con quello rinforzo fuperiore l’ armata Impe- 
riale di ;oooo. uomini, l’Elettore prefsò Borrt«0’if;//e ad azzardare un attac- 
co, ma non volle accoofentirvi; coficchè rar-envv» fu lafciato ritirarli fenza elle- 
re attaccato .. Ricevuto poi da Turenna un rinforzo di icoao. uomini dalle 
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Fianirt forprefc i quartieri Imperiali ^ e fece prigioniero un Reggifflen> 
to delle truppe dell'Elettore . Sorprelo poi così l'Elettore pafs6 il &(iio a 
Strajbargo e fece nella framouia i luci quartieri d’inverno. 

Defiderofi i Franctfi di libcrarfì da un nemico pericololb fui Rmo , per- 
fuafero gli Svezzffi, di far una diverfione all'Elettore nei fuoi propri terri- 
toi) ed entrato V^rangt! nelle Marche di Hraodeaburgo con un'armata 
Svtzzeje, quantunque dapprincipio oH'ervalfe una dilciplinacfatta, dichiaran. 
do ch'evacuerebbe il parie quando l'Elettore fjcefse U pace con la Fra*» 
eia • ncnonanee cominciò ad ufar fubito delle oOiliiì , impadronendoli di 
molte Città nell’Elettorato, e difiruggendo il paefe . L’Elettore ch’era al- 
lora ncr quartieri d'inverno in Francoiua fi lamentò di quella invafione agli 
Stati di Rathbona, e Ufeiati fubito i fuoi quartieri d’inverno, marciò vcr- 
fo Magileburgo, ove arrivò li «i. di Giugno , lenza che gli Svtzzefi lo fa- 
persero, non eÈcndovi in quel umpo polle nella Grrmtnia , Immediatcmen» 
te dopò il fuo arrivo » ferrò le porte di quella fortezza , ufando tutta la 
precauzione poflibile ad occultare la notizia al nemico del fuo avvicinamen- 
to. Vcrlb la fera, l’armata palsò V Elba , ed arrivò la notte feguente alle 
porte di FLathenau , ove (orptefe un Reggimento Svezzeje ch’era nella guar- 
nigione; né alpettato l’arrivo della fua ir.f3r.teria , marciò- direttamente col- 
la fua Cavalleria a Nane», per appollarfi tra li Jueizr/f ch’’erano in Bran, 
Jtnburto ^ e quelli ch’erano in Havelburgo. Allora però noto alti S- 9 tzzeji il 
fuo arrivo, lafciarono Hrandeaburgo, e marciarono in fehrbellin, dove era per 
ragziangerli la guarniggione di Havelburgo . Ad onta che 1 ' Elettore non 
aveflc che 5000. Cavalli , e doJeci pezzi di cannone , fenza alcuna trfrnte- 
ria ed i Svezzfji dieci reggimenti d’infanteria , ed 800. dragoni nel loro- 
campo, egli imo.ediatr mente rifolle di attaccarli. Li 18. Giuj^j il Principe 
di Homburth ellcndo llato mandato a riconolceve iJ campo J’rAftr/è , attaccò 
brufeamenfe il nemico, locché gli farebbe flato fatale , fe l’ Elettore non 
folTe prontamente maiciato in fua alfiflenza con il reflapte delle lue truppe . 
Dodo un’oftinato attacco, furono intieramente disfatti 1 Sitzzefi , lalciatilul 
cainpo ?ooo. morti e gran numero di UfHciali : quelli che (1 lalvarono fiig- 
EÌro^ a FeMel/ia, battendogiù dietro a (e il ponte. In quella azione, uno 
Li Madri di Cavalleria , offervando che i Svezze/ «r lom fiiochi prende- 
van di mira il Cavallo bianco fui quale era montato 1 Elettore , perfuafe 
r Elettore , a cangiarlo col fuo , folto pretefto di dargli un C»vall<a miglio- 
re • ed appena formato il cambio che il fedele domellico reflò uccifo. 

Ànivato il General Dor/ìliog con l’ infanteria, l Elettore rnleguì gliJpet- 
-rii il giorno feguente, fece dei gran prigKJnien , e ricuperò gran parte del 
bottino^ nel loro bagaglio. Ridotta allora l’armata Jvezzzffr a 40^. uomi- 

battuti 1 DalfS a Srirder* nella Staoia ; nonollante lurono- fenza eftetto nel- 
U pZerania ,^prendendo I’. Elettore varie piazze e fin» 

tiao Capitale de»» Provmcta a renderfi - Intanto che l Elettore 
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Cicfndo delle conqulfle nella Pomfraiiìa , le potenze belligeranti nelle Fi<i»- 
Jre, e (uj Reno ftanche della guerra contro la Francia aceonfentirono a dei 
■egoziati di pace, cHe fu conclufa a Nimega tra la Francia, e l’ Impero- 
Sperando l'Elettore di confervarc le Tue conquide ricusò di effer cotnpre- 
fo nella pace, coficchd continuò ancora la guerra nella Pomerama , avendo 
p'-rdute gli Svezzefi l’ifola di R»j>e« , e le Città di Straìfuni e Griptwali , . _ 

Nonoflante, iSvezzefi fpetando di obbligare l'Elettore ad evacuare la Pemr- 
rania iovafero la Prujfia , con rfooo, uomini dalla Livonia , "ed avanzati Gli Sve- 
ncl paefe abbruciarono li fobborghi di Memel, e prefero Tiìfe e Inflerburio. defi inv- 
L’Elettore, per opporli agli invafori lafciò Berlino li io. Gennaio , e pafsò ^ene la 

la Pijìoìa li ij. alla teda di 9000. uomini preceduto dal terror del foo no- 

me, ch’era ora divenuto formidabile agli J'ffzzej'li. Ritiratili I' -f ®- *1 fuo vmla . '* 
avvicinarli, furono molto travagliati dalle Tue truppe nella di loro marcia, A. Ò. 
perdura quali una^età della loro armata , di cui pirte fu fatta prigione, od 167^. 

l'ccif.i dalli paelàiA che aeevan raggiunta la vanguardia delle truppe dell’ 

Elettore. L'Elettore continuata la fui marcia arrivò a Frifcb bafi ^ e fe 
pi(far alla Tua armata il go'fo fui ghiaccio, e pad'ato in lim<l guil'a il golfo 
di Curlandia arrivò li 19. Gennaro con la Tua infanteria dentro tre miglia 
di Tiìfe ove li Svezzefi avevano i loro quartieri. Lo flertò di il Tuo Genera* - 
rale TrenfenfeMt battè due reggimenti del nemico prelfo Jp/ir»»r; ed i Svez- 
xef eh, erano in Tiìfe abbandonarono la piazza, e fi ritirarono verfo C«r/«» dtlP eU^ 
Ha. Ordinato avendo l'Elettore al Generale Gortz d’infeguire la loro vtn- ure. 
guardia, li disfece intieramente , e ritornò con molto bottino , e gran nu- 
mero di prigionieri; dei idooo. Svezzefi ch'entrarono in Pruìfia ne ritorna- 
rono in Livonia appena jooo. 

Era appena finita quella fpedizione che tnigi XI V* per obbligare l'Elet- IFrancell 
tote ad un accomodamerco col Re di Svezia dì lui alleato , ordinò al Ge* 
nera! Calvo di entrare nel Ducato di Citves con }oooo. France/, domandan* 
do all’Elettore di _rilTegnare_ tutte le fue conquide, ed iniidendo full'intiero Clcves,v/ 
ridabilimento degli Jv;zzefi in tutto quello che polTedevano prima della guet* 
ra . Abbandonato ora Federico Guglielmo dall'Imperatore , c ricevendo lòia* ^ Eleitert 
mente negative dagli Ollandefi ch’erant» lontani dall» adempiere alla loro ga j fncìu- 
rantia , rifolfe finalmente di accomodarli , e mandò il Baron Ueinder alla „ 

Gorre di Francia ch’era allora a S, Germano, dove dopo molte difficoltà .fi Svedefi . 
accordarono le condizioni ftguenti; cioè, che il trattato di PPrAjatiafeirìdo 
di b.ife alla pace .* che l’Elettore avede la proprietà delle Dogane in tutti 
i porti della Pemeranìa Vìeericrt con le Citth di Camin , Gariz , Grtiffen- 
turgo, e yyHienbrunck : acconfentì per -parte Tua di dar agli Svezzefi tutto 
quello avevan corquiflato da rfli , e di non dar alfiflenza al Re di Danimar- 
ca , a condizione che la Fr«irri<v rellituilfe le di lui Provircie t\e\\»yVefiJalia , 
e gli pagalTe jooooo. Ducati in idennizzazione dei danni com medi da Crequi 
nei di lui Stati. 

La pace di S. Germano terminò le imprefe militari di Federico Guglielmo, 
elTendo flati pacifici i reftar.tì i fooi anni , e terminali con minor gloria 
eflerna. Il Tuo gran genio nonoflante , lo manifeflò uguale in tane le azio- 
ni della fua vita, elTendo ugualmente ammirabile alla fella dfHc fue armate, 
ove appariva come il liberatore del di lui pacle , ed alla teda del fuo Con- 
figlio ove amminiflrava giuilizia al fuo popolo . Quello Principe non folo fu 
flimato in Europa , ma fimilmenie riceverte Arnbafeiavori da Murad Geraj 
Cam de*Tarlari , vagheggiata elTendo la l’ua amicizia da quelli popoli 
Orientali . 

Avendo indugiato il Re iH .Spagna a pagarli i fulfid; che aveva fi-pula* 

li 
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tì in tfmpo della guerra, mandò norre piccoli Vafcelli , che aveira isti B»l- 
lico verfo la Coda di Guinea , e prefc una gran nave da guerra Sfagnuola 
che fu pofcia portata nel porto di Konhgtburgo, Verfo quello tempo, (imil- 
mente entrò In poffelTo del Ducato di Mageteburgo , che fu incorporalo per 
fempre nell’Elettorato di Brandenburgo -, ed avendo la commiflìone Imperia» 
le come Direttore del Circolo di vrefifatia di proteggere gli Stati della 
Eriestand orientale , acquietò le difpute tra effi , ed il loro Principe, che fi 
lainentava'"oaver dato qualche crollo ai loro privilegi; e come aveva la lue. 
ceffione eventuale di quedo Principato , colle quella opportunità di metter 
una guarnigione in Gr/rre/.,. e (labili una Compagnia di Mercanti ii Embden ^ - 
che commercialfero colla Guinea-, e fabbricò in quel paefe il forte di Grand 
Fredericjburgb . 

Avendo i fratcefi forprefo Sirajburgo , Città libera, e prefo pofsefso di 
molte altre Città, c Signorie dell’Impero, lotto pretello eh’ erano feudi an- 
tichi depcndenti da quelle Provincie che erano Hate c'-:vate ad elfi nella 
pace di Wmega , l’ Impero che in quel tempo era efauflo dalla lunga 
guerra, fi contentò di rimollrare con memoriali contro quello procedere; ma 
1 ' Elettore che non era comprefo nella pace di Himega ricusò di fottolcrivcre- 
quelle fcritture, e conclufe una alleanza coll’ Eletto; di Sajonia , ed il Du- 
ca di Hannever pel mantenimento della pace di V^efifaHa, e S. Germano , 

L’ Eli’ttor fimilmente fece un’alleanza coi Circoli della Buffa Sajfonia , e 
yyejffalia per la loro comune difefa, nella quale fu flipulato, che i Princi- 
pi che unirebbero le truppe confederate, trarrebbero, le contribuzioni dagli 
Stati vicini. 

Luigi XU'. non folo turbò il ripofo deH’Eavopi» , ma diilurbò il fuo prò- 
prio Regno colla rivocazione del fintolo editto di "Haute j , negando ai Pio- 
tellanti il libero efcrcizio della loro Religione , e aforzaodoli con mezzi vio- 
lenti ad abbracciare la Fede Cattolica Romana . Quella perfeenzione obbligò, 
migliaia di prote'lanti , a lafciar il Regno, e cercatela loro libertà, e pace 
tra le altre nazioni. Ventimila di loro fi Itabilirono negli Stati delPEletto-- 
re, e con la loro indufiria ripararono la defolazicne cagionata dalla guerra 
di trentanni, introducendo molte arti , e manifatture , che non erano mai 
fiate conofeiute nell’ Elettorato . L'Elettore con la protezione che diede a 
quelli Pfotellanti prrfeguitati , avendo difobbligato il Re di f rancia , t per- 
duto Tannual fulfidio che gli era fiato pagato da Luigi XII'. dopo la pace- 
di S. Germane, contralfc nuove alleanze con l’Imperatore , e mandò 8000. 
uomini a fervire nelle Tue armate contro li Turchi in Ungaria: in rlcompen- 
fa del qual fervigio, l’Imperatore concelfe all’ Elettore il Circolo di Schw:. 
buj nella Slejia in forma , ed equivalente per tutti i dritti in quella Pr> 

viocia*. . , . , 

I L» morte dell’ Elettor Palatino fommmiftrò a Lusgi XI»'. un altro prete- 
fio per difturbare il ripofo dell’ Impero , e fotto apparenza di foftencre i di- 
ritti deirArciducbelTa di Orleans figliuola dell’ultimo Elettore , fi prepara- 
va ad invadere il Palatinato, locchd obbligò iCircolidi Suabia, Eranconia,. 
e Baffo Reno a far uri’alleanza di fcambicvol difela ad Augsbiirgo . L'Eltt*. 
tote allora come feconda volta accordò la fua protezione alla Città di 
Amburgo che era affediata dal Re di Danimarca in perfona , ed operò anche 
come mediatore nella differenza tra. il Re di Danimarca , ed il Duca di 
Boiftein riguardo all’intera fovranità de’ Tuoi Ducati che gli aveva procurata 
il Re di Svezia alla pace di Rofcbiid . La tporte impedì l’ Elettore dall’avet 
la foddisfazione di concludere quello accomodamento ; mentre la gotta che 
lungo tempo loavea afsalito, elscodo ora degenerata in idropifia , lo levò dal 
“ mondo 
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'mondo li 18. d’ Aprile. Due giorni prima del Tuo fine , unì il Tuo Conlì- 
glio, ed avendo alfidito alle loro deiibtrazioni , ringraziò i Tuoi minillri dei 
loro fedeli ftrvigi , e li efortò a fervir fuo figliuolo con l’iflelso actaccamen. 
to; dopo di che fi rivolfe al Principe Elettorale , gli fpiegò i doveri di no 
buon. Principe, e gli fece una breve analifì delio lìato rn cui lafciava li Tuoi 
affari: gli raccomandò fortemente di afiiflere il Principe di OraHgt nella fpe* 
dizione in Irghilterra y per coi allora fi preparava , ed infilìd fopra tutto 
full'atmarc, e proteggere il popolo ch’era per governate . Etdtrico Gugliel- 
mo .aveva tutte le qualiti che fanno un grand'uomo e la Providehzagli die- fuetsrst- 
de la grande opportunità di fvllupparle: dalla fui prima gioventù diede gran 
prove di prudenza , e fapienza , e per tutta la Tua vita lì dtmoflrò un gran 
politico, ed un Principe buono, ed umano. Ebbe due mogU , Tlniricbeita di 
Grange madre di Federico III. che gli fuccelle, e Dorotea di Èo'.ftein madre 
delli Margravi, Filippo, Alberto , e Luigi , e delie Principeffe EJifabetia , 

Sofia, e Maria--4melia , 

Fedetico III. nacque a Konigjburgo in Prujfia li z». Loglio i6}7. Aven- Federico 
do a buon ora perduta fua Madre , incontrò nella foa gioventù gran .torbi- 
di , e Tcifazioni da fua matrigna P Elctrice Dorotea, avendo ella trovati • 2 'p *u(l« 
mezzi di alienare gli affetti di Federico Guglielmo da qqeflo figliuolo del a. D. ' 
primo matrimonio*, ch'era debole, deforme, e di cui era fiata negletta P edu> 1679 
cazione . Federico fi ammogliò con Elifabetta Enricbetta figliuola di Gugljel. »à *4 
mo VI. Landgravio di EaJjia ’, e dopo la motte di quella Principeffa , fi ri- '*** 
maritò con Sofia Carlotta figliuola del Duca di Hannover Ernefio Augufio, e 
Sorella di Giorgio che fu poi Re à' Inghilterra . Alla morte di fuo Padre 
fuccefse al governo, febbene fi dica che l' Elettore (uo Padre , per le (olle- 
citizioni dell'Elettricc Durorea avefse fatto un teftamento, col quale divide* 
va tutti gli acquifli che aveva fatti durante il fuo governo , tra' i figlinoli 
del fecondo matrimonio . Il partito Aufiriaco fece gran ufo di quello tefia* 
mento per afienare dalla Francia il nuovo Elettore, impegnatofi l' Imperato- 
re di annullare quella paterna difpofizione , a condizione cheFedm'roJIl. gli 
tcllituifce il circolo di Scbuiibur . 

“Non appena andò al governo _ Fedenro III. che Luigi XIF. dichiarò U A. D. 
guerra all'Impero; e foflenendo il fuo manifeflo coll' armi, in una folacam- 
pagna s'impadronì di quali tutto il corfo del Reno . L’Elettore che aveva 
corceputa avverfione ai Francefi perché parevano efser favoriti di fua thatri- 
cna , s impegnò caldamente in guerra contro Luigi XIV. e mandò un corpo l' imtuna 
co;>fiderabile di troppe ncH’d//o Reno: dopo aver prefo il comando in perfo- •"« 
na afsediò Bona, ove depo aver attaccato Magona gli alleati vi fi unirono, 
ed avendo impedito Boujiers dalTaffiflere la guarnigiof.e , il Governatore fi 
refe li iz. Ottobre . Nella campagna feguente mandò pure l'Elettore dei , 

foccoifi confidcrabili agli alleati. 

Il Principe di Grange che polfedeva in allora la Corona i Inghilterra , pre* 

'fe il .comando dell'armata alleata nelle Fiandre ^ ed avuto un colloquio con 
l'Elettore lo perfuafe a mandare ijoco. uomini a raggiungere l'armata nelle 
Fiandre, intanto che l'Imperatore otteneva da lui una conlìderabile afiìflen* 
za contro gl’infedeli in Vngatia. 

Quantunque Federico non avelfe intereffe in quelle guerre , come però 
era naturalmente amante di pompa , e di vanità , e la foa ambizione era 
tifvrgliata dai nuovi acquifli dì grandezza del Principe di Grange , e del 
Duca di Hannover ; adoptò lutti i mezzi politici per piocurarli il favore 
dell' Imperatore , onde poteffe riufeire nei piano di ingradiraento che avea 
icrmato per fe fleffo . Come la fua debolezza non li permetteva d’ingran- 
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una grandezza di ‘'l® ® > foUeticare la fua ambizione . Avendo fiflato il 
lo accompagnaffe , P°Ya ,a^u. a ridurlo ad effr.io; c come le buo; 

foo piano « * . P^5', , oli oofetfano procurar grandemente i fuffrawj 

ne dVfiai®"' d'il f-ElK r» ««ic.te il Circolo di Sfhwiii,. 

di lutto il corpo GtrMO ,1 Eie ore gl ^ Baronia 

contentandofi della reverfione dei P j. .? jj prevenire l'Imperatore in 

favor fuo , fervi reno le J^rdandofi di-profeguire il fuo difegoo fta- 

penlatamcn.e , alpettò ‘ egli fuircfem- 

^ Mentre l’£-rop- era ^*1'» ,/ 

pio diluo Padre, iCComoAò '® . VonJò limilmeiile rUniverfith di 

di Ale kUnburgo ’ ' r^ffori c fabbricò molte belle chiufe fui 
Hall: che provide “l' a^' P, n.,i,,ibile. Vetfo quello tempo fimiln^nte 

fiume SalU per renderlo p ^ .u. aveva nel fuo feguito il Czar 

riceve' a Bcr/iulAmbafciawr^^^^ j, ^ p,op,ia 

Pif /,0 •'^7'®^''* d'nlruirG^onde civilizzare il fuo pop-olo. 

Kegroj col , Pr^„c\a in qaeflo tempo per le lunghe , ed 

tuufla effendo allatto 1 -vendo tm'jfi Xir. formato un altro pia- 

oflinate guerre che area m fucceflione della Sfagno alla Cala di 

po*d! ambizione, col' di ‘X j^'onclufe la pace cogli allea- 

Borbone , egli cedette tutte Saffonia . cuenn. 

,i a Rjfvvùi . manto che nel Notd , Auga^o un 

la Corona di Polonia con 'j-, tl giulpatronato dell’Abbazia 

dalle fue libcraliti , vendette a Rf-^no Poloma , fubito d«- 

-di Quedlenburgo y Pnursburgo , ed «-//<■ - dKTcnfioni intelline , l'Elettore 
^ Quella elezione, Blbing per rlmborUrf. 

«Ito ''ant>?g’0,:‘» 'l“''“V‘“Iw°dovevà la Repubblica di Polonia . Coovenu- 
di uno fumma di foldo che gli doj'** Ccutezza del dinaro gh dicdc- 

,i poi di un accomodamento ' Po'«‘“ c'^confervaro ancora a Koningtbur. 

ro la Corona, e le giojc di ^ mantenne col confenfo della 

.0 : dopo di che T Elettore evacuò la OtU , c 

iepubblica il poffeffo del Territorio \'£uropa in guet- 

NiH pnncipio di queflo ‘ J^re , ed il Re di Prancia lulla fuc- 

ra per conto della contela tra l 1^ jj|^ ^fic allora era m pacepie- 

cefliOTC alla '^P/^r'i'cui era T anima il Re C«f/ic’«o, ® 'Af- 
fé parte nella grande alleanza , di c ,, f rancia 

ciduca dì Ayjirìa era il prcicflo < CaaìC fperava che quella congiuntura 
per difiaccarlo dugli ^r^nde^a '* f“» ambizione , egli caldamen- 

«rilTe U ftrada alla regalità cui te ^ Vienna il trattato che con- 
te efpofe la caufa dell Imperatore ’ „ '^trattato , f Imperatore $ unpegrò 

cerneva alla fua grandezza • ^ ^ufjia con condizione che lommmifite- 
di riconofcerc Federico Ill^e ^ic fpefe durante tutto .1 

rebbe un’airifienza di P''‘‘“'Ì“ ?• 

cotfo di quella guerra, 'f'*®' „ l'Imperatore in tutti gh 

. ' altererebbe niente delle obbligazioni dM^^^ 
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'Effendo f<-gn>to , e ratificato qu.fto trattato , Roma vi efclamò contro, 
la Repubblica di Polonta tacq^ic , l'Ordine Teutonica proieilò cortra l'At- 
to , c rinonà la lua antica pretefa alla Prtffìa ; il Re d' ;»iii7/en-« che 
•cercava folamente nemici ConAo la Francim, e che aveva bifogno dell'ain. 
«enza dell Eleltore nella grande alleanza, fu uno dei primi che lo riconob- 
bc , e fu fegu.io da AM^uflo Re dj ToIoaìm . La Da^lm<,rem che folamente 
vetneva , ed invidiava la Svezia non foce oppofìzione , e Carlo XTT. che 
in quel tempo era impegnato in una guerra difRtililTima , non giudicò pro- 
prio Il difpdtare circa un titolo per aver ad accrefeere il mimerò de' fooi 
•nemici . L anno feguente fu iòiennizzita l ineorOBazione ^ il Re che da qu» 
avanti chiameremo FrderifoX. ritornò m Pru^f/la , dote iflitui in memoria di 
quefi evento l’Ordine dei Cavalieri dell'Aquila Bianca, Alle preffanti folli- 

1* u"’ Accademia 

Reale delle Scienze a B.-Wiiro , della quale Leibnizi» fu il capo. 

Mentre il Re era occupato a Ber/tiro a celebrare le fefie , e divertimen- 

•’ é '* «.concluder la 

ì' Come \ ' frandemente Federico 

li’ P*'*' ‘‘'i fcrvivanr. nelle armate Imperia- 

InA m r 8“'"*."'"' *“« vicinanze diftv.rbalTe il fuo nuovo Re. 

S?^im XH-. intercelTione delf Imperatore , e delle Potenze ma- 

• Avendo levai* il Re circa Sono, nuove trp.ppe le mandò nelle pLiti/re. a 
rinforzare I annata alleata , e fi portò egli deifo nel Paefe di Clevee , a ri- 
cupcrare l eredità di GugUelino di Orante Re d' Inghilterra . I diritti di Pe. 

dirDofli° Enrico di Orange , che 

aveva difpoRi i fuoi Stati., m cirfo d cUmzione dei mafehi a fua figliuola, 

la moglie del grande Elettore , Il Re Guglielmo aveva lafciato un teda 
mento affatto oppodo m favor del Principe Fvi/à« a. \t ir i i 
ru> efecuiori gli Stati Generali . Gli KdelV/ ' ‘‘f' 

Principato di Oraoge , e Meurj e le diverc c- confidevano nel 

cZeeLda. Fedeli»!, ml^cdava di m 0//W* 

forte fitta giudizia : intanto fu fatta una revoUrinr» * 

quale fu divifa l'eredità in due parti usuali m 

Principe di -Coe/i -in polfcrtb di T ne’ XI*'. avendo meffo ,I 

Cd accrefeiuta la fua a- mau diSò vu^ * 

di Bcuileri av-va ’i ■ ® Francia, perché l’armata 

dt Bcujlert av,va ccmmein alcuni ectefli nel Paefe di Clevej, 

«e PrùffL? rnn Sferra di fucceflione, fi mantennero letrup- 

Sra^defeto^ . '>“r ‘ * ''P“«zione che avevano acqoidata fotto B 

f^nfc ■■ P"<f® '« ^f” 0 , c nell’azione in cui Pi/ 

rata Si Jiil *nba!t, fece una bella riti- 

*0®^ Pru^air: che Comandava. Carlo XII. avendo tratti i Saffo 

guillii u del.» fue Provincie conclufe una alleanza difcnfiva con ciuedo Re 

ni ;'‘“®F'®f“ '’*'•« f“f vicinanze , e mife delle guarnlgio- 

fu fortiflime in tutte le Cuti nella PrujJla . ° “ 

Il Conte di Uarlèorokgb avendo fpedita Tarmata alleata in Suabìa per 
Aerare 1 Impero dalli Francefi , TElettore mandò un nuovo rinforzo a^a 
lua armata , il qual corpo di truppe ebbe una gran parte nel guidagaare la 
vittoria di Blenbetm, per la qual battaglia i Francefi perdettero la Baviera, 
Lr!inó"'nn . -f ’ **nrlborougb, dopoqueda gloriofa Campagna ritornato a 

facilmente il carattere di Federico I. Era egli pieno di fon». 
corno XLTX. Yy neffio. 
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mcffione , e di coaipiaccBza al Re , ed adulando artifciofamente la dr lui 
vanità, era tanto officiofo che gli prcfentava il boccale quando fi alzava di 
tavola. Etierico non gli potè refifiere , ed accordò alle adulazioni del cor- 
tigiano . qoello che avrebbe ricufato forfè al inerito del granGtneralc . Il 
frutto, di quefia negoziazione fu , che il IVineipe à' Anb^h marciafle in lta~ 
Ha alla tefia di 8coo. uomini. 

La Cotte di EtAericp fu fobico dopo difiurbata dalla morte deireccelleo- 
te Principerta So^a Carlotta . Moti ella in feno alla fua frraiglia in Hanno- 
ver y e raccomandò gli uomini dotti che aveva protetti , e quelle arti che 
avea coltivate, alla protezione di foo marito l’Elettore. Fu una Principeffa 
Carlona di merito difiinto che unì tutti^li allettamenti del fuo (efroalle grazied uno 
rr.airo . fpirko brillante, e d'un lolido intendimento- 

Le forze che il Re mandate aveva in Italia furono disfatte a Cafano col 
Principe Eugenio: ma fu dimenticata ben pretto la perdita di Ca/aro dal gua- 
dagno della fimola battaglia di rjiriiro, nella quale ìPrugiani ebbero la par- 
te principale ; per la qual bravura il Principe Eagcjr/o complimentò il • 
Durante quefia guerra Federico L fece alcuni pacifici acquitta , comprò la 
Contea di Eeek'-enburgo nella VEe/lfalia , e Madama di Vemovra eh era in 
Vrlàiita- pofielTo del Principato di tieufebatel eflèndo morta, il Configlio di Stito di 
m//;Ncu- quello Principato aggiudicò la /ovranilà al Re, come erede del Principe di 
(ieiaiel. ffrange ^ la qual determinazione fu poi confermata dal trattato Ai Utrecht. 

Una fedizione popolare difiurbata avendo la Città di Amburgo ^ Federico I. 
mandò 4000. uomini a fottenere le prerogative dei Sberiff , e dei òindici . 
Egli fimilmente, fermate le mercanzie della Città di Colonia fui Rmo , ed 
al yPefel , e minacciando di proibire la Religione Cattalica Romana net 
fuoi territori, obbligò quella Città a rieonofeere il fuo errore, ave^oilpo- 
poUccio «forzjtc le Mite delItcfiJcnccPrittfSdì^»*? perche «vera jina Cippclis 
protettante in fua cara. , , - 

p. Dopo un lungo corfo di vittorie, elTendo Carlo Xll. disfatto a Pultowa ^ 
i7®9 AuguSo che vide rovinato il fuo Antagonitta fi credette fciolto dal trattato 
di Alt Ramjladt, ed ebbe una conferenza a Berlino col Re di Danimarca e 
Eederico /.,in confeguenza della quale dvga/Jo entrò di nuovo ioFoloniacott 
un’armata, intanto che il Re di Danimarca attaccava gli SvedefineWiSca. 
nia. Non puotero però mover Federico I. ad impegnare nella guerra . Fece 
un viaggio a Kontngsburgo ove fi trattenne_ col Czar , che -u l»ortò là fwr 
llabilire il giovane Duca di Curlandìa nelli fuoi polTedimenii , con patto che 
fp&falfe la nezza di Fieno Alexiowitz . Al fuo ritornoa Bcr/iw, fujoformato • 

della riputazione delle fue truppe che fi diftinguevano nelle Fwadrc, e la Italia . 

Nella Femerania parendo che gli Svezzefi minacciattero d entrare in Saf. 
foL propofe il Re di mantenere un’armata di neutralità per impedire che 
la Bucrra entraffe nei fuoi propri tetritorj ; in tempo che nella Franeia 
MeTidIonale fi rinovavano i negoziati di pzeo n Gerirudenburgo , e nei pre- 
^inari fi s’impegnava a rieonofeere la regalità di Fruga e la Sovranità 
'^Neufchatel ; ma continuando la guerra , furono impiegati 1 Pr«iF-»i in 
onefta campagna fotto il Principe di Anbalt agli afted; di dire, e Dolche 
9 nrVif • ed il Re dichiarò allora che non voleva rettituire la Città di 

rhe eli dovevano. Con la pace mantenne il pofleffo di quefla 
A D ^^11 paffapgio, e la vicinanza di tante armate ^rtò la pefle in qV'*) 

^7<o nella Vali-, e la fame che cominciò ad elTer fevera accrebbe la violenza di 
V' fluifto contagio . Il Re che non fapeva una parte del male fpendè le fue 
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d'inedia, e parte di malattia. Il Principe reale ftapendofì alla mancanza df 
fentimento in fu'o Padre \rerfo i Vru^anì , iflancemente follecitò i Conti di 
Wmrtinburib, e VTugeiiflein direttori delle fi lanze a comprare del frumento per 
fudìnenza del povero popolo che Dava languendo: ma eUèndor infl'effibili qne*' 

<tà miniflrt . rifoire il Princiw di rovinarli, per mezzo di un gioraiK corti- 
giano che (pefso giocava aifcaccbicol Re, il quale infinuò tanti lorpetei contro ' 

I miniOri , e che ad ognt incontro fu fcaltro a ripetete , eh* finalmente 
Wiigenfleln fri mandato in fortezza di Spaniatr, e Ù'mrttnbnrgb bandito-.. 

Frattanto che gli alleati efaurivano fa loro feria a lidnrre la potenza dì 
Erancia, mori Tlmperatore Grayéppej. ed elelTe nmpero- in di lui vece l' Ar- 
rido:! Cario ch’era allora bloccato a Borcef/oM.* Quello cambiamento peli' 

?n<p;r(j apri una firada ad ana pacificazione generale , e fianchi efsendo al- 
lora gflng/r/i delle loro gran fpefe, erano dilpofii d’er.trare in una negozia- 
zione in Vtrecbt . Frattanto il Re che delideràva fimilmente di determinare 
la differenza riguardo alla fucceffione di Oranti con un trattato defHhitivo, 
iltornd al paefe di CUxti a regolar quello affare col Principe di Erifeland ; . 
ma quella Principe fventnrata fu annegato nel paftare Hjerdkk nel fu» 
viaggio aH’djir- 

Gli alleati fegueodo l'efempio degli comi*hcurono a penfar feria- a. Dl 

mence alla pace , il folo Imperatore defidcrando di continuare la guerra . 171». 

g uefli pacifici fencimenti però del Sud non ebbero influenza fui Nord ; il 
è di Danimarca ttittò- nel Ducato di Brtmen , e prefe Stadtn.- Il Czar j 
ed il Re di Feìoaia-, tentarono di calare nell’iiola di Kugea , rna impediti 
fÙEona dagli Svezzeji, e furono Umilmente delulìa ed i Saj^ni ed' 

i Dantfi mrono fconfiiri a Cadeibucb da Stciitbock^ ^ ■ 

federìco I. lebbenedrGderofo di racconciliare le parti cóntendentl', per im- jj _ 
fedire che la tempefia cadcAe fui propi; Tuoi Stati , fu però inipedito dalla 
anoice di vedere la conclulione della pace . Mori egli nel principio dell'an- 
no <71;. di una malattia cronica che lo aveva attaccato da lungo tempo •- 
Ebbe tre mogli; la prima era- una Principefsa di Bafria, da cui ebbe una fi- 
gliuola mariuta al Principe eredirarìo di Hafiìa , poi Re di Svezia: la Tua 
feconda mogÌK Sofia- Carlotta , di Hannover y partorì Federico Guglielmo che 
gli foccefse , e fé divorzio dalla fua terza meglie ch'era Principelfa di Me- 

iklenburiOy per contadi pazzia. La fua perfona era piccola, e diferme con 

alia di alterezza ; ebbe un afpetto comuniflimo , la fua anima era fleflìbite Ca- 
a tutte le imprclTìoni che le fi davano; e quelli che una volta avevano gua- nrrm. 
(tignato un- certo afcendrnte fopra di lui , avevano il potere di animare , e 
calmare il fuo fpirita. ElfendO' attaccata piti a quel fplendore che abbaglia, 
che alfutile o al folido, confufe la vanagloria rolla vera grandezza., E’perA 
degna di lode per aver tempre mantenuti in pace i' fuoi Snti ,, in tempo che 
quelli dei luoi vicini erano* devafiati dalla guena; perché ebbe un cuore na- 
turalmente- buono', né mai violò la fua fede originale - tiklìira^ 

Sotto il Regno di Federico 1. le nuove Colonie che erano- fiate fòndare ^ 

dal' grande Elettore- , arrivatono ad un fforido fiato , e colla loro ir.dufin'a rmntr ìt 

arricchirono il loro protettore-. La fua corte fu numcrofa ,. e brillarre, e ab /»« 
bendava di dinaro mediante i fufiidj- forefiieri .. Appariva ÌI lufib- nelle fucX'’^- 
livree,. nei Tuoi abiti', tavole, equipaggi , ed edifirj. Ebbe il Re- a fuorctvi- 
zio due dei più- ingegnofi Architetti in Lorcpa , ed uno foiltsre tanto per- 
fètto nella fua arte quanto I) primi due - Coiuinciarono ora a finire in Ber* 
fiao le belle arti, rfièndo fondata un’'Accademia di Pittori: e pofeia ad ilian- 
za della Regina Sofia Carlotta la reale Accademia delle feienze . Quefia 
Orircigefia non (limò indegno d’una R'rgtrta lo (limare il filolbfo : e come- 

Yy » qutl> 
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qutj.’i rhr har.no licevuto dal Cielo anime illuminate fono innalzaci aiì 
iittuaglianza colli Sovrani . Ella ammife nella fua familiarità Ltibrixro , e 
ll> propofe cetne il fole capare di gittate i fondamenti di quella nuova Ac- 
sademia . Affegrò egli qu iliro Clàfli; una per Fifira , e Medicina -, un’altra 
per le Matematiche , la terza per le Lingue, ed' Antichit.\ di Gfmwaia , e 
Tultima p.r le Lingue ed Antichità Orientali» 11 Re fimilmenre fondò a 
Berlino un’Accademia per la gioventù di condizione fui modello di quella 
di Luievllle, ma sfortunatamente non durò lungo tempo. 

Sotto Fetlerico Guglielmo II. fa intieramente cambiata la forma dello Sta. 
to fu licenziata la corte, e furono ridotte le gran pendoni . Molte perfo* 
ne 'che una volta tenevano cocchio , allora andatoro a piedi , locché diede 
motivo di dire che il Re aveva tedituito agli infermi l’ufo dei loro mem- 
bri. 11 Re (imilmcnte con un fevero proclama proibì 1* efportazione della la- 
na, e (labili un magazzino a Li»|eròVrur , dal quale potclTe elTcr fo-nminirtra* 
ta della lana ai poveri manifattori . Diede anche dei prem} , ed immuniti 
a quelli che fi flàblliHeto nelle fue Città. Fabbricò' le Città di Pur/i/<»m che- 
anche popolò mentre non aveva allora che appena rjuattrorento abitanti; lad- 
dóve al prefrnte ne ha più di aoooo. In tempo di quelle alterazioni (parve, 
ro il ludo, la mignificenza , e i piaceri del primo Regno: fu introdotto per 
tutti gli Stati lo fpirito di ecpnoiniit npo meno tra i ricchi , che tfa i pu- 
veri . 

Pr/ra». L’antico governo di BYetnienburgo in tempo ch’era pagano era ih manoa 
rv.ff,/ m#. dei Drui’rfi ; elTcndo i loro Principi propriamente i Generali della nazione 
aVr«» IO- esano chiamati , cìod conduttori . 1 primi Imperatori diCernumiach^ 

foggiogarono quelli barbari , alTegnarono i Margravi , o Governatori delle 
burlo "* fro‘'*'tre per governare quello popolo guerriero ; ma l’autorità' di quefli go- 
* ' vernatori non era affatco alToIuta eflendb gU ab<«ant< ancora in pollèllb dì 
una gran libertà'; ficchi ricufarono omaggio ai primi Burgravi di ’Korìmbrr- 
ga,,ibe fi fiabilirono nella Marcir. Le gran famiglie erano in polfclfo di far- 
ti Cafiellì , circondari da foUe, e fi facevano guerra un contro l’altro, fenxs> 
riguardo alle leggi, e al governo. Quantunque l’ Elettore Federico I.’ H fog* 
giop.alTe, gli Srati rellarono ancora padroni delgovernoz accordairano fafiidj, 
regolavano le rafie, e fifiavano il numero delle truppe che fi dovevano le- 
var folamente melle grand! eflremità : erano confultatì falle mifure proprie da 
prenderli per difefa del paefe, e dal loro fentimento crano_ amminiltrare le 
leggi. Sotto Gìoacbimo Ili fu tanto potente il credito degli Stati , che rifeof- 
fero alcuni Bàiltagi, lui quali il Principe aveva contratti dei debiti, comeon. 
dizione che né egli, rd i fuoi facceffori poteffero in avvenire né ipotecarli,, 
né alienarli:-' l' Elettore li confultava fu i fuoi aiTari, e promife anchedinul- 
là intiaprendere lenza il loro affenfo. Gli Stati fcrifiero a Cariò V. e gliie- 
ccro ofiervare che non (limavano proprio che l’Elettore comparifee alla die- 
ta dell’Impero; fu di che l’Eiettore Giacblmo II. tralafciA il viaggio. G;#r- 
gio GugJie/mo confultò gli Stari l’ultima volt* per fapere fe credefiero con- 
veniente che r Elettore facrilè un’alleanza cori gli S^ezzefi col mettere le fue 
Città nelle loro mani, o fe avefie a feguire il partito dell’ Imperatore .. 

A t) Dipoi Sebaarizenburgo il Miniilro, avendo tutto il potere con un Principe 

léji’ debole , concentrò nella fua perfona Pintero potere del Sovrano , e degli Sta- 
ti . Imprefe contribuzioni di fua propria autorità , e di quel potere di coi 
non avevano mai abufato, noti reflò- altro agli- Stati che il merito di una- 
cieca lommiUione agli' ordini di una' corte. 

Fino al Regno di Sioacbimo Federico, non ebbero gli Elettori altro Con- 
cilio che gli Stati ; quello Principe forznò; un Concilio compolio del Mini- ’ 
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fìrc ili Giunizia, e del Minidro delle finanze, e di colui che aveva l’ìnca- 
lico degli afTiri dtirimpero, e del Marerciallo della corte. Da quefloCon- 
cilia, ove prefìcdeva un Scadtolder procedevano tutti i decreti in ultima iftan- 
za, comepure tutti gli Ordini Civili, eMilitari^ e quando an viaggio, oiina 
guerra obbligava l’Elettore a lafciare i fooi Stati, il Confilio elercitava le 
funzioni di Sovranità. Divenuto enorme il potere del primo Miniflro, e del 
Concilio, l'Elettore Etitrico Guglielmo afTegnò ad ognuno deTuoi Miniflri 
i loro dipartimenti feparati , e Aabilì in ogni Provincia due C^nlìglieti per 
regolate, e dar conto degli aSaii ; e rifiedendo nei primi anni del fuo go- 
verno a Konhifibario diede al Concilio » che lafciò a Berlino delle atipie 
iftruzioni relative al tempo , ed alle ctrcodance nelle quali era allora . Re- 
ftarono le cofe fu queflo piede (ino al Regno di Federico I. ma con quella 171$. 
differenza che fi lafciò governare intieramente dai fuoiminiAri. Federjco-Gih 
glieimo IL cambiò tutta la forma del governo ; limitò il potere dei mini- 
Ari, regolò le finanze eh’ erano in gran difordine , e Aabill in ogni Provin- 
cia un Collegio di GiuAizia ed un Collegio di Finanze, fuboidinato ai Mi- 
nillri . Dichiarò lutti i Fendi liberi da una certa annua rendita che i pro- 
prietari pagavano allo Stato : egli fu io una parola che diede allo Stato I» 

^rma pià vaouggiob , e (labili il governo con la piò grande (apienza.. . 
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A yVkadatia età nn gran pacfè dì lì dell’Elia , ed Tncludetra il Re- 
gno degli Ahcdriti, urte del quale ibrmava il paefe cbe ora lì chia- 
ma Meiktenburgo . TraUrciereino dei diftancilTimi racconti datici da 
MarchaUo Tburio di quello dillrrtto , perché la pretefa dr loro anei- 
é canto rimota cE’egli é impolCbile concepir», come, atcefa reflrema- 
ignoranza di quelle etì , abbian potuto elTer craraielTe; alla polarità . Lt 
maniere del popolo erano probabilmente. le iHelTe che quelle degli Sciti ForA 
antenati, e dei Gtrmaniy de'qualiabbiamdaci dei copiolì racconci nelle par- 
ti precedenti di quella iHoria e quindi non ne prenderemo il periodo che 
dalla nafcita del nollro Salvatore , non elTendo in alcun modo improbabile 
che li nativi aver pocelFero qualche cognizione delle lettere , io grazia del 
gran numero d'illullri R ommaì, che al cadere della loro Repubblica, o fì tir 
tirarono, o furon binditi. colli.. 

E Jti Strunic era allora il conduttore dei ViinimU , t-ùet una dilcelà oavaFe 
Vandali Fui Oominj. di Ptvtio. terso Re- dt Vanimarca , ch'era flato Tempre conflde- 
"v<r* tato come Signore afloluto di WanJalim ^ e il Generale dei quali Evie d iste- 
,"*Pl il'armata VVaninla. Non contento di quello., per ordine di Fror^o, fnva-- 
le i Domini di Strunìe , lo miTe a morte , e devallò il Tuo pieTc . Prothoi 
temendo il rifentimenta dei Vandali cbe conoTcera efler un popolo, gner- 
refeo , ed inquieto, li_ allettò: nelle Tue armate Totto preteflo. d' impiegarli 
e di prelcrirli , e ne roife un gran numero a- morte . Dopo di quello , egli- 
no, con i ttarcomanni, i £k<tdi , e molte altre nazioni Irttentrionali attac- 
carono le guarnigioni Romane vedo L’anno l<d. (m). Gli' eventi di quella, 
guerra , che nrife Roma quafi. all» dillruzione , furono gii- rifériti' nein no- 
ria Antica , e con fomroillima difficolti i Romani, Torto I* Imperator Marr-ro 
Aurelio, éntenino, dopa che disfecero, il TuO' Generate preTto Àquileja , dove 
pcrdrttrro quaTi aocoo. uomini, li riduITcro ancora alia Toggezione . 1 Vandali 
renarono qualche tempo dopo di queflo tranquilli dai Romani y ma ebbero, 
molte conteTe coi Re dì Danimarca- alcuni dei quali eflendo Principi pode- 
rali , rinovarono le loro preteTe di tributa dai Vandali , il' che verTo li annoi 
zfii. fu da loia ottenuto , efléiido. ih loro conduttore Re delll medefìmi Al- 
terico il Primo .. Furono, da quella tempo grandemente filmati i Vandali 
nell'annata Romana, ed in- tutte le- altre pel loro coraggio, e- divennero iL 
terrore deirEurops, corna li può vedere in molciffimi luoghi della noflra An- 
tica Storia, (a) Servirono anche nelle annate d.i ienobia Regina di Pmtm^ 
«a, e oellt contefe che Ifceno per lu loro indipendenza ,, portarono qualche 


(m-) Vedi Ttoih Antica-., 
( n ) Vedi Storia Antica .. 
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volta l' Imparo Remano all’orlo della diftruaione . L‘ Imperatore Aureliano 
avendo fpefTo fperimentato il loro valore a fuo coflo , per poter difunire le 
loro forze, aflegnò ad efli delle terre nella Gran-Bretaina y ed altre Provin- 
eie del fuo Impero, locché eglino allegramente accettarono , Li loro Ueflì 
paefi renarono neirinelTo tempo incoici, e devaflni infìeme con li nativi e 
dovunque li flabilirono fi diportarono come bravi , e fedeli fudditi dell' Im- 
pero. 

j l'anno di Crino J40. troviamo la nazione dei Vandali governata 

da Wifmar ch'era fucceduto ad Alberico. Sotto di luì invafero il^ai/Wnel 
la Danimarca ; ma furono finalmente feonfitti da Sheard Redi quel paefe . 
Il luccelTore di Wifmar fu Cieictrlao . Verlb l'anno J4t. rinnovarono le lo- 
ro iDcurziom nella Danimaca, ove furono vittoriofi di Siwarit prefero Jar- 
merri di lui figliuolo, e le fue eluefiglie. Il Principe lo chiufero, e lePriocì- 
pene furono vendute al pubblico incanto, e frattanto t impadronirono di tut- 
ta la Ombria. La Monarchia Da«e/e era in quel tempo ridotta ad una baf- 
fa fitnazione dagli Svedeji da una parte, -e ini Vandali dair altra . Jarmerei 
renava *ncora in prigionia , e febbene obbligato a lavorar come uno fchia- 
yo. raamfend tante nobili qualità, che divenne il favorito principale di 
Wifmar . Non potendo però dimenticarli del fuo alto vango , e trovandoli 
flrettamente guardato, egli ed unCunno, altro prigioniere Oaae/r , colfero l* 
epportmiita di una gran fella per uccidere lefueguardie che avevano tbbria- 
cate infieme con la Regina dei Vandali, e tra mezzo alle maggiori difficoN 
là fea^arono inI}tf«t»Mrr« (0) dovtjarmerci paiificamente afeefe al trono. 

La Ida prima cura fu di ridurre i Svmefi, e pofeia XiVandall fuori del- 
la Cinzia, e rimife la Panimàrca al fuoprimo ludro. tnvafe egli pofeia da fe 
!^f<To la VVandalta, dove dicefi che fia (lato reo di molte crudeltà, e sforzò 
i Vandali a rinovare il loro annuo «rifanto . PalTando ad altra guerra. Wa». 
dall majTacrarono le truppe che mrevan lafciate. a fottomoterli, perlowhè fu- 
rono pofeia feverar^nte puniti -dajarwrrd,. che ti fconfiffe in ripetute bat. 
taglie . Li Vandali per alcuni anni dopo di QO-.-fto reflaronoin nir» Cn.-kA 
divenuti troppo popolofi pei limiti del loro p«fe , „e? regno deh’lmpJratS 
Owio verfo 1 anno -*0,. raggiunfero 1 Cori , e gli altri birbari loro “cW* 
e difcefero come un ^ostente nell Impero. Il Re dei VamlaU io quel team: 
fu chiamato Radagafio, o Rodagatfii. Egli probabilmente non era aftro cte 
nn conduttore che avevano ferito per capo della fpedizione che fecero, con 
intenzione di palTare in Dalia ove voleano piantarli con le loro mogli . e 
figlinoli . 11 numero dei combattenti fono Radagafo fuori delle loro fimi- 
glie, dieeli che afcendelTe a aooooo. uomini , e l’Imperatore fi trovò inca- 
pace d impedire la loro rnarcia, febbene il famofo JrirtroBecomandaire le di 
lui armate Radagafio fi avanzò fino in Tojeana lenza oppoCzfone , e 
meflTo falfedio a Eìornia, fu disfatto, (^) prefo, e medio a morte coi luol 
figliuoli , intanto che 1 pochi Vandali che fi fottrafferb dalla fpada furono 
pubblicamente venduti, e ridotti alla più miferabilc fchiavitù. 

■Nw molto, elle i Veniali fotto Godevi fch^ altro dei foro condotto* 
ri , elfendo incitati , come conghiettnrano alcuni da Siiticone iftelTo, o come 
altri dicono, elfendo prelTsti da fame invaierò le Gallie; ma aoooo! di loro 
furono taghati a pezzi dai Fr^rài , eh’ erano allora fudditi , o alleaci dell’ 
Impero • Si crede che queite ioenrfioni foffero fomtnaflitDte fàvoricc , non 

' ' fola 


Saeenfm* 

dei tir» 
Pr.'at'ii . 


pannerei. 


IlVandali 

dhftni. 


(o) Ibid. 
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(<l) Ibid. 


DIgitized by Google 



15 * STOBilÀ DlMECKLEUBVVieO.. 

Tolo dagli intrichi di molti afpiranci all’Impero, ma da qaei tali RamiiWcb' 
erano ancora pagani, come lo erano i Vandali i(li.lH . Elìcndo raggiunti da* 
gli Alani y ed altre barbare nazioni, rilpiiWero iFrancii, ma furono foggio- 
gati da Cofiantmo, il quale nonodantc 'li ialciò reftar nella Caltìa,‘iiì dove 
furono fcacciati dai Galli (lefli verfo l’anno 410. fi nome del loro Re in 
quel tempo dicefi che folTe Gonderico , ed egli , ed i Tuoi feguaci rcllarono 
per diecinove anni in Spagna, da dove pafTarono in Africa, 
t Da quelli frequenti palTaggi nei più belli pacli di Europa redò la VVaih 

dalia incelta , e fpopolata, c fpecialmente le terre degli Abcdriti , e degli 
^ EruH, che ora formano il Ducato ixidickUmburio , ed il paefe dìSchairin. 
I Fendi , o Venedi elTendo incalzati dalla parte éictcentrioiiale della ì'ifiula 
ila'tìori, palforono quel fiume e s’impadronirono fenza oppolizicne d<lle paitì 
, Orientali della Kondd/jo ; e gli abitanti dell'intiero, verfo l’anno 61}. furo* 
no infìerne comprefi fono il Dominio dei SeUvoai dal Re Viflao III. Come 
gli abitanti di lAecklemburgo non avevano allora alcuna connelfione coi &0- 
enani, non fappiamo niente della loro Storia in quel tempo. Apparifee che 
adonta del nome generale col quale eran ditlinti, le loro tribù, particolar* 
mente gli Abodriti , ritenertèro tra di edr le loro antiche appellazioni .* ma 
dopo vaij contradi, netti quali furono molte volte confufi coi Sclavoni, fono 
-dati obbligati a ricevere il giogo di Pepino , c Carlomagno Re di Francia, 
lòtto i quali furon protetti , e goderono qualche relpiro dalle dcprcdizioni 
^ dei loro vicini, 

Ariberto era Re degli Abodriti nelT anno 779 * 1 quando Carlomagno , quel 
ardita entuCade per laconverlìone degli infedeli, iniraprele di farli Cridiani . 
Quedo attentato fu il più praticabile ; comechè erano fempre dati attacca* 
ti a lui , ed alla Tua famiglia , e dopo aver prefìeduto in perfona ad una 
delle loro diate., dove ìntrodufle molte utili regolazioni, liperfuafead ammet* 
aere a)e| taro paefe dei miflìonarf che ridruidero nella Religione Cridia. 
aia« ir} Il foo zelo fu attraverfato daVViitHind Duca di Saffoeia , il quale 
dichiarò pubblicamente, che il render i fa/roni Cridiani , era un farli fchia* 
vi. Per rinforzare queda Dottrina laccolfe una grande armata, ed invafe il 
paele degli Abodriti . Può il lettore confultare le altre parti di qued'opera 
per gli eventi delle guerre che avvennero tra quedi due gr.m Principi. Ba* 
(la qui dire che Carlo protede gli_ Abodriti , e fcoofilfe VVitiikìnd . Subito 
dopo gli Abodriti furono invali dai VVìl/i , una parte delli Sclavoni ftabilici 
predo il mar Baltico i ma furono cadigati da Carlo, e fu faccheggiato il lo* 
ro pae.e . Verfo quedo tempo Carlo tenne delle diete frequenti con le ra- 
zioni Settentrionali, parte per motivo di Religione , e patte per politica; ed 
in una di ede lo fcgul nell'anno 794., il dtgii Abodriti eh’ era prodimo 
parente dell’Imperatore per ragione d’un matrimonio, locchè fu tanto difgu- 
dofo alli Saponi gentili , che lo madactarono al fuo ritorno a Cafa . Que- 
lla adadinio fu feveramente putrito dìCarlo, che lo vendicò fu tutta la na* 
la Sitria zione , con mettere a morte molte migliaia di lord. 

Non d facile di aderire le tegole di fuccedlone iu quel tempo tra quedi 
detti . barbari; febbene paja ohe fieno date indeterminate , nonodante la conferva- 
vino nella dcdi linea di fangue, quando i loro diCcenJenti erano capaci al go- 
verno . Gli Abodriti in quel'i’occafione furono tanto gcici a Carlo , che gli 
fecero il, complimento , Iche dcfideravano nominade egli il fucceflbre al loro 
ultimo Re , cd egli dii loro un Thrafeo . Sfottunatamente per gii Abodriti 

non 


( r } Vedi Volume' XXIII. 
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lion paotero goder edìfcmpre il padcrofo piirociniodlCar/o, poichd li Cuoi eUcG 
domini l'obbligavano (pe(To a marciare in altre parti d'E«rap«. Non appena 
lafciò egli il Settentrione, dopo aver fol levato rirtr/co al comando degli dl>a- 
ifrttt, che erpplli farono a due nemici li •ftrjljòni , e Goffredo (tedi DaaimMr> 
et, che dimandava loro la rinovazionc del loro tributo che faceva eglifcen* 
dcre al pagamento di cento cavalli bianchi all' accelTione di ogni nuovo Re 
di Danìnaaca . Gli Abodriti quantuivjue prelTiti nel tempo idelfo dai S^jjo' 
ri n erano dimenticati che i loro antenati fulfcro flati mai tributar] , c di- 
pendendo dalla potentiiTima proteaionè dell’Imperatore entrarorfbin unaguer- 
r» offenfivi cori Goffredo . Carlo però era a troppo gran diflanza per poter loto 
lomminiflrare foccorfo , e Goffredo invafo il loro ptefe diifece te loro forze , 
e cralte Tbrafico d^ Tuo crono . Sollituirono eglino invece fua un Goda- 
laiie, che fece nuovamente teda corteo Goffredo , ma la Cua armata fu feon- 
iieta , ed egli (IrlTo fu uccifea, ed il Daneft finalmente , febbenc a collo del 
miglior fangue del fuo paefe , riufcl aJ obbligare la maggior .patte degli Alto- 
driri a riceverlo come loto Signore affoluto, e di pagargli tributo. 

Carlo era in quel tempo nelle parti più Meridionali dell'Eio-opa. Gli fuc Oh fmr 
ceffi, che abbiam raccontati , toccavano la dilui ambizione ,‘come anche 
Religione,' e mandò Tuo figliuolo Pepino con un'armata a cafligare gli Aio- 
driti che avevano riconofciuta la fovranicà del tìanefe. Goffredo (F)fi vide , 

Incapace di refillere alle armi Imperiali, e cercò d'entrar in trattato corcar- 
lo. Le domande dell’ultimo erano, che il Daneje deponcfle quilunque fevra- 
n'tà fopra gli Alodriti, e prometefR folennementc di non molellare mai più 
li valfalli deirimpvro, o i. fuoi alleali. Quelli termini furono rigettati da 
Goffredo , il quale pretendeva che gli Aboiriti lo aveffero provocato i pri- 
mi . Cominciarono le oflilità di nuovo,- e Carlo (pedi Tbrafico, ch'era 
(latodappoi Tempre alla dilui Certe dopo la fua erpiilfione, alla teda di un' 
ormata, il quale al principio fu avventurato, ma fu pofeia disfatto, eTlra- 
fico Idcifo fa iiccifo dalli Daaefi , Carlo poi^elevò un Sc/aomer al trono de.' 
gii Ajodriti , i quali ptr alqotnt! anni tellaroDoIn pace ^ finchd furano riccr- » 

rati da Luigi il Dahonario figliuolo , e faccenorc 4i Carlo , di alfidere' Ba- 
rtAd nella fui difputa con Regnerò per U Cvona di Daoimarca . Gli Ato- 
driti raccolfero un'armata ^ raggiunti daic-Xql^ad cocrjtono , nella Jutland 
dopo molti ripetuti difadri col favore' del ghiaccio. 1 PrincipidD«fle/' equipag- 
giarono una flotta con gran numero di forze terreflri a bordo, le quali ferra- 
rono caci drvit imentc gli aggrcifori , che furono obbligati a ritornatfciie a ■ 

■cali, fvnza far altro che devad>frc cjualche pirtc d'J paefe. . . 

1 fucceifori di Carlo il Grande non fomigtiandogli in alcun modo pc nel- 
la pctenza , nè nePa abihtì , p.-rJecter fubito la dipendenza degli Alodriti^ 
dalla fua Corona. Sclaomer lì credette mal tractato'da Luigi obbligandolo ad . 

impegnarfi tanto quanto aveva fitto nella contcYa di HarM , quando Luigi 
dichiarò Cendrago figliuolo di Sclaomer alfociaco nel governo degli Abodri- 
■li . Sclaomer fu di quello chiamò i Dahefi ad aiutarlo a mantenere la fui di* 
g'iiià -, ma fu fcar.fitto , e fitto prigione fu portato ad. di.v la Chapelle , do- 
ve l'Imperatcrc comutò la lentcnza di morte che era emanata contro di lui 
per la fua ribellione in quella di bando fi) . Alcuni Storici Tcdtfchi del 
Tomo XLIX. ' Z z mag- 


(F)Q«flo Principe nella patte aatece- 
dente di quell’ opera i chiamato Turile, come 
zM jlhdriti fono detti Aiarì , e fi poffono 
ogeivare mfilte altre variazioni dcli'iflefTo 
pinere . Qutflo depende dall’cfTèr noi obbli- 
( si Sioitz dell Imperio di Heifs . 


tati di adattate la pronuncia di orni nome 
propria a quella degli Srorict del , fotro 
i quali fi fa irehiione . Il Varufr Cfl'lrice 
perciò è il Tedrjee Oe/erde. 
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maggior credito ci dicono che nell'OctobrcStS. l'Imperatore tenne una Die» 
ta a Ingelbeìn per interpellare le difpolizioni dei fuoi Principi Fendataij ; 
e che trovando motivo di forpettare della fedeltà di Cendrago lo fermò , 
mandati avendo dei commillarj nel Tuo paefe a inforinarfi come gli fofsero 
affezionati i Tuoi fudditi . Fatta fa relazione in fuo favore , Cendrago fu ri» 

, mandato al fuo governo, dopo che diede oflaggj pel Tuo buon diportamento. 
Tentativi [)<jpo di quello pare che gli Abodriti fieno vifsuti in pace per alcuni an- 

Vntirlì' cjufe concorfero a rompere , la loro tranquillitil . La prima fu il 

difpiacere che ebbero della loro dipendenza dall' Imperatore; la feconda ilio, 
ro attaccamento al paganilmo, ed il loro odio per li .Crilliani. Le divifìoni 
tra i difeendenti di Carìomagno avevano ora rifvegliato l’Impero; e gli Abo- 
driti eran rei di molte ribellioni che furono ogni volta «fopprerse . In tali 
cali eglino comunemente compravano il loro perdono col premettere di am- 
mettere dei milfionaij CriHìani nel loro paefe . L'Imperatore Enrico I. gran 
Principe del fuo tempo ebbe tanto a cuore la loro converfione , che dopo 
averli foggiogati, adoprò il Vefeovo di Holfiein a convertirli. Si dice che il 
Prelato riùfci nel far Crifliano il Re , ma che il pieno dei fuoi fudditi 
continuavano ancora ad effer groffolani idolatri . Apparilce che in quel tem- 
po foffero gli Abodriti un pipolo confiderabililfimo , perché l’Imperatore era 
obbligaro di flazionare un Ufficiai Generale fotto il nome di Marchefe a 
Brandenburgo , onde potelTe reprimere le occafionali iocurfionl degli Abodriti 
fu quel territorio. I Regni dei tre Imperatori fuccelTivi furono diflurbati daU 
le infurrezioni, o come Iòno chiamate dagli illorici Imperiali, ribellioni degli 
Abodriti. Ma come le particolarità non contengono né varietà , né iflruzio- 
ni, né dilettano, tutto quello che dir pofliamo fi é, che_ gli Abodriti che 
probablimmce non avevano fcrlttori tra loro , rapprefentati fono dagli Sto- 
rici del partito contrario , c ome fe merr ""t» coneinuafler» 

ancora a refitlere «JBtrtf ta'Crtnianita . Egli -e, vero , che alcuni dei loro 
Pciocipi per motivi politici , fi confermavano cccaftonalmente in quefla Re- 

* ligione , d'eendofi chb verfo 1’ anno p86. il loro Re Mifievojo I. e fua moglie 
erano ambedue Crilliani, ma pofeia apollatarono . 

A Mifievojo fuccelTe fuo figliuolo Miecittao II. che fposò la Moglie di Ba- 
l-ere trt- ifjiao I. Re di Polonia. Mifirtojo II. fucccife a fuo Padre Miethlao, e fu il 
primo vero Re Criniano degli Abodriti. La fua prima Moglie perqueflara- 
gione era llretta parente dell' Imperatore Ottone, ma la fua feconda che fa 
una Principeffa Saffone lo portò di nuovo al.paganefmo , quantunque non 
forte gran tempo che lo averte abjutato: per quello fu detronato dai fuoi fud- 

• diti, e mandato in efilio, dove fu martacrato da una moglie fnaturata . Do- 
po di quello dominò tra gli Abodriti una fpecie di Anarchia . Li due figli- 
uoli dell'ultimo Mifievojo, il -più giovane dei quali , Vdo, gli era fuccerto , 
fu uccifo dai J’ojJónij-e /uo figliuolo Gotefcalo ricadde nell'idolatria , fpecial- 
mciite, come fi credè, con mira di nllertire un'armata contro i fuoi prqprj 
fudditi per vendicare la morte di fuo Padre ; e dopo varj conflitti , ed in- 
cutfioni nella Saffonia fu fatto prigioniere da quel Duci: ma in riflertb alle 
fue grati qualità fu rilafciato . Al fuo ritorno ai fuoi Dominj , trovò che i 
fuoi fudditi avevano elevato al Trono un'altro Principe, perloccbé volò egli 
in Danimarca , ove fi maritò con una figliuola di Sweno Re Crifliano di B»; 
rtimarca. ed abjurò il paganefmo - Coll’ affi llenza di fuo fuocero ricuperò ; 
funi Domini , ma il fuo attaccamento al Cfiflianefmo , ed li fno affetto at 
Danefi fur cagione che ben predo forte artaflinato , e gli Abodriti iovafa la 
Danimarca furono rei di molte orribili inumanità contro gli abitanti fpecial. 
mente ài SltfvvUk che prefero per forprefa. 

Enrico 
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E»rico figlinolo di Gothefcaio in tempo ch’er» gio7ani(ITmo fcappato dalle 
mani degli uccifori di fuo Padre, fu condotto in Danimarca, e coiraffiflen. A'»''- 

za di quel Re afcefe al Trono degli Aiodriti^ Come le nazioni, del Nord in " 

quel tempo erano molto dedite ' agli aiti di pirateria, Earico verfo l’anno 
:o;;. Ìicovro due banditi Danefi di’ erano rei di grandilTlme enormità di 
quello genere , e qùando Erico domandò ad Enrico di reftitnirglieli » egli 
apertamente negollo. Erico per quello alleili una poderofa flotta, ed arma- 
ta, ed alfediò /a/ianm Capitale da principio della VVandaliai e prefala mife 
a morte eipirati, e tutti i sbanditi j!>«»eyr. Si dice che dopo quello alTed io, 

Juìinum non ricuperò più il Tuo lullro, e furono fitte delle continue guerre 
ira i Dane(i, e gli Abodriti per tutto il rellante Regno diEWw. Frattanto, , 

Enrico aitaccò l’ifola di Rirge», la fottomife, e (posò la Vedova di quel Re 
che egli avea nccifò. Dopo la morte di Erico , Enrico fece una domanda a."*’ 
ìiiccoìa fuo (uccelTore di afcune piazze, la proprietà delle quali gli apparte- 
neva per diritto di fua Madre Jt/gr/ria forella di Hiccola. Enrico incontra, 
va una negitiva fece alleanza coi fuoi vicini, invafe la Danimirca, e deva- 
llò Slefwick dove avev* una corrifpondenza privata con Elif fuo Governa* 
tore. Quello traditore avvisò il fuo Padrone a portarfi al foccorfo. del fuo 
paefc corr una flotta, ed armata, promettendo di raggiungerlo con una gran 
forza, locebd Hiccola fece: ma delufo da E/i/, Enrico incontrò- ■ Dant^ che. 
mancavano di Cavalleria, e diede loro una totale disfatta - 
Quantunque Hiccola allontanalfe Elif dal luo governo pel fuo tradimen* 
to, non potò però impedir Enrico dall anediart-J/e/wir* l’ifltlTa Capitale, la 
quale dovette la lua prefervazione foltanto al valore dei fuoi abitanti che^to, 
sforzarono Enrico a levare l’ alfedio * Kiccola allora fece fuo nipote Canuto 
Duca, o GovernatordiJ'/ervicà, perchd egli colino gran valore, e. talenti di- 
frnder poteflc una Proviocia eoal importante .. Canuto prima -eh’ entralfe a 
commettere olliliià, fi offrì di far un accordo con Enrico, purché quell i vo*. 
lefle riparare la devaflazitmii che aveva commefle Enrico in vece di accor- 
darlo, giurò un’ inimicizia irreconciliabile coi DMtfi , quando non folTe melTo 
m polTelTo delle piazze che peetendéva : e le fue sfide effendo frammifehiatead. 
alcune mfultanti efprtflìoni. Canuto a fera avanzata ufclcon un’ armau ad alfe- 
diario in un Callello ove rifiedeva , e davanttalqualeawnparve allofpuotare ^ 

del giorno. EnnVo che non aveva idea d' una tale fpedizione, era fprovveduto. 
di tutti; i mezzi di difefa, e colla maggiordifficoltà fi falvò dal cadere in mano, 
ai nemici coll' attrarerfare a nuotoun lìume,-dopedi che CaDa/a prefe , a fac- 
iheggiò il Callello, e ritornòaJ/eranVò. EirWca non perdette tempo ad onireun’ 
armata da opporre arprogrefli di Canuto;ma fu totalmente feonfitto , e fu obbligato 
a fuggire a Z,«éecc«, lalciato il rellaniedel fuo paefe a diferezione di Canuto» 

Enrico commolTo dalle miferie del fuo popolo , G applicò al. fuo ritorno, 
alla pace; e il diport.imcnto tanto di Canuto. , e di lui in quella occafiono 
ci dà la più elevata idea delle loro virtù. Appena intimate a Canutoìepto» 
polìzioni-^di EaWro , quelli determinato di ridrignere quanto più fóife poifibile le 
tegoziazìoni , rifolfe di avet una cenferenza col fuo antagonilla , e partì pet 
£ari«ca con niente_ più di venti feguaci, dove la fua magnanima confider-a» 
ifpirò i fentimenti ifleflì ad Enrico . Si abbracciarono eglino immediatamen- 
te l'un l'altro, come fe fempre folfrro (lati amici, e convennero che Canu- 
to pagherebbe una fumma di foldo cquivalcrtc alle domande di Enrico^, e 
^e ne feguirebbe una durevole amicizia ; il qual impegno fu equameni, 
foddijfatto dal Re di Danimarca fenza portar a Canuto alcuna fpefa ,. Ciò 
avvenne circa l’an. iitj. ma dal comptelTo del negoziato fi può conghiet- 
Wrare che uno degli articoli delf accordo fu, cbeCrvrrrrrofuccederebbe adEa. 
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riVo nel Regno 6tf,U Abordirt , al quale fu da lui nominato erede, nonaverr- 
do figliuoli che foffero in età di governare . In quella occafione fii adopera- 
to rimperatore Lotario If. come capo dell’ Impero , il quale pronramehte 
eonfrrmi Ifdeflinaiione. 

.. Alla morte di Enrico, o forfè prifflà che C4»a/o afcendelfe àiTìCna d^!»’ 
war» R/ tthodirìti, (elTendo ncirilleflb tempo Duca di SUfwUt, per locché era Val&l- 
dnlih^ 1° R' **' Danimarca) inlortì una guerra tra l’ultimo,- e yifratUlaoQa- 
ditti,. ca di Sclavonia, fu chiamato Canuto airalTtlìenza dei Dancfi , e i^Vratitiao- 
manifrllan una pronta inclinazione per la pace ^ azzardò a. bordo della 
nave del Re di banimarcn , dove fu fatto prigione . Udirò ciò da Canaio- 
rimofirò tanto fortemente a fua roaeftà Oantfe un cosi difonorato procedere > 
che rirgraziò fuo nepute per l'impegno che aveva di moli rato al luo onore , 
e tilafciò yi^fatijlao. 1 nobili fentimentt di Canuta in quella , e molte al- 
tee occafioni, gli procurarono quantità di nemici alla Corte Dantft , tra 
quali Magno figliuolo del Re , che temeva che Canuto per conto delle fne 
eminenti virtò folTe nominato alla fucceflìone di Danimarca . Uno degli ag- 
gravi principali contro di lui era di aver rottomclTo all' imperatore il Re- 
gno degli Abodriti, che era (lato prima tributario alla Danimarca . tìiccola 
fu finalmente indotto dalle rapprelentanze di fuo figliuolo a concepire una 
cattiva opinione di Canaio . Carili però era incanto applicato ai doveri di 

, , buon Re e di buon fuddito . Cafligò i Pirati che avevano infénate le code- 

* i/aniC/- dWWri ; ridulTe alcune Provincie ribelli che fi eran ribellacr dalla- 
in Cm/ Danimarca alla Svezia , e poi paisà alla Corte di Danimarca, ove fubito 
Vi Daai- s’accorfe ch’era flato formato un grolTo partito per la fua dillfuzione . l'et 
Hiirca,. qualche tempo (a Canuto fortemente ben trattato dalla Regina , una di cui 
nezza favorita aveva egli fpofata: ma alla di lei morte Mrcro/<i lo citò da* 
-vanti un' alfemblea Generale, dov&esii SUtf »' e amparve- iceufator di Canuro\ 
La colpa che fé gli addofsò fu affettar egli , ed ambire la popolarità , e il 
prerumete di port.ir in pubblicò gli ornamenti, e i fcguaci cli’crano dovuti 
folnnto ai Sovrani indipendenti. Canuto lì prclciuò in quella allcmblea alla 
propria difrfa con la maggior fermezza , e dignità , ma neli'i(lef*o tempo- 
col maggior rifpetto .al fuo Re , c benefattore , e arringò la fua caufa con- 
tenta eloquenza, chcnonfolo fu ailblto dalf alTerobiea, ma ricevuto. di nuo- 
vo nella più cordiale amicizia del Re , ed apparentemente del fuo figliuolo- 
eziandio. 

Quelli però odiava Canuto piucché mai , eloinvitò aduna feda di raccoa* 
ciliaiione, dovefi diftfe fuifuoi ingiulii fofpecti , e informò Canuto eh* elleit- 
do determinato ad entrare in una crociata, aveva intenzione di lafciar fua< 
moglie, e figliuoli focto la di lui protezione Ebbe Caouco alcuni indici! da 
fua moglie Ingeburgt , che quelle procelle eran falfe : raa_ difdegnando anco* 
M ogni fofpetto , fu perfuafo da Magno , fotco pretello di qualche importaiv- 
E frtdi/f lilfimo affar privato che aveva da comanicartli , di ritrovarfi io un bofeo, 
rìamrni, ove fu proditoriamente alTalTìnato da Ma^irofeJ alcuni Sgherri che aveva ivi 
a bella polla nafcotli. La famofa Ivgràurgr era allora gravida. di un figliuo- 
lo, di Coi fi fgravò-, e che fubito dopo afeefe al Trono degli Abodriti fottt» 
nom^ dì Waldtmar, rellando però molto afflitti , e inafpritt i fudditi di Ca- 
nuto zWa perdita del loro Principe il più amabile di qualunque del Tuo tem- 
po . Lafeiò Canuto due fratelli badardi , Baroìdo ed Erico che fi airumetiero 
con ville però diffierentiflime la tutela del giovane Principe , e del Regno 
e per animare- ferapre più il popolo alla vendetta , efpofero pubblicamente i 
panni infanguinaci , nei quali cfa flato ammazzato Cdim/o, coficché in breve 
ccispo radunarono una grande armata,. che fcclfe petfuo Gtatiaia Erico. 
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t' Avfv.i egli molte virtù, < drfiilerava (inccramente di vendicare la morte 
di fuo fratello, ma Harolio era ambiiiofo , delìderava di arrivar al Trono, 
e regnava una gran contrarietà tra li due fratelli. L'armata formidabile pe- 
rò fotto di Erico incuffe terrore a Niccola , che ancora fedeva fui trono di' . • 

. * fbc Hon folo difapprovù raffaflìnio di canuto , ma bandi per . 
queOo fuo figliuolo Magno. Quelle compiacenze acquietarono gli dWrirj fm- 
che videro Nicfc/« a r chiamar Magno alla fua corte in dHprezzo dei fuoi 
giurameiìtì, ed impegni. Eglino allora tornarono di nuovo alle armi, efeeU 
eo ancora per Generale Krùo gli fu oftertO i! regno'di DanitMrca ch’egli ri- 
curò di accettare finchd i fuoi fervip; 4o meritalfero . Si dice che Weeda 
coll’adulare rambfìione di Erico, di cui par che non folTe fenzà,_lo perfua- 
dclfe ad un armiltizlo , e che coglielfe produoriatnente quella opportunità di 
ragliar a pezzi la più parte delle fue truppe, e di condut Erico , ed il rellan- 
fé io ZrlanAia , ove Erico ricevelfe il titolo di Re che aveva prima ricufa. 
to . Allora feoprì Haroldo fe fue vide afpiranti alla regalità col dilettare da 

•fuo fraterio, ed unirli a ìiiccola . Si mollrò Erico degno della Corona cl;e 
aveva accettata , perché dopo quantità di fangue fparlo neh conflitto , Ma- 
gno fu uccifo in battaglia , e Niccota ifleflb cadde vittima dei borghefi di 
Sltfvick , per i quali aveva fempre mantenuto il più alto difprezzo , e che . 
avevano prefe le armi per vendicare la morte di Canuto, Alla morte' di Nic- 
cola, Erico afeefe al Troni di Danimarca . Ma é ora tempo di ritornare 
al Ducato di Ètccklcnburgo. ^ 

Non apparilce chiaramente durante la fopraddetta contefa, come foffe difpo- 
flo del figliuolo di Canuto, Si dice che dopo la tua morte, gli Abodriti col- 
localfero nel loro Trono Pribislao I. e ìliceola nepoti di Godefcalo per ra- 
gion di fuo figliuolo maggiore Succo che morì nel lojj. Si può dire ch( da 
quello tempo (ìa difeefa linea ereditaria ai fuoi preienti Du.chi la fuccef- 
fione al Ducati»' di Hecklmburgo, Gli Abodriti, incanto che Niccola ed Eri- 
co difputavano jHtr M-<T«aaS 4i Danimarca , Avevano fatte alquante incurfio* 
ni in quel paele, per tt' i|tttn Erico fece molte rapprefaglie : e forco precedo 
di convertite' i Vandali, jwnA il ferro , ed il fuoco nel paefe degli Idbodri- 
ti . Era allora- il tempo delle Crociate ; quindi alla morte di Erico , li due 
Re di Svizia, e Danimarca, invece di marciare centro grinfedeli di Le-- 
rame, intraprefero una Crociata contro i pagani del Nord, e pofer l'alfedio 
a Doberin nel Mecklenburgo , Era quells piazza un famofo alilo di pirate- 
ria, dove fi rifugiavano -non folo i Vandali, ma tutte le nazioni fetientriona- 
li. Li M le ài enburgbejì in Doberin con l'alTillenza degli abitanti dell'ifola di ^ 
Rr^r» , aforzarono il Re a. levar l'alfediocon un gravide malfacrc, ecommifeto 
tali devaftazioni filile colle di C^aimarca , che Sveno fuo Re fi trovò obbligato burt^fi . 
diavvanzare una gran quantità di foldo ad Enrico il Leone Duca diSajfonia, 
e Baviera, a patto che lo alfiflelfe con un numerofocorpo di truppe per l'in- 
tiera riduzione di Mecklenburgo , Enrico delufe il compimento di quello im- 
pegno, eflèndofi melTo in guardia egli flellb fulla riduzione della Iféiedu/iaalla 
fua (oggezione . Niente fin ora aveva trattenuta la fica ambizione fuor c'ne 
il timore dell’ Imperatore , col quale fi racconciliò egli fubilo coi fuoi fer- 
vigli , e diede ad Enrico la pcrmtICone di llabilir dei Vefeovi in VVandalia, 
o, in altri termini a conquiftarla . 

Il Re Pribislao II. nepotc di Pribislao I. era allora fui Trono Abodriti Piibailao 
Ad onta di iurte le pene ch'erano flato prefe per la loro converftane , la *f- Cri- 
gereralità dei fuoi fudditi continuava ancora ad effer pagar.i . Benchd Prr. 
bisìao li. folTe un bravo Principe, e facelfe una nobile refiflenza per l'inde- 
prudenza <lcl fuo paefe , nonoflance elTeiido fcooficco io moke fanguioofe bat- 
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iagl« , fn obbligato a ra(T«gnare al fuo corquiftatore Enrico il teoHf part^ 
df» fuoi Domini , ed a contentarfi del titolo di Principe di Mecklfaburgtt 
ch’era la Capitale del fuo rlfcreato territorio . QueOa Città aveva (offèrto 
tanto dalla guerra , che la foa Sede Epifcopale fu trasferita a Scbntrin ^ e- 
fu affegnata la Provincia di Butzow a mantenerla: ma per impedire eli efler. 
ti delle future diferiioni, alTegnò Enrico un Gnncelin a fopraintender'vt "ed 
a cuftodire gli affari della Chiefa , e del Vefcovo , fotto titola di Conte di 
Scbvcrìn. Molti dei Sa/fcrfi, ruddìti di Enrico, avendo fervi» in Italia, era. 
no le loro maniere mer.Q feroci di qatl[edei_Keft/M^«rgiejf , il paefe de’qua. 
li era (lato grandemente fpopolato dalle ultime guerre . Per riparare quella 
dirtiujìone di uomini, Enrico incoraggi molti dei fuoi favini a ffabilirlì in 
Mecklenbargo, e la loro refidenza poli grinteìietti degli abitanti. 

In quanto a Vribislao effèndo profondamente ìmprelTo delle verità del Crf. 
(lianefimo , (limò fuo dovere fottoraetterfi al fua conquifiatore , coll’^dem* 
piere pontualmente rutto quello che aveva inrraprefo , e col fecondarlo in 
.tutte le fue vifle nel polire-, e migliorare i coRumi del fuo popolo » QueR«. 

10 refe fivorito del Duca di Sajjenia che lo adoprd io^ molte delle (ue.-fpe. 
dizioni (èttcntrionali ,• fpecìalmente contro lEnldemar iì quale circa Tanna 
M54. divenne unico Re di Danimarca. Eifendo il Duca di Sajfonìa impe^ 
gnato in una guerra più diRante , prosò tt'aldemar a vendlcarfi di Vribiitao- 
coir attaccare Meckienburgo , il che cagionò una tottura tra lui, ed Enrico.. 

11 lettore ofserverà che anche in altre parti della Wandalia eranvi ancora 
dei copioG campi alT'ambizione di araendue queRi Principia e dopo alquanti 
contraRi pafsarono ad un accomodamento che finì nel far ognuno aggiunta 
di alcuni territori Vandali ai fuoi Reffi Domini.. 11 Duca dì SaJfonìaliCciaa. 
dD.così i fuoi Domini in pace , intraprefe fecondo' Tufo di quei tempi una 

fpediaione in Terra Santa, urlili mir fn irimnrnrn TYfffrfn che «f. 

fenda allora veceWÒ', «or» HT una caduta dal fuo Cavallo in un torneo » 
taacburgo. Fu egli maritato fte volte , prima a Pcronilta Bgliuola di Ca^ 
Mto Re di Wender , la feconda a Voiiboda figliuola del Re di ìiorvaì , la. 
terza a Matilda, figliuola di Bolcjlao Crijfo Duca di Polonia. 

Prìbislao il- lalcù due figliuoli. Canuto ed Enrico Bureaein-, e gli foccefae- 
il primo. L'ambizione di Enrico il Leone fin da quel tempo- gli. foltevòcon- 
tro dei nemici da tutte le parti , e gli attirò contro il rifentimenco dei ca. 
po, e degli altri Principi di Gemavi*, dai quali fu mcfso al bando dell' Im- 
pero , ed obbligato a fuggire in Inghilterra, dove fu ricevuto da fuo cognato. 
Enrico IL Tutti i Principi , ed altri ch'erano Rati da lui fpogliati dei loro. 
Domini, o loro eredità, riafumettero allora il pofrefso di e(Ti , e tra gli aU 
tri Stati Meckienburgo ricuperò I.1 fua libertà . Li Dàneji erano in guerra, 
alien con Bogiilao Principe di Pomerania, col quale prefero partito i Me- 
tk'enburgbefi , mentre Jariman Principe di Rugen a(T)Reva i Doneyf , edaven- 
do facto ptigiooier? Enrico Bureain , egli ne lece un dono a Canuto Re di. 
Danimarca. QucRo Principe aveva allora fccrctamente rifolto di rinovare In- 
premlè Danefi della foggezione del paefe degli ibodritì , e della IVandalia io 
generale. Come Canuto Principe di Meckienburgo non aveva difrendenza, fu 
contefa la fua iucceffìone da fuo Zio Kiccda , il quale opponevafi ad Enr/ca 
Burewin: e li DaneJi furono artifkiofi abbalìanza a perfuadere ambe le pariF 
ad eleggerlo per loro arbitra .. La fua decifione fu che Niccota godefse la 
Città di Kofiock, col diRretto di Kijfms , e che Enrico fuccederebbe alle Cit- 
tà di Meckienburgo ed Boria con tutte le loro dtpendenze ; e che ambedue 
vitenelfero li loro Principati come feudi della Corona di Danimarca . Per 
Telècuzione di quefio cuttato, fui quale i Re di Danimarca fondano, il loro. 
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tiritto al titolo di Re dei Vandali per le ragioni che devono efaer note al 
lettore, furono ricercati , e refi ventiquattro oftaggj, tra’ quali cra.vi ilTBgli- 
uolo di Enrico (morto elstìido allora il l'uo fratello piti vecdiio Canuto),. 

Come i Vefiovi ufurpatori di Rima non mancarono mai di propagare la 
Religione Criftjana, uno degli articoli degli acquifli territoriali che pretende- 
vano invalidi fénza il loro confenfo; Canuto che fi confiderava ora come Si- barjto.*"^ 
gnore alsoluto del vallo paefe della VVandalia, conccfse ai.Cavalieri deH'Or, 
dine Teutonifo, carpo allora podcrofo in Germania , dei gran Vatti 'di pae- • * 

le verfo le parti Orientali delia VVandalia , a condizione che gli ferr. fiero 
come una fpezic di Millìonarj militari per la propagazione della Religione 
Crifliana in quel paefe j parte dei quali Stati formano al prefente l'eredità 
di Tua prefente Maeflà Prujpana , e dei Piùncipi dtllla Cafa di Brandenbur- 
go . .Era allora il Marchele di Bratedenburgo io confederazione con Adolfo 
Conte di Bejfeau ed Boijiein contro Canuto , il quale in vi^tù' della fua po- 
tenza alsoluta fopra i due Principi di Heckltuburgo che aveva, nltimamente 
llabiliti, ordinò loro di opporli con tutte* le loro truppe • quella confedera- 
zione. Segui una' battaglia che riufcl fatale al Principe di Rofiock, ma glo. 
riola ad Enrico che intieramente disfece il Conce di Bejfdu, o halfiein, e li 
impadronì della maggior parte dc’fuoi Stati, e lo" collrinfe a ritirarfi in Am- 
burgo, Egli polcia con un mal concepito trattato , cadde in mano de'fuoi 
nemici , e rellò lungo tempo prigioniero in Danimarca, finchd fu rilifciaco 
fpecialmente ad interceflione dei Principe di Mecklenburgo eoa' VValdetliar-, 
che fuccefse a Canuto nel crono di Danimarca. 


La gloria acquillata. dal Principe di HtcbUnhurgo nella conquilla di Adol- 
fo gl’ilpirò l'idea d’indipendettza dalla Corona di Danimarca , della* quale 
penfava che a torto fofse fiato privato il (no paefe ; ed egli di confenfo col 
CoMc di Stbaerin fece alcuni sforzi per quello oggetto , che gli actrafiero 
le armi di VValdemar , alle quali Enrico Earewin non po(d refi fiere , e' perciò 
vi fi fottomife. VValdemar fu di quello, come per una licenza di più ai fuor 
diritti ricoife all'Imperatore Federico II. che gli diede lettere patenti con. 
fcrmantilo nel pofsefso "di tutti 't Vandali rh'egli , o.i fuoi precefsori avelie. 

Yo arquifiaco . A quella riflefllbilillima concefliooe fu aggiunta una cfaufala 
rimarcabile, che proibiva a tutti gli Imperatori , e Principi ' dell' Impero di ' . 

molefiare il Re di Danimarca nei fuoi polfedimenti , fotto qualfifolTe prete- 
fio. Non apparifee che dopo di quello Enrico Buremn folle impegnato 'mdìitfiì 
alcuna guerra; perchd fi applicò alle arti della pace , e ad allontanare qgefDaniniat^ 
^difordini che Ir guerra aveva introdotti nel fuo paefe . Dopo che ebbe.go ** '»»»» 
vernato Mecklenburgo per trentafei anni , con iliancabile attenzione al bene 
del fuo popolo, egli depofe l'amminifirazione nelle mani dei fuoi dug figli*».’'’”' ' 
uoli, e fi diede-ad una privatifiìma vita. Fu maritato due volte , la prima 
a Maud figliuola di Guglielmo Principe di Brunfmc , e madre dei fuoi due fi- 
gliuoli, ed una figlia che fu maritata al Conte di Oldenburgo ; e la feconda 
ad Adelbarda figliuola di Lofeo Albo Re di Polonia , ma non ebbe prole. 

I nomi dei due figliuoli di Enrico Buremn furono Enrico che rifiedette a ta fami- 
Gudro» , e Kiccota che rifiedd a Mecklenburgo , frattanto che il Canee di ilmdiÈa. 
■Sebeaerin continuava ancora a godere una conCderabiliflìma proprietà nej p*.''** . 
Principato , e perciò la di lui ifioria ha ur-> relazione immediata a queOa 
parte della nollta Opera, e contiene una d-lle più rimarcabili tranfazioni di ekleabur. 
cotefta età, che fu già da noi riferita. Alhfua intraprefa di una fpedizionc t», 
in Terra Santa, raccomandò egli fua moglie alla protezione di VValdemar, 
thè divenne così innamorato di lei, che fcandaldamcr.te la fcdulfe dal dove- 


te 
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TC che a»e»a ver fuo marito . 'Informato il Conre al fuo ritorno di quello 
ch'era avwnuto^ diflimuFò ilfuo rircntimento, ed andò àì^l^aU/mar ch’era 
. allora alla caccia neirifola di Luiti . Dopo aver partecipato alquanti giorni 
di queflo divertimento , 'invitò egli una Ora Waìdtmar ch’era accompagnato 
da fuo figliuolo nella Tua tenda , ore il Re era dominato dal Tonno ., ed il 
Conte colie quella opportunitì di portarlo a bordo di un vafcello che locon- 
dulTc a Scbferin , dove fu confinato nel forte di Dannchurgo . Vi é qualche 
ragione da- fofpVttare che nomila flato l’amore tra If'aUcmar , < la moglie 
de! Conte che abbia data origine a quella fìngolariilima avventura , benché 
qualche cofa di fimile pofla eflcrne fiata una caufa concomitante. La verità 
lì <5, che mar era allora divenuto potente »l mezzogiornodeirc/i>a , e 
che ivi Piincipi che o area refi tributar; , o oppreflì, erano entrati in uny 
confederazione generale 'a renderli da Te lleffi gìullizia. L'azio e ardita di un 
Principe così fconfgliato come il Conte di Scba;rin , e il confinare di "fuo 
prcpiio potere un cosi gran Re per più di tre anni, non può elTcr confiderà' 
ta altrimenti; e la noflra conghiettura è fortcìiiente confermata daU'evento. 

Li nativi Daaefi che amavano vivamente il loro Sovrano fi offrirono di ri- 
feltrarlo ad>un prezzo si alto, che avrebbe dovuto fcurterc la tilbiuzione dì 
un Principe alfai più grande del Conte , le dei motivi alfa! più forti ed 
eflraordinaij non vi avclfcro avuta influenza : perché le anche il rifentimrnto 
coniugale folTc flato il folo movente della Ina condotta , egli fenza dubbio 
avrebbe fatta del Re una più fcgnalati vendetta , che quella di chiuvlcr- 
lo. Le affezioni dei Dttneji pel loro imprigionato Sovrano divennero rimpc. 
dimento più forte alla fua iibeità , perché non avrebbero fatto sferzo di ri- 
fcaitarlo, fe non avelfero avucotimore ebe il Conte nel tempo iflcifo non Io 
. ficelfc morire . Era allora Imperator di Germania Fednico li. , c fecreti- 
rnente approvò la confederazione contro IF^ldemar clx riputava .potente dà 
troppo nell' Impero, fi clero, la nobiltà , ed illpopolo di Djiimarca erano unì, 
ti tutti , come fcfolfero uiioioio a impiotale ih' egli el'ircitalfe la fua auto- 
rità alla liberazione di Watdemar ; c fu convocata un.a Dieta a quello pro- 
polito degli Stati Imperiali, finché iDaneJi nel tenipo iftelfo ricorfero alla Se- 
de di Rema impiotando l'interceflione delle armi fpirituali nella caufa del 
loro Sovrano. 

X rìevf*-' Dibattuta la materia nella Dieta, fu offerta a Vi^aìdemar la fua liberta fe 

T« /vrv avelfc ceduti tutti i -fooi pofledimenti al mezzogiorno dcir£/é<i, e airintorno 

Irdrpen- di quel fiume , c fc in una parola avelfe dimelfe tutte le conquille che 

aveva fatte. Si offrì il Papa di frapporli a fuo favore, purché rendelTe la fua ^ 
Corona tributaria alla Sede Romana, VValdemar rigettò ambe le propofizio- 
■«i con ugual fdegno , ed il Conte di Schxverin moflrò una nobil fierezza 
alle minaccie del Papa che pretendeva cilcte il folo arbitro nella materia . 
Rilevando il Conte la fermezza di l'^aldemar , ticorfe alla confederazione 
ebe aveva formata . Lì due Principi di Maklenburgo, come Adolfo di Ho'Jle- 
iti, l’Arcivefcovo di Brema, e molti dei Principi vicini ch'erano flati ingiù- 
fiati da yi'aìdemor uléitono in campo , ed agirono con tal fucccifo , che ì 
Vaaeji furono fcacciati da tutta le loro conquille , fpccialmente quelle che 
J'.tte avevano nella VVandatia -, cA ogni proprietario, dopo avere fpolfelfiti ì 
Prefetti , e Governatoti JJanefi, ritornarono al poflclfo dei loro propri Srati - 
Quella rifoluzione , che fembra clferc Hata faggiamentc , e fermamente con- 
dotta , rìilufle la Danimarca ad uro flato così miferabile, che la famiglia di 
yyaldemar ed t ludditì principali fi gittarono uniti a Tuoi piedi a fupplicar- 
do. che fi nroveffe. NeU’tlIclfo tempo diflributrono della gran fumme tra i 
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Trincipi deir impero, perché -favoriffcro IsTuacaura., Non poterono però mi- 
tigare gli articoli del luo rilafcio , che f'f'aUemar finalinence fg perfuaro di 
accettare . Fu egli obbligato agiurare che non tenterebbe mai piò di ripren* 

•itrt Hofiei* , Amburgo., Sebwerin, ed i .paefi ehe gli erano (lati prefi da am, 

4>e le parti deW’ Blba : a.TÌnunciare a tutta la Tua fioiiglia le pretefe della' 
terza parte dUcAiem» ch’era toccata a *(uo fuoceio Nicco/a , la di cui madre 
era (igliuola di quello Conte.* ch'egli non avelie mai ad elprimere alcun ri» 
•léntimento contro gli autori dtl fuo imprigionamento , e che pagaffe dentro • 
un certo termine *le funrae llipulate pel luo rifeatto • A garantia di quelli 
articoli diede il Re io ollaggj due de luci hgliuoli , ed alcuni dei capi della 
lua roblitì . . ■ 

Avendo Merdcleoburgo ricuperata così la fua indcpcndenza , perdette Euri- 
co Burtfrin mio de’fuoi Principi in tempo che erano pontualmente efeguiti 
gli articoli pecuniali dell'ultimo trattato, e ritirati gli oftagg; '11 Pa 

pa però, comr.Facilmente .11 puté prevedere , avendo alTollo Vf'/iUemar dall' la," 
obbligazione del Tuo giuramento, ed avendo xLubtccbefi, benché* non inclufi 
nell’ultimo trattato, ricuperata la lor libertà, yf'aldemar unita una grande . 
armata ., -marciò veafo l'Elba, ma gli fi oppofero i Principi di Mtckltnbur^o,. 
il Veicovo di Lubecca, il Conte di Bolflein , i di cui territori aveva egli di 
nuovo occupati, e cosi gli altri interellati nclP ultima confederazione . Am- 
be le armate erano numerofe, rilolute, e ben cohiandate , perchè l'I'<v/rfen;i*r 
ognun accordava ch'era un Eroe efperimentato ; ma dopo aver fatto delle 
maraviglie in una battaglia generale che allora fu data ( nella quale perdet- 
te un'occhio, e caduto di cavallo fu (Irafcinaio fuori del campo.da un fol- 
dato ordinario ) egli ebbe una disfatta totale . Non ifeoraggito da <|ui Ilo , 

-riunì i rimafugli dell» fua armata, e ricevuti alcuni rinforzi, foce dei nuoti 
attentati per ricuperare i tetritoij che avea riminziati : nia tutto in vano, 
elTendofi il Duca di Saffoiiia unito alla con fede razione . 

*• 'SheoU di MtckUnburgo jl figliuolo più giovane di Enrico Burevtn I. 
che allora era morto verlo l'anno laa?. rellò sfortunatamente fepolto nelle 
rovine di una caia , ove rifieduto aveva per qualche tempo , né.lafciò difreh- ttne V/ 
denta; e così tutta la Contea di Meikìeuburgo , fuori di Scbvvtrin cadde a «««# «i 
Burcvv'm 11. e funi figliuoli , tra i quali (econdo il metodo di fucce(Tìone.*^'"ffi • 
di que’tempi ne fece parte in tempo della fua morte", iocebé cagiona degli 
imbrogli' in parte della Ifloria feguente ; Il fuo figliuolo maggiore Ciovatini 
ebbe in fuo p.irtaggio Metklcmburgo-Proprio . Parte del piele degli antichi ’ • 
■Erari toccò ìHiccola, comeRo/ìock e le fue dependenze ai Etrieo Burevvìn , 
che della fua famiglia chiameremo Burevviu 111. , ed il territorio che fu 
chiamata yPandalia Propria fu ereditato. dal quarto figliuolo Prìbhlao . Da 
quella dillribuziooe egli i evidente, che la famiglia di Burevviu era allora 
potentiflìma. Ma-clTep-Jo così divifa non era tanto' formidabile come quando 
era unita lotto un fol capo . Il poter crefeente degli Imperatori , riempì i 
'Principi di Mtpklnburgo delle piò terribili apprenfioni di cadere (otto il lo- 
ro dominio , per la qual ragione entrarono in trattato con Erico IV. Re di 
Danimarca^ il di cui potere era per loro meno formidabile di quello dell’Im- 
peratore, e lo riconobbero ptr loro Aerano. Per llringere quella alleanza , 
Surevvlo III. fpofò Margherita fotella di Erico , ed il Conce di SibvveriH 
fu ammelTo come parte nel trattato che fu fommamcntefórtunat.o per Erico, 
perché fu fedelmente fervico dai Principi di Metklenburgo nelle lunghe hn- ~ 
guinofe guerre che ebbe con luo fratello. Con l'ideira fedeltà fervitonoCri' strrù J} 
floforo I. fratello dì Erico e fuccelTore al Regno i'\ Danimarca . Abbiamo al- Giovmni 
tre volte nominato CiovaMni ^liuolo maggiore di Enrico BurtVVie U. ìldi HTteUir, 

Tono XLI-àf. . A a a lui 
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lui carattere é infolito rpecialnente i>er la Tua eli . e pae'fe . Fa egli l'im- 
mediato anteoato della prefente famiglia di 'MeckUuburio . e quando era gio- 
^vane fludiò la T eologia a ftrrìii , dove (i diportò tanto bene , che riceeette 
il grado di dottore , c 1* epiteto di 1/ SVologo . La Tua 'Teologia aeeta però 
degli oggetti più nobili che le inutili difpute , e le inintelligibili dillinaioni « 
Il Tuo paefe, ad onta di quello era* (lato fatto perla fua rifórma, contnuva 
ancora un gran numero di pagani , e di mezzi riformati criHiani , i quali 
/ non avendo (entimenti di -vera Tcligione erano ritornati predatori, c virerano 

di rapina . Giovanili al fuo ritorno , fi applicò a riformare i primi , e ad 
efiirpare gli altri, nel che riufcl. Fu egli fimilmente l’ifirumento principale 
coi Principi della famiglia per ridonare la pace alla Danimarca, e di defide* 
• rare un'accomodamento tra Elifabetta di quel(Regno, ed Ahtl Duca di SU- 

j'vvick. Egli limilmente impiegò le fue armi ad un oggetto eccellente nel ri* 
fpingere le incurfioni , e depredazioni dei Xiwnìani i ma con fpirito di ri* 
*■' forma, c di regolarità, unito ad un corfo (ludiolo di vira , formava un ca* 
rattere tanto poco intefo in quei tempi, che Giovanni non era tanto tifpet* 
' rato dalli (poi fudditi , quanto lo meritavano le fue efemplari virtù, coficchd 
quando morì nel tato., dimenticati furono fubito li diluì ineriti . Il nome 
dì fua mogite fu Luit^arda , dalla quale ebbe lei figliuoli , Enrico, Hìccola , 
Poppo, Erman, Giovanni, ed Albcrio. 

Enrico il maggiore fuccelTe a Giovanni nei fuoi domini, mal' ultimo prelè 
un giro dlATerente da quello del padre, perché partecipò egli della pazzia del P 
• co fpirito di crocciarfi per la Terra Santa ; per la qual cola acquìfiò 

t'ivon». Tappcllazibne di Giovanni diGnufaUmmt . Tale fu il fuo zelo di vifitare il 

ri), , 'Santo Sepolcro, che quandoLaigi IX. iiFrancia, cui fi era attaccalb , ritor- 
- nò in Europa, Enrico di Mccklcnlurgo ufeì fuori per andar in Gerufaltmmt \ 

ma fatto prigione nel fuo viàggio, fu fpeditO ilGraaCaìro", me {a condot- 
to davanti al Sultano SEgiiio . F«r/r 0 quando fu prefo era accompagnato 
da un domeftico, che fu condotto (èco in fchiavitù , e ch'era flato allevato 

,,^nelle manifatture di feta , probabilmente in Italia , col qual paefe aveva la 

Germania allora una gran conneflìone . (^ueflo fervo fedele era tanto efper* 
to nei fuoi affari, che oltre alle fue proprie efigenie , fu ppli anche a quel- 
le del fuo] -padrone .per tutto _il| t tempo della lunga fchiavitù di ventifei 
* anni . Qui -gli Scorici Tedefchi danno agli Eptj un Sultano Teiefeo , il 

■ quale eflendo flato per lungo tempo impiegato nelle armate dei Franchi (per- 
ché così gli Europei in generale erano chiamati tutti per l ’ Ajia ) fi innalzò 
da fe fleflb a quella dignità per il fuo valore. Quello Sultano era flato una 
^'liberalo volta Crifiiano, ed aveva -molta cognizione di Bnrieo àì _Mecklenburg,o , per 
aver egli fervito nelle armate di fuo padre , e lo mife in libertà lenza ri* 
(catto veruno. Tutto l'^irro, ed i paefi vicini erano allora in potere dei 
banditi, che in lercettarono Farifo nel fuorkorno in Germania ; coGcchà il 
fuo deflino fu d’elTere condotto ancora tin' altra volta prigioniere al Gr«a 
Cairo , dove il Sultano lo mife di nuovo io libertà , gli (ommioìflrò tutto 
il bifognevole per il fuo viaggio, e lo provvide d' una feorta conveniente fin- 
ché potelTe arrivar.falvo aìlttoi prtpti -domini , dove i fuoi fudditi furono 
mondati di gioia .al fuo -ritorno.* 

» rkerna Quello avvenne circa l'anno *joo., e la fua lunga affvnza Fu forfè utile ai 
.*• Meck- fuoi domini , che. perciò «on fentirono il flagello della guena. Furono gover* 
Jcabiirco. y^o de’ fuoi fratelli in pace , e con tanta economia ,-che -potè com. 

prare i domiqi il Pribhlao, figliuolo minore dì Earico II. che fu obbligato 
a venderli per pagare il fuo rifcacto a Rod«l/« Vefeovo di Sebwerin, che lo 
avea fatto prigioniero. Fu appena timelToS^tfo neifnoi dtmùni, ch’entrò in 

una 
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nna nuov* ga«m , e pofe^ranedio alla diti di Wìfmar cbe prendette .11 t 

giorno frgnrncc mori. Da Tua moglie Anafiafim PrindpelTa Vtmtraaiefc ebbe 

egli due ìigliuoli, e due Sglte. I figliuoli fiirono. ferirò cbe gli fucceiTe , e 

pel luo valore fu chiamato II Leone , e Giovanni . Le figliuole furooo Anna 

che fr maritò a Giovanni Conte di Holflein, e Luitgarda mogUe di Primitlmo « 

Be dr'Po/onii» che dicefì abbiala flrangolata .. 

In tempo dell' amminiSraaione di Enrico il' Leone, tìiccola Burewin della NlecoUi 
famiglia di- Mrri/MÒ«rgo , s'imbrogliò coi Margravi di Brandejturio , ricafai)' Burevvìa 
do di efegnire un contrattò di matrimonia nel quale era entrato /rolla loro 
forella ; e ìficcola alla fine fu obbligato a vendere il fuo Principato, di Ro- R®*'®** ■■ 
Jiockf e fi mife fotto laprotezione del Redi Daaimdrrav Ciò intimorì i Mar» 
gravi dal continuare' le loro ollìlità ; e tutte le differenze tra loro , e V/r. 
cola furono (ottomefle 'all'arbitrio di Tua MaeflH ,D«j>ryr ^ e dr Enrico il. 

Leone, i quali acquietarono tutto amichevolmente . Nell' ifleffo tempo gli 
abitanti di Eoftock non prnfarono che Ulccola avefle alcun potere- di trasfe> 
rire la loro fedeltà dalla famiglia di Mtcklenburgo al Re di Danimarca: e la. 
loro oppofizione apparvecoaì- determinata , che luaMaeAà Danefe per acquie* 
tarli fu obbligata di alTegnare Enricu. il Leone n\ governo d'^Koflock , a con. 
dizione che lo tenelTe a lolo piacere -del Re iflclTo .. Enrico fposò Beatrice 
figliuola deU’ultimo Margravio di Branienburgo , la quale aveva diritto a 
un grandifllmo Stato contraflatole da. fuo fratello Margravio Giovanni, che 
fu debellato da lui , ed obbligato a raflegnargli, la Provincia di Sturgard , cef» 
fione tanta difavvantaggiofa alla famiglia di Brandenbnrgo che fpelfo furono 
rinovace le contefe tra loro , ed Enrico : ma Enrico mantenne dappoi li fuo>. 
poffedimenti .. 

Vofo l'infto I J6f. , là nobiltà dì Bdftein fi ribellò dì' nuovo controGc- Oneeracei. 
leardo loroContCì il quale li diefèce, ed obbligò a fuggire n^Lubecca , Città Ijubce* 
allora conlìderabiliflìma perla Tua forza, e pel fuo commercio, dove furono • • 
ricevuti favorevolmente, f^ueflo inafprl tanto il Conce che innalzò unp'orce 
alla bocca, del TrirtOj per interrompere il loro commercio, e pen intercettàrp- 
tutte- le loro- comunicazioni per acqua .. I Eaòrccòr/T' pertanto ricorfero per 
alfillenza al Duca di Saffonia-, e ad Erico Re di< Danimarca , fotto. la prote- 
zione dei quali era la loro Città , e qpefi'ultimo mandò loro delle truppe . 

Il Conte- di. dall'altra pane ricorfe ad Enrico di Ueeklenbtirgo , che ' ' 

vi fi uni e sforzò iLubecebefi alla pace, con la quale furono obbligati di. la- 
fefar- il Forte fui Trave per quattro anni- in poHelfo- del Conte ,. c dopo dì. 
queflo dovevano, riportar^. all'IImperatorg Alberto tutte- le difierenze tra. 
le parti .. Furono, pofda accomodate tutte- le divifìoni tra- il Con- 
re ,. e la. fua. nobiltà colla mediazione del Re di Danimarcart del Prin- 
cipe di Uecklenburgo ,, che furono fcelii d'ambe le parti ad effer garanti dell" 
accomodamento , e giudici in tutti i difapori futuri .. L'anno dietro ciod 
I p8; quelli Prindpi s' interelfarono in favore di Bergen ultimo Re di 
Svezia-,, ch'era flato fatto prigioniera,, e depoAo dal fuo Trono .. L'im- 
prudenza dei. due Re,. Eviro, e Ervgrn avrebbe prodotta una ribell ione gene- 
rale degli uomini principali del loro partito , e farebbero (lati rovinati- certa- 
mente, fe non- vi fòlTe fiata la fermezza del Principe di Mickjenburgo che li 
foflenne,. e mife fine per allora alla guerra.. Il feguenteaffar militare, nel qua- 
Ih fii impegnato il Principe di Mtcklenbnrgo , fu all'òccafiope di una differenza, 
ch'era in forca tra il Re di Danimarca-e li Ro.^oeòrjf che ricufa vano, di tafeiar- . _ 
lo celebrare un torneo che a vea pubblicato toverfi tenere nella loro Città . 

Altri dicono che la loro contefs foflé derivata dsll'aver il Principe di Mrr*. ' 
hsnburgp decermiBato cbe fbfièio celebrate le fue nozze in BoSoch , e che i 
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ÌLoftoebefi glt arevano chiure le porte , oon credevo cofa lìcora l’ammrttete 
i fuoi numero!! fcguaci • Il Principe fa di quello ricurfe al Tuo amico , ed 
alleato , Erico Re di Daitìmarc» , il quale come Signore alToluto della Cit* 
ti, ricercò perentoriamente alla Città di aprir al Principe le fue porte, loo 
ché ricufarono di tiare anche perentoriamente . Perciò lua MaeÀà Dcme/è 
equipaggiò una flotta, eoo la quale bloccò SLoftoik per mare , ed'avendo 
ordinata quella forza che credè conveniente per continuare il blocco, ritornò 
in DdMÌaMrfd intanto che il Principe di Mtcklenburio continuava ancora V. 
afledio per terra . Non appena lì ritirò il_ Re di DmMìmarca , che i Rofto- 
cbtfi attaccarono le opere che avealafciate in guardia della bocca del vy^ar- 
naVy e non folo le demolirono, ma fibbticarono due gran forti pet iinp:'dir 
la Città dall'elTer bloccata in apprelTo . Non contenti di quello invaferocot 
loro vafcelli la Dmtimtrea, e devaflarono var/ dei Tuoi porti di mare. Que- 
llo provocò £rtco in tal modo, che ritornò di nuovo all'alTedio, e. do|>o una- 
ollinata contefa , prefe le torri fui li%ir«(tv ; ma obbligato a ritornare in Da- 
nimarca, lafciò ancora un’altra volta l'aHedio fotto il comanda del Principe 
di Meckienburgo^ il quale llrinfe tanto la Città, che ridotti gli abitanti alla 
dirptrazione , uccifero tutti i fenatori che cedettero nelle loro mani, frattan- 
to che gli altri furono obbligati a gittarli al Principe di MtckUnburgo per 
protezione. Li cittadini in fìmil modo fi fottomifero alla di lui- difcrezione , 
e offrirono di render la piazza , per locchè iii accordata la celTazione dalle 
ollilità . Ad onta però di tutte le miferie che avevano l’olTtrte i Roflocheji , 
ricufarono ancora di lafciar entrare il Principe nelle loro mura, nemmeno per 
finire il trattato, il quale inGflevano che fofle tranfato. dentro le loro porte . 
Difperato il.Principe dalla loro oflinazione ricorfe a uno flratagema . Caricò- 
due carri coperti di foldati armati che H diedero ad iotendetr piòvra 

zioni, regalo tanto caro aìicìttadì ri ntp dlft ■*«'”;“>», olw aprimoo.le loropoo- 
te per riceverli, e dopo ’ sbaTfi tf fuori 1 loldati che vi eran nafcolli alTicura- 
ron le porta , t- diedero opportunità al Principe di entrar dentro nella Cittài 
alla tella di un forte didaccainento. delle lue truppe . Ciò nonollante i citta- 
dini bravamente prefero-le armi , e fuccelTe tra loro ed il Principe un Gero- 
incontro nella piazza' del- mercato, nel quale probabilmente farebbe flatofoc- 
tomeflot fe non avclfe efclamato altamente , che ivi era venuto foltanto perr 
amore della giullizia , onde datagli abitanti la pace, e la Tua protezione , e 
che- farebbe flabilita ogni cofa fecondo le loro_ intenzioni Tulle più Grette re- 
gole dell’equità - QueGa dichiarazione ebbe il fuo pefo preGb il popolo sfi- 
nito dalla fame, e rrfsò il tumulto. Il Principe allora mandò a chiamare i- 
principali cittadini-, e rimoGrò ad ellì che la loro condotta era Gata da ri- 
belli, e pronunziò che pagherebbero in tre ratte 14000, marche in argento^ 
in indennizzazioncpel Re, perfeGeflo, epelMarcbefe di BrtnJenburgo eh' eran 
loro alleati. Finito queGo compromelfo j ili Re fe noto di nuovo il fuo di- 
ritto alla fovranità della Città , e ne diede il governo al Principe, di Mrrrà- 
itnburgo , a condizione che lo riconolcefle dalla Corona di Daaimércat 
QueGa Gretta alleanza ita il Re di Dmtinuirca , ed il Principe di Af.rfi- 
Unburgo era fondata in quel tempo fulle reciproche maGìme di ^litica . Li 
Utckìtnburgbefi oKiBtricto il Rt nel mantenere queGiStaii, e Città nel do- 
«ere di preGargli omaggio in tempo che il Re era di una poderofa protezio- 
ne al Principe contro gli attraverfamenti delia potenza imperiale . Nell'an- 
no Walitmar di Sleiwicb eflendo Gato eletto Re di Danimarca- fc- 

guitò uo differente piano di politica , perchè alfiGette il Principe di Rngem 
con le truppe in una dicrota territoriale che ebbe col Principe di Mccklcn- 
borgo , L’ ultimo fu per qualche tempo obbligato a darli flrada , ed a con- 
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'eluder inche un trattato con ìRugtae li , frbbene non abbia arato rteuardoa 
queOo niente più che (ino a tanto che i Dane/i re(iarono falla toro Ifola; ù 
però incerto come fioifTe il contraHo. Crijtoj'oro Re di effendo (ta- 

ro difcacciato'del fao regno ebbe ricorib ai Principi della Cafa di Mfrft/ea* 
htrgo per e(Tet' rimelTa. Levarono in conf^aenza perquefto alcune truppa per 
mare, e per terra;, le quali con il Principe Btrico di MerVeniarro* alla te- 
tta , prefero WtnrdtHburgo, (limata la piazza p'iù forte nella Darìuutrca , ed' 
intanto i Meiklenburgbefi erano alTediati dal Conte à' Htlfiei» , e fu con tan- 
ta oflinazione difefala piazza!, (he gli alTediati furono ridotti all'ultimo gra- 
do di fame , ma feppero contenerli in tal modo che gli alTediati fi credette- 
ro felici nel concludere una capitolazione, per la quale Criftoforo ch’era (Ia- 
to ferrato nella piazza infìeroe con Enrica e tutti, gli altri foldaci, ebbero la 
libertà di ritirarli ai loro Vafcelli. Dopo di quello Cri^u/óro fu infeguito di 
luogo in luogo; ma finalmente li ritirò' a Ro/oc>, la qual Cittì iniieme con 
tutto il Territorio che in adelTo forma il Ducato di iieklenburgo ^ StrclUt. 
fu ceduto ad Enrico. Il Lettore fu ben* informato nella parte precedente di 
quella Opera,, dello (lato di Criftoforo ^ il quale principalmente per l’alTillen- 
za del Duca di Utklenburgo ricuperò i fuoi Domini, o almeno una gran par- 
te di efli . Mori Enrico nell’anno ijap. La Tua prima Moglie fu Beatrice unru i‘\ 
che abbiamo altrove menzionata figlia A' Alberto Marchefedi Brtmienburgo ^ Enrico il 
e dalla quale ebbe una figlia chiamata unud che fu (pofata ad Oitnne Ducaf-rr»»- 
di Luneburgo - Anna fu la feconda moglie di Enrico Sorella di Adolfo Duca 
di Safsonia, da cui ebbe due figliuoli, Alberto che fuccelTe al Principato di 
Meklenburgo , e Giovanni che per Tedamento .di fno Padre ereditò la Signo- 
na di Stargard . Enrico dallo IlelTo Matrimonio ebbe due figliuole, Annachc 
fu maritata al Conte A' Bolfteìa , ed Agnefe , fpofata a Hiccolì Principe di' 
Ucklenbnrge. 

La morte A’ Enrico il Eeone incoraggi il Marchefe A\ Brandenburgo a ten- 
tare di unire Stargard ai fuoi Domini, ma incontrò una tanto vigorofa re- 
fillenza per parte dei due Principi di Mekienburgo , che fuobbligato alla ri- 
nunzia Ai Stargard , eA a ricevere Lemrn Cittì nell*'£/^d in luogo di quella , Bnnden- 
come porzione per fua nrraglie Ingtlburga dgìÌM A' Alberto ^ coi lì fpofò foMoborzo.. 
condizione che Alberto rilafciade lenza rifeatto cento dei fudditi di /urtgtcbe 
avea preli prigionieri. Dopo di' ciò Niccoli che aveva venduto Roftok al Re 
di Danimarca elTendo dato alTalito dal Duca- di Pomerania , e trovandoli 
(Ireiramente incalzato ,. ricorfe al fuo congiunto d/òer/o> peravere adìdenza,, 
il quale marciò in perfona contro il Duca ,.e ricuperata per Niccoli la Cit- 
tì di Gran , lo- lafciò in ^ieto poITcdb del rifervato fuo Tetritorio . I Te. 
defebi fpecialmente nel vicinato dei Doroinj di Mekienbonrgo edendo allora' 
travagliati dai banditi , e ladri di ogni forra , Alberto formò il nobii di- 
fogno di derminarli;. comechd quedr erano rifoluti e numeroli, Enrico Duca' 
di SaneU.auenburgo prefe a proteggerli, ma ebbe predo a pentirli d’ un -tanto- 
Icandalofo procedere; Alberto fenz'alcun riguardo all' interpolìzione del Duca 
li attaccò e disfece in tutte le loro fortificazioni , fpecialmente nei paefi di 
Wirtenburgh-o Raltefburgb , ed obbligò Enrico dedo a implorare la pace. 

Le difficoltà ch’ebbe l'Imperator Carlo II', nel falire al Trono , furori' 
vedute nella precedente parte di qued'l'loria. La fua caufa fu vigorolamen- 
tt (pofata. da Alberto e dai Principi della Cafa AiMecklenburgo, e perciò fu- oum» 
rono dichiarati nemici della Cafa> di Baviera. ElTendo morto in Terra San- eenia%%r 
ta un Margravio di Brandeburgo , ai dì cui Stati era fuccedutoLitigt di Ba. viera. 
viera, ufcì fuori un Impodore che pretendeva edere il Reai Margravio rìtoi- 
zato inGermania-, o rapprefentò tanto bene lafua parte, che fi acquillò mol- 
ti 
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tJ «niici> e particolarmente Alberto di MetUenburgo il OiìCt i\ Soffoaia , fi 
il, Principe d‘it«é<»/r. IJ Re di Danimarca c^aaco’ di- £uj^i fi tifentt gran* 
demente di quello,, e perciò alledl un grand’armamento per mare e per ter» 
n , col quale devafiò gli Staci di MecA/e»isrj;aoelU più lagrimerot maniera-, « 
marciando in Germania, fi refe padrone di Stargard . Alberto non mancò d( 
fpirito in quell' occafione : radunò- una armata con la quale rinchiofe il Re 
in Stargard., ed Alberto, fi làrebbe- refi) padrone della piazza e della Tua Per» 
fona , fe il Fratello del Margravio di Brandenburgo che veniva in Tuo foccor- 
fo non avelTe obligaco Alberto a lafciar ra(Tcdio>di Stargard, ed a marciare 
contro il Brandenburgbefe che intieramente disfece, e che a gran fatica non 
cadde tra le mani i' Alberto . Il Re colta P opportunìcù della, lontananza di 
Alberto fece ufcir la fua armata fuori di Stargard, e marciò con quella con- 
tro il Territorio di Meklenburgo che una volta aveva riempiuto di dcfoU- 
zioni e devallamenti . Dopo di quello marciò, contro Berlino che s‘ ere di- 
chiarato per l'Imperatore, e PalTediò , ma fu fegretamente feguito da Al- 
berto e dai Principi di Mecklenburgo. Sarebbe fucceduca una fanguinolilfima. 

Haer battaglia-, fe non fi folfero interpelli alcuni Principi che non erano tanto* 
llretcamente impegnati nella querela alfieme con i priocipili fudditi d'am- 
be le parti, e le non li avelTrro perfuafi a fcegliere il Re di Svezia per ar- 
bitro delle lora dlIlVrenze. Fu fatto un'accomodamento folto la fua media- 
zione ,. e fu llabilito che li Principi di Mecklenburgo abbandonalTèro la caufa 
del pretefo Margravio:, che il regnante Margravio di Brande mbtirgo prgalf* 
il rifeatto per tutti- i luoi fudditi eh' erano prigionieri nelle mani di Alber- 
to, per poter alTolvere alcune Città che prima appartenevano alla Wani^ 
Ha, dal giuramento d'alleanza , e per poter fpofare Ingeburga figlia Al- 
berto , ed in quella pace furono inclufi gli alleati d'am^ le parti . 

Mtcklen- Egli i conveniente d'avvertir qui il lettore ebe in quello tempo cfod tj 4 p,. 
burto. rimperator Carlo ir^ln conliaetizione dei gran fervigi prellatigli dalla Gafa 
rrtiif m jj Mecklenburgo avea creato Alberto e Giovanni di Stargard Duchi dcH'Im- 

Create pero. Non folamente il loro mrrito perlonalc e la eminente loro reputazio- 

ne li indicava foggetti idonei per quell’onore, _ma il gran potere ed influen- 
za che avevano nell’ Impero fembrava che lo ricercafle . Avevano maneggia- 
to troppo altamente gl'articoli dell'ultimo trattato; nonollante le molte 
confederazioni contro di loro, comodate da Sua Maellà Danefe, ne ufeirono. 

fuori con grand'onore , ed. in luogo di dare a: ciafeuna delle loro famiglie 

porzione di Stati, fi- aflicurarono da future invafiòni. V^aldemaro era allora. 
Re di Danimarca-, ed- il Duca di Mecklenburgo che fi era. determinato all’ 
impollore tanto quanto l’ Imperatore , elTendo ora convinto del loro errore,. 
VVaìdemaro cercò d' entrare in più- llretto attaccamento del palTato con la. 
Cafa di Mecklenburgo . Perciò fu pollo in piedi un trattato di- Matrimonio- 
Mrt-lme- f,, Burico figlio del Duca Alberto di Mecklenburgo , ed ingeburga figlia di 
tue tra il fyj Mieflà Daneje, benché elft non aveffe allora più di treanni,. mafiicon- 
licv"*» In"-' ftgn»'* •11® condotta della. DuchelTa di Mecklenburgo finché forte idonea al 
icbur{i Matrimonio . Per di lei porzione Tuo marito ricevette le Città, di Kibnitz 
AiiineU Cropentìui, e Ttjìn , e tutti li territori loro appartenenti alfieme con 6ooa.. 

marche di argento . Circa l'anno tfj®. il Duca di- Stetia dichiarò guerra, 
^*"1“’*'- contro Alberto. .VVaìdemaro che fi pregiava d'elTere un fedel alleato , imme. 

diatamente pofe in piedi un'armata , nominò un Reggente , e- marciò in per- 
fona in aflìlleoza- d' Alberto.. Il Duca di Stetìn perciò fubito fi fottomife ad 
una negoziazione che terminò- in alleanza fra lui ed il Duca di Mecklen- 
borgo , nella- quale fu inclufa la Vomerania . Il Ducato di Mecklenburgo per 
qualche tempo dopo quella pace ferobra ch'abbia goduto uno flato di ripo- 
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lo. Nello flelTo tempo ioforfe una guerra in Svezia Ira il Re Mm«o e Tue 
figlio Enrico^ che il Senato ave?a innaixato al Trono. Li Duchidi Mrf*/r». 
iui^o ed il Conte d’ Eolfiein offeriron le loto nrrdiaaioni per comporre le lot 
di£ferenie; e tanto fu lungi che riufciirero , che effettuarono un' accomodamen. 
to con confegoando una parte de fuoi domini a Tuo figlio che ri* 

tenne il titolo Reale , 'Quefla fu una fatai prova per il giovane principe 
perché avendo dichiarato la fua intenzione di maritarli fu avvelenato pochi 
giorni dopo dalle mani di fua prima Madre, che non voleva Toffrirela men. 
aione ^un altra Regina di Svezia oltre di fé (leffa . 



to a ÌSar^erUa figlia di KR«/dv»Mro che in allora avea fette acini, e che fu 
pofcia la famofa Semramie del Nord. Gli Sveie^ effendo tanto efacerbati 
contro Waliemaro tjuanto contro tiagno , perfuafero Haquin di indebolire il 
partito . e di fpofare Eìifabetta forella del Duca i’Bolftein affine di rinfor- 
zare I fuoi loterefli in Germaaia. La Famiglia di Mecklenburgo vedeva non 
fcnza gran difpiacere, raumento delle unioni fra Uagao e KKa/irvurro, che 
tendevano a tender Tultimo troppo potente ; ed effendo trgualmeme tfacer. 
bata della propoffa di Matrimonio di -Haquiu con Margherita favori il par. 
tito fra lui ed Eìifabetta : ma quella Priocineffa nel fuo viaggio in Nov. 
vteggia effendo ffata gittata fulle Coffe "Danefi, fu fatta prigioniera e ritemi- 
ta da Waliemaro . A quello villano procedere lì tifentì il Duca di Me- 
cklenburgo , ed il Conte d’ Holfiein fi pofe in armi per obbligar Vi^aìdemaro. 
a rilafciare la Signora; ma prima che quello foffe effettuato , la politica 
nefe arrivò a perfuadere Haquin a fpofare la PtiociptffuMarjtberita, e diceli 



da molti gagliardafflei« attellato, egli d «ef». thc g\iSvedefi effendo molto 
efacerbMi del a «ndotta di Magiro e iHaimn, ptOcedetKro all’ elezione d*u* 
nuovo Re, ed offrirono la loro Corona ad Emrite Conte d' BoUlein 

Li progreffi di quella tranfazione effendo molto diffufamente defcritti neìi* 
morie di e di Danittmrca, nm perciò fi confiniamo qui nuovamente 

in ffuelle di Merl/MiBego . Il principio proftffato dal Duca d/*v«o in tutte 
quelle differenze fu di impedire «he qualunque Monarca del Nord diveniffe 
roppo potente per Mecklenburgo e gl’ altri Principi Cermanìei full’B/fca. 

Con quella vifta , egli e li Principi della fua Cafa intraprefero di bilanciare 
il partito ; e per impedir Vf'aìiemaro dalla conquifta di Sebenen il Duca 
invafe Fio/ 1 /.t con una «otta ed armata , e nello fleffo tempo tidùffe tutto 
il paefe, e ritornò trioiffante con un gran numero di prigionieri che ritenne 
in oftaggio. Avea egli inttapiefa 1 invalione a richieda dei 7ar/a»*jf che odia- 
vano WaJdemwo e li Principi d Boljlein . II Duca Alberto con quelle pre- 
cauzioni li fiefervò dall eflère ingannato da Vyoldemara, come lo fono flati 
gl altri film confederati, che furonoadefeati ad una negoziazione; VFaldemaro 
l^fcia viduffe Sebonen am delle pii! Mie Provincie «fi Svezia . Waliemaro 
<1 uni in breve alle Città Anfeatiche ch‘ erano unite per foffenere la Uro 
indipendenza contro Waliemaro. Irritate quelle da effo Principe che aveva 
facchcggiata Vyi/lj , una delle ricche Città del Nord, diedero^ il comando Copm*. 
odia loro flotta al Conte d Bolfteìn^ che attaccò e Taccheggiò Hq/àia, oraCo 
f , e pofcia fi refe padrone della fua Ciuadella . In quella occalione la 
«..itta di Lubesca alleili noa rquadra.a fne proprie fpefe, che fu comandata 

dal 
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dal Ctmfók Giovanni VVittembuTgby e confidando d’effere foll^mito dii Cù'. 
bectbtfi confederati, pofe l'alTedio ntielfintburgb\ ma furono obbligati di le* 
-vario, Krchd VValiemaro intercettò, prele, e diflrulTe la fquadra iMjtbtcca 
. prima cne arrivafli a foAenere rafledio. ^ello fucceffb per parte di Vf^aU 
demaro incoraggi le altre guarnigioni del Paefe eh' erano lue , a difenderfì 
con grand’ ollinaruone . Il Conce A' Hoìfiein pet riliabilire il credito alle fue 
armi Che aveano perduto ai Helfiagburgb , pofe i'affeiio a yi'ardingbargb, ma 
la guarnigione fi difefe tanto valorofamente , che fu obbligacod'olFeriredi le*, 
var l’ alfedio , e li prigionieri che ne erano (iati fitti in tempo drJ detto 
alTcdio furono da lui reliicuiti. Gli aHediati puntualmente adempirono a que- 
lle condizioni , ma il Conte nello flcHo tempo ricevendo un rinforzo perfi- 
damente rialfunfc ralTcdio con gran vigore, a fegr.o che il -Comandante del- 
ia Città ridotto airultime cllremità , offri di capitolare , ed il Conce volle 
’fpedire alcuni Ufficiali nella Città per prcndéme le chiavi . Il Conte diffi- 
dando della fincerità del Comandante commife perciò ad alcuni dei princi- 
pali Tuoi ufficiali di dirgli che al tetmine della Tua promefaa confegnalse le 
chiavi j ma egli pofeia li arredò e li riietmc prigionieri . Da quefta rifoluta 
azione il Conte comprife che il Comandante fi trovava in condiziore molto 
tnigllote di quella ch'egli s'era immaginato ; e levò l’afsedio perché il Du- 
ra ài Mecklenbnrgo piopofc un ticctaio cax\VMJrmaro . Avvenne l’abbocca- 
menco con li tre figliuoli del Duca Hnrleo , Alberto , e Magno-, e tutta la 
cofa efsendo fiata aggiufiata amichevolmente per parte dell! Ccofcderati It 
'Duca ricevette il reflante della dote dovuta alla figlia di Valdemaro mqglie 
di fuo -figlio Enrico . 

Noi altrove abbiam Uetto che gli Svedefi avendo fatto una offèrta della 
^''®'IOtO’Co*oiia ai Conte à'Holfieia, egli la ricusò e raccomandò alla lor eleiio» 
COgìliO il Prìncipe Alberto di aaecit/eàA» [p*C » oii«l> «fsendo figliuolo 
jo rltiié della Sorella ^df■i^^J^aa^ aW^WWBró IIHJUi prttcnlioni a quella Corona fulP 
He Ai cfclufioac di fuo Zio e di fuo figlio, fpiegandofi da fé fielsa la piliiica del 
àvezia. gran Principe del Nord. Alberto fenia e'iitauza ricevè la Corona di S-vetia, 
e fu poderofamente foflenuto da fuo Padre e dai Trincipi della famiglia di 
Meckelburgb coatto il Re di Svezia e ài 'Danitnarea uniti controdi lui . 
Alberto immediatamente andò a Got'bland ch'era il luogo prrfifso della No- 
biltà , ove in oppoGzione a Magno fu proclamato Re , mentre fuaPadre eoa 
una gran fiotta riduceva Stotkoìm, e la nobiltà radunata in quella Capita- 
le publicamcnte dichiarò le fue ragioni per detronar Magno , e riconobbe 
Alberto • 

-Nonofiante quelli fuccclfi Magno , l' ultimo Re era ancora molto potente . 
Jfvtfiria Re di Korvtgia era fuo figlio ; ed il lettore ha altrove veduto gli 
attaccamenti che avea col Re di Vanimarea, il quale era inpofsefso digran 
parte della Svezia e di alcune forti Città.- Dall’ altra parte Alberto ch'era 
fiato coronato per la feconda volta nella Capitale, era in pofselso dei cuo- 
* fu tri- ri ‘•«•la Nobiltà e del popola, ed avea in piedi un’armata fuScientea far 
titahr» fiwme a quella dei Re confederati , la quale s’era avanzata fino al« 
Mvtiw )a Provincia d'Upland . Segui una battaglia, nella quale Alberto rirnafe 
vittoriofo. Magno fu prefo prigioniero e fuo figlio feappò con delle ferite . 
Quefia vittoria ottenuta d’Alberto, grandecom’era , lu lungi daH’efsere deci- 
fiva. Il Re di Danimarca e Korvttia inondaron con le loro armate la -J-re- 
zia, le qu.ili impedirono i/àrrro dal ridurre le Città forti che ancora rimane, 
van per Magno che flava prigiouiero nel Cafielo di Stoekoìm . DaH’infieme 
dell' moria appare che Alberto era rifolto di facriiicare ogni cofa per aflìcurarfi 
il poffcifo della fuA nuoramepte arquillaca Somoità , e AoWaldemaro era 

egual- 
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«gailmente <!cterminato a facriiìcare grinterrfli dì M«g«a pfr fotrr quicca* 
mence conftrcarc i fuoi acquifli Svtdefi. Alberto radanò inficmc gli Stali dt " 
tvezim che comparvero in un piccioliitimo corpo, ed ottenne illoro confen* 
fo di trattare con VValdemtrro, SoccelTe una negotiazione , e fu conelufo un 
trattato pel quale Alberto refe a Waliemar l'Ifola di iSotblmoi, la Città 
di VVifi] , il fatte dì Heljingbyrgh con molte altre piazze e dipendenze . 
yi'olJerritiro nello (lefTo tempo s’ impegnò di lafciar Alberto nei quieto pof> 

(ella della Corona di Svezia, e dì ì.ifciare tutte le precenlioni di fovranttà 
fu Mecklenburgo e Roftock, la Contea ài Sebeweri» , iaqnale in mancanza di r afie. 
linea mafcollna dei CotJti di Stbeaerin età devoluta a lui per diritto di fua 
Moglie RicharJa unica difeendente di Ottone l'ultimo Conte. etatra la 

Ccmcché quello trattato non includeva efpreflamente il reggente Duca di Danimae- 
MeckeUiburgo come parte, cosi egli cominciò ad occupare quefto Ducato. 11 
Duca Alberto che in adelTo era vecchio lollenne ancora il Tuo piano, e per* 

ÌTuafe li nobili dijur/d/fdi«, ìl Duca di SlefwUk, il Conte d'Hotjfrii), le Città 
Anfeaciche, e molti altri Stati a collegarfi iniieme contro la Danimarca, 

Quella Confederaz'onc non era puramente difenliva, perchd fubito apparve 
elTer un trattato di divìllone , per ìl quale Cotri gli acquilli fulla Corona dì 
Danimarca doveano ritornare ai loro originari proprietar; ; e che vi entrava 
pure Alberto Re di Stezia . Vyaliemaro allora avanzato in età non avea 
fp'tito fuificierte per far fronte a quella tempclla; e dopo aver lafciato un 
Reggente con gran potere di operare per lui , tifolle d'abbandonare il fuogo* 
verno con fperjiiza che quella fua aflenza mitigallè il rifentimento che i 
fuoi nemici arcano conceputo contro la fua peKòna. Frattanto li Confrràera- 
ti andarono in campo, ed in feguito del toro piano ognuno prefe la porzio- 
ne del Territorio ch’era flato alsegnato a luì dal trattato, mentre VValie^ 
maro feguiva il Tuo viaggio per Remo dove pretendeva d'aver fatto voto 
d'un pellegrinaggio . Quella riloluzione avea proceduto folamente dalla fua 
prima coHernazione , perchi invece d'andare a Roma comparì alla Corte 
dell' Imperatore , in prefenza del quale manifcllò nella più patetica maniera 
tutti i mali che aveva foflerti, e S. I. Macllà raccomandò la fua caufa a 
molti Principi delP Impero che erano tanto dHinglinati quanto* incapaci ad 
aflinerlo . Waliemaro avea una grand' idea dei fervirj che Sua Santità , 
ch’era allora Papa Gregorio XI. poteva tendergli e ricorfe a lui, Ma non in 
perfonama con prefenti e per mezzo de fuoi Ambafeiator i . Il Lettore ha al- 
trove udito come terminò quella fupplica , e con qual (pirico Waldemaro p 

r.l.niì le mlniccie del Papi che avea minacciato a fcomunicarlo. Rena 

La prudenza del gran Marafciallo di Danimarca che era flato falciato 
capo della reggenza ruppe la confederazione contro il fuo paefe diflaccandogli 
le Citta Anfeatiche, e feminando diffenfioni fra gl’altri ; per il che Walde- 
maro ritornò a Danimarca, ove poco dopo morì in pace . In quello tempo 
Bafuin che ccntinuava a far guerra con Alberto Re di Svezia avea fatto 
tal progf so in quello regno, che liberò fuo Padre M«g«o dalla prigionia , ma 
follo condizioni molto vancaggiofe ad Alberto , e Magno poco dopo (ù an- 
negato. Ma la morte di V^aldemaro fenza prole mafcolina fu una gran eira 
collanza al Duca di Mecklenburgo vecchio com'era . Suo figlio Enrico era 
flato maritato ad Ingcburga figlia maggiore di Vf'aldenuero , e perciò indifpu- 
tabllmentc il diritto ereditario alla Corona di Danimarca era devoluto ad 
Alberto di Mecklenburgo prole di quello matrimonio ; mentre Margherita che 
non era che fua feconda figlia allora Vedova manifitflò il fuo diritto alla 
fovranicà , e fu dai Stati del Regno Hichiavaca reggente in tempo della mino* 
ranza di fuo figlioolot>.'«*a» Fu invaco pur il vecchio Duca di MctUenburgOf 
Tomo XLIK. Cbb rem- 
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r empir* tutte le Corei d'Europm di lamenti per ringiudiira dh’era fiata fat* 
' -ta a Tuo figlio, e fn obbligato a foOener il luo diritto con un grande arma» 
mento pollo in piedi ed unito alle forte di fuo figlio il Redi Svezia^ e fi. 
milmence con un’armata navale^ ma l’ultima fu dirperfa da una tempefia, 
che fconcetiò le mifnre dei l>rincipi di Uleckìenburio . Alberto fu coflietto a 
ritornare alla Tua Capitale di Stokolm, perché una gran parte di Svedefi 
s' erano unici contro di lui per ragion della gran parzialità che avea dimo- 
(Irata ai Tedefchi nella (ua Corte ; e che molti di loro erano andati da 
Mmrihtritm , la qual promifit loro la Tua alTiftenza io detronar jt/^erro, focco 
condizione di fuccedere alla Corona di S'vexi», e che quella fofiè fatta «redi* 
caria nella fua famiglia, il che accordarono con giuramento-. 

Ohoekt. Il rrecchio Duca di ìletklenbario per tutti quelli iflafpetcati eventi fu pti- 
le ke di vaio deli’alCllenza di fuo figlio il Re di Svezia , ed egli fu inabile a folte* 
Djnitnar- nere il diritto di fuo nipote alla Corona di Danimarca , quantunque avelTe 
ri, r laa i| principal diritto di eredità, ed un gran partito in quello Regno . Furono 
fatte molle radunanze di Stati fenzi che folTe fatta alcuna elezione; ma 6> 
liia nalmente Maribtrìta (5 maneggiò tanto bene, che Olaut fu fcicito, ed eflco- 

do allora di anni ondici, lu» madre fu dichiarata Regente in tempo della fua 
minorità. Il vecchio Duca Alberto vedendo elTer i Daneji unanimi nella loro 
feieka fu obbligato a foccoporre il diritto di fuo nipote all'arbitrio , e fu Ila. 
bilico di Ilare al noovo llabilimenco che era di non ingiuriare il titolo del 
Shincipe di Me^kleaburgo , che in diritto di fua Madre dovea ereditare una 
gran parte della fuccelfion Danefe , che gli farebbe aggiudicata dal Marchefe 
di Hifnia. Fu fatto quello (labilimento, ma non fu ancora ratificato, che il 
vecchio Duca morì . Sua moglie fu Eufemia forella di Uagno Smeck Re di 
Svezia, e da lei ebbe tre figli, Alberto Re di Svezia, M^ao ed Enrico , e 
due figlie Anna che fu maritat a ad Adolfo m. C onte d'SoShin, ed Ingebur^ 
ta, il di cui primo «mitao fu «MiuaK J. VmgYikloiiBrandenburgb , ed il 
fecondo fu laitb fimilmeote Margravio di Brandtnburgb e figlio dell* Impe* 
racorc Luigi di Bemera- 

Il Giavine Albtrto competitore della Corona di Danimarcanon fopravvilTe 
lungo tempo a fuo Avo , e la fui morte lalciò Olaut io pofiefib fenza riva- 
le della Cordna Danefe. Olaus llelfo morì poco dopo ; e rellò la rlifputa fra 
Margherita l'ultima Reggente (per eller morto fuo figlio dopo nfeito dieta) 
la quale ora fopraintendeva di Aio proprio diritto ed Ingtlburga fua forella 
maggiore mogli* di Enrico di ilecklenburgo . Margherita durante la fua reg- 
genza avea dimofirato uoa gran capacità di govérnare , e li Dane/i aveano 
una tal avverfione pgl* Svtdefi, del di cui.Re era fratello Enrico, che ella fu 
elevata al Trono, al qual poco dopo aggiunfe quel di Norvegia, ch’era na- 
to alquanto tempo vacante per la morte di fuo marito Ha^uln. Una (emina 
che governava due Corone Settentrionali era un prodigio , per avanci non 
conmeiuto, e li fnoi fuddici divennero inquieti focco il governo di Margbf 
rita\ fMcialmente coofiderando le calamità, alle quali farebbero foggecie am- 
be le Corone in cafo della fua morte fenza prole . Elfa amava tanto la po- 
tenza che non volle ricever marito; ma elTeiido prclfata a nominare il fuo 
(uccefibre conferì la nomina agli Stati , che fi appigliarono al Principe Eri- 
co figliuolo di Weatitlao Duca di Tomtrania , da M<rW« figlia d ’ Enrico di 
Mecklenburgo, e d' Ingeburga , il quale fu concordemente accettato per fuofuc- 
cefiore. Verfo lo Aelfo ,cem^ Margherita aggiunfe il titolo di Regina di 
Svezia a quello di JDanimarca e Norvegia, locchd sfacerbò Alberto Re_ di 
Svezia all’ ultimo grado; tanto che Enrico di Mecklenburgo edegli Qabiliro- 
no d'onird in guerra contro Margherita, la qual fu (j^lleggiau dal Duca di 
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Pemtraiiìii Padre del giovane Principe ch'era Rato adotato per fno faccelTa» 
re, e ch'era llato mandato a Danimana per la Tua educazione. Dopo mol- 
te perfooali ed alcune liceoziore ed indegne altercazioni fra Margherita e li 
Principi di HetUenburgo ambi i partiti prefero l'armi. Mtek'eniurgo era in 
quel tempo in una florida Ctuazione , c la Tua Ducal famiglia quando era 
unica formava una potenza contigua a quella dell'Imperatore, efoperioread 
ogni Principe Germano, Dall'alua parte liJ'tirde^ erano diviG, molli di lo- 
ro erano andati da Margherita , e l*a?eano attualmente eletta loro Regina 
locchd l’avea dato il prctedo d'alTumere quello titolo, mentre gl'altri fiop- 
ponevano. Atberia in tutte le Tue domeniche mifure , nonoflante egli fu alla 
ceda d'una armata, ed in pofTelTo di molti dei più forti Caflelli nel Regno 
ma due di loro Oberfiei» ed Orefitin fi refero a Margherita, dopoaver prefo 
il titolo di Regina, e dopo che li nobili del fuopatiico aerano fatta unafòr- 
male rifoluzione di detronat Alberto, e di trasferire a lei la loro alleanza- 
Alberto conofeendo che la ribellione contro di luicrefceva ogni giorno, e 
che il Senato avaa attualmente reonofeiuto il diritto ii Margherita , radunò 
tutte le fue dotte t f<i data una generale baccaglia in una pianura vicino 
Falkopiagh , la quale riufeì deciflva in ùvore di Margherita . Alberto e fuo , iTAr». 
figlio Enrico furono preG prigionieri, come lo lù pure il Principe A' Holjteia t zwdSAt» 
molta della primaria nobiltà di Svezia. Comecché la battaglia era Hata odi- ferro .. 
natamente combattuta, molce-migliajj di Svedefi furonouccili, etra loro dieci» 
nove Ufficiali generali. Il Re e Tuo Aglio furono podi fotto una flretca guar- 
dia, e la sfortuna i' Alberto fcancellò la memoria dei Tuoi errori, perché gli- 
Svede^ ricufarono di coronar Margherita durante la prigionia del loro Re . 

Tutti accordano che (e%ììSvtdeji avelTero facto il loro dovere , come i Bra»- 
denburgbefi e gf altri Germani nella ultima battaelia , d/ferro farebbe datO' 
vitaoriofo. Per queda ragione palTaron fra loro molti rimproveri; gli Svedefi. 
giteavano fugli Alemanì tutto il biafmo della dirgrazia del loro Re, ed an- 
che molti di effi che aveano ricufato di riconofeer l’ autoaità AxMargberìta , 
ricufarono di unirfi in qualunque imprefa per liberar Alberto . 

Nello dertb tempo Magne ed Enrico figliuoli del vecchio Duca d/éerro atn- 
bi morirono, e la fucctdione al Ducato di Mecklenburgo fu devoluta a 6/o- 
vanni figliuolo di Magno. Quedo Principe fodenne la caufa del Re Tuo Zio Mecklen» 
con gran fermezza, e perciò prefe in predico una gran fumma dal gran Ma- fer(a.. 
Aro dell'Ordine Teutonico fuiripoccca di alcuni (tei Tuoi Stati ..Le Cit^ di 
Rofioek e Vtfmar con molte altre Città Anfeaticbe fi unirono a lui, e fu po- 
llo immediaumente in piedi un'armamento per mare e per terra lotto ileo, 
mando del Duca Giovanni, e fi procedette verfo Stoekolm. Queda Città era. 
allora alTediata dalla Regina Margherita, e conteneva una gran guarnigione 
di Tedefchi, i quali tutti erano fedelmente attaccaci all’imprigionato lor Re, 
e perciò efercicavano gran crudeltà (ugli abitanti Svedefi, che accufavanodi 
voler daM_ la loro Città a Margherita . Il Duca Giovanni prima di far vela 
avea pnblicato un manifedo a Vitifmar e Roftotk contenente una fpecie di 
lèttera generale di attedato eriprefaglia , indennizando li comandanti di cut li Dnen 
li i Varcelli,e loro torme, che avelTero prefo qualunque Vafcellora la d'-rr. Giovami 
zìa, Morvegìa e Danimarca . Nel Tuo viaggio per Sio.kilm fu forprefo da 
una tempelta che difpetfe la fua flotta per qualche tempo; ma avendola 
donata legui) il. dio viaggio, ed arrivalo a Stoekolm trovò chef adedio anco- 
ra cootinoaaa., e la prudenza del Governator del Cadello ed alcuni mode- 
rati Senatori foli impedirono, la gitarnigione e li Cittadini d’occiderfi gl’tini. 
con gl'altri . U Duca Alberto immediatemente sbarcò le fue forze, e dopo 
avere fcacciati li alTediaiiCi dai loro podi rinforzò la Città con tutte le forca- 

Bbb- a. di 


Digitized by Google 



/ 




/rORli DI MECKÌ.ENBUR60. 

Allora egli rimbarcò le Tue truppe, ed in poco 


ili provigiont e munizioni 

tempo tutte le colle della Jtiezirt furono riempiute di bamme , macelli, e ra- 
pine . Li Mtckltnburgbefi e li loro alleaci fi abarcaeano auando fi moDrava 
loro L'opportunità ; ina la maggior calamiti degli Jeete/ veniva dai pirati, 
che dal Manifeflo di GJevaani erano flati autorizzaci di commetter fimili oRU • 
.liti, Lenza efler obbligati ad alcun fervigio nel ritorno, fuor di quello di pro> 
vedere la guarnigione di Stoctolm mancante allora di provvigioni . in un 
fico le truppe del Duca Giovanni furono attaccate dai difpeaati paefani , i 
quali non avendo alla loro tefla alcun direttore furono cagliaci in pezzi . Si 
dee ronfeflar che qiiefle devaflazioni erano tanto lungi dal frrvire la caufa. 
del Re imprigionato, che lo rovinarono. Li pirati che aflunfero il nome di 
provveditori, non ebbero riguardo che al loro proprio Taccheggio, e le diffe- 
renze degli Jvede^finrpirarono loro tal orrore per WGcrntati, che f-eflefe litio 
al loro ultimo Re. 

» ^/»?*** . Nell’anno ijpq,. le cofe continuavano in Svezia in quella, rovinofa fitua- 
tfm ^Jone , dove la caufa, di Alberto era follenuta folamente dal l>uca di Mr- 

iklenburio, ma tanto poderofamente, che Mar^irita , benché il fuo dirito fjife — - 
flato ticonofiuto da tutti gl* ordini f. a gl i Jredeyf , fu coflrett» ad attenrrflai 
termini d'un accomodamento. La prima conferenza fu fatta ad Hr/yfvgtnrgi, 
ma quella riulc'i Lenza effetto; ed il Governatore di Strailani fu uccifo in 
una fìcaramuccia tra MDanefi e ii MeckJenbur^befi , Poco dopo la Regina Mur- 
fìirrita ed il Duca Giovanni ebbero un perlonale abboccamento a Laholnt ^ 
Qui fu flabilito che Alberto e luo figlio folTero lafciati in liberti; ch'eglino 
dentro tre anni rinunzialTero tutte le loro precefe alla corona di Svezia, o 
ricornaffero alla loro prigione;^ che in cafo di non effettuazione le Cittì An- 
fentiche falTero obbligate di pagare a margherita foooo. marche ; che folTe 
fatta una tregua era tutti li partici durante li detti tre anni; rna che il Re 
Alberto col confentimento della Regina Margherita drffe durante quello tem- 
po la Cittì di Slotkolm »l\e Città Anfeatiche, come in licurezzaper la funi- 
ma ch’erano impegnati. Oltre quello generai trattato ne fu fitto un al- 
erò di natura più privata fra il Duca Giovanni e la R^in» Margierita , M 
qual ricercava per Alberto un conlidcrabil rifeatto che eITcndo impoffibile pi. 
garlì dal Duca , fu generofamente radunato dalle Dame; che perciò vendet- 
tero le loro gioje c le loro fopradoti . Quello pubblico fpirito fu rimunerata, 
da una legge che rendeva le figliuole della uobilti di Metilenburgo aptei a 
fuccedere agli Stati tenuti in feudo dal Duca. 

Il grand’ affetto che il Duci Giovanni ava dimoflratoper fuo Zio, ei prò- 
digioh sforzi che fece perla fu« liberazione furono li p ù cllraordiuarj ; e co- 
me la famiglia avea l’ufo di furceffione in Mfcileairrrgo, ilZto generalmen- 
regnò affeme col. nipote, locchè fece concordemente dopo il fuo ritorno a 
MeMenburgo. La gloria d’effere flato Re anni area piefo tanto polfeUb 
nel fuo fpfrito, che non s' era fcancellata da tutte le miferie ed inquietudini 
lofferce durante quello periodo, tanto che egli era poco difpollo a feguirc le 
intenzioni dell'ultimo trattato . Invece di quello ricuperò Stockolm dal- 
le roani delle Cittì Anfeatiche, pagandoloro le doooo. marche, per le quali 
a’ erano inpegnate ed egli fimilmence rifeattò dall’Ordine Teutonico l' Ifola 
di Gotbland, che gli era Hata impegnata da fuo Zio; tantoché Margherita. 

, quantunque foffe Hata formalmente riconfeiuta e coronata , ed aveffe procu- 
rato che la fucccffione foffe flabilita nella perfona d'EHco e de’fuoi fuccef- 
fori, non poteva nonoflante effer detta la fola Regina di Svezia. La morte 
del Principe Frica figlio del Re Alberto pofe fine a tutte le fue inquietudi. 
ai, perché quedo evento te[o Alberto unto fcpzii arobkiooe ^ che confentb all’ 
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evacDitione non folo di Stocko’m , n<a di molte fortezze cite ancora poOèdeva 
in Svezin^e f.ce a Margherita una firmai rinunzia di quella Corona. Egli- 
allora ritornò- alla cure del domcilico Governo , e attempato compera fpofò 
Eltita figlia di Magno Torquato Duca di Bruifvvik . 

Quantunque rimmenla (pela della guerra con Margherita , avtlTe efaurito 
Mttkteiiburgo^ nonofiante qucQcDucato cra il p'ù abile a folftlrle per le fag- 
gie e tigorofe milure prefe del Duca Enrito iratello d'Alberto durante la 
fua animiniflrazìone » Quello Principe avea trovato il Ducato infeftato dai -^farì at 
Banditi che erano fovente incoraggiti e protetti dalla nobiltà, alla l^ale 
convinta che fu, egli moOrò tanto poco favore , quanto p:r,il più vile pae. 
fanu ; per il che furono immediatemente giufliziati; e per la qual feverità 1» 
dilìinie nella llloria con repiccto di fofpenditore ufiia Piccaiore . Avendo' 

COSI lafciato a fuo Fratello e Nipote il Ducato io uno-Oato di pace e ficu- 
lerza, egli lubito guarì le piaghe della guerra, ma rabdicazione d Alberto 
introdullé una rivoluzione nella politica della famiglia di M.'ci/ea^argo . Ilpro- , ' 
veJimento che quello Principe avea fitto’ per l’indipendenza del Mrrà/en^ui'go 
fulla Corona di Danimarca , invece d’elTere lalutare, fu giudicato pericololo 
ora che non aveano alleati net ìlorel . Era facile per loro il prevedere che 
« r Imperatore o Margherita vorrebbero rinovare i loro diritti di fuprriori- 
tà fu Mecklenburgo: ma eglino preferirono quelli deU’uItima al primo j e nell' 
anno 141 r. tanto il Duca Giovanni che il Duca Ulrico di Stargard refero 
omaggio a Margherita e ad Erico loro cugino, che era di lei alTociato, ed era 
per elTere fuccellore nei tre regni , che s'impegnò non folamente d’ aifiilerli 
in tutte le guerre ma di non entrare neppur in trattato con li loro ne- 
mici . ^ 

L'anao fegnente 1411.. morì Alberto Re di Svezia e Duca di Meckltnbqr‘ Mertt d): 

. Da fua moglie Ricarda figlia del Conte di Sebeseerin ebbe un fijllo , 
cd una figliuola, Erico che abbiamo detto altrove elTer motto prima di lui, 
e Ritarda moglie di Giovanni Duca di'Moravìa fratello dell’ Imperator Ji- 
gifmondo. Ebbe dalla fua feconda moglie Siena , Alberto che avea 14. anni 
quando moti fuo padre, e perciò fi fi: focio nel governocoi Duca Giovanni ^ 

Noi abbiamo detto che quello metodo di conggenza s'crj trovato tanùo in- 
conveniente e dannofa allo Stato, che fu ilabilita una nuova regola di fuc- 
celfione, con la quale il ramo maggiore alTolucamente prclicdeva a tutti gli 
affari del governo, mentre il più giovane doveva agirecome fuo follituto » 
primo minillro . Noi non Tappiamo in quali guerre Mecklenburgo o i Tuoi Du- 
chi fieno fiati involti fino alia morte deila Regina Margb'rita y quando il' 
fuo ficceffore Erico ticulò di ratificare un arb'trajo ch’era dato pronunciato 
da Alrico Duca di Stargard tra la Regina Margherita ed il Duca di Brun- 
ferie Helfk'n e Sleerifcb . E.rico prcttnJtva che grintercffi della fua Corona 
non foffero foggrtri ad alcun aibiirajo e che quefia materia doveva effer 
decifa da una generai radunanza de^li Stati, e ricercava che il Duca di Mt- 
ck'enburgoi(ptttìffe fin tanto che li trattava la caufa. Gli Duchi intereffatL 
dall'altra parte ricufarono di fntcometterfi ad un Tribunale compofio di giu- 
dici fudditi al Principe, col quale erano contendenti, e fi prepararono a folle, 
ner bene i loro diritti con la forza dell* armi. Si unì a loro Giovanni Duca, 
di Mei klenburgo y che probabilmente penfava eh’ Erico fi farebbe abuiato trop* 
po della lua autorità, e che la caufa dei Duchi potrebb' effere un trmpo o. 
l'altro fua propria. La Guerra fu in tanto continuata con grand* ar.imofità, 
ma Terza alcun dccifivo vantaggio da una parte e dalPaltra . Finalmente il 
Duca Giovanni effendofi dtirato a Slevviftb fu affediato da Erico; ed effen- 
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do U Città indifendibile, il Doc« li 17. di Lutlìo I 4 i 7 < fu obbl^tto a fia- 
bilire una capitolaiione , con la quale G ienpegnò di non prender le armi co«> 
tro la Corona di Daitinmrca. Quefla capitolazione dalla quale G lafciara 
che CiotNtMi ritornafle ai (uoiDomin)^ grandemente indebolì lacanfa pomnae 
nella quale s'era impegnato: ma il vero i, ch'egli e li Principi della Tua 
^miglia penfarono ch’era tempo di dar ripolo ai loro Domini • Nei primi 
frutti della loro quiete fondarono c dotarono la UniverGtà di R.ofio(h nella 
quale furono aflìRiti dai Cittadini nel , privilegiata con una Bolla da 
Papa Mmrtino V. e confermata pqfcia dall' Imperatore PerMitmnJo t. (^efta 
fu una fauia e neccITatia inftituzione; comeché tendeva a cogliere dai Meri, 
ltnbitr{beji quella ferocia di maniere, alla quale erano molto inclinati, e che 
focea lor dìipiacere le arti della pace con inGnito detrimento del loro Pae- 
fe , Quelle ed altre opere tendenti al pubblico bene inalzarono al più emi> 
nente grado nel tiord la riputazione dei due Duchi; e nelle difpute cbefuc* 
celTero tra la Corona di Danimarca, e li Principi i’ Holfitin furono generala 
mente fcielti per arbitri; ma le loro diflèrenze erano di tal natura, che non> 
potevano conciliarG da qualunque mediaaione. Morirono queGi due Principe 
nel Alberto non ebbe prole alcuna da Tua moglie Uariberita ch'era G- 

glia di Freierico Elettore di Brandenburibo , Giovanni fu prima maritatocon 
Giuditta Gglia del Conte di Ho/a ; e la fua feconda moglie fu Catterina G- 
gliuola di Erico Duca di Sane Lamtnburgb . Ebbe due Ggli , Giovimi 111 . 
ed Enrico il Grafip, che gli fuccedettero. 

In quanto agl'altri rami della fanuglia di Mecklenburio G fi in quell» 
tempo particolar menzione di Vlrico Duca di Star^ard e fuo Gglio Enrica 
tOuciì’'^ fa in una confederazione con Cri/loforo.lll. Re di Danimarca per ridur- 
vi Mctk- Lubecca, nel che non riufeirooo . ùe perpetue goerrc che inrorfero allora 
l«nl>ur|o fra liDanimar'Ca e diedero rifppfo agli Staci di UreiUenhirgo , che i, 

cchiamt loro Principi migtiorarono cOn più faggi oggetti ali*'avanzamento del com- 
/e arti Vr/- nnercio , letteratura e manifatture nei loro Dominj . Per alquanti anni qpe-. 
Ufuu.. jjj deGderabile fituazione refe il Principe ed il fuddito egualmente lèHce , e 
G riconofeeva il beneGcio della reciproca obbedienza e protezione che riceve- 
va l'uno, dall'altro . Nel 144). Giovanni III. che aera fpofato ad Anna G- 
glia di Cafimiro Duca di Pomerania Stettin morì fenza prole , e per la fua 
morte fuo Fratello Enrico il Graf/o rimafe folo Duca di Mrcklenburgo , e 
Principe di IfiVede», la linea mafcolina del qual Principito s'avea elìintonel 
14}$., perché la prole mafehia di NIrro/ò. altrove menz-onato mancò inCo- 
glieimo., la di cui Gglia era maritata ad Vlrico il fecondo Duca dìSiarga'’eL 
nipote di Giovanni I. di quelli Ducato, e per la morte d' Vlrico fenza prole 
la fua fucceflione fu devo'uca , come abbiam detto ad Errrire ilGrafto, che 
per quella accelTione rimafe padrone d’un poderofo territorio che regolò in. 
gran tranquillità Gnr> alla tua morte, che avvenne nel 1477. Egli fu marita- 
to a Dorotea Geliadi rridetisoE Elettor di Brandenburgh , dalla quale ebbe 
tre Ggliuoir, dffrewo che gli luccertV, ma moti nello ftelfo annofenza prole. 
Magno che fuccelTe ad Alberto , e Baldafsare Vefeovo di Stbevoerin ; e due 
Gglie, Anna che mori fenza prole , ed Elifabetta, AbbadelTa di Rrdvitz. 
Incertri» NonoGante tutte le pene che G dcGcro li Principi della cafa di Burexvin 
àfi-u /«' per fuccedere al tamo maggiore della loro iàmiglia, ciò non G effettuò , perché 
jiucefne- f^jondo fratello reclamò lo Geffo titolo; ed rfercitò un più ordinato potere 
col maggiore. Baldajfare Ranco d'una vita EcclefiaGica G maritò con Mar- 
gherita Gglia d' Erico Duca di Pomerania , affunfe il titolo di Duca di Meck.- 
lenburgo , ed entrò nell’efercìz’O del governo. Le Città Anfeatiche erano al- 
lora molto potenti , e quella di Ro/oc^ Gteoava eguale a qualunque Piincipe 
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Serrano; per il che fu pofeia raftigaca dall' Imperatore « dal Papa; tantoché 
Dell'anno 14)7 elTendo data polla al bando dcU'lmpero, la Tua accademia fu 
trasferita a Grri//‘DtM/de, dadove li profdTori ritornarono nel 144). Il Duca 
Mrgao di HeekUnburgo come i Tuoi predccelToti coltivò le arti della pace , e die- 
de ordini per erigere in Cattedrale la Chiela A\ S. Jamct in Revoco. In que- 
llo fu vigorofamente oppoflo dagli altieri Refloebefi ; ma eflendo de- Dìftf^ 4; 

terminato di (òllenere 1 diritti della fuaSovranitii procedette in quello drfegno, ^ 

«d altualroente (labili un Capitolo io qucAa Chiela. Li Cittadini perciò pre. 
fero l’armi, fcacciarono ti Canonici, uccifero il Prepnilo, ed imprigionarono 
il Decano. QueAo rnccellè circa l'anno 14(7. , quando l’Univ.-rlìtà fu tra. 
rportata a Lubeeem-. 11 Duca ftabiti di ridur li ribelli affediando laloroCit. 
ti, ma il fuo sforzo bencbd vigorofo.Ai lenta cir.-tto ; e Analmente ambe le 
patti flanelle eflendo della gueM^''& flabilito, che li Cittadini indeoniziaf- 
ìcM il Duca delle Tue Tpefe, gli efiliati e prigoionieri ibfleto riflabiliti , 
e che li Refiotbifi follerò confermati nelli loro antichi pririleg] . 

Li UAtebef circa lo fleflo tempo molkarono un genio Amile a quelli di 
Rofiock , per l'opponeioni che fecero al loro Sovrano ‘Giovanni Re di Oi«- Cantnf» 
nìmarfa, eh* eflendo molto impegnato in unagoerra con la Svezia non area Si Lubec- 
che poche truppe da impiegare contro i ribelli , e perciò fu obbligato di 
ricorrere al metodo d' una negoziazione , nella quale impiegò il Legato del 
Papa , col Duca M«g«o, Cui pofeia aggiunfe il Principe FreJerico fratello di 
fua Maeflà Danefe, Fu flabilito un abboccamento a ZaòecM; maptr l'oflina. 

«ione dei JLabechefi che non Toletrano altra che «oa afloluta indipendenza 
dalla Corona Danefe^ le mediazioni non furono di alcun fruito ; e poco do- 
po moti Magno Duca di utek’enburto , Egli fu un faggio ed adorabil Prin- ^ 
cipe i e fu maritato a Sofia figlia tf Erico Duca di Pomtranìa ch’era (lata 
impalmata da fuo fratello maggiore. Da lei ebbe tre figlie quattro figlino- Mccklen- 
le. Li Figli furono Erieo, BarieOf ed Alberto il Bello che regnarono co-ordi- bùrt*. 
natamente. Le figlie furono Sofia moglie di Giovanni, Elcttor di Saf/onia 
Dorotea Abbadefla di Ridai/z; Anna Ipolata al Langravio d’BaJfia, eia quar 
ta figlia Catierina al Duca di S af tenia , Erico il figlio maggiore ebbe la fua 
educazione in alcune delle principali Univerfità deU'£«rop« , od ebbe tanto 
attaccamento alle feienze, che non fi mefchiaTa che poco negli affari del go. 
verno , e mori circa 5. anni dopo fuo Padre . Suo Fratello Enrico fii ua 
Principe tanto eccellente, che ottenne dai Tuoi contemporanei il gloriofo epi- 
teto Ai e Pacifico e Padre del Papero, Fé» le prime cure del fuo governo fu 
quella di domare l'infolenza AtiLubeebefi ch'era allora divenuta infopporta- 
bìle. Eflefero la loro pefea, da cui traevano molto profitto al di là Ai Deftam 
Città appartenente al Ducato di Mecklenbnrgo , ed alcuni dei loro Pelcaiori 
eflendo un giorno infultati da tre Paefani ubbriachi fegui una baruffa, nella 
quale due dei Paefani furono fatti prigionieri , il terzo feappò e follerò il 
paefe per la prigionia de fuoi comp.igni , e particolarmente i proprietarj del 
luogo in cui vivevano. Una patte fi pofe immediatemente full' armi, e si po- 
llò fui ponte di Deffan per fermare li pefeatori al loro ritorno . Mentrechè 
gli alpettavano li due Paefani andaron fui lido, e riferirono che lungi dall’ 
effer maltrattati, erano flati beniflimo trattati Ani Lubecebefi , alla qual rifer- 
ta il partito si difperfe . La relazione di quell’avventura eflendo giunta a 
Lubneca, fu immediatemente diflaccata una truppa dicavaleria, contro il fup- Diffoia 
poRo partito che i Lubecebefi s'immaginavano radunato per diflurbare telo • 
ro pefeagioni; ma quantunque la truppa trovafse tutto tranquillo, nmoflante eh 
bero l'infolenza di commettere molte ofiilità orilo Stato Aei Meeklenburghejt . 

>egul naturalmente una zuffa, nella quale fu uccifo uno della tiuppa , e bccchefi 
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gl’ altri efstndo ftriti fuggirono a Lubeaa . Perciò i Lubtccitji in piò grAk 
Aumero si pofero in armi e farcheggiarono , devadarono, c bruciarono li (la- 
ti di Mtcklenburxo , coficcbd in una incurfione , oltre molte rafe di nobiki , 

, fu computato elser (lati defolati trenta -villaggi. 1.Ì Duchi fecero la riprefa- 

glia, e non folamence derallatono leTcrre di Lubecca^ ma pofero l’alTrdioa 
Mole», che per altro non furon capaci di forco nntere . Nello (lelso tempo 
quelli Rtpubblicaniaggiudarono i loro affari conia Ddtirndrr.i , dalla quale ef> 
fendo in libertà di impiegare tutte le loro forze contro M\klenburio , la 
guerra fu fatta con una gran furia , ma fenza che nò l'uno nd l'altro par- 
tito svelse alcun apparente vantaggio . Finalmente recitaci da fcambievoli 
•devadam'rti f.-c'ao la pace con l’ interpollzione dei Principi vicini ; ed am- 
bi s' aqurtaror.o con le loro perdite . In quello trispo la riforma era comin- 
ciata in CtrmartÌM, e il Duca Enrico avendo efaminato li princi^ di Luttro 
«iominciava a gu darli , ma procedette con un piano di condotta molto diffe- 
• tolte da quella di molti altrigPrincipi che favorirono le nuove Dottrine - 
Era tanto contrario dal conliderar quella in modo politico e fazionario, cheti, 
cusò d'entrare nella lega di Smalkald , e non fece altro che incoraggire 
ognuno dei Tuoi fudditi a fcguire il fuo sfempio con l'abbraciare i principi 
xlclla ril’atma. Ragionevole, e religiofo fu tutto quello che raccomandò , o 
ingiunfc, e ujò l'idclTo diportamento con miti i fuoi fudditi Cattolici Uo- 
mani e Protedanti, elTenJo convinto che i loro principi erano di cafeien.- 
za . In una parola egli non ebbe altra religione che quella di Grido, ai di 
cui precetti c pratica lì conformò fenza riguardo all'autorità umana, fecon. 
tloché egli credette confermato dal Vangelo. 

•i'trrtM fratello l’altro Duca di Meckìeoburgo , Alberto il bello fu per caratte- 

jMberto fc piò amabile di Enrico full’efpullione di Criflierno Re di Dmaìmmreee , e 
lìuc^ {fi Svetta p. r la tirannia , Àlbfrto entrò in intrichi^ coi_ L«brccb-fi per rimet- 
Rlecklen- icrio fu! fao Trono . Il Lctiorc vedrà ncHa Storia di Danimarca un deta- 
tuijo. pijg qucìlf procedure. La difputa in quedo tempo era fra il depodo CW- 
ftierno II. e Criflierno III. figlio di fuo Zio Federico che gli era fucceduco 
al Trono. Criflierno III. era morto contrario al partito Cattolico Romana 
fa li Danejì, e benché fofie dato rieònofeiuto dalla Provincia di futlanAia^ 
ronodantc li Lubecebefl erano tanto attivi per il Re depodo, che egli fu in 
pofs.fso di Scania, e di molte altre importanti Città della Germania . Nel- 
lo defso tempo luccefse una guerra fra li Lubecebefl e f^ìi Holflienfl; per il che 
li primi ricotfero all' Abate di Mecklenburgo per la fua mediazione nel che 
p-if .ttamente r'ufcirono: fu fatta una pace fra quedi «Ijc popoli forco condi- 
cionc thè niuno afridclst li nemici dell'altro. Quedo diede un nuovo tuono 
alla guerra ch’era ancora intieramente alterata . Criflierno Ilf. marciò nel 
ìlord Jutland ove cadigò alcuni Pirati Lubecebefl, mentre il Duca Albertoii 
tdcckcfburgo pofe in p'cdi una armata, con la quale marciò in Danimarca, e 
fi uni a quella del Conte i' Oldenburgo che avea fpolato grintereffi di Cri- 
fliano II. Crifliano III. prefe l’Ifola di Fionia, e li Lubecebefl diedero al Du- 
ca Alberto il comando d'una fioica ch’era (labilità per il tialzamenco di 
Crìflierro II. , e nello defso tempo «fsediarono Criffierno III. in Fionia . 

In quella Ipedizionc il Duca Alberto comandò le forze mariiime, ed il Con- 
te à'Oldinburib guidò le Truppe Terrellri. Criflierno III. (lava allora alse- 
diando la Cinà d’ Ajjen , e li Confederati fpedirono ordine alla guarnigione di 
fire una vigorofa fottita mentre elfi attacherebbero le (ire trincee . E Cri- 
flierno acccitofc del loro .difegno e per sbarattargli abbruciò te fue tende e 
marciò centro li fuoi nemici che attaccò , ed intieramente disfece . Quedo 
Mcn fccraggì punto il Pucq Alberen etl il Cqatq i' Oldtnbargo , perché quao« 
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tAnqae aveflVro perdati quid tutta la loro armata nell’ultima battaglia > 
incoraggirono il loro partito a fare un attentato { ed il Duca Al^srto proce- 
'dette in Cofenkagen , ove poco dopo furono aflediati da una piii poterle -flot- 
ta l'etto Criflierno IH. La Città fu difefa con grand' olìinatiooe , c fi maiiten. 
re così, finché furonoefaulle le loro provigioni e che furono ridotti all'elite. 

/niti . Finalnierie furono coUretii a capitolare con più vantaggio di quel-, 
do che -t'alpectavano, dopo aver tanto male condottauna fpedia'one. Crijiier- 
no Ul. e li fuoi Amici non ancora difimpegnati dall'alVeJiu cominciarono ad 
aver rofpctto dei Svtitfi loro alleati. Li trrmini che concelTe al Duci Alitr- 

10 dtccfi clfcrc (lati onorevoli , benché altri dicano che CrÀflitrno l'obbligò a 
dimandar perdono del fua procedere, ma che la lua umiliazione fu moltolprez- 
■aante .. E’certo che la Duchelfa ài Albtrto durante l'alfedio di Copenbnghen 
partoil un figliuolo in queAa città ; e che appena fu conclufa la capitoUzio-. 
ne che Criflìtrto le prefentò ogni (otta di rinfrefthi ; mentre dichiarò tanto 

11 fuo tifentimemo per il malvagio procedere del Conte àiOldtnburgh , che 
dichiarò che fe non avelfe avuto riguardo, alla parantelacbc correva tra elfi-, 
gli avrebbe tagliata la celia. 

Quello Duca Alberto fu prima maritato con Aitiin figlia di Gioachino Elet- 
tore di Brandenburgb , dalla quale ebbe fei figli cd una figliuola . Li figb irimtnl v 
Furono Giovanni, Alberto, Ulrico, che fu pòfeia Vefeovo di jcietiue ri», Gior mene, 
gio Criftojolo Vefeovo di Ratzburgb, Carlo che fuccelTe a quello Vefeovado, 
e Luigi, il fedo figlio nato in tempo -deiralfcdio di Copenbagben moti nella 
lua culla . La figlia d' Alberto Su Anna moglie di Gottardo Duca di Cour- 
land, e Alberto (iclfo moiì nel 1547. Enrico il Pacifico fuo fratello maggio- 
re fu prima maritato ad Orfola figlia di Gi«civn»i Elettore di Brandenburgb, 
dalla quale ebbe un figlio Magno che fu Vefeovo di Sebewerin ; ed avendo 
a'ubracciaca la religìon Luterana fpolò Élìfabetta figlia di Friderico il primo 
Re di Danimarca , ma morì 'fenza prole due anni dopo la morte di fuo Padre 
Enrico. L'ultimo ebbe fimilmente due figlie dal fuo primo Matrimonio , la _ 
maggiore Sofia fu maritata ad Ernefio di Ze/i Duca di Lunenburgb ; la fe- 
conda 'Or/b/u fu Abbadefia di Ribnitz . Enrico per fua feconda Moglie ebbe • 
Eleonora figlia di Fi/ippo Elettor Pa/«/i»o, edebbe un figlio educ figlie; il nóme 
del figlio fuF/7ipp»; ma appare che fia flato mancante iT intelletto, e che fu uni- 
vcrfaiinence giudicato incapace di governate; le figlie dello fleflb matrimonio 
furono Mar^erìta che fu maritata ad Enrica Duca di Munfierburgb , e l' al. 
tra fu fpofata a Friderico, 111. Duca Ai Leitnìiz . Enrico il Pacifico ebbe un* 
rciza moglie che fu Orfola figlia di Magno II. Duca di Sane Lawerburgb , 
ina da lui non ebbe figliuoli . Ed Enrico il Pacifico mori pure nel lj)s. , .» 
dopo una amirrinifirazione che fu enremamcr.ce benefica ai luoi fudditr. 

Per la fievolezza di Filippo figlio d'Enrico noi conlidcriaino che la (ua li- Alberta , 
nea mafcolina s'era allora eflinta^ e che t’amminiflrazionedi Meii/enFurgo fu Ùlrfe» 
per confeguenza devoluta a Giovanni Alberto figliuolo magg'ore di Alberto il ^ 

Bello, e ad Ulrico Vefeovo di Sebevverin . Quelli Principi polTedcvano le *"* 

viitù dc-Ua loto famiglia , e l'attenzione di promovere tutte le inflituzioni * 
Iciterarie., e fpecialmence la Univcrlltà di Rofiock , le di cui renditeerano fta- 
le grandemente abballate , ma che furono da loro convertite in confortevali 
provigioni per gl'uomini'di erudizione e di merito. Ambedue profelTavano la 
Religion Luterana che in quel tempo era quella dei loro Domini: furono più 
gelofidi quello ch'era flato ilIoroZio nelt’abolire t'adorazion delle immagini, 
e gl'altri abuli della Chiefa Romana , Si refero meritevoli egualmente p.'cifo 
lutti li loro paefi per la legislativa capacità , componendo uu -codice di leggi 
Tomo xLlXe Ccc ecccl- 
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ccceltemi; ed il loro popolo era flato felice all' ultimo grado nella loro ani* 
miniflrazione, in cui non «'entrava ambizione-. 

CZ/ùma Ulrico fposò la Vedova di Maino Vefcovo di Scbewtrfn^ figlia come abbiadi 
afacciale detto altrove di Federico Re di Danimarca . Comechd Ciox>anni éìbtrto prc. 
al Getta- tendeva per convenzioni della fua famiglia di confinare Ulrico al Governo 
e rendite del fuo Vefeovato di Scbeworin , Tuliimo eflendo allora marito 
della figlia d' un Re , diffè elTer ciò troppo poro per loro foflenimento , e 
ricercò da luo fratello una parte proporzionale dì VVeuien , ed altri Terri- 
torj ch'erano caduti nella lor Cafa dopo le convenzioni ch’erano flate fatte , 
e perciò allegando che non vi erano inchiufe . Giei’anni rigettò con gran 
adegno la fua domanda, ed Ulrico incoraggito da certi Principi vicini ricorfe 
all'armi, ed attualmente invafe una parte degli Stati di Giovavai di Meckeìen- 
lurgo. Il Principal alleato d’Uìrico fu il Duca di Brunfaic, con la cui aflì- 
Hcnza prole Boitexenburgo una delle più forti Piazze dei Domirj di Giox-an- 
tti ferzi efler capace di liberarla . Gievanni non ricorfe all’armi , ma alla 
aflillenza dei fuol Nobili che riar-.ò in termini del loro potere , ma eglino 
declinarono tutto l' affare in una querela fra li due Principi . Quella con- 
dotta d un piano d’evidenza, che la Nobiltà di Mecklenburgo o gmdicòefler 
piufle le pretenfioni d' Ulrico , o afpettava di trarre alcuni vantaggi dal 
ron efler inveflita fepra alcuna perfona la Potenza Ducale . Il Duca Gio- 
vanni fu obbligato a fottoporC alla neceflìtà dell'incontro , e ad ammettere 
i Tuoi (udditi per arbitri fra lui e fuo fratello. Il loro giudicio fu che Ulri- 
co avefle la metà del governo di tutti li Territori ch’erano caduti alla 
famiglia fenza le convenzioni fopraddette ; e che oltre di quello egli godefle 
indivife le rendite del fuo Vefeovato di Sebeverin, ed avefle la metà delfol- 
do lafciato da fuo Zio. Comeché il Duca di Brnnfwick e li Reftocbefi iva- 
no penfato di beneficarli indubitatamente con quefleeonvenzioni, avanzarono 
a lui ifcoo. ScudT per la paga degli Aufiliarj che aveano fervito Ulrico, 
Sìitijlra Sembra che quello compromeflo abbia tanto cfarccbato Giovanni , che ri- 
gIov* • provare ai Rofiocbefi il fuo rifentimento . Il popolo e lì Magi- 

«eÌRollo. Arati di quella Città erano flati in molta diffenfione , e prefero fra loro la 
cheli. mediazione di Giovanni Alberto . Egli giudicò cofa dura Pefler mediatore do- 
ve doveva efler Sovrano , e riflolfe dì cafligare ambe le parti . Il popolo 
.aveva diretto lulla forza d'alcune Imperiali collituzioni , una Corte di 6o. 
Tribuni fclelti dal loro proprio numero per proteggerli contro le ufurpazionì 
dei loro Magìflrati . Il giorno d’udienza il popolo produfle quelli Icricci , 
ma Giovanni li diede alle fiamme , locchd li gitò nel maggiore fgomento , 
ed a proporzione crefeette l'efultanza dei Magilirati i ma ambi furono delufi. 
Giovanni Alberto andò con un corpo di truppe a dar loro la mercede di 
averlo fcelto per mediatore . Dimandò che non folamentc forteto confegnaie 
a lui le chiavi della Città, ma che la Città gli pagafle circa ;}ooo. Scudi 
per indenizzarlo delle fpefe che gli aveano cagionato in molte occaGoni. Li 
Rojtocbeji pagarono gran patte del danaro , ma il Duca eflendo determi- 
nato di por loro la briglia per l’avvenire , giitò a baflo alcune delle loro 
mura , e cominciò ad erigere una Cittadella che dominafle la Piazza . In 
quello attentato fu fonemerte aflillito dal Re di Danimarca, che GmArocn- 
te avea le fue ragioni per eflere in difpiacere coi Rojlocbe/ì , ma gl’ultimi 
eflendo fortirtimamente (bllenuti dalle altre Città Anfeatiche , Giovanni Al- 
berto fu coflretto di ricevere per parte loro un’inefficace fommiflìone , per 
la quale ottennero il perdono della loro condotta , e fu obbligato di demo- 
lire la Cittadella che avea cominciato ad erìgere . 

Giovanni Alberto fi maritò con Sofia figlia di Alberto Duca di dal- 

la 
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la quale ebbe tre figliuoli ; Giovanni IV. , fuo maggiore che gli^fuccelTe 
Alberto che moti in culla , e Sigifmo^Ao Auguflo che fu maritato iìd una. fi- 
glia del Duca di Pomerania , ma meri ftrnza prole vivente fuo Padre. Gio- 
ntanni' Alberto ftclTo morì nell’Anno «576. Ulrico fuo fratello , e Coadiutore 
nel Governo ebbe una figlia Sc^a , che fu maritata a Frederico Re di 
Danimarca , che nell’Anno 1577. fece una vifita a fuo Suocero nella fe> ' 
guente cccallone . Suirifievano da lungo tempo un gran numero di dilTerea- 
ae fra la Corona di Danimarca , e la Città d'Ambitfgb\ e comecché li Du- 
chi di Mecklenburgo , da un tempo immemorabile erano fiati gl’ arbitri del 
Nord , ambe le parti ^^appigliarono al Duca Ulrico , per comporre, le loro 
differente , ch'egli compofe d’accordo , e fimilinente anche quelle fra U 
fttffa Ciità , ed il Conte d'Holfleìn . Ma mentre il Duca Ulrico fi affitica- 
T4 per la pace e profperità degli altri Stati come per la fua proprij ; la fua 
tranquillità fu interrotta da una gran querela ch'ebbe con le Città Anfea» 
tiche per conto dclli Rc^cchcji , che colfero l’cpportunità per fortenere la 
toro indipendenza da lui . 11 Duca fi lamentò del loro procedere ai Re fuo 
Genero , che immediàtemente equipaggiò una fiotta, onde prendere tutti i 
Vafcelli dei Rofioebefi , e’bloccare la bocca del fiume di IVamovv , men* 
tre il Duca Ulrico s’avarcaffe contro di loro con una armata tcrrefire . Il 
Re iti queA’occafiooe diede una pruova di quanto egli comprendeva la fua 
propria dignità., e quella di fuo Suocero , perché in vece di pubblicare al- 
cun maniferto o fare alcuna propofìzione ai Rojìocbefi , diede loro ad inten- 
dere ch’egli voleva continuare a ricufar loro ogni commercio coi fuoi Stati, 
cd ordinare ai luoi Vafcelli di didruggerc il loro traffico, finché gli deaero 
una certificazione del loro buon procedere in mano del Ducal7/vif0. LiRo- 
fccbrfi furono obbligaci a condilccndere ; ed avendo promeffo una futura, 
emenda, ottennero la certificazione di cui fi trattava , il blocco della loro 
Città fu levato , od il loro commercio ritornò ai fuoi primi Canali . Nel 
i} 28 . Sua M.iefià Danefe , che fi mantenne fempre nella più affezionata 
amicizia col fuo Suocero Duca Ulrico moti , e fu accompagnato alla Tom- 
ba dal Duca , che l’anno addicuo fu prefente al matrimonio di James FI, 

Re di Scozia , e pofeia della Gran Brettagna, con la fua Nipote Anna di 
Danimarca j e fimilnceritc alle nozze di fua forella Elifabeeta col Duca di 
ÌFoljenhuttel , 

Tutto querto tempo bifbgna fupporre che Giovanni ÌF. ali Mecklenburgo fi- rGìvvjnnr 
gliuolo di Giovanni Alberto fia fiato coordinato nei Governo con fuo Zio ', IV. dì 
ma egli in fatti non v’cbbe parte, ertepdo di tal melanconico umore di roen- 
te , e giunto a tal cattivo Rato di Calute, che nel ijp». nel J4. anno del- 
la fua età egli mife fine alla fua propria vita . Era (lato maritato a Sofia " ■■ 

Figlia Alberto Conte A' Holftein ; e Carlo fuo fratello Vefeovo di Rozze- 
turgb rimafe tutore dei fuoi due figliuoli infanti Adolfo Frìderico, e Giovane 
ni Alberto II. Lafeiò fimilmente una Figlia , Anna Sofia , che fi fece Mo- 
naca . L'ultima parte dell' anaminifirazione A'Ulrico tu trar.quilla , e pacifi- 
ca : egli morì nel feno di queflo ripofo che amara , c nella rara età di 75. 
anni, dalla quale acquirto l'epiteto di Germano di Nefiòre. Fu maritato dae 
volte , prima con Eèifabetta figlia del Re di Danimarca , e Vedova di fuo 
Cugino, come abbiamo altrove ofiérvaro, e in fecondo luogO'Con dvim figlia 
di Filippo Duca di pomerania, ma non lafciA prole , eccetto Sofia che fu 
maritata al Re di Danimarca. v Giovali*' 

Effendo morto fenea prole il Duca Ulrico, il Governo di Mfck-'enburgo fu ni-Alber- 
devoluto ai Nipoti di fuo fratello Giovanni Alberto ; Adolfo Frederico , e to Daeii 
Giovanni Alberto IL , avtnda il maggiore per fua porzione il Ducato di dì Meclc- 

Ccc *; Sebe- lenlrurzo - 
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S{bt9tri« , e l'altro quello di Cuflrom . Giovanni Alberto fubttochd giunfe ih 
età Iposò fua Cugina Margherita El'fabelta figlia del Vefeovodi ft«rzr(<irgi; 
ma per la fua morte nei i6i,(S. fpofo kUfabetia figlia di M<>«rizio Langravio- 
è' HaJJìa-'. Adolfo Federico , che noi avremo a chiamare Duca di Mecklea- 
borgo Sebeaerin nel iSai. fposò Anna Maria figlia di Enno Principe di SaJI- 
Friejland . E' neccifario per la coiineirioiic riafumere parte dell'Lloria £ 
Europa , per quello fpetta alla Religione . 

Mnya in py preveduto dalla pace à' Augujla nel iSfj. che forte conceduta una to- 
leranza ai Protedanti , che fu di ritenere le loro Chiefe che portedevano, e 
ì/t''dlDà- provedrmento lalciò la Germania pacifica pee molti anni ; ma pofeìa- 

airaatea. (ucctdutc nuove querele furano fatti due partiti, uno- di Principi PTotefiatt^ 
ti (otto il termine drli’Unione Evangelica ^ e Paltto delle Potenze Catto* 
fiche Romane , folto quello di Lega Cattolica . Li Vrotefianti di Boemia 
offrirono la loro Corona alPElettor-Palacino ch’era maritato con la figlia, 
di James I. della Gran Bretagna, la di cui Ava, come abbiamo- veduto, fi 
una Principefla della Cafa di Mechetenburgo , Federico Contv Palatino fu moL 
IO temerario a ricevere la profèrtagli Sovranità, non dubitando d'erter effica* 
cernente foOenuto da fuo Suocero e dai Vrotefianti iotere(l':ti in Gtrmania. 
(Juanto Ila- flato delufo d’ambe le parti fi ha potuto, vederlo nella prima 
parte di qued Moria . Bada dir qui che fu intieramente disfatto » tVeijJe ip- 
burgb digV Imperiai fii^ , e sforzato a faiggiie verfo la Slejìa ; e pofou fu 
polio al bando dell'Impero con tutti li Tuoi aderenti . In quarto ai fuoi 
domini « furono divifi daU’lmperatore ai due Principi dell' Impero ch'erano- 
flati li più indruineniali alla lua disfatta , il Duca di Baviera-, e l'Eletion 
di Sajfonìa . L’Eleitor Palatino dalla Siefia fu coflrecto a fuggire nella !>«• 
rtimiirctf, ove ritrovò un accoglimento molto cortefe predo il Re Crifiiernot 
M'. e li Principi Protefianti , e fra gl'aleri il Duca di Meik-’enburgo , entra» 
reno in una confederaiioo e yer -rimerteftò nel fuo Elettorale Dominio . Prt. 
ma di procedere alla forza, Sua Maedà Danefe ad imitazione di quello che- 
avea facto il Re James-, volle provare la riufeita del maneggio, e fpedì una- 
magnifica Ambalciata a Vienna per dimodrargli l’inegoiaticà d’aver porto- 
rElectot Palatino al bando dell'Impero., e ad eforcare l'Imperatore a ri- 
metterlo nei fuoi Domini . Quedo ricotto fu ritrovato fenza effetco , ben- 
ché l’Elcttcr Palatino offerilfc di rendere tutte le fommiiTioni e foddisfazioni- 
che ragionevolmente foffero da lui ricercate. Lì potenti Confederali rifolfero 
di prender le armi- , e Crifiierno IV. fu fcielco per loro Capitan-Generale - 
avea molte pnttfe per aver quc(]o titolo , perché era uno dei princi- 
pali membri del Circola della Ba{Ja Sajfonia , ch'era in allora defolata dal- 
le forze Imperiati fono il Conte Tillf, 

atersjìmì Verfo queflo tempo Adolfo Federico di< Meckelenburgo fposò per fua feconda' 
d Un iueim- Maria Cattcrina taglia A' Ernefio Duca di Brunfwic ; e fuo fratello 

'*• Giovanni Alberto- prek per lua terza moglie Eleonora Maria figlia di Crr/fier. 

no Principe d'Anbalt Dernburgb .. E' perciò ragionevole il fupporre che que- 
lli due Duchi averterò poco tempo per favorire le operazioni d'ona tal guer- 
ra •, noi non portiamo in fatti comprendere fe fortero molto attivi nei primi 
anni della confederazione il vero fi é che Sua Maellà Danefe fu frnlibile’ 
che le Tue truppe forteto deboli , e da non ertere paragonate a quelle folto 
Ttllj , ch’era, uno dei più perfetti Generali dell’ fiarop», e perciò la prima 
campagna terminò fenza alcuna azione . Il Re indudriofamente evitò la 
battaglia, ed adoprò fe deflb e li fuoi- foldati ad una pratica , che febbene 
ben intefa, c giudiciofa in fe delfa, fetviva però a intimidirli e fcor-ggìarlì . 
Nell'anno i6i6. il Re di aveoda dififo la fua armata in tie^ 

parti , 
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prtì , rgl! fleffo prefc il comando d’ una divifìone , e penetrò nel Vefeo»»* 

do di HUdorjbtim . Il Duca di Snxe Wtjmar paOcò in VVtfifalìa alla tena 

'dell'altea divirione ^ e la teraa pj(Jò \~ Ùbm fotto il Conce Maiujtld, c mar- 
eiò nella Sltfia • Era (lato ril'oluco dai Principi della confederazione , che 
il Duca s’unirebbe'all’armata de’ Duchi di tdeckltnburgo , che connOcira in 
9000. uomini ch'erano (lati attualmente podi in piedi , e che furono alle- 
niti per quello motivo ; ma Manjfeldt elTendo un foldato di fortuna fece 

poca atianzione alle fue (ruppe nella lor marcia , le quali fecondo checam- 
minavano egualmente uccidevano , gl' amici che i nemici . 

In poco tempo il Paefe aperto e tutto il Ducato di Meckltaburgo famìnìc- 
ciato di eflitr riempiuto delle loro rapine . Quello alterò il piano dei due 
Duchi . Invece d’ unirli al Come coi loro 900C. uomini ^ eglino li impie- 
garono nel fortibcare le guarnigioni delle loro Piazze , nellt; quali ordina- 
rono che i loro fudditi della campagna li riciralTero coi loro i>eni . ma nel- 
lo (IclTi} tempo diedero ordine che l'armata del Conte folTe proveduta co- 
piefamente di foraggio , e piovigicni . Quelle faggie difpollzioni benché 
•mpcdilTero che folle faccheggiato il Ducalo, nor.ollanteindeholirono l'armata 
del Conte che principalmente confiHeva di truppe de' Paeli-BaHi, che avea- 
no poco affetto per li Tfdefcbi , e fu diDrutta da WaUnfttln , al ponte di 
DtjJaH . Il Conce dopo quella disfatta li n'tirò a Brandenburgb , ove a unì 
all'armata di Meekltaburgo, e id alcune truppe fpeditcgli dal Re di pani- 
marca, che dopo molte operazioni fu disfatto dal Conte Tilly, etnttociòche 
puotc fare il Re fu di ripalTar Y Elba con alquanta della lua Cavalleria. 

Nonollante quella difgrazia , la morte di Maajfeldt , e la dillipazion del» 
fa fua armata , Crifliemo fu tanto attivo che pofe in piedi una nuova arma- 
ta di jSooo. uomini, fra i quali vVra un gran corpo di MtcklenburgbrJ! . 11 
Re prima di prender le armi pubblicò ordini- che ogni Ufficiale efoldarotoc- 
to pena di morte e coniifeazione di beni non moleUalfe li Paefani e Gallal- 
d> o qualunque interclTato nella Agricoltura, precauzione la piò necrlTaria 
per ragione delle difgrazie che fuccedcttcro alla caufa C7mune per averi», 
negletta . Egli allora marciò al foccorfo di Mmburgb , ch'era allediaro da 
lungo tempo da TiU) , cd ebbe la buona force non foto di obbligare quello 
Generale a levar ralTcJio, ma di fare una confìderabile efccuzione fulla fua 
armata nella ritirata . Ma in comrabllanzia di quello vantaggio gl'Iin- 
perialiUi lotto il Conte Erufienburgh , circa lo (lelTo tempo lì celerò padro* 
ni di Horlbeim dopo una molto ollinara refllenza. 

Mentre la Grrmama era il teatro d' una fanguinofa guerra-, li due Duchi 
di tieckltnburgo furono polli al bando dell' Impero, e li loro furono 

dati a Vyalinftein , che immediatemente ne alTunIe il titolo , e con l'accef jj alktal» 
lione agl'altri fuoi Stati . egli divenne dopo l'imperatore il più poderofo /«gr 
Principe dell' Impero . Nella fua accelfione al Ducato di Mtcklcnburgo con A"-», ni !■ 
vocò un'alfemblea di Nobili , ed aff-ttò gran moderazione che fu la più 
lafpeM-» , e ben conofciuca diverfa dalla fua natura - Promife di mantenere 
tttti i membri degli Stati di Meckrleaburgo nei loro dirilti e privilegi , ed vv»lle- 
offrì di concedergli tut-ti i favori che defideralTero . Ma in quello trmporgli ftein.. 
era divenuto troppo pntence per un fuddito, e ufeì fuori con una pompa fu- 
perlore a quella del più Sovrano Principe in Europa ; elTendo accompagna, 
to da 600. uomini di Cavalleria in ricco uniforme . Nonolfance li privilegi- 
che furono conceduti da Walenfitin , li Mechlenburgbfji fecero una vera- 
mente nobile refillenza contro gl'lmperialilli, ma la provarono fital a le Ori. 
lì . Sua Maellì Uanefe quantunque folte fmeeramente attaccato ai due Du- 
chi , c che le fue Tiuppe folTcto ia maggior numero di quelle di Tilt}, non 

può- 
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Puote nonodante perluaderfi di azzardare una generale azione per loro 
follievo . In rece di quedo egli prefe alcuni campi lungo V Elba , c fece 
delle fartificaaioni in luoghi convenienti ; tutto quello egli abbandonò a 
Tith al fuo avvicinamento , coficcbè, tutto il [fucato ài Meckliaburiopifsò 
io quieto polTelTo di In quanto a S. M.DaHtft, fi ritirò a poco a poco 

in Holflciny ove egli pensò di difenderfi col metter Ioti’ acqua parte del Pae- 
fe. Nonollante quello Tilt) e V^alenflein avendo unitele loro forze s'impolTef- 
farono di tutto 1’ , KctnoGluckfiait tReniburgb, eCrijìitrno fu obbl^ 
gato allora ad abbandonarle dopo aver fatto dar fuoco alle eafe , e gittata 
la fila artiglieria in mare per prevenire che cadelTe nelle mani degl’ Impci ia- 
lini, i quali poco dopo penetrarono nella Jar/andia, ed anche minacciarono la 
conquilla della Danimarca. Nond da maravigliatfi che ouello deplorabile 11 *^ 
to degl' interefii dei Protefianti in Germania e nel Nora raffrcdJalTe il zelo 
di molti dei fuoi di&nfori . L’efempio dei Duchi di Meckfeuburgo , ch’erario 
ora collrettt di lèguire li miferi inforrunj di S. M. Daneje , atteri l’Elettor 
di BranJenburgo ^ e pubblicò un editto , comandando a tutti i Tuoi fudiiiti ad 
abbandonare il fervigio del Re di Danimarca \ ed il Marchefe di Badcir- 
Miferia Dourtaih un’altra dei confederati privatamente (labili le fue condizioni con 
JiìUlìi- l'Imperatore. Tutto quello che S. M. Danefe puote fare, fu di ricorrere al- 
•imarca. la Reggenza di Br.'men cdall'altre Cittì Anfeatiche, a pregarle per ragione 
della ior vicinanza e degl’antichi trattaci per il bene della caula Prctcllanw 
te, a poner in piedi delle Truppe per foccorfo di Mecklenburgo \ ma furono 
tanto lontane dal condifeendere , che fcacciarono fuori dalle loro Cittì tutti 
In gì e fi ed altri Proteflanti agenti che fi mantenevano in favore dei Duchi . 
Nello Dellb tempo gli Stati radunati della Danimarca prefero a fcrivere « 11 ’ 
Imperatore in una molto prelTante maniera , che eglino volendo dar la pa- 
ce alla Danimarca ordinavano una celBzione d’arme t(a aver rlfrcta nell» 
Jultandia e lo flab^in3snta.d'ua.Juog»-peT II trattato di p.rce , promettendo 
che Crifiierno condì feenderebbe ad ogni ragionevole condizione che forte da 
lui ricercata . Crifiierno per dare una gran forza ai loro proponimento , <> 
romperlo intieramente, equipaggiò una flotta di 47. Navi da guerra con la 
quale didrulTe una Squadra di dieciotto Vafcelli, e riprefe 1* (fola di Pemerea- 
cd alcune altre piazze . Dopo ciò condulfe la (ua flotta contro Kiet in Hol- 
ftein che flabil'i di riprendere, ma gli andò rnale quell'attentato . Allorapro- 
cedette a /rade ch'era artediata dagl' Imperialifti, e con bravura difefa da una 
guarnigione lotto il Colonello Morgan i ma il Re vedendo impraticabile il lol- 
levar la piazzi, abbinionò fimilmente quell' intra^refa, e Morgan fu obbii- 
gato ad accettare un’onorevole condizione da ri//g , che lo ricevette fuori del- 
le porte Cittì, ed apertamente efprerte la fua ammirazione per il fuo corag- 
Keim/s. gio c quello della fila guarnigione che fu condotta a Sremen. Intuito quello 
, tempo furono fàtte negoziazioni per una pace gercrale fra le difièrenti parti 
d. il' Impero ; ma tutto lènza cffitto per l'infincentì dell'Imperatore . Final- 
mente li quattro Elettori Cattolici t’iritcrertarono tanto perché forte rimeffa- 
la pubblica tranquillità , che l’Imperatore acconfentl di ^dire Ambafciaiori 
a tubtcca fono alla Ior mediazione ; e gl’ Elettori di Sajfonia- e Brandenbiir. 
go , non folamence fpedirono i toro propri Plcnipoteoziar; nello llertb luogo 
ma fi unirono a quelli di S. M. Danefe , Il vero fi é che Crifiierno avea 
molto forterto nella guerra, che s’era fecretamente determinato di facriflcare 
gli interelli dei Duchi di Mecklenburgo per la ricuperazione dei fuoi propr) 
Domini Dall’altra parte Walenfiein thè aveva allora una influenza drcàfiva 
ranco nei configli dell Imperatore quanto nel comando fulle armate , fu in- 
dirtetcnte circa i termini della pace , e provide ad afljcurarfi il portertb di’ 
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WtdUiiiurgo , tantoché in qualunque luogo i due Duchi volgeflèro gl' occhi, 
k loro fìtuazionc era molto deplorabile. 

tt'aUeuftein era allora a Gufirow in Mccklenburgo , ore ricevrtte le propoli- E tMtcIu- 
zìoni dei Prìncipi Proteflanti che tendevano principalmente alla ReOicuzione /<** 
degli Stati del Re di Dtnimarca, fenza che H lacelTe menzione alcuna di 
quelli di MtcUenburgo. Le ricerche deirimperaiure dall’altra patte li giu- 
dicarono canto efoibitanti che li Plenipotenziari Protellanci minacciarono di 
rompete ogni congrelTo ; locché fece che quelli dell’Imperatore ritornaronoa 
Gq/lrov per confulcare con If'alen/ìtin, Quello Generale inefecuzione del pia- 
no che area adottato, favori le dimande Danefi , e le llabill fu termini che 
furono grati a S. M. Danefe, ed a tutti gl’altri partici , ma in tal modo 
che li lafciò in alToluto pofTelTo del MeckUnburgo . S. M. Daneft o per ap- 
parenza o per amicizia alli due Duchi pubblicò molti manifelli e fcritti mol- 
to prelTanci drizzati all' Imperatore in loro favore; ma arendo rap- 

prefentato che il Ducato di ì/lecklenburgo era la fola barriera fra l’Imperato- 
re e le Potenze del Nord , e che ritornando ai loro primi polTelIori diveniva 
un pafso preparato fempre ai Daneji per invadere la Gtrmanuif S. M. Imp. 
rigettò tutte le propolizioni per conto dei due Duchi . Finalmente tutti li 
mezzi che G ufarono per la loro diflruzione ridondarono a loro conferva- 
zinne . 

Il famofo Gufiavo Adolfo allora Re di Svezia area delle ragioni che fono GoRav» 
flraniere a quella llloria di elTerfi inimicato con laCafa d‘ Aufiria, che ave- Adolfo» 
va allora eftefe le fue armi lull’Elòo , e nel Baltico « e I' Duchi di MecA- 
lenburgo G lamentavano innanzi a lui, implorando la ma protezione e amici- 
zia . Il Re convocò la Dieta del fuo Regno; econiulcando li membri fulla|,u,l,, 
fpedizione d’una guerra con la Cafa d’ da/ri<r, egli francamente G dichiarò 
per quella , e nello nelTo tempo parlò in una patetica maniera Tulle difgra- 
zie dei Duchi di Mtcklenburgo , e fuiringiudizia che gli v'a (lata fatta . L’ 
altra caufa che operò per il folleramento dei due Duchi fu l'infolenza e 1' 
arroganza di Vl'alenjltin , che era canto odiofo ai Principi dell'Irapero, q^uan- 
IO il (uo potere , e credito predo l' Imperatore fembrava pericolofo • Egli , 
avendo ottenuta una patente, lo fece fuo Ammiraglio del BÌa/riVo , dopoeflérG 
refo padrone di Rcflock e VVifmar, ambe le quali Cittì polTedevano dei di- 
ritti indipendenti dei Duchi di iicckletburgo Gn dall'anno iòti. Queda ri- 
dicola Patente fu una non ofcura intimazione dell'ambizione di VValenJleiH, 
fpecialmente quando egli poco dopo alTediò StralfunA , ma fu obbligato da- 
Gufavo ad abbandonare la fua intraprefa . Gufavo elfendo ora veramente de- 
terminato ad una guerra con la C ifa A' Auflria ^ e per condifcendere alle fre- 
quenti ricerche dei Principi Germani proteGancij pubblicò un manifello, nel 
quale dichiarò che la redinizione dei Principi di Mctk'enburgo, era una del- 
le principali ragioni per le quali prendeva farmi. Egli prima di quellotem- 
po area fpedito i (uoi Ambafciacori a lubecca a ricercare la loro rcHicu- 
zione in termini gagliardi; e quello gii era Rato non folamente negato, ma i 
fusi minillri furon trattati nella più vergognofa maniera. Il fopraddeito Ma- 
nifeflo fu piiblicato nel iC}o. e nel tempo flelfo fu fatta la Dieta di Rd- 
ti 1 bona , e li Principi dell'Impero unicamente fì lamentavano contro l'inG- 
ilenza e potere àWf'alenflein. L' Imperatore ch’era a fulScienza gelofodella fua 
auioiitì , ed area molte ragioni di maneggiare i Principi dell’Impero, da 
principio tentò di indurre VVaìtnflein a compiacere alle loro dimande, ma 
trovatolo intrattabile, echetantoli Principi Cattolici Romani quanta li Pro. 
tcRanti etano fuoi ormici , pubblicamente ricercò che rinunzialTe finvefiiiura 
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t hf ave» ottenuto del Ducato di Mecklenburgo ^ né avendolo fofll 

disfatto fu ditnelTo dal fuo comando nell'armata. 

Noi ripeteremo qui lì progreiri farti da Guftavo àdolfo che fono relativi 
Tavtit U all’ iDoria di Mtck'enburgo. Il fuo primo palTo fu di alficurarfi il polfelTa di 
Gcrma- allora vicino al Ducato di Pomerania, col quale entrò in un trattato, 

"'** ed allora egli prefe Wolgofa ed alcune altre piatte per le quali fi fece un 
paflaggio nel Ducato di Meckltnhurgo . Quello che contribuì ai fucceffi dell' 
armi Svtdtfi fu la parte che Gufiàvo operava per li due Duchi . Eglino fu- 
rono compalTionati da tutta V Europa per le loro foff.-rertc nella Cau. 
fa Proteftante , e per il loro attaccamento al loro congiunto Re di 
Dan'marta \ e 'Guflaojo non refe _ alla fua caufa alcun fervitìo tanto 
efficace , quanto le fuc operationi in Germania per la loro ripriflratione 
r.ci loro Domini . Li due Duchi procedettero con una molto faggia pru- 
denta. Dopo d'clTere flati podi al bando dell' Impero fi ritirarono a Lubecea 
ove non fecero alcuna offefa all’ Imperatore , ed ivi vilfero in una privata 
maniera, e non prefero alcuna patte nei publici affari che quello delle p'à 
' umili fo'lecitationi d’efler rimcfll nei loro Domini ed eflendo loro andato 
miìc tutti gli altri efpedienti , fi rivolfero al Re di Svezia. Il Ducato dì 
Me.ilenbiirgo cITendo ora il Tcitro di guerra , il comando dell' armati Im- 
periale fu dato ad un Italiano Torquato di Conti-, c^li area fotto di lui un 
, ' «erto j^into Aligberi parimenti Italiano ; e con una collazione fra loro fa 

flabilito che Aligheri frceflc una falfa deferzione a Cuflavo che gli darebbe 
un confiderabii poflo nella fua armata, e lo ammeterebbe a'Ia fuaconfiden- 
za. Un giorno Aligberi accortofi che S. Maeflà era a riconofeere un pollo 
molto lontano dalla fua armata, egli privatamente ritornò alCampo diTor- 
quaio e ricevette il comando di joo. Corazzieri , e proibì loro di flaccarfi un 
lol momento dal palfaggio vicino, finché non vedcltero paftare S. M. Sveie- 
ft nel fuo t^oriiC'- Ma la maeavfgtfof» intrepiifità di Guftavo lo frlvò in 
quell' occafione . Egli fi d'fefe alla tefla del fuo piccolo partito, finché mor- 
to li fotto il Cavallo teflò per alcuni minun' prigioniero nelle mani de’ fuor 
nemici, ma fu ricuperato dal valore dei fuoi feguaci, molti dei quali furon» 
tagliati a pezzi, quando un Ufficiale Svedefe ch’era di fuori eflendo inquie- 
to della gran dimora del Re andò in fua alfiflenzi, e lo falvò dall'e'srre 
opprefso dalla fuperioriti dei fuoi nemici. 

Dopo di quello Guftavo prefe Bari, Damgarfen e Ribnitz tutte dipenden- 
ti da Meihlenburgo . Allora entrò nel Ducato ove fu ricevuto dagli abirintì 
come lor Angelo tutelare e liberatore, e pubblicò roanifelli pregando gli ahi. 
tanti a fcacciare i loro Tiranni Auflriaci, e a ritornare alla loro alleanza 
fotto i legittimi loro Duchi . Furono facilmente a ciò p.-rfuafi poiché giam- 
mai aveino poflo da parte la loro lealtà ; ma Guftavo eflendo obbllgtto a 
marciare in Tomerania ove riduflc alcune piazM, eglino furono per qusUhc 
tempo privati della fu» protezione, ai che fu in parte fupplito dallo fpirito 
degl’ Abitarti . Si diflinfe in qucll’occafione un certo Me/* nativo Ueklen. 
- burgbefe, febben niente più che un foldato. Egli diede una forprendente pro- 
va della fua perfonale condotta e coraggio. Si pofe al comando di jao. fan- 
ti e circa Cavalli, con li quali riìblfe di tentare la riduzion di Makbia 
eh’ era un fotte Caflello fui Pene, e prcfidiaio da ducCompagnie di Dragc^ 
Iti. Egli fece le fue difpofizioni nella notte, « provide ognuno dei fuoi uomi- 
ni di due lumi eguali, per meglio ingannare la guarnigione riguardo al foro 
numero: s’avanzò alle porte del Caflello che comandò renderfi inflantemente 
fotto pena d’tfscr tutti poHi a morte , lacchè fecero i o fuppofizionc che il loro 
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numero fotte formidabile . Venuto il giorno fi difingsnn irono fulnumerodi 
lUeM, piuicofioché rifehiare il punimenco che afpettavanodji loioGeniraii per 
U precipitata lor refi : le due compagnie di Dragoni fi atallarono f.tto i 
Ouchi di Me. A’eriirr^o. 

Quelli per non mancare a (e (leffi areano in quello tempo radunato un 
corpo di fedeli lor fudditi , parte p r furra , ma il più per l'affetto che i 
Jor fudditi aveaTO per loro, rriduffrro gran patte del Ducato alla loro obbe* 
dienza . Nello Hello tempo S. M. SreÀe,e fece più rapidi progrrllì ; pofe 
raffedio a Dam.'u , ch'd fituaio fra il Meikleittur^oe li Pomcrmnia , e prefe 
d affalto la Città e la Tua Cittadella , e la guarnigione deirulcima rellù 
nella Tua armata . La guarnigione della Città comandala da Smvtl. 
li Xtuìiano fece una molto gagliarda d tela ; ma clléndo obbligata 
a capitolare , il Re collrinfe il Comandante a fottofcriverc una obbligi» 
aior.e, con la quale 5' impegnava di ron Icrvire contro la Jnezia o li fan 
alleati per tre meli. Egli pofeia ridufie Frar*^or/ , fuU'Oder, mediante raffi* 
llcnzi dei SiOiZffi che fervivano nella fua armata , ed obbligò LuBd/eargi 
ch'era prefidiato da una forte guarnigione a capitolare. 1 fuoi fucceffigran Diftr^icg. 
di com'erano, farebbero fiati molto più confider.tbili, fe lì Piincipi Protfd?«n- Pria. 
ti nella parte inferior dell’Impero, parte intimoriti dal gran potere della "<>' F’r». 
Cafa i'Auflria, c parte gelofi di Gufavo gH aveffiro data quella cordialaffi- 
Penza che doveva afprttarfi da Principi della (Iella Religione e degli fieffi 
irtcreffi . 1 ! Duca Ailolfo di Mccklemburgo fu tanto più coraggiofo quinto 
più grato. Accompagnò Gufavo a Berlino, e fu il principale tiromcnto nel 
f.cifuadcre l’Elrttore ii Rrandenburgo ad unirfi nella caufi comune , quanCun* 
que ron fi pctclTe perfuadirlo di clfervi coraggiofo . L' Eirttor di jT«|Jbiri<> al- 
no gran Piircipe Proretlarte dell' Impero era ancora molto contrario a favoriili. 

Tutto quello che Cullavo o il Duca ottennero da lui fu d i non im pedire 
niuna piovigioi e che folfe fpedita in ioccorfo di Magdebur^b luogo di grand' 
impoitanza, ed in quel tempo affiediatoda TiUj , Maa ricerca di quello Elet- 
tole , dei Principi Protefiaiiti , c dei loro Deputati radunati a Upfa, tutto 
quello che f.-eero fu di fiabllirccerte rimoflranze fenza effetto che doveanoeffer 
prefertate all’ Imperatore come capo della Cufu d’ Auf ria , La confeguenza fu 
che MigJcburlbé Auto prefo dx.Tillji', e che gl’lmperialtfii ufatono delle cru- 
deltà filila guarnigione ed abitanti che non avrebbero fitte li più gran birbari . p . 

Circa quello tempo Gufavo dopo aver ridorto Cripjwald nella Pomerama 
«itoinò nel Ducato di Mff*.'rirAi(rgo , che dopodì ciò fu intieramente lo.mmcffb Mecklcu* 
Sii Duchi, ecccttole C'ttàdi Rot 7 o,'.J, ìPifmar, tDemiie. Allora fu che pensò burgo. 
per molte faggie tag'oni che lì due Duchi ch'erano fiati tanto lungamente 
proferitti dilla loro fovraniià folTero inaugurati. La cerimonia fu fatta in 
un modo molto edificante . il Duca più vecchio come per dolore delle foffe- 
renze dtl fuo paefe apparve vefiito dì nero, e fu fitta la proccfiioneche fu 
rcir altre enfe magnifica ; elTendo egli feguito da Hoo. de’Senatori, Clero e 
ÌV-b’ltà . !• Re di Svezia vi affifirtte a cavallo, e ceti fece Vlrico Principe 
di Danimarca terzo figlio di quello Re, come tutti li Principi c Principeffe 
della Caf.1 di Meiklerbur^o; la Cavalcati fu terminata daijo. Caroziee da 
ipoo. foldati di Cavalleria bene armati e montati fu eccellenti Cavalli . 

Arrivata la proccfflonc alla gran Chiefa , il Popolo che perciò era ivi radu- 
nato ricevette ■ loro Duchi con trafporto di fedeltà e di affetto ; e quello 
gioviale fiicceffb fu tanto grato a Gufavo, che raccomandò come indifpenfi- 
b'I dovere al Popolo che fodero inculcaci .ai loro figliuoli li veri princip; di 
gratitudine alU previdenza per la fegnalaia rellituzione dei loro Ducbi , e 
pij la loro liberazione dal Papifino e dalla Tirannia Auflriaca. 
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Le vittorie di Gufiavo lungi dal rendere più crjctabile la Corte rmperiale 
S0ti fut- pareva che accrelceflèro la Tua infolenu, che finalmente iv.g'iò i Principi 
"fi • Protefianti della Germania al fenlo dovuto al loro pericolo . L Elettor di 
Sajfoxit ed il Langravio à' Hajfùt allora cordialmente entrarono m gl’ intetedì 
di Cu/lavo f e non folameiuc- lì uni alle loro forze , ma nabilì di ammettere U 
fua guarnigione nelle loro Città ch’erano (late evacuate nel fine della guer- 
ra . Seguì la battaglia di Lipjia^ nella quale Gujìavo battè completamente 
gl' Imperiai illi (otto Tilh\ che fu leguita della rela della (leda Upfia , e dk 
un più rapido corfo di vittoiie, che ellefe le conquille dìGuflavo à»ì Baltico 
lino alle frontiere della Lorena, mentre l’Elettore di Sajjoaìa penetrò in 
Boemia e prele Praga. Tutto quello tempo il blocco i\ Roflock , ch'era flato 
benifllmo formata da Guftavo , fu continuato dai Duehi di Mtcklenburgo i 
quali dopo la battaglia di Lipjia contro gli fiefli Padroni corcelTero agl' abi- 
tanti un onorevole Capitolazione. La lor prima cura fu di rillabiliie il go- 
j^rno di quella Città , ed allora a’applicirono a porre io piedi un corpo di 
Truppe per fervìtio della caufa comune. Fatto quello penetrarono nella 
Bajja-Sajfoma ove s' unirono ad un forte diflaccamento di Guftavo, e la loro 
apparenza diede molta protezione e coraggio ai Principi Proteilanti, che im- 
mediatamente fi dichiararono contro la Cafa d' inficia , come anche le Cit- 
tà Libere. 

Un evento fuccelTo in queflo tempo che poteva naturalmente elTer fup- 
podo diede grand’inquietudine ai Dachi di Mecklenburgo-, perché Tiih effen- 
do più cauto dopo l'ultima fua dijfatta , i Minidri Imperiali perfualero il 
loro^ padrone a richiamar Vyatenfiein al comando delle fue armate . Furono 
fpediti Deputati a queflo Generale, che dopo la fua difgrazia s’era ritirato 
ad uria vita privata ove godeva delle difgrazie degli Imperialidi, e fu rinve- 
dito del comando delle fue armate con potere fuperiore a qualunque ch’era 
(lato fatto, ed a qualunque EmutfutoJGoaatak , mentre TiUf fu impiegato in 
difendere il fiome teck contro Gufavo, i di cui progredì erano itrtflìdibili . 
Tilly fu disfatto, e morì dalle fue ferite , ed iugeiurgb fi refe a Gufavo. 
Egli area fino ad ora operato in qualità di liberatore della Germania dalla 
Tirannia della Cafa à' Aufria , e in ciò era flato ajutato dai Principi Prore, 
flanti e da molti Cattolici Romani. Ma dopo la riduzione A' Augtburgo egli 
non folamente (labili con la fua propria autorità la Religion Proteflante , ma 
obbligò pX Augtburgbefi di fate con giuramento un’alleanza con lui, il qual 
atto di Sovranità (ovra una Città libera Imperiale, ed una delle più grandi 
in Germania, deflò fra i (uoi maggiori amici molti difavvantaggiofi fo( petti 
che furono diflVrenii dalle fue po^eflioni . Gufavo dopo di ciò aflediò ma 
invano Ingolfati t ; e prefe Municb che fu rifeattato degli abitanti dal (ac- 
cheggio e devaflamenti con la fpefa di }ooooo, Rifdoleri . VPalenfein cercò 
di renderfi degno del comando che avea ricevuta dal Tuo Padrone col ripren- 
dere la Baviera e frenare li progreflTi dell'armi SveJefi. 

B mene ^ battaglia di Lutven liberò la Cafa A' Aufria del maggior flagella che 
ave(Te mai conofeiuto perla morte del bravo Gufavo, che m uccirofut Cam- 
po tra le braccia della vittoria . La caufa Proteflante fii per qualche tempo 
nobilmente foRenuta in Germania da Bernardo Duca di Sane Weymar ; 
mancato però il principal dell' unione , li Principi Pruteflantì furono difani- 
mati e dìfuniti ; ma con cucci gli sforzi che fece Oxtfiern Cancelliere Sve- 
àefe , che dirigeva ramminiflrazione di quello Regno, li riconciliò ad una 
azione vigorola per la Caufa comune -, collcché le armi Svedefi continuaro- 
no per qualche tempo con fucceffo. Il Svedefi Generale Horn disfece un'ar. 
mata A Italiani allora in Germania fotto il Duca Feria , ch'era flato fprdi. 
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IO per controbilanciare il potere ora pericolofo di Walmfiein . Quello Ge< 
nerale che poco prima era flato fpcgliaro del Ducato di'MeiA/ciriurjo , avea 
meditato un nuovo piano d'ambizione , e pensò che niente meno della Ciò* 
tona di Boemia ed il pofleflb di Uaravia potelTero idennizzarlo delta fua per- 
dita. Con la fua preirnza avea pollo full’ vmi un genere d’indipendenza e 
(ormò un’aflociazionc fra i Tuoi Ufficiati di Date dal Tuo partito in ognt 
occalione . Qieflo fu tolto faputo alla Corte Imperiale , e VVaUnfiein che 
riteneva il titolo di Duca di Mecklenburgo ritorno nuovamente in difgrazia. 

Si dice che per frcilitare i Tuoi ambizioli piani riaflunfe il penlìero di con- 
quiflar Mtcklenburgo ■ e quella fu una delle colpe date a lui dalla Corte 
Imperiale, Quell' accufa non d però probabile, riflettendo noi chtf pocotempa 
prima della Tua morte fi offrì e pofe alla tetta dei Proteftanti in Germania, . 
purché accon (enti fiero d'affilterlo nella fua (alita alla corona dì Boemia . E 
perciò non è verifimilc che avelie alcun difegno contro li Dpchi di Mecklea- 
borgo, la di cui caufa era l'polata d.i torri li Prorcfcanri, ed anche parrocinata 
della Corte di Vienna . Ma il vero fi è che fi refe tanto o.liofùaH’Imperato- ' 
te, che fu pollo al Bando dell’Impero, e poco dopo uccifo da tre Seozzefi 
nella fua propria tendi. 

Dopo varie vicende di guerra fra li Svedefi, li Proteftanti della Germoaia; ctmhoa 
da una parte, e gl' Imperialifli dall’altra, fu conclufo iltrattat'o di Praga , intera 
e fottorctitto ai 30, di Maggio da tutta le parti , e fra gl'altri dai Vachi tra 
di lieckleaburgo, i di cui diritti ai loro domipj furono riconofeiuti dalflmpe- Svedefi, e 
ratore . Gli Svedefi conliderarono quello trattato come una mancanza allaa^* /"fv- 
Caufa comune , ed accufarono li Principi Proteflanti d' averlo fatto con per* • 
fidia ed ingratitudine . L' Eletior di Safionia in qoefl'occafione fi dichiarò 
dalla parte dell'Imperatore , e uieklenburgo di nuovo cominciò il Teitro 
della guerra . C^flo Ducato non era flato evacuato dagli Svedefi , che an- 
cora tenevano il pofiefio delle più importanti Cittì: tutti gli sforzi dei Du- 
chi furono d' offrirli mediatori fra U Sajjtni , e gliSvedtfi. In queflo flato era- 
no gl'affari quando moti Giovanni Alberto uno dei Duchi di Meeklenburgo , 
nell anno 43. della fua età . Dalla Principefia fua moglie ebbe due figliuoli 
che morirono infanti , e due figliuole Sofia Elifabeita , e Crifiina Margheri- 
ta. La prima fu maritata ad Augufio Dura di VVolfenbuitel, il di cui trattato 
di matrimonio era flato molto avanzato in tempo della vita del Padre . La 
feconda meglie del Duca Giovanni Alberto fu Elifabetia , figlia del Langra- 
vio d'HaJfia, dalla quale aion ebbe prole . La tua terza moglie fu Eleonora 
Maria figlia di Criftiano Principe di Anbalt-Dernburgo, dalla quale ebbe una 
figlia Anna-Sofia , ed un figlio coi per gratitudine al fuo gran benefattore 
pole nome Gufiavo Adolfo , che avea tre anni quando morì fuo Padre . 

Come il Duca Adoljo Frideric» era ancora vivo , egli ricercò la tutela 
del Giovine Gufiamo fuo Nipote , che fu a luì difputata da fua Madre che 
fi appigliò all'Imperatore , il quale aggiudicò a lei la tutela del fuo propria 
figlio . Benché queflo Decreto fofle giuflo e naturale , nonoflantc fu lon- 
tano dal corrifpondere alle premure di Adolfo Priderico, che fofpettò che U 
Madre volefle educar fuo figlio nella Religione Cattolica Rornana . Egli 
perciò ricorle all’ armi che fecero valere i luoi diritti, quantunque il mafehia 
folte la piò vicina affiniti , ed avete tolto l’Infante dalla tutela di fua 
Madre , nonoflante l’ Imperatore non volle melchiarfi nella materia. Allora 
■I Giovane Gufiavo fu condotto alla Corte di' fuo Zio, ove fu educeto iute- 
rana. Gli Svedefi tenevano ancora la loro dimora io MeckUniurgo, che non uihnt la 
era capace di fupplire -alle lor provìgioni . 11 Duca di Safionia t’ eotttrvuV.a larantìa 
lieto tempo con un'altra armata, ma fu da Bannier Generale Svedefe , eh di jueni- 
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(M Otto- Trnforztto da iiooo. uomini dell'Eletcore di Brandenbargp , fu sfoiv 
tato alla rilirita . L’EletCOr di Safjòma marciò allora ntiU Vomiranitt^ 
td in qucda Provincia s'unì agl' impcrialilìi e benché folTc (iato battuto 
dagli SveJe/i, nonoflante rinforzato da un corpo A' Auflnaii , pofe l'alTedio, 
e prefe MarJtburga e Taagtrmand , ed allora (cacciò Bainitr dai Ducalo 
di uecUenSurgo y ove Uaracini uno de Tuoi Generali prel'e Stargari , pri* 
tnaché (bflè formalmente rifpinto e Taccheggiato . Li (uddici del Ducato di 
ìieckltnburgo , penfando che arcano acquitlati i loro antichi Soirrani, erano 
in quello tempo in una (rida condizione , avendo due poderofe armate nel 
loro Paefe . Li Sajfvai evitarono una battaglia , e non ellendo decifìra ac* • 
crefcrtte le difgrazi» dei Htckitnburgbef , che egualmente lòffrirono d'ambe- 
le parti . Bannitr finalmente attaccò li (brtificati po.'li dei -Sajfaiii ch'egli 
totalmente disfece , e prefe la Fortezza di l'f'erbem in Pomtrania , la di cui 
guarnigione fi fermò ncirarmata Svedeft . Bannier allora pusò l'Elba vi* 
cino a quello luogo, e feguitò gl' Imperialilli per Hajìa in VYeJijalia. 

Cmmaa- Nonollante quelle perdite , gl’ Imperialilli fotto il General Gatas s adica* 
rarono nella Lorena ore prefeto Kaìfar-Caiter , che fu un' immenfa perdita 
' ‘ al Duca di l'I'ejmar , e poltro tutta la guarnigione a fil di fpada . Calasi 
allora pofe l’adedio a Due Ponti , ed il Conte HansftlH, altro Imperiai Ge- 
nerale bloccò M.'ntz. Ma marciò in Germania un'armata firance/edi iSooo. 
uomini fotto il Cirdinal La Vaìette , Mentz fu foccorfo,. c l'alTedio di Drre- 
Ponti fu levato . Il Duca di Mecklenburgo durante quelle , ed altro gran 
numero di Tranfazioni militari ch'rrano allora le dclolazioni del Tuo l’aefc,, 
fìi immerfo nelle Tue negoziazioni per una accomodazione fragliXt’edejf , eli 
Salfoni , che allora agivano per lìnterelTe Imperiale, principal impedimento- 
dei fuoi fuccein nella prefente filuazione del Tuo Ducato per ambe le parti» 

La pofleUtone di quello adicurò agli Svtdef. una falva ritirata nella J«/i<ta* 
dia , che gl’lmpefialidi eranp egiialmi iun ardr-tr - iff fepafare mentre il 
Duca parte pav-^nttSlTTtl , parte per commiferazione dei Tuoi fuddiii non fi. 

' ceva altra parte che quella di mediatore. Fu incoraggito dalla confiderazione 
che ambe quelle Putrnze, dalle quali era travagliato il Tuo Ducato , erano- 
Protcllanli , Ma fu delui'o perché l’ambizione e l’interelTe prefero il luogo 
degli altri motivi , e gli Svedefi furono molto efacerbati perla diferzione ^ 
com’ eglino la chiamavano ,. dei Principi che aveano invitato GuflavoinGer- 
mania , che non davano loto egual ajuto , e che fenza riguardo alcunoalla. 
Religione accrefeevano le miferie dell'Impero. 

Sutefjt 11 trattato fra il Re di Francia , ed il Duca- di Saxe-PVejmar cW et» 

Jrl Z)«e<f perciò condituito Generale di tutte le truppe in alleanza con la Francia y 
accrefertte i dubbi del Duca di Ueckeienburgo , e quella fu una fpecie di di- 
chiarazioefr di continuazione di guerra . Nello ftelTo tempo l'Imperatore 
^'convocò una Dieta a Ratijbona precedente aU'elczione di Tuo figliuolo iiv 
Re de Romani mifura che avea molto in penfiero . Li Deputati Prore* 
(lanci colfcro que-d' epportunirò per infillere fulla paci(ìcazione della Geri»«» 
aia , e ticufarono di concorrere all’Elezione, finché fide effettuata.. Eglino, 
furono canto fermi io quello rifiuto, che fu fatta un'alTeroblea in Cotogna,, 
ed un altra ad Amburgo,, nell» quale comparirono li Principe Procedancii ma 
benché fu eletto un Re de Romani , nonollante era molm lontana la libe* 
razione della Germania dalle mifrrie della guerra . Il coraggio e fucceifi di. 
Bannier , ed il Duca di Saxe Weimar Generali Protedanti fervirono fola- 
mence a contribuire alla infelicità di Mecklenburgo , ove tutte due le arma- 
te unite fecero i- loto quartieri d’mvcrno . GT Imperialidi , benché foven. 
le batuci, oonodiuK juadagnirooa fui prindpali col mezzo delle rade rilor. 
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fr ch’avear.o d’uomfni , danaro , r provip.Inni ; e la morte del Langravio 
<i' HaìJÌM , fcaibrA iafciare li Mt.k'ttibur^ht^ lenza fperanze di follievo • In 
guanto alla Corte Imperiale, ch’eri Data per l'avanci altiera cominciò ad 
cnere intrattabile , e rigettò tutte le propofizioni di un accomodamento , 
tantoché li Duchi di Mtckltnbkrga , con loto gran mortificazione, videto la 
confederazione fra la Wrt$ncì^ e la Svezia rinovata per tre_ anni . -5> 

Il Conte Galaf , nell'anno t«jl. comandògrimperialidi in UeckleniuriPi^ 
ove li rovinò la fame, poiché gli abitanti erano obbligati di fomminidrafel* 
ruHidenza a molte armate. Qmims fu attaccato da Bannier in KeckleaburgOy 
t fu obbligata a palTar l'Elba con la perdita di }«oo. uomini, mentre il l>a> 
ea di SaxeYh'eimar continuò le fue operazioni per tutto l' inverno • Quello 
fu il piò necelCirio , perché la coDanzi dei Principi ProtoAanti era (latti 
grandemente indebolita per la motte del Langravio d’TTaJ/ùe . Palfando il 
B.eno egli prefe molte Città , ed alTediò RbiifielJ, ma fono (late ricuperile 
dagrimptrialifli, che furono poco dopo completamente disfatti dal Duca, ed 
allora RhiijìtlA fi fottomife. tZeuburgh, Rctiele/i Brifgau feguironorefempiodi 
f Rhinfield , ed allora il Duca di Saxe Weimar pofe ralledio a Briftc che 
il Duca di Lorena procurò- , ma in vano , di ritogliere . La campagna fu 
cominciata con perdite e fucceflTi nell'altra pitt: 4:\ì» Germania , oveilPrin» 
cipc Palatino , e fuo fratello Principe Robereo furono disfatti nella lor riti, 
rara a Minden , ma nell'anno iS;9. il Duca di Sane-Vyeimar e Bannier , 
(lub'lirono una irruzione negl' ereditari- Territori' dell'Imperatore come li ftK 
li mezzi di difporlo alla pace . Nella marcia Bannier Cagliò in pezzi fette 
Reggimenti Imperiali , e quattro Bittaglionl Sajfoni , ed allora pofe l'alTeS 
^io a Friburgb . Intcfo quello Hatjftidt Imperiai Generale marciò in foc* 
corlb della Piazza , e fu unito da un gran corpo di Saffoni , egli levò Tat 
IcJlo, e totalmente disfece gl'lmptrialifti . Egli allora pafsò in Boeóii«, attaccò 
e disfece Hogkirck altro Imperiai Generale, uccife aoo. dei fuoi nomini e lo 
fece prigioniero aflieme con. 'Mo«rec«m/i . Ma benché Bannier folte vittoria, 
fo , fu (ènza fuccelfi per tatto il leftante . avea. riforfe d'uomini o di 
moneta per fupplire ai danni della gaerra/né~«*eano guamigionr le Piazze 
che prefe . Sperava d' efTer raggiunto dal DMatdàaTmee f'KetMMK,- e di pren. 
dere li Stati di Boemtrv ereditar) dell' Imperatole i-, - ì dT' iit- pagare alla 
Ujia le fpefe della guerra ; ma tutti li fuoi progetti furono atterrati dalla 
nuova ricevuta delta morte del Duca di SaxeWeimar ; che (ti rifrritoelTer 
(lata caufaca da veleno , datogli da Francefi, perché era molto attaccato agl’ 
int<*rellj d i Procelìtnti e avea ricufato di dar loro Brifach, 

La morte del Duca Sane VFeimar fu una TrreparabiI perdita agl’ interellc 
dei Procellanti in Germania . Li FranceH arredarono il Qonte Palatino, che 
pretendeva fuccedergli nel comando della fua armata , ch'ora ricevette uo 
General Francefe- il Duca di Longueville , che diede tutte le conquide di> 
yyeimar a S. M. Crillianidima . Il Ducato di Mecklenburgo continuò tut.' 
to quedo tempo ad elTcr dracciaco dagli Jurde/f, che Brvnritfi' avea lafciati fot- 
to il comando d'Oxel Cili , e degl’ Impcrialidi che avean bifagno di fcaccia. 
re i Svedefi fuori d.lla Germania. Tutto quello- che il Duca di Mecklenbur- 
£0 ottenne da ambe le parti, fu una permidìone , che alcune delle fue Cit- 
tà e TerritorJ rimaneder Neutrali; ed ei pofeia acquidò molto tempo. Nell” 
aj-.no ti^p. fu prefente alle nozze di fua- Nipote Cacterina Margherita (>^li* 
del Duca Giovanni Alberto con Francefeo Alberto Duca di Saxe-laven- 
burgh . 

L’Armata Protedante in Germania continuava allora ad eder comanda, 
ta dai Matafcial Banmer, e dal Duca di Longueville, che agivano infieme, ma: 
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ran vide differenti; mentre ?Jro/ofRi»i era Generale degl’lmperialini , che lì 
' frontiere di Btiviera per impedire a Bannìtr d'entrare in quello 

Ducato. Perciò Brtaaier riairiinfe il Tuo antico piano e pregò il Duca di Lon- 
gufxiilt d'unirlì a lui conia fua armata per collringer Picro/omiai ad una bat- 
taglia . 11 Duca avrebbe fatta volontieri l’unione fé non avelTe temute le 
confrguenze ; B«a»ier avendo dichiarato che fe egli non fi univa a lui egli 
non voleva piò prefiedere agli alleati Ertucefi e Svedefi , vi provide per la 
foddisfazione di lui e della fua annata . La Corte imperiale tentò di .affet- 
tare quelle difeordie , coU'offerire al Bamicr che fe voleva naccarG dai fuoi 
Francefi e Gerrtmni alleati farebbe ricompenfato con due ticchi Ducati nella 
Silefia, Lottgutvììlc pensò non poter piò a lungo diff.'rire la fua unione eoo 
Bannier y onda non entraffe negl' intrichi che gl'opponeva in tutti i toro con- 
figli di Guerra . Elfendofi in quello tempo uniti alle Tru^e di lialJìa-Caf. 
fti, Brunfwit , e Ijuienburgh , marciarono a Saltzjeld a combattene Picolo. 
miai . 11 cauto Italiano conobbe tanto bene le ville ed il temperamento dei 
fuoi nemici, che a’accorfe ebe non darebbero lungo tempo di concerto inlie- 
me, e perciò cautamente evitò una battaglia, allaquale lo callringevano tut* 
tf le arti e le forze dei Confederati; coficché terminò la campagna in fati- 
tofe marcie e contromarcie , finché ambe le atraate entrarono in quartieri if 
Inverno , 

L'hanno dietro l'attivo Bannier Ibrprefe P Imperatore in R-aii/toa.-t; ma il 
fiiO proggetto fu fconcertato da una improvifa dighiacciata . Fu convocata un» 
Dieta pet il fuddetto motivo di dare la pace alla Germania ^ e l’Imperatore 
fomminidrò paffaporti all! Minidri delle Potenze belligeranti, onde vi compa* 
lilsero , ma i Prancefi furono a trattare in Cologna e gli Svedejfi ad 
borgo. Furono fatte le negoziazioni con gran difficolti ; e la fola cofa con- 
clula fa, che li radunerebbero ad un congredb per la pace Generale da eder 
tennto a Munfier, ove doveano r»dM,«w;-Tptertf^(Fnzlari Franeefi, e aiOna- 
fburgb che iWattghato a quella degli Svcdeji. L* Imperatore ricusò di ratifi- 
care quei Preliminari che allegavano come derogatori al fuo onore ; e cosi 
' la Guerra tornò in campo con furia Tempre piò grande . Bannier penetrò 
nella Boeatùt , mentre Piecolomini affediò e prefe Meetmurrcé . Poco dopo Pie- 
• sctomini unì le lue T ruppe a quelle di Gleen altro General ImKriale , col che 
{ormò un’armata molto fuperiore a quella di Bannier, che infeguì attraverfo 
le fbrede della Bov/aìa; maebbela buona fortuna di frappare pel fiimeVleifi ^ 
pel quale crafpottò la fua armata in barche , mentre gl' Impeiialilli compa- 
rirono dalla parte oppoda . <^edo fiume per altro nOn arredò la pcrfecu- 
aione , perché la Cavalleria d«^i«c<t pafsò il fiume, e B»irmrr cadde allora in 
un pcffimo dato fra UPieift ed ilMo/d««v, coficchéla (ua rovina fu creduta 
inevitabile da tutta ['Europa .* ma rimpedirono i gran sforzi del Generale - 
£.^li fece una taneo giudiciofa dilpolizione di alcune Truppe in un padaggln 
vicino un miglio, e fi difèfe tanto bravamente che gli du/ri«ci furono trat- 
tenuti finché la fua Armata, Bagaglio, ed Artiglieria giunfero a Zuickaxrv dr 
Ih dal btoldavv ; ove fi uni a Gnebriant General Francefe . Queda ritirata 
fu un» delle piò ben condotte che fimo date fatte, e in eguat onore al co- 
raggio e giudicio di Bannier , ma egli la provò fatale a (e deffo ; perché 
quantunque foffe giovane e di tobuda codituzione , nonodante foccombette 
r di Ban- fatiche che avea fodenute, e mori ad Halberfiadt nell' anno 41 . della 
•!«r. fua eth. 

Nonodante la morte di quedo grand'uomo che fu amabile nella fua per. 
fona, e grande nella fua militare capaciti , la guerra fu fatta dagli Svedeji 
eoo gran fpirito ed intrepidezza facto Torfienfa» che fucceffb a BoAnier nel 
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fuo comindo , e fu com’egli un grande ed abile Generale, e fece meravi. 
glie in (ìerwaniia contro gl’iu^ciafi , benché non avefle potuco perfuadtre Gae* 
irùiHt ad unirli con lui , e benché la guerra che allora fucceUe fra la D>r« 
ninurem e la Svizia licardalTe li Tuoi ajuti. Egli però pofe bene in Botmia 
i luoi quartieri d’inverno; devaftò \i' Girmaaia •, c nel i«4;. poco »i volle 
che (orprendelTe l'Imperatore , e Tuo figlio 1 ’ Arciduca Leopoldo a Praga , e 
compietamence disfece la loro armata in un attacco generale . In nna para- 
la fi credè non fenza ragione che fe Torjlenfon forte flato foflenuco, avrebbe 
porto fine alla grandezza della Cala iì Aufiria \ ma noi rifericemu al Lettore 
tutto in particolare nella feguente parte di quefla Irtoria. 

Poco luccelTe durante quello periodo e particolarmente di relativo agli af Trattar* 
fari di Meiklenburgo . Quello Ducato c la Ducal famiglia partecipò delta ^'Munflcr 
commune calamità della Germania . Le manifatture , le arti e l'agricoltura ‘•"‘'•fi r 
furono obbliate pel mefliero dell'armi, e tutte le Civili fubordinazioni furo- 
no porte da parte , ertèndo flati gl'abitanti lungo tempo allevaci nei militari Meck- 
cortumi . Il vero fi è che li Duchi fecero la pace con ambe le parti che di- lenkitto. 
flruggevano i loro Domirj ; e quella confiderazione lafciò loro poco ripofo ; 
in quanto al lorp Ducato fu trattato in ogni occafione come un paefe con- 
quirtato, e fe una delle parti gli concedeva la pace o uno flato di neutrali* 
tà, l'altra obbligava gl'abitantia romperla. Fortunatamente per il ripofo del- 
ia Germania per tutto quello tempo profeguirono le negoziazioni per una pa- 
ce generale a Uunfter ed a Ofraburgo ; finalmente fu prefa la flelTa piazza 
nel 1(48, , mentre gli Svedefi erano nel punto di conquirtar tutta la Boe- 
mia fotto li Conte de’Dar.PoRti . Da quefla pace che ora. comunemente fi 
godeva fatto nome di quella di yPefifalta , la famiglia Palatina fu riftabilita 
in parte dei (uoi Domini . Li Principi Protertanti ricevettero addizionali fi* 
curczze per la loro Religione e proprietì; ed il Duca éilAecklenburgo fu ri* 
flabilito nel pacifico portertb di tutti li fuoi Domini , eccetto la Cittì e Pot* 
to di Vipmar , che fu conceduto alla Svezia aflieme con li Domini di Poti e 
'Heukìcjler . 

lé'id'MdR era anticamente una CittkAnfeatlca ed un luogo digran commercio tiarrarìi. 
che godeva anche il Privilegio di coniare; non é alprefente inconfiderabile . £’ *' diUe 
fituata in una Baia del Baltico ed ha un buon porto . Nell' anno laSr. fu "A^r^r. 
annelfa al Ducato di ScbevveriTif per il che andò in poflefso dei Duchi dille- 
cklenburgo . Nel ida;. lo prefero gl' Imperialifli, ma nel idjz.ne furano fpof* * 
fclfati dagli Svedefi. Quello fu tantoa propofito per %\\ Svedefi , ai quali fer- 
viva come d’un paffaggio nella Germania ^ che i loro Plenipotenziari offriro- 
no di porre- il Duca in portello del Vefeovato di Minden in cambio di que- 
llo; ma gli Inviati Mecklenburghefi non avendo inrtruzioni da trattare fu que- 
llo capo, le propofizioni furono differite. La giurildizione di Pobl che face- 
duta nello flrrtb tempo agli Svedefi ^ era in un Ifola un miglio circa difeofla 
dalla Germania dalla bocca del putto di Wtfmar , e conteneva molte Cittì e 
polTertbni, come pure la Giurifdizione di ^ieuklojler che in ora è affittata per 
7É90. tifdolcri . 

in ricompenfa di quelle celfioni l’Imperatore diede ai Duchi di ìdecklen- j • r .1 
borgo molf^-Citrà eDirtretti anticamente uniti ai Vefeovadi di Sebevverìn eatealjt 
Katzeburgh che furono ora fecolarizzati artieme con Miro e ìiemtro due giu. ^ ' 

rifdizioni nel Ducato di Mecklenbnrgo anticamente Comende dell'Ordine di 
S. Giovanni e vicine al Dominio di Sonneborgb ; ma con condizione di pa. 
gare la malevadoria con un gran tributo all’ Ordine. Molti altri beoef.J fe. 
colatizzati furono dati m quello tempo ai Duchi . La Svezia oltre l’acqui. 

Ho di tPifmar ottenne in proprietà per la pace di Pl'ejlfdlia li Ducati di Ere. v, 
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m:n t'VerJfn che riconobbero perFeuJi dtH’Impero, ma l’atto dì quella cct- 
fione fu tanto indeternninato che cagionò pofcia gran difpute . Sirnilmente 
ottenne l’ifola di Ri/jen e tutta la Ponttrania Siéperiore con 5. millioni ài 
feudi per idenniatarli delle fpefe della guerra, eBriface ì'Alfazia furono cc 
dote alla Francia, ^ ... . • 

Tran^ut- Tali erano le Settentrionali difpofiiioni della Gcrmama pel trattato eh 
liii rtfi-yyffljal\g ^ quando il Duca Adolfo Frìderioo di Mt^kUaturpo. rientrò al paci* 
fico poffedimento dei fuoiDomir;, che avea prima veduti immeifi ndio fia- 
• ecalen- il più deplorabile. La fua prima attenzione fu d’alllcurare i fuoi Sudditi 
nelle loro PoffelTioOi , nel rifrre i limiti ed i confini , nel rillabilire le Ma- 
nifitture, ma fopra tutto nel rimetlire TAgricoltura . Veifo lo fieitbtempo 
le Coni di Giuftizia cominciarono a rialTumere le follte^lùro furzioni , e 
ùmilmente i Minirtri di Religione , wrtcchd ilfopolo fu Cubito riconcili.ito a 
quella fubordinaiione , ch’d ricercata in un governo Civile . Il Duca nel 
16^7. diede (ua figliuola in matrimonio ad Hagn/o Duca di l'I'oi- 

Jttnfth , e nel lua nipote Anna Sofà fu maritata a iu/gi Duca di . 

Lei^niiz. L’anno dietro fua figlia Sofà Agncft fu contrattata io matrimonio 
«d Augufo Margravio di Branitnlorgh Bajrint \ ma effendo morto lo fpofo 
primachc il matrimonio fjffe (l ’totconfuaiato , la Principelfa rinunriò tutti gP 
altri partiti che le (1 prefcniarono e fi ritirò ad una vita religiofa . Nello 
flelfj anno Crifiano il figlio m.iggiore del Duci A. toljo FriJtrico fi Ipofiicari 
fua cugina Crìfìana-Morglirriia , vedova del Duca di Saxf Z,avvcnburgb eh 
era fiato uccifo neH'ultima guerra fra gli Svedef cogli Impcrialifti. 


AfHmìftì» Le cute del Duca Adolfo Friderico non furono rilltette alla fua fola fami- 
n’tiHHt glia è Domlrf , tna'l’eficfe a quelli di luo Nipote Gufavo Adolfo Duca di 
Hfckltnburib GufiroWe^ che quando cominciò ara tJTere di età adulta enr^ al 
p a • pìflelTo d'un b'ello, e relativamente ai •<’"» anriAi/ùma flato . Oue- 

Icdcrico. V ’ f il iH inn.liinla -1 


ano flato . Que* 
r un luo vicino il Duca' 


‘ ilo giovine Prie , , > ■ 

it Eo^fliia'CSttùrp . Nell’anno 1635. Adolfo Fridcnco mori nel 90. anno del- 
Jt fua età . La gran indiff.-renia con la quale quello Principe fopporrò una 
’ . ' lunga ferie di difgrazie, la fui pazienza , prudenza , e pietà , e le cure pa; 

j terne che cfercitò -verfo i Tuoi fudditi lo fanno elTct fufficientemente arn- 

iniiato • e li fuc virtù furono finalmente ricompenfate da una rara luti- 

» • uhezza 'di vita, e coll’ aver potuto riflabilire nel Tuo paefe' l’ordine , la 
tranquillità e Vabbondarza. La fua prima moglie fu Anna Maria princrpclTa 
di Eaf-Friejtand, dalia quale ebbe Crifiano fuo figliuolo maggiore, e fuccef- 
forc nel fuO governo , e tre altri figliuoli Carlo , Gian Giorgio , e Gufa- 
vo Rodolfo , con due figliuole Sofà Agntfe , ed Anta Maria , i dt 
cui Matrìnlo’pJ altrove gli abbiam meriìonati . Sua freonda moglie Calieri- 
Ita tu uoa”délU Cafa di Brunjvvic, e da lei ebbe Fredtrico »ì quale lilciò 
àlDifirrtto di Gabromv con cinque figliuole Giuliana ^ Sibilla, Crifina, Ma- 
ria Elifabella , ed Anna Sofia . Sette meli dopo la fua morte , la fua Du* 
chelTa fece un pofiumo figliuolo, al quale avea eventualmente lafciato in te- 
ftainerto ilDifirttto di Strelilz,, che ora porta il nome di Ducatoui M.-tk- 

lenhurtb Sirelitz • • *v 

TJ- • . Crifiano Duca de Meetlenburgi figlio di Adolfo Friderico fu uno dei più 

iaruitre efiraordinatj caratteri della lua età. Egli fu mentecato , capncciufo e volut- 
di fot >-tuofo, indifcrcio, imprudente, fmcmoilato, e ferzi religione . Con qiiefie rat- 
i/yWv ,jve qualità egli fu polito, gcnetofo , ed obbligante aP/ultimo fegno . tgli 
mauirre turno falacevòle di converfazione ; ed in mancanza di buone crudi- 

Ctiftiano. pjjrone d’apprendere quel che i dilcttevol , che colpifte cJ d 

^ grate ■ c pofftdcva ao ingegno tanto raro, che C rendeva la delizia di rutti 
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<qeelli eh? gli Ci avvicinavano. Con tutti quclliornamcnti , e macchie fu coni* 
putato ersrre nella fua perfona il più bei Principe della fut eiù . E quella 
.forfè fu una gran forgente d’irregolarità e dilgrazic nelle quali cidctte , e fu 
difficife per ogni donna ''armarli di a) Pevere virtù ch’egli" con la fuadcllrtl- 
za non prendcf’se pofsefso fopra dj lei con .un' occhio d’indiffcrcnza .-L’ecceU 
lente condiiioue' nella qual'era il Ducato di Mtskltnburgo Sc’iewerin quan- 
do CriJHaio fuccedette a fuo Padre refe facile a lui' il loddisi’are pienamente 
le Tue palftoni . -Il primo efictto di ciò fu la rovina della fua domenica felì- 
citi. .Sua moglie che l’amava patfion-itamente non potendo fopportare le pa- 
Itft infedeltà al di lei Ietto, e non poter, do egli fopportare i di lei continui 
Teveri 'rimproveri fu quello ^rarticolare, s’tfactrbirono finalmente a tal fegno 
.rrel rifeentimento e rieU’cdio, 'che fecero uno (lato di feparazione il più ele- 
gibile per ambi . Ma canto la politica quanto la domenica ragione contribuì 
alle sfortune di Crìftiano. . • - 

Suopadreavea procurato di ridurre tatto il popolo del fno Ducato a regolarità - 
e.lubordinazione; ma durante l’ultima guerra, UNoblltà era fiata tanto poco 
fenlìbile alla potefta Ducale, che non (olamente acquillò un gufio per l’ indi- 
pendenza , ma ricusò di pagare al fuo Duca i comuni debiti e le finanze , 
ed anche ufuVpava quella prerogativa dome lòvrana . PalTaron fra loro Team- ' 
bievoli rimproveri, effendo unanime la Nobiltà nql loro rifiuti» di pagare li^ 
famma ricercata, e finalmente la caufa fu portata innanzi afl'Iiiipetagore che 
fu il folo giudice in quella caufa .- Si può facilmente immaginarli che duran- 
te quella difpota ilDuc'a p,afsò il fuo tempo molto indiffercnteonente nella fua 
Corte, ove fu .abbandonato da tutta la tua nobiltà, e .trattenuto folarncote .’ 
dagli intrichi di fua moglie . 'Per porre fine a una sì cattiva Kcuazione no- 
• miniS unaJ^rggcnza com.nufia de’fuoi confeglieri, e rifolfe di palTarè in’ FnVvcia, 
fperando che le delizie di quefia Corte diflìpafiero le fue inquiefudini . Trau ' 
tanto fece all’amore con Angelica di Mómmorincì Vedova del Du- _ 

ca di Cl'Atillon , e Torcila dcTMarakial Monimormci . Mi la. primi moglie del 
Duc.i elTcndo ancora viva non ritrovarono altro efpedicntc per compire lalo- 
TO unione In matrimonio, che la riiiunzi.i diSlafita religione,' facfificio chcfu 
r>cfle a farfi da un uomo dei fuoi principi e della fua difpòfizionc ; ed II 
Cardinal Barltrini dopo avtr ricevuto dal -Papa Tordine del fuo ab}urainen- ■, j. 

•to di Luterar.ifmo Ip battezzò di nuovo col nome di Luigi, virfittf 

Non app.irilde fis l’clccrabir motivo di quefia aU;.urazione' fia fiato pubbli- Urt 
camtQte mantfefiato dal Duca nel tempo che la faceva . Egli fu molto ac- mantt f 
c.arczzato da Luigi XIV. e da' lui regalato dell’Ordine dello Spirito Santo •^■fimurìs» 
rna ili poco tempo fi marifi-llarono pichaanentc i motivi della fua.conveu 
fiore. Setto il ridicolo prrtefto del (uo primo ch’era (lato contratto con li 
gradi di confanguinltà proibiti dalla Chiefa, e di non aver avuto di quefioli 
dilpenfa dal Pap.i , fu dichiarato invalido dallo flcfio C-itdinalr ,' c pocodopa 
fi fposò alla Ducheffa di Cbatillon . Non ficite'molto a ritrovare la fua do» 
mefiica fituazionc peggiore di quel ch'era prima. La fua nuova moglie fen» 
za avere Jo lleflb affitto per la fua perfona come l’aveva la prima ,. fu (Ira- 
vagante nel rifentimento delle fue irregolarità, e lo perfeguitò a fegno di fu- 
ria. In quelle infelici circoftanze ricoric alla Filofofia, c penaòr-di ricreare le 
fue inquietudini con la converfazionc d'uomini dotti . Ma quello riufcl fu. 
biro fenza effetto, perche prrfc' una più firavaginte rifoluzìone, mabenepcn» 
fata da un uomo del fuo volubile temperamento ,' che fu di paffare incogni- 
ta in Rodio per vedere il famofo Kinher , l^ueflo Gefuita era in quel tem- 
po un ciarlatano di letteratura . PoTsedevi un’efauribile fondo d’eiudizinne, 
na era d’una fpezie- intricata; c flooavendo una proporzionata parte difeìrn- 
Tomo XLIX. E e e . za 
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sa critica, era vano, credulo , c onentatorc , benché le fue^ opere foriero 
piacevoli, e dilettevoli, e portaltero Teco gran marche di autenticità, particolar- 
mente nelle fue ricerche Tulla Dottrina Cbincfe ed Egiziana • Il Duca non ri- 
trovò da Kircber il ttattcnimento e vantaggio che li afpettava.- Fu dirgufta* 
to delle maniere inlìpide e pedanterche del Padre, né potè narcondere il Tuo 
dirpiacere per efsern ingannato nel fuo propofito; e quando prefe il congedo 
furono ugualmente Tcontenti l'uno dell'altro. 

Mentre CrifiiaHO ia così perfeguitato nei funi piaceri onci fuoi mancamen- 
ti in Francia ed in Italia ; il luo Ducato fu refo il Teatro della Guerra 
dalle ollilità che di nuovo inforfero fra la Francia e la Germania. Gli d'oc- 
' diti come il folito prefero partito cdn la prima , ed invafero i Domin; di 
Branienburgb, che li collrinfc a ritirarli in Mecklenburgo. La ordinaria ragio- 
ne di necellità fuperò tutte le altre conlìderationi , perché .<]uaotunque que- 
llo Ducato folse egualmente in alleanza- con ambe le Potenze belligeranti ; 
nonoDante non puotero godere neppure il beneficio di neutralità, e gì’ abitan- 
ti furono trattati con la liefsa feverità che fe foftero flati nemici dell' una. e 
dell’altra . Il Duca la di cui refìdenza nei fuoi ptoptj Dominj avrebbe forfè 
impedite le calamità del paefe , ricevette una nuova mortificazione diU'lm. 
peratorc che gli manifelleva il fuo difpiacere nel vedere un mèmbro tanto 
confiderabile del. Corpo < 7 erm<v»iiO rifiedere-alla Corte, d’ un Principe ch’era 
pubblico nemico dcìl’ Impero. La fua abjurationr del Protellantifmo , il fuo 
trattamento alla prima moglie ch’era ancor viva, fuo fratello che era reggen- 
te Duca di GuJIrovv ; le' fue differenze coi fuoi fudjiti , e molte altre ciuf# 
contribuirono a diffuaderlo dal ritornare in Mecjilcnburgo; majcomecbe l'Im- 
peratore non aveaojabiettiche vivefseinO//«nda,egli pafsò ad Hague,ove confymò 
il teflante dei fuoi giorni , e moti rfrll’ anno nel , 6 p. della fua c(A 

feoza prole.. - ' '-r 

Mutpt in Frederico Duca di M/c t/aàlsr fff ll■iÉlll^il1lH veduto -dà 

ti ]jJj ilU-djipdirfWIlllll l| 1 HllHii "1 filili 1 d< quello tempo, ed avendo lafciato 
ljr/aza»t licglielhé fu figlia del Langravio Hajta tre figliuoli Frederico Ga. 

Ir, glitltno , Carlo Leopoldo, e Crìflìhno Luigi, ed una figliuola Sofia Luigia^ il 

icn’jurjo/ maggiore di quelli figliuoli Frederico Guglielmo ricercò la fucceffìone all’ul- 
Mftutr .(ino'Duca, efsendo figliuolo del Fratello maggiore ; ma quello titolo gli E» 

/.W/« fua, difpiitaio da Adolfo-Fridcrico di Sirelitz fratello portumo di Criftiaao , cóme- 

" che p ò vicino al fanguc del morto . La differenza fu defirrfta all’ arbitrio 

^ deH’Elcttor di Bran^enburgo, che giudicò la fucceffìone al Nipote Frederico 

■Guglielmo, locché ftee fu molti giudi principi appena era ftabilitoquelloaf- 
fate quando morì fimilmente Guflavo Adolfo Duca di Guflrovv . Da fua mo- 
glie Maddalena Sibilla , figlia del Duca i' Hoìfiein Gottorp ebbe otto figli- 
uole , JAaria che fu moglie d' Adeijo Friderico II. Duca di Mecklenburgo-^ 
Strtètz, Maddalena che morì fenza cfser maritata , Sofia che fu moglie di 
Cr<fiiano Vlrico Duca di IFiricmbergh-BenJladt ; Crijlma maritata a Criftiano 
iMÌgi, Conte di Stolburgb, Eduige moglie di Augufio DacniiSanerMertburgh-, 
Luigia maritata al Re di Danimarca , Elifabetia ad Enrico Duca di Ja- 
3ce Mcrjburgb, ed Augufla che mori vitella; oltre molti altri figliuoli therao. 
liiono nella loro ir.Lnzia o fenza prole . Gufiamo Adolfo Duca di Guflrovv 
prima della fua morte avea llabilito il matrimonio fra il Re di Danimarca 
e fua figliuola Luigia, che dopo la fua morte fu ricevuta in un modo molto 
mirifico a Ccpenbagen, e fposò S. M. Danefe in prefenza di fua fotella la 
.-Ottoiefsa di Sirelitz, e della principal nobiltà di Danimarca e Mecklenburgo . 
ira Iram morte di Gi{ltiewr Adolfo , rinovò le difpute fra il Duca di Meckleabur- 
Vstrefui to-Strelitz , e fno nipote il Duca di Mecklenburgo Sebaerin . Quella , c 
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)a pri'oia difpota reflarono fugli Ardì principi ; il Duca dt Jrr^R/z pretende- 
va per la prollìmità del fangoe , c quello di Scbewerin , per la pricriti di 
difcendenia ch'era confermata dai l'uo matrimonio con la figlia maggiore 
dell'ultimo Duca di Guflrew • La fuccelTione era molto confiderabile per 
«(Ter decifa da altro arbitrio che da quello delibarmi . Il Duca dì'Scbevvf- 
tilt edendo ptà poderofo di fuo Zio, quelli ff pofe fotto la protezione degit 
Svedefi , che lì fervirono di quedo pr*tedo per lanciaifì di- nuovo nella Ger- 
mania , invafero Meckleuburgo , e prefero Gufirovv , Fu molto difpiacevole 
alla Corte di Vienna quella invafione , e l'Imperatore fu tanto fpaventato 
che ordinò alli Principi delta Baffa Saffonìa di radunarli, e rapprefentando lo- 
ro i pericoli ai quali il Corpo Germanico era efpodo per l'irruzione degli 
Svedefi, eglino acconfencirono che il Ducato di Gufirovv folTe fcquedrato 
finché U l'uccedione folte dabilira in una maniera ' Legale dall’ Imperatore - 
La cauta fu"^ trattata d'accordo, ed il diritto di fuccedionc fu formalmente giu^ 
dteato al Duca di Sebewerin , /SveJefi 

Queda dqcilione imparziale come fu , non fi accordava per quello pare ai ìmnade- 
modi di fuccedione che generalmente prevalevano nella Baffa Saffonia , ech'«»Meek- 
erano regolati dalla prodimitì di fangue , e non priorità di fuccedione ; el*»l»rto.. 
perciò la decifione dell'Imperatore fu univetlalmente rigettata ; ma circa, 
li dirirto ereditario che pretendeva il Duca di «fcAfro-'Wi» , noi vediamo che 
nell'anno i}z;..la Nobiltà , e li Comuni del Ducato di Sebeverin e <?«• 
firov entrarono in un' indidblubil pàteo d’unione, che confideva in unaqon- 
giunzione delle Provincie e degli.Stati da’ quali ognuno d compodo. Il Duca 
di Sireìiiz nuovamente dabil'i l’opinion del fequedro fui Ducato di Gafirow, 
ma l’acquido fu fenza effetto, perché li Svedtjì erano in podedb della Città , 
e negavano di renderla, o qualunque alrra|Piazza che podedevano nel M.-ck- 
Uttburgo, Stabiliror» però che la materia {ode rifcnta'a qualche arbitiajo , 

• che gl’arbrcii d vadoaadèro ad Amburgo^ ove d’accordo operarono nel 170^ 
dopoché il MecUenburgo era dato per quattro O cinque anni defolato M 
ana draniei» invalione. L’arbiirajo pronunciato in Amburgo fu; Che il Du- 
•ea Friderico- Guglielmo dr febeaerin avelTc tanto t|- Principato di Gufirc/ov , 
quanto qucllo'di Sebetterin ; ma che Adolfo Frederieo , oltre il fuo Ducato 
dt Sireliiz , avelfe il Principato di «atzeóurgb , con la Signoria di Star- 
gard , è le Comende di Miro e ìiemero , con una. penfione annua di poco., 
dollari in fpezie del Dazio- di Coitzenburgh\. Quedo patto fu accettato da 
d» ambe le partì e ratificato- dajl' Imperatore Leopoldo^ che fimiltnente da- 
bill un diritto di primogenitura, e fuccedione lineale in ambe le Cafe» 

Da quedo patto decilivo prefero luogo le divifioni fra le lince di Sebeae- 
ri» e Sirelilz nel Ducato di Ueck'.enlurgo , e li tìtoli d’ambi li Duchi ora 
fono Duca di Mecklenburgo- Principe dì If'enden Seieaerin , e Raixeburgb 
Conte dì StrtlUx , e del. Paefe di Rofioclr , c Signore di Stargard . li Du- 
ca Friderico Guglielmo fu on faggio e moderato 'Principe , e fVee il bene de- 
fuoi fudditi, folo oggerto della fua amminidrazion-; ma la difputa fra il fuo 
piedecéODre Guflavo Adolfo , e la Nobiltà di Giifiroa , benché fofpcfa non 
(a però mai decifa , ed é data ravvivata nella fua fuccedione . La Nobiltà 
ricercò dal Duca una formai rinunzia delle pretendioni di fuo Zio: ma l’af. 
hire fu di troppo gran «nieguenia per la fua poderità , per averli ceduti • 
coficché la fua moderazione lo condudè al facce trazione di una rendita fida* 
finché la differenza fode leg.ilmente Hccifa . ElTendo ftabiliro quedo punto’ 
egli fposò nel 170^. Sofia Carlotta figli.r del Langravio i' Hajfia-Cajjel. Ma 
ad onta dì tutta la fua attenzione ai comodi e felicità dei fuoi fudditi la 
fitajzonc del fuo Paefe lo ridulfe ad mtfprimibili difficoltà . Quando Carlo 
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XII. di Sveliti intraprefe di detronare Auguflo Re di Poionìa, Ueckienbuyto • 
cominciò di nuovo ad elTere il teatro della guerra, sranollante li gran sibnì 
fatti dal Duca per confervarn neutrale. In poco tempo tutte le (orti Piaace 
del Uecklettburgo , furono prefe dall’una o dall’altra delle parti, eu il Paefe 
fìelTo fu dclolato . Streliti avendo poca o niuna dtfefa fu facebeggiato da 
entrambi , e nel 170!!. Adolfo Frìderico II. Duca di StreUtz mori . La fua 
prima moglie fu Maria figlia dell’ultimo Duca diGuflrow^ dalia quale ebbe 
dólfo'pe- figliuolo che gli fuccedette col nome di Adoljo Frìderico IH, , ed una fi. 
deiito, glia Guflava Carolina, il di cui nurito fu Cri/ìiano Luigi amminiflratore del 
Ducato di Mecklenburgo Sebeverin . La feconda moglie ui Adolfo Frìderico 
fa Gicvar.na DuchelU di Frìderico Duca di Saxe-Golb e la iùa terza mo- 
glie fu Crifliana-Amelia-Anionia figlia del Principe di Scbaarlzburgb Sander^ 
baufen , e da lei ebbe Sofia Crifiina Luigia , che morì infanta, e Carlo Lui- 
gì Frìderico , che avea tre meli quando fuo Padre morì, 
p „ . Carlo Leopoldo Duca dì Mecklenburgo Sebemeri» (posò Sofia Bduigia , figli* 
Leo»ìdo° (l'ij‘'”i’'0 Hafiau Ereditario di VFefi-Frietlandia ; ma per alcune- 

' difpute che fuccelTero nel loro fiato coniugale, fu annullato il loro matrimo- 
nio col_ confi-nfo d'.imbe le parti , dopo di eh* foctomiroro le loro diffirrenae 
all’ Univerfità di Gripfwald. La Ducal Cala di Mecj^/eafarjO nell'anno 1709. . 
era in decadenza , petchd il Duca Friderico Guglielmo non aveva figliuoli,, 
locché forfè fu un incitamento a Friderico I. Re dì Pruftia a 'delidcrar in 
matrimonio fua forella Sofia Luigia, a condizione che il Ducato di Sebewt- 
rin e Slerliiz. folTer aggiunti alla lua fimiglia ira calo che avefièro .figliuoli 
mafebi- 11 Duca acconlenii a quella condizione, perchè voleva- vedere Regi, 
na la fua amata fonila. Il matrimonio però riufcllnfclice-,fcndole fiato at 
ttibuito un capricciofo temperamento, q ne feguì.una feparazione. Il DucaT 
to dì Mecklenburgo tutto quello tempo folTrì. le_»iò *<-t»dcH-dev*fiazioni 
dalle truppe dei Ptincipi cblututo ««erra ftelTa Germani.»; e le lue mife» 
-rie tant<^j^aWflae?Vaho'a FreJerico Guglielmo , quanto p;ù ama-va i fuoi* 
fudditi tlvc vedeva in. un confum\jtvo dilordine . E^i confultò un ignorante- 
Eifìco che fiolramente gli preftrilfe le acque di Siagenback- ,. e finì la fua. 
vita in Meniz nell’anno 171}. e t>el jp. della fua età , compianto lince, 
ramente dai funi fudditi . Fu fucceduto da fuo fiatello Carlo Leopoldo. 

Stii lite- Ecfore può rìcordaill che la querela inforca fra Carlo Luigi , e la fu*» 
r,„.,'„à ì^ohi\tù, Ir qual- quantunque aggiuftata non era però intieramente finita , o 
UflnSe-\i lunghczz-u del tempo diede loto il prctefio di aggiungere la prefertzione a 
Hai, tutte le altre ragioni della loro oppofizione . L’Imperatore,. come Capo del' 
Coipb Germanico \ pretendeva cITer il folo arbitro di tutte le difièrenze fra 
Itit e 1.1 fua Nobiltà . Gli Stati della Bafra Saf/onia unirono la Nobiltà 
col tro il Dùca, e la Città di Rofick, fulli quale avea le fiefie dimande , lì- 
dichiaiò fimilmente contro di lui . Fortunatamente in quello tempo molto 
critico per il Duca di Mecklenburgo il filìema degli alTarj nel Nord prefe un 
nuovo mafpettato turno . Il Czar , Pietro il Grande di Rupia dalla efpe-- 
rienzach’ebbe nella fua ultima guerra fu incoraggito a penfare che non v’er*> 
molta dilficoità per lùi nell’avere una firada all’Impero ; e per ragioni che- 
fi troveranno neìl’altre parti di quefia ilìoria , entrò- in una fopranacurale 
alleanvi con il fuo perpetuo nemico il Re di Svezia ; e con Giorgio I. Re 
della Gran Brettagna ,.che fu un grand’ ofiacolo all’ambizione di ambedue,, 
ed al primo un piano per collocare il preceodence fui Trono Brir«n/Vn. S. M.. 
Sv.’defe , effendo fiata u-cifa , ed il fuo Minifiro avendo rovinata l’efrcu. 
arene di quello piano , refiò l’affare fui folo Czar . Il Duca Carlo-l eof al- 
do di Mecklenburgo , vedendo ebe tutu le Poccoze Gtrmatticbt timanrvan 

nell» 
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•ìeutrali o prendevano parte con la lor Nobiltà, rivoWe i fooi Occhi verfo ta, ' 
Hufjìa ; e col confenfo del Czar, fposò Cattfrin» figlia del Czar Giovanni 
fratello maggiore di Pietro il GranJe , la di cui alllllenza egli implorò eoo* 
tro la Tua Nobiltà e li (uoi nemici nell* Impero . 

Non poteva elTer più fortunata d^quel!o ch’era la fìtoazìóne di Meckten. 
hurgo y per le vide del Czar , al quale fra tutto mancava il podelTo 
mar , per aprirgli il paPTo Dell’Impero . Dal momenro che fu conclufo que- ;/ 
fio matrimonio fra Tua Nipote , ed il Duca di Mfcklenburgo , abbandociò Ctor , di 
tuft’i penfieri di atfifiere il pretendente , e (i impiegò per effettuare il ,fuo fi- 
flema Germanico • Quello non fu fecreto alla Corte della Gran Bret lagna 
e determinò il Re Giorgio L a prender parte con la Nobiltà Meck'.enburgbe^' 
fe . Il Czar dall' altra parte nell’anno lyif. fece delle dirpofizroni per rerr.. 
licrfi- padrone di y^ifmar , ch'effcndo nelle mani dei Svtiefi y era fortemen* 
re allcdiato dagli alleati del Nord com' erano chiamati . Con quelle ville 
ordinò a tre rcggiiTìcnti Ruftiani di marciare in Meckienburgo y fotto pretellO' 
d'affillrre il Duca contro la fua ribelle Nobiltà ; ma in realtà per impoffel^ 
farfi di Vi'ifmary il quale , mentre erano in marcia, fi tele agli alleati l'A- 
prile i7id. nonollaotc tutti gli sforzi facci dal Duca non folamentc con le 
truppe Rufjiane , ma anche con larghe offerte preuniarte per prenderne il 
ponclfo per il Czar . Poco dopo tutta l’armata Rufta marciò ia Meckhnbur- 
go , pretendendo il Czar che foffe fua intenzione di fare una calata fu JcAo— 
nen : il che dall'efito fi conobbe che mai aveva intefo di fare, ma cheilfuo 
vero difegno ora che la fua armata prendelTe quartieri d’inverno in Micklen- 
bttrgo , c fuc vicinanac . Non fi può dubitare da tutte quelle procedure che 
rintereffe del Duca di Meckienburgo y non foffe che la feconda fua rifla, per- 
chd la fua Reale Intenzione era dVppropriarfi il poffeffo di quello Diicato,e 
con quello acquillairi un lèrmo piede in Germania Per quello motivo , egli 
anche propofe di dare afDuca tutta U fu» porzione di Litoiia , fc volcff: 

Lfciare il MeciUé«à«i:;go • Nel ià Re Giorgio y dopo aver facto forti rap- 
prtreocaziooi alle Corti hnperiald i'MiDmeJà-, ed averli preffati di valerfi dei 
loto intereffi col Czar ad evacuar MzrWvMhnSO',' ritornò dalla Germania io 
Londra , mentre le Reali intenzioni del Czar ogni giorno fi manifc-llavan di- ^ 

• più . Egli ereffe Ro/ìo.k in Piazza d’armi , ed il fiore delle fuc truppe , e 
particolarmente il luo proprio Reggimento, fenza il quale giammai intraprefe- 
alcuna fpedizione in perfona , fu aquarlieraco dalla Nobiltà 

Le fue armi furono accompagnate dà memoriali, neP quali pretendeva che Afarl JeL' 
' l’affare di Meckienburgo foffe un oggetto intieramente llraniero ai MiniUri Serd. 
Brittanici y e che S. M. Briltanica in tutte le difputc aveffe artlficiofamen- 
_tc mifchjato il fuo carattere tanto di Re quanto dì Elettore , e che egli 
in ambi quelli Stati non pocea diventar parte contro il Duca, ed in ftvorc 
della fua ollinata e ribelle Nobiltà . Qiielle allegazioni fbrono degne di lode,, 
ma prive di verità -, e le fperanze del Czar ricevettero un gran colpa dagli 
alleati del Nord che rovinarono e fpianarono le fortificazioni di O^ifmar nel 
principio dell’anno 1718. Da quello tempo tutti li Principi di Glrmania i'' 
intcreffarono nella difputa, e prefero partito contro- il Czar , eJ in conle- 
guenz» contro il Duca di Meekienburgo . e ciò conduffe il Czar a fareUretti 
imp-gni con gli Svedefi col mezzo del famryfo Biron Goertz . Fu llabiliro 
che Jtanijlae farebbe ripollo fui Trono di Polonia- ; e riguardo a S. M. 

Briltanica , eJ al Duca di Mtek'-enbargo y fhrono conclufe le feguenti flipu- 
lazioni come erano lUte llabilite alla Corte A\ Londra . 

,, Il Czar promette e li impegpa di opcriKe con tutte le fue trimne 'per 
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eontfegert il Re d» Ugbilterra come Eteccore non foUmente t reodère Bre- 
mtu e Vtrde» al' Re dr Sveliti, ma anche a rendergli la dovuta foddisfa* 
zione per tutti li danni che gli avea cagionati ; ed in ogni maniera che la 
Corona i' Inghilterra t^opponelTe , li due partiti promifero di unire tutte le 
loro forze contro delft , c di non deporre le armi finché non avelTero real- 
mente ottenuta da Hannover quella reflituiiooe e foddisfazione. “ 

„ In cafo per altro che il Re di Svezia prima del concambio delle rati- 
(icazioni fceglielTe di difpenfare il Czar dalle Tue obbligazioni; S.M. il Czar 
promette e s' addoffa di difporre il Duca di Ueckienburge a cedere per fetn> 

, pre volentieri al Re ed alla Corona di Svezia il Ducato, di Mecklenburgo e 

lue dipendenze per un giudo equivilente che il Czar promette di procurare 
per quello Duca; e quedo equivalente non potendoli ritrovare che dallapac* 
le di Polonia, il Re di Svezia si impegna d aflìderlo ad acquidarlo. “ 

„ Ed in quedo cafo^ li dabilimenti circa la fuccrflìone delle famiglie cRe 
fulTidono fra la Cafa di Prajfìa e quella di Meklenturgo prenderanno luogodi 
equivalente da darfi al Duca di quedo Nome “ 

Da tutto l’intero apparifccche il Duca di Ètecklenburgo oltrela Eiroviddo* 
r Rudi ''*1* '^'1 idennizato con parte deìì'EJIhonia, Carelia ed Ingria, e nel piano- 
étrufant d'rfecuzione tdefo dal Barone Goertz tu dipulato che il Czar gli fomminillraf* 
Mccklcn» fc ajooo uomini da fpedirfi in Mecklenburgo, e da elTerc ivi atrualmer te t 
* primi all'arrivo dei trafporti di Svezia » La morte di S. M. SveJel'e pofe 
dne a tutti quedi piani ambiziofi, e fu féguita dalla efecuzione del Baron 
Goertz dettatore del piano principale . Il Duca di Mecklenburgo fu quello- 
che foffrl mr queda catadrofè » Egli avea aquareierati li )ooo. RuJJi fpedi- 
tigli dal Czar predo. la fua Nobiltà , e la fua condotta di chiamare in Cer~ 
mania truppe dranierc lo avea refe ecceflìvanìente difgudofo neirimpera - 
Il Re della Gran Bretagna fu fuo p>^ftnr.f<v waipijyi- membro dell» 

Bajfa Sajfonìa, e a* u ni a . al nuovo governo di Swe^ 

• .u». iiJjiai mmilniLiite differente da quello dell’ultimo Re , ed 

il Cza'f nonodaote lè fne recenti famigliari unioni col Duca cominciò adab* 
handonarlo nelb fua caufa . Per compire la fua difgrazia l’Imperatore final- 
mente drcife la hinga caufa fra il Duca e la fua Nobiltà in favore dell’Ulti- 
ma , e commife l’efecuzione deltf fua- fentenza al Re delia Gran Brettagna- 
come Eleftor i'^Hanaover ► Nello flelfo tempo Crifiiano Luigi il giovine tra- 
tello del Duca Carlo Leopoldo fu fatto Amminidratore del Ducato , ed una 
ìcarfa parte delle fue rendite fu allignata per mantenimento del Duca Carlo 
Leopoldo-, Quelha PItincipe avea uno fpirito tanto grande nel fottometsrfi al- 
la fua fortuna^ che fa forfè Ingiudamente depreflb • Sfòrtunatamence per lui 
il filo rifentinieneo fu allora principalmente diretto contro il Zio di fua mo- 
glie PietrO'it Granile di uofrovia, che egli penfava lo avefse tradito yc^hé 
non lo fotleneva fufficientementc contro la fua Nobiltà. 1 fuoi lammtr fiifo- 
ro lungi dall’efrre m*! fondati, imperocché é certo che Pietro Tave» con- 
dotto- a quello paifo, di avergli refoneroko tutto l’Impero ed allora: ritirbfll 
dalla fua artiflenza . 11 Duca non jmott ridurre il fuo fpirito a lòtIOiiieÉterG 
a ricercare, la fua protezione ed affiftenza per ricuperare i fuoi Dominj ; ma 
ad alta voce accuÀ Pietro d’ avergli fcandalofamente tolta la porzione eh’ 
era- data (Upolata per fua moglie' quando la fposò, e che Pietro noti genero- 
famente allegava di avere prima ottenuta con rafTidenzafommiiiidrataf^i coa- 
tto i fuoi fudditi - Quefle altercazioni con un Principe del podere di Pietro 
lervirono maggiormente a deprimere Leopoldo , ch’efaendo ora in un certo 
dtlDut». mbete in efigMo- dai- fuor propri' Domin}' vifre con uno fplendore poco conve- 
nitnee alta Itta. tciubt»^ patte a Datzica e patte oWi[mar,^ Nello flefsotcm- 
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po Tuo Fratello i' Aminiflratore fu Toftenuto dalle TruppeAanover^ che ope- 
ra vano come un armata d’erccuaione; ed il Duca inarprito dalle (ue replica- 
te dirgraiie comprefe tempre fua moglie nciravverlione che avea eoncepura 
per li RuJJianì coll' apertamente ingiuriarla e maltrattarla . Per la morte di 
Pietro II, di Rujfm nacquero gran dubbj incorno la fucccffione a qucfto Ira- 
pero . _ _ _ _ ' 

La figlia maggiore della Imperatrice Catterina dal Czar Pir/fO il Gr«ade,, 
era DuchdTa A' Ho'.ftein-, e fe la fuccertìone forte (lata limitata a foddisfazion 
dei Ruffiani nella portetitì di Pietro , ella avrebbe avuto indubitatamente 
il Principal diritto di fucccrtione , ma allora era morta, e fuo figliuolo non 
aveva altro che dirci anni d’eli ; circodanza che rendeva il fuo governo 
contrario al ben della Ruffa- quindi fu egli in allora trafeurato, c la Nobil- 
ti Ruffiana volfc ì loro occhi fulla poflrriti del Czar Giovanni fratello mag- 
giore di Pietro , E’evidentc che in quella occalìone li Rtffani non ebbero 
alcun menomo riguardo al diritto ereditario, e che ballava forteto governa- 
ti da qualunque del fargue Imperiale. Alcuni di loro opinarono di formarii 
loro Impero in Repubblica ; ma tutti llabilirono di porre da parte la Du- 
cherta di Meklenburgo benché folle figlia maggiore del Czar Giovannij^cd 
innalzarono al loro Trono fua lorella più Giovinne Anna Vvtanovna Du- 
cherta di Curlaadia . La loro vera ragione per quello , fu l'avverlione eh* 
aveano a tutte le parentele (Iraniere , ed il loro timore d'ertere involti ne- 
gli affari del Duca di Meckleniurgo in Germania , Per colorare ringiudizia 
fatta alla Ducherta di Meeklenbur^o fu detto, che l'ultimo Imperatore Pietro 
II. che era invellito del potere di nominare il fuo proprio fuccertore , pafaò 
dalla Ducherta di Meckìenburgo alla di lei forella più giovine . 

Benché la Ducherta di Meckìenburgo forte fenfibile di ciò , e protedalTe 
contro il torto che le era fatto , nonollante fu privata di tutti li mezzi di ftnbilha 
afltrmare il fuo diritto »fii cndretta di fottommetterfi quietamente a vedere 
la fua giovine forella fatir fui Trono della Ruffa, La Nobiltà ed il Senato 
Ruffiano manifedarono in qncfl'occaGone le loro gagliarde difpolizioni di li- Mcckita. 
mitate l'autorità Imperiale ; e prima che l'Imperacrice prendelle portello del burzo. 
la di lei nuova dignità fu obbligata a legnare uiv trattato di Capitolazione', 
col qual ('obbligava a lafciare il governo nelle loro proprie mani. L’Impe- 
ratrice ertendo una Donna di fenfo e di fpiriio conobbe canto rinvalidità 
del di lei proprio titolo, quanto delle procedurre, del Senato ma faggiameo-^ 
te le dirtimulo entrambe. Riguardo all'ultimo , apparì fubito che il nuovo 
rnodelbto governo non era niente meglio d'una Arillocrazia, e fu provato G- 
milmente più epprertìvo al popolo di quello forte flato Tempre il potere del- 
la Corona. Alcuni della Nobiltà eh’ erano flati cfclufì dalla nuova capitola- 
zione dal governo, prontamente s’unirono all’Imperatrice ncU'annullare U 
Capitolazione, e tutte le mifure che prefero per qurdo propofito furono tan- 
to prudenti e vigorofe, che in pochi giorni dopo ladilei fucceflione cominciò 
ad crtere tanto artoluia quarto lo erano (lati tutti i di lui predeceffori . 

Ella immediaiemente ('applicò a fupplire ai difetti del di lei proprio tito 
lo, ma trovò eflrr quellò un difficile ed azzaidofo attentato. I Ruffiani abo- 
minavano li Tedefcbi più d'ogni altro popolo, e fn tutti li Germani non ve 
-- n'era uno tanto odlofo a loro, quanto il Duca Leopoldo di Meckìenburgo . 

Benché vivertr in mala corrifpondenza con fua moglie , nonollante cominciò 
■ allora a confida ratfi come un potente Principe nel di lei diritto. La Czarì- 
na che ben fapeva il cattivo trattamento di fua forella e l’avverfìone che 
i Ruffiani aveano alla fua pctfona , nonoflante rifolfe di dichiarare la figlia- 
del Duca di Ueklenburgo , unica prole che artrte dalla fua DuchefTa , per 

fua 
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•fua fucceffor» rett* Impero . Molte ragioni però di Stato concorfero ad efclo»"' 
dcre il Duca da tutti li benefit) che potevano derivare da quell’alto de- 
sino di lua figliuola. Fu facile l'antivedere che fé il Duca mettelfe un pie- 
de in RuJ/la egli fubito S’innalzerebbe un partito che cagionerebbe gran turbo- 
lenza alGoverno. Per prevenire un evento tanto fatale l’ Icnpcratricecomun!- 
eò privatamente a fua fbrella la Ducheifa le fue intenzioni, che erano, che 
fua nipote la Principeffa dìHecklenliUrgo folTe educata alla di lei Corte, ot>- 
de li Ruj^ani fi accofiumalTero a vedere in lei un fuccelTor all’ Impero; eel-« 
facelfe il polfibile la Ducheifa per fcappare da fuo marito, ed accompagnaHe 
fua figlia a Vetcriburgp . La Duchcllj ch’era molto annojatadel trattamen- 
to che riceveva da fuo marito aggradi quefia propofizione , ed ella con 
figliuola elfctiuarono la loro fuga dal Duca in Rujfia y ove furono ricevute 
con tutti gl’ onori dovuti al loto rango , c !• affetto che loro portava l’ Im- 
peratrice. 

.L'ultima benché faggia e gran -Principeffa avea le fue gran debolezie , e 
’la lua principale era uno fmifurato affitto di un certo airon, uomo di mediocre 
ellrazione eh’ella avea prefcelio ad elfer Duca A\ Curlandia . Quella ridicola 
parzialità fa da lei portata a tal grado, che influì fu tutte le di lei azioni; 
c fi pensò che fe avefse potuto farlo con qualche gradodi decenza , e profpet- 
ro di riufeita, lo avrebbe fatto fuo fucctITure nell’Impero. £IIa per altro 
ellelé il fuo potere a fervirlo , e quindi Ipiegò quello ch’era fiata tanto 
tempo ad effettuare . La Durheffa di lieckleitburio ebbe la firana foddisl'a* 
zione di veder lua forclla trattata come l’erede prefuntiva di un polfcnte 
Impero tre anni prima della fua morte. Il di lei marito il Duca , quantun*. 
que fenfibile, quanto doveffe elfere malveduta 'in Kuy/tu la fua prefenza , non 
potè refifiere agli impulfi di curio/it.\; e dicefi che fi folfe meffo nel trenodi 
una 4tT>b.rrciata che mandò a Peierjlny £0 , per poter ave re l a foddisfaaione 
di ofservate le alte r*TrThr rii , fil*ffr triti ffr'i ' »*n»*vramre verfix 
fua figlia, pici bizza m matrimonio ad Ar.tonio 

o . xjif-iioBfiiaAff'V^fnVHJwlch^oljrvbuttet . Quello Matrimonio fu lungi dall*, 
^^^^-eWTaccetto ad alcuni dei fudditi più grandi dell'Impero Ruffo, che vi lì 
^oppofeto , come tendente ad introdurre rfin , governo Tedefeo nel loro paefe . • 
Il poter però dell’ Imperatrice era in quel tempo tanto ben fiabilito, che f*v 
loro oppofizione f^u .foltanto fatale a loro medefimi . Al cafo lì feoptì che 
il, Matrimonio era un maneggio politico tra l’Imperatrice, e Biron , perchè 
„la Principeffa di Brumvkh, la quale nella fua propria perfona , in via di. 
""difeendeoza, era preferibile alla di lei polleritù nella luccelTìone , portata, 
elfcndo al Ietto di un figliuolo il di cui nome era Sva’i o Giovanili , flm. 
pcrattice Anna che non lopraviffe al Matrimonio che foli dodeci mefi , alfe- 
gnò Biro» ,per Reggente dell' Imparo durante la minorità del giovine Princi- 
'pe , i) Plad’re, e la Madre del quale non ebbero aitra parte nel govcrnoche 
l'incarico della di lui educazione , e degli altri figliuoli che nafeer potelfero 
di quel Matrimonio ed il quale al. cafo della morte di Giovanni avelfe «■ 
foccedere nell’ Impero. _ r'"r 

.Quella dffiinazione quantunque ìngiufia , ed alfurdt in fe fteffa fu for- 
tificata da tutte le prec.auzic.fi che la polttics umana poteva fuggerire a ren.. 
dcria permanente . Fu afli-gnato a primo Miniflro il Baton Ofterman gran 
Cancelliere di Rujfia: a comandare l’armata il Conte Manich uno dei più. 
gran Generali del tuo tempo; e durante la minorità fu determinato un Con-. 
figlio, i membri del quale erano intieramente negli intetertì di Biro». Que». 
fie dirpofizioni erano molto lungi dall’effere piacevoli alla PrinripelTi di 
M^Unburio, ma era. delicatiffimj la di lei cRimazione . La validità della 
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nowiif» ai foo figliuolo airimpero, aipendera ùuicramente <U1 tefiamento • 
dtflla defunta Imperatrice , cui non pioterà pretendere di laiiiar da parte 
lenza danneggiare la -propria fua fucocllìonc . Quantunoue £aOt fierihiliìiìmii 
all ingiuria ch'erale fiata fatta. *• • 

diritto del Duc*-'^ Bti^rin , nepote di ritiro il Grande era Tecretameotc 
abbjuiiu* O'O't' «fei ‘più poderofi dei grandi Ruffiani , L’Imperatrice Eli- 
fi^^éfia figliuola dell ifiefso Czar-, e 1* Imperatrice Calltrina erano ancora 
rive , né in tutta la coftitutioiie di Raffia eravi una regola fondamentale 
per la focceirtone , eccetto la nomina dei »aij loro Sovrani ch'era fiata una 
rotta, ed un’altra interrotta . Tutto quel’o far poteva- in quefie circofianie 
la Principefea di UeckUnburio era di formare un pirtito per conterminare 
Biro», che non aveva interefsc di famiglia nell’Impero, e ch’era odiato dal- ' 

Ir. maggior Nobiltà . Per controbilanciare quefia impopolarità fece ufo del 
foo potere come Reggente per empiere delle fue proprie creature i pofii li 
più importanti nell Impero , e quefio fervi foltanto ad affrettare la fua ro- 
vina. S’acoorfero fàcilmente che non avendo altro foftegno che il tefiame»- 
to della defonta Imperatrice , che diventava di giorno in giorno più difprei- 
zabile, non potevano depender da lui con pròpria ficurezza: e perciò fi uni- 
rono privatamente con la Principefaa di MeeHenbur^ó , la quale fi diportò 
con gran prudenza in quefia fpcrimentale occafione. ' 

Alla_ morte deirimperatrice Arnia, il giovanrCiovo»»; , benché di lóll due* Mtrt, 
meli d’età , fu proclamato Imperatore > e la condotta di BiroH diede alla 
Principefsa quei vantaggi che non avrebbe in altro modo potuto fpcrarc . 

Le fue altere qnalkà Io refe odiofo a molti della Nobiltà prihcipale , i g"omii.I 
quali perche dtfdegnavano 1 fuoi favori erano fentenziati al bando in Sibe- trteU- 
ma. Quegli flefii della Nobiltà che lì accettavano , erano urtati dal penile- »«»# *v- 
re di efser^bligati della loro promozmne ad uno ch’era ad cffi tanto infe **^*r*. 
tiare. L»-PxtnciMfi« di ptf*tle*burto non ommetteva l’opportunità di fo- 

tà di fortificare il fiio parifMi ^ 

biltà di Ruffiai, oeUx iiotre (irmdehté li xf-dl' nmn 
nel Palazzo -defla -PriiKipefia ^ Jkrò/MÒwgp clw *fli^7iiortaV; il titòro' dì 
gran Duchefsa, e non, foto hdichiaròReggente deH’lmpero, ma diede ordì, 
ni di arr^are Biroa come ufurpatorc, e tiranno, locché fu efeauito . Subì- 
I» dopo fu legalmente procefsato ,e fentenziato a perdere la tella • ma U 
lua fentenza hi tramutata dalla gran Duchefta in quella al bando in Sibe- 
ria infieme'éon tutta U di lui famiglia, e aderenti.. 

L’cf^azione della gran DacbefM alla Renenza dell’ Impero Rulfo diede 
a fuo Padre qualche pefo negli affari del jRÌ-d , quantunque non fi rilevi 
eh ella s interef*a£te aaolto nello nftabilimeoto delle fue fortune . Quando 
emanò la fenteoza contro Biro», fu dichiarato d'aver perduto il Ducato di 
Oterlaniia , procedura che fu per altro giudicata poi irregolare .- e fattane 
■ora una nuova eledone, cadde a favore del Principe Antonio di Brunjwlch 
manto della gran Docbelsa^ il -di cui potere era molto lutigt’diireftere tan- 
to bene Rabilito, quantoella V immaginava. Erano particolarmente interefja- 
ti 1 Svtxzefi a rifentirfi del torto ch’era flato fatto al Duca di Hoìllein 
ed avevano fimilmente coi -Ra/ri alcune d.fpute territoriali, per le quali feep’- 
piò &on una guerra m Fialmneliei nel 1741. Quefia guerra non fu che n-efebi 
wmente maueggiata per paru degli Jwsczr/. Lafr, Generale RaJ^ano prefe 
miynflra, e ripmò molti fegnaUti .vantaggi fugli SvedeR . La gran Da- 
ebeff.» nel tempo iflelTo dimofirò tal moderazione, che di raro etmobbe la- 
Rugta. Diede ella oidinc, non fplo che i Trltionieri Svnzt/i foCèro tratta- 
Temo XLìX, Fft ti 
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ti con ogni forti di umanità , ma che tutti i fudditi di cotffto Regno refi- 
denti in Ru^a foflTero Gemi .nei .loro effetti , e nelle loio peifonc , e che 
fclic loro penneffo o di fennarG-neir, o partir dàirimpero, come credeflero « 
ifi4 “***i ^rffiiù d'uRi rivoluziooc ch'eri 

per .levar da lei., . e da .tutta 'la fua fimiglia luctn ii poto. 

, ’QuantuiKiue 'fuo figliuolo -fbfse Imperatore per priorità di dilcci.a...,, 

• 'J'®”** fratello Maggiore del Ciar filtro il Grande^ nonoliante ben fi fapeva , c,w, 

^ egli occupava il Trono di Rujfia in violazione diretta delle teHamentirie 

difpofizioni di quel Principe, la di cui memoria era adorata dai RjiJp , Li 
Principefia di Mecklenburgo ^ e Tua Zia l'Imperatrice Anna conefeevano que* 

(la difficoltà , e perciò avevano gli occhi aperti fulli Principefla .Lifabitta 
fola figliuola foprazvivente.di Pirtro ilGrande. Quefla PriucipelTa fomigliava 
tutta a fuo Padre, era piena di grazie, maeflofa, affabile, e.prudente : ed in 
tutte le rivoluzioni. del Governo Vera diportata con tanta fapienza, edeccn* 
xa, che niente imputare le fi poteva. Oò nonoliante era fenfibitiffHna aUor> 
to cb'erale flato (atto di effer fiata allontanata dalla fucceffione , e viveva 
in palazzo come un prigioniere 3i Stato circondata da (pie. Quelia circofian» 
za di confinazione tiivegliò la compaffione dei Rjifxi ; e tutte le precauzioni 
della Corte non poterono impedirla dall'avere dei trattenimenti fecreti con 
molti Nobili, ed Ufficiali , .che proraifero di fiate del fuo partito , ed affi, 
iicrla nell'afcendere ai Trono. Tanto varie però erano le difficoltà che ella 
aveva ad incontrare, e -parevano così -informontabiii , che dopo che fu moU 
to avanzato >1 p'ino della cofpirazione , vacillò la fua tifoluzione alli ri* 
Ueffi del, pericolo cui ella cfponeva li fuoi amici . Come le fpiegazàonì in 
.dilÌDorfo o in iferitto erano pericolofe, uno dei cofpiratori, che •fapeva dipin- 
gere sbozzò la fua figura colla tefia tagliata da un carnefice, fe deffo difie* 
lo filila tortura, e i di lei altri amici pazienti le morti 'le più. orribili . la* 
tefe ella il lignificato del dife eno tei , e pel fuo 

pattito r aiuUv «Tvatf j cfie'n nffòPeaere . Le cofe però non erano avanza, 
te con tanta impenetrabile fecretezza, che la gran Oucheffa non avefle un 
fentore della cofpirazione avvanzata , ficché andò in perfona agli apparta- 
menti della Principeffa che la ticevd con tanta ferenità , e compoilezza, che i 
(vanirono i di lei fofpetti dopo averle notificato il motivo della fua vifita; 
locché la Principeffa Blifahetta negò con tutta la forza. 

Dopo la ptrtenza della gran DuchefTa nella notte .tra i j. e li 6. di De- , 
In fmttr cembre , accorgendofi i cofpiratori che i loro difegni >non potrebbero fìat 
Jtllt lungo tempo fecreti, rifolfero di paffare alf efecuzione immediata, e ritorna. 
Prìati- tono agli appartamenti della Principeffa Elifabitta che aveva .già concertato 
velVi Eli- jfll, rivoluzione . Ella era favorita dall’univerfale ribellione dell* 
t grfn»t*>RaJfa dal governo Germanico come veniva chiamato : e -ritornati al 
— di lei appartamento quelli Uffiziali.j diede ella ordine per afficurarfi di tutte 
le guardie Teiefcbe , e per impedire che arrivaffe agli orecchi della gran 
Ducheffa qualunque flrepito, o allarme. Si mife ella allora alla cella di un 
Reggimento favorito di guardie, e marciò all’ appartamento principale del pa- 
lazzo , ove fitoò delle. fentinelle tutte intorno la gran Ducheffa , e tutti i 
fuoi principali domeftici, e mife guardie alle cafe di tutti li di leiMiniltri, 
ed Ufficiali di ^Stato. Tutto quello fu fatto con canta fecretezza, e regola- 
rità, che la gran. Ducheffa non ebbe fofpetto di tutto quello fucceffe fino al 
fuo rifvegliarfi della mattina che fi trovò prigioniera; ed io pochi minuti in*' 
tefe che la Imperatrice Bimbetta era (lata proclamata Imperatrice dei Rvjf* 

Ji . Subito dopo la nuova imperatrice , la quale aveva riafunto tutto lo (pi- 
rito di filo Padre, e che pareva aver perduta tutta la fua timidezza con la 
.fua ftazmne privata entrò negli appartimcnti della gran Ducheffa , ed in 

per* 


Digitized by Google 


STOZU Dì MECKtEìiBUÌt.aOt 4lf 

pcrr«oa la infornò della catallrofe ch'era avvenuta , efortaBdoIa nel Kmpa 
iftelfo a fogglacere al fuo defltno, ch'era , ch'cUa e fira figlinolo fi allcMita* 
nafTero da quel palazzo in nn’ altra, cafa^, da dove avevano ad cfiér condotti 

10 Sfrmaaia.. t> 

Sino al prelente i Incerto (è là nuova IVnperatrìce ibtfe fincer» tb qaelEa 
^ dichiarazione r é molto Mobabile cbc lo fofle ma che fia Rata peifuata poi 

del pericolo' che dOvea K^rraflare alla Tua Corona co! lafciare in libertà La Pria- 
oompetitori coti podcrofi. La gran OUchelTa pertanto , e fiio- figliuolo Dfci* t't'fa 
rono rotto goardia , e fu rimarcato ch’ella fi. diportò con grande tranquilli* 
tà d'animo . Durante il di Iti governo la PHncipelTa BUfahttm era fiata ìo 
trattata con minor feverità che folto il precedente-, e le lafciò prendere tui- 
te le gioie preziofe cbc P'erano- fiate date, o lafciate dall’ultima Imperatri* fu» ma- 
ce . La gran DuchelTa- ebbe tanta filofofia da- non- dolerfi-. del rovefcio di fua ' f"* 
fortuna. Si era per qualche tempo racconciliata con Aio Padre che l’aveva A<'v- 
(èdelmente lervita alle Corti del Hard, e la di cui efperienza lo aveva ora< 
relo un prezzabile amico, colìcché fi confortava ella col prolpetto di palTare 

11 Kfiance de'fuoi giorni con elfo , ed il proprio figlio . Fallì però' in quelle 
fbe rpetante, perchd la. nuova Imperatrice aveva dati ordini di abbatter le 
tefle deirultinao aimninifiratione ; e fi pretende che fofiero fiate fatte tali 

non creder ficuro il lafciare alla gran DuchelTa , o a fuo marito la fua 
libertà . Quindi- nel Gennaio del 1741. nel loro viaggio a Daatzica furono 
arrenati , e condotti a Ri^a-yOVt furono mefii in arredo . Tutta f Earopm 
fpecialmente la Cernurnio refiaron forprefc a quefio- procedere,, comecbé- non- 
fi poteflb imputare atto di delinquenza , o delitto alla gran Ducitcfia che 
non aveva latto che lotcomerterfi alla volontà degli altri, e quefto purtro^ 
pò- itr Tuo pregiudizio.. Le Corti di Vìenam t Berlin prefentaronO' memoriali 
fu quello capo I ma tutta la rirpofia- che ricevettero dall'Imperatrice E/i/a» 
ietta fu , che U di Meckleniurgo farebbe trattata nella fua- con- 

finazione con tutto jf hm^do^dovutu al fuo rango ,, finché lo fiato degli 
,a(Eari potè fiero pennctterle vna-'rBagglorejlilatàzione. 

Nell'ifielfo tempo avvenne I* ifieflb' dìfiftto nella fuccelliene , come er» 
accaduto in tempo dell' Imperatrice dvna ,. efiinri-aj^iicato l’ifieirorimtdìd', 
perché' come quella VtincipelTa regnava in pTrgibdiz^.' della fua Ibrella mag> 
giore e lua fi'glluola coti l' Anperatrice Elifabetta'npnò in- pregiudizio del 
figliuolo di fua rotella- più vecchia-, il' Duca, di Bolfieln cheta nel tem- 
po ifirlTo il più prol&mo per fangue alla Còrona di Svezia ,■ l^r impedi* 
re qualunque cattiva confrguraza- da qnelVordine prrpofttro di fucceinone , 
mandò^ la nuova Imperatrice a prendere il giovane Duca: d’Hò//ei«, Ioadot* 
td per fuo (uccetibre nell' Intpero , e io maritò nel 1747. alla Ptiitcipeira 
Catterina di àiAati-Xerbfi . E' ben noto il fuo fatale defiino , e fua moglie,, 
la quale non é< per nalcita in grado alcuno relativa al fangue Imperiate di 
Bufila, è ora bk fola Sovrana di quefto Impero. La Principefia di Meekle»^ 
targo morì dopo elfér fiata- circat cre anoL nella fua rilegazione ; ed é incerto 
fe tuo figliuolo fia ora vivo,, o morto-, ma- fe é vivo non è ceno in libertà. 

Carlo Leopoldo- H- Duca- dimeifo di Meckleabargo , non avendo difcenitenza 
fopravvivente del fuo proprio- fàngue , fu fucceduco alta fua morte nel' 1747. 
nel fuo Ducato da Tuo fratello Crifiiano taigi AmnnniflTatore delti Tuoi Sta. 
ti. Quefio Principe nel' «75J. formò da nuovo là- coflituzione del ftto -Satef/ir- 
Stato eoo una convenaione fondamentate, nella quale entrò colla fua NobiI- 
tà , e che avremo oecafibne di ricordare in apprefso . Morì nel 179S. e gli 
fuccefle fuo figliuoli) ili Duca- Eredèrico, la di cui- Madre era Gafiava, nna*“’ 
del'e Prineipeiie di ArelUz . Qjme- ha- Ctuazibne di MeeKl'enkkrgo é partico- 
Urmeote infitlice in tutti i contraili che furcedono tra bt Cermama., e gli 
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Svedtfi-, divenne in tempo dell' ultima guerra tra la Vru/sìa , e la Jwrf** il 
teatro delle più difanrole calamità. Il Duca aveva veduto nella fua propria 
(amiglia un triflo efempio di difubbedienza al. C.ipo dell'Impero , e perciò- 
non potè efser indotto a prender parte contro la Cifa i' A ufi r in . Li Svez.- 
zefi non ebbero riguardo alli fuoi domini niente meno che forsero Dati quel- 
li del paefe nemico e fua MaeDà Prufiiana li trattò con tal feverità che ^ 
può appena efaere giuDificata dalle leggi della guerra , pofe egli non folo il 
Mtiklenburgo (otto le più crudeli contribuzioni, ma. obbligò i fudditi del 
Duca ad atrollarfi nelle Tue armate edi vittuagliare te Tue truppe in tempo 
ch'eglino DeDi mancavan di pane . DiceG che Da arrivata alle mani di fua 
M.ieDÌ Prufjiaia una rapprefentazione di quelle miferie tantocomraovente 
e patetica , che abbia contribuito a follevare il dì lei. autore ad efser com- 
pagno del prima Trono in Europa, 

Adolfo Federico III. Duca di Mecklenturgo Strelilz l’anno dopo che fuc- 
cefse alli tuoi Domini- fposò Dorolea Sofia figliuola di Giovanni Adolfo Duca 
di HulfieìnPdoen y ma moil fenza aver prole. Succefse a quefto Adoljo Ferie- 
rico li', figliuolo del fuo fratello più giovane Carlo Luigi Federico , il qual' 
Adoljo Federico è il prefente Duca regnante di Mecblenburto Streiitz. Oltre 
Lui , ebbe fuo Padre da fua moglie Alberiina-Blifabelta ^liuola di Ernejfo- 
FederiiO Duca di Sate-Hildbourgbanfen , Carlo Luigi Federico nato lì io.. 
Deceinbre 1741. ch'ebbe un pollo -confulerabile nel lervizìo Annroarefe ; Er- 
nefic-Gottlob Alberto y nato li ^ AgoDo 1741, ^ e Geòrgia Augufio nato li 
AgoDo 1748. e due figlie Crijuna Sofia Albertina nata li fi- Oerrmlite 17 jt.,. 
e Stfia Carlotta la Regina prefente della Gran Brettagna nata li iX. Maggio 
> 7 M< < c maritata alla prefente fua MaeDà firirannìra ti Settembre i7fit.. 

Qui propriamente finifee l'IDoria di hiecklenburgo ; e pafseremo ora come il 
(olito a dar qualche relazione del Ducato iQefso , e della fua coDituziooe 
locché ben merita rattenzione del lettore^ - 

Sono divifi gli AutorLed i «-nprtrìia alTcnerflone di queDo Duca- 
to . Beebra i "Ref. Urei, ( dice Bufehing nella fua Geogafia ) fa la 

di loielfenfione ij. miglia Geografiche , e la. la tua larghezza ; laddove Fra«> 
ke nel fuo Mecklenburgp gli dà { e queDo fuori della Signoria di Statgard )l 
una lunghezza di foli diciotto miglia , ma riduce la fua larghezza a $>. ; c 
fecondo C/uoerìo egli é lungo. dai-ventiquattro ai trenta, con una larghézza 
di nove, dieci, e dieciotto. L'ultimo- calcolo pare che fi approflimi piùpref-. 
fo al. vero i, ma fin a tanto che fia efattamente formata la mifura di queflo 
paefe,. e pubblicatone il rifultato in una nappa, non fe ne può dare una pre- 
cila determinazione. Dentro di efso vi Da pure il Principato iiSchewerin y e 
la Città Svedejt diFft/«ar con le fue dependenze. In quanto -^ 1 -’ iQefso pae- 
fe, anche gli abitanti lono divifi riguardo alla fua fertilità, e fuoi prodotti z 
li devono parò aver per fofpttte le sfavorevoli rapprefentationi che ne fono 
Date pubblicate, perché furono eDcfe perdcùare lacommiferazionc della Cori 
ts Imperiale nell.i qaiellione tra il Duca, ed j tuoi fudditi , col metter le lo- 
ro circoDanze nell’afpetto il più Inminofo . Egli é vero che gran parte del. 
paefe éioccupata da inutili laghi; e che alcuna parte di efso é cefpugliofa, e 
fabbioniccìa : ma in pieno egli é fertile , e produce ogni cofa necefsiria all' 
uminaifulTiflenza , efsendo il fuo fuolo ugnale a quello dell' Ao(/ 7 eia e della 
Pomerania - due dell! più belli paefi da frumento in Europa . Li fua mag. 
gior difgrazia confiDe nella fua fituazione, che in quelli duefecoli li refe tao. 
ro Ipefso la fede della guerra, che i fuoi abitanti non hanno potuto aver il 
romodo di rendergli la dovuta coltura . L'iDefs; lue parti fabbionicc-ie , quan- 
do fono lavorate, producono dell' eccellente fegala, equando non lo fonofinn» 
dei buoni pafcoli per pecore, e migliorate poi che Geno fomminiDrano orzo , 

e fru- 
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e (Vamento io grande aVbondinza . Il paefe è tanto piacevole quanto j (ér. 
tale efsendo interroto da colli , e da valli , bolchi , laghi, e fiumi che fom. 
miniflrano una eccellente cacciaggione , pcfca, e gran numero di bcdiame per 
erportazione ; e gli CelTi fondi paludoli fcccati che fieno rocco eccelTiTamence 
proficui. Il Baron che aveva un pollo confidcrabile neiramtninifira. 
zinne di MeckUnbfrfo nel 17J0. in una fua pubblicazione afferma che nell’ 
anno i<ia. la iwDiltà, ed i pofseisori di terre di MtckUnbur^o filmavano il 
valor collettivo dei loto flati a toja)}!; fiorini: manti temM che fcriveva 
afferma che le loro rendite montavano a ventun milioni di fiorini; coficebé 
tutto il botato rende ai fuoipropriecatj annualmente circa un milione fierlino. 

Circa un fecolo fu formato un’ardito progetto di fare un canal navagabile 
che feorrefse per mezzogiorno, da yVifmar al lago di Scbevveriiiyt lunghefio 
il Stur t e ì'EltU- in modo da aprire una navigazione tra il Har del Nord , 
ed il Bellica, e per ifehivare il pafsiggio del Sund : ma quello progetto che 
farebbe fiato daiirofo alla Corona di Daiimarcit , ed alle altre Potenze fvani 
fubito . Tra gli altri difavvantaggi derivanti dalla ficuazionedi Meckltnburro, 
è 11 trafeuranza del commercio ; perchi quantunqic pofsa avere tre porti fé- 
parati fui BuliicOf non ne ha che unoch’d Rjjloik, Verfo Garbino il Diicato 
di MtckUnburgo i bagnato dall’E/Aa, ch'd raggiunto dall’ E/da che forte dàl 
Lato Plauer. 11 fiume Reckenitz cosi chiamato da un villaggio di quello no- 
me*nafce nel Principato di V/iudtit, e divide il Utik’.cnburgo dalla Pcmrrnara, 
fcaricandofi finalmente nel Baltico da una parte , come fa il Pene dall’altra .. 

Oltre quelli fiumi ne fortono molti altri nel Mecklenburioi l’Haue/ particolar- 
mente che viene dal Principato di. /'/rnir» ,,e feorre nella Marca di Bratidea- 

burgo. . . 

Oltre Rqyfoc* fi trovano In Meck’eiiburgo quarantacinque Città tra gran- 
di, e piccole, tre Conventi, j94. Feudi, i paefani dei quali fonia nello (la. 
to degli antichi villani Ingtefi ,. effendo le loro perfone trasferibili colla ter- 
ra • E' rim.vrcahilc per altro che fu da dopo l’anno ifii?, grandemente ridot- 
to rinterefie dei Sovrani di UtirUeuburgo nel qual tempo poficdtvano looo. 
pofiefiioni, la loro Nobiltà non più di /a?-, ed < Conventi 7<?. NclDuca- 
to vi fono tre Capirali : Parchim M i la Metropoli del Circolo di Mecklet^ Ja» C/N- 
burgo ; Guftrovv del Principato di VVendea-, ed il ìiuovo Brandenburgo del rJ:, 

Circolo di Stargard . Ognuna di quelle capitali convoca le Città del fuo 
Circolo , ed i Tuoi Magillrati precedono in tutte le affcmblce pubbliche .. 

Abbiamo altrove mentovata la convenzione fondametuale introdotta dal Du- 
ca Crifliano Luigi a Rojìock lì i8. Aprile i7;j. Fu accordato con quella ,, 
che ogni podere , o parte di tetra appirtcnentc anche alla Nobiltà ,. li tre 
Conventi del paefe , il Diftretto di Rojìak, le dipendenze delle Città Munii 
cipali, e le Economie farebbero mifurate , c ridotte in certe mifure ; una 
metà delle quali compiendo i vai) fervigi rifervati nelle patenti Fcud.ali, o 
alibdiali farebbero efenti da contribuzione; ina 1’ altra metà vi reflerebbe 
foggetta, e in confeguenia pagherebbero l’annua talfa. _ _ nnfl Bùf- 

Gli Stati di Mecklenburgo conllano della Nobiltà, c delle Città ; ed abbia- rhios . 
no già mentovato altrove l’ lodilTolubile contratto di unione formato tra la 
Nobiltà', ed fCòmuni dei due Ducati dì Sebevveriay c Guftrovv nel 15J5.. 

Quefia unione dice Bufebing., confific tanto nella congiunzione delle provin- 
cie , che in quella drgli Stati de’ quali c ognuna compolla . Riguardo alla 
prima fu accordato che tutti 1 liberi abitanti fiabiliti di ambi i Ducati „ 

comprcli quelli del Circolo di J’/ai'^urd, goderebbero una imperturbata ugua> t 

glianza ner dritti, privilegi , ed immunità , in_ modo tale cha qpefii tre 
Circoli' farebbero governati dalle Iflefie leggi,, ordina.ize e compattate : e 
quello fu tale uguaglianza, c comunicazione tinto nel governo civile che: 

Tomo XLIX. E f f j, eccJe. 
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rcclrl<aA!co , diete, contribuzioni , e iidunanze provinciali, come li accor* 
Cilfc al tenore della detta unione, e del corfo in citti gli altri diritti, pti* 
vilegi , ed immunità, e che in tutti i cali , ed eli^fiue fi avellerò debita- 
mente ad affidcre in concilio^ c in azione. L'ultima , ortia la congìuozioiie 
della Nobiltà, e delle Città ammette uri’ irrevocabile p.rtecipazione , e co* 
luunitazione di tutti i diritti , c prerogative appaitenemi alla Nobiltà , ed 
agli Stati, e che in confeguenza quella di Rofloik, e del'r: altre Città non 
farebbero dimezzate, danneggiate, od efclufc della loro pane nelle diete , 
Corti di giullizia , commilTaric , radunanze, e tutti gli altri dtUti e doveri 
didogana. Injlire uno Stato non Farà alcun contratto relativoal ehitto comu- 
ne lenza la conofeenza , ed alFcnfo dell'altro, e tutti i contratti latti in tal 
modo Ibno dichiarati nulli, c vuoti. In un altro iflromento oppofio al pri- 
mo, l’unione del ij»}. non è da nictttrfi in prova, rè ^ .mre d'alcuna 
validità canto direttamente, che indireicamcnrc : né farà e>et qucfto indebo* 
lira o feemata la fovranità del paeié. ■.< 

L’ affare delle diete, le quali tutte fono intimate dal Luca, fi é di fif. 
fare le contribuzioni annue, di dar fuori le direzioni proprie riguardo alle 
laffe da pag.irfi all'Impero, od al Circolo, di ffabilire leporzioni da pagarli 
alle PrincipelFe, c di rimetter gli aggravi. Gli Stati dclli tre Circoli fono 
citati a quelle diete thè foro alternativamente tenute a Steritberg ed Enal- 
chin in Autunno. Ma nelle fitaordinarie occafioni il Duca It può unite in 
Ogni tempo dall'anno, ipccificando nelle citazioni, quattrofettimane prima , 
l'affare particolare per cui fono intimate. Quando fono raccolte vengono re- 
golarmente mandate le propofilioni alla Nobiltà, ed agli Stati, e quelli ri- 
mandano Ira pochi giorni le loro rifpoflc.. Per ognuna dei due Ducati di 
Scbevvtrin ^ e Guflrovv fono alTegnati quattro Configlieriprovànciaii, propria- 
mente qualificati, ed in cafo che uno di quelli Configlieri morilTe, il Duca 
nomir;a il Tuo f'ucceffore fuor della lilla di tre prrlone prefencatagli dalla No- 
biltà, e Stati del Ducato in cui fuccede la vacanza. II Prelidente in ogni 
Circolo è un Marafcial lo eredi nfit*- iflr» <iut Cototinelli . cornei Con- 

figli».: j ^Dirua .li , lul t'UWfIflieti privati del Duca. 

iflffo commiffariaro della Nobiltà, e degli Stati conila di due Confi, 
glieri provinciali, cioè uno da ogni Ducato , con tre Deputati della Nobil- 
tà, uro da ogni Circolo, un Deputato della Città dì Rofio(k, e tre da 
chin, Gujìrovv, efluovo BranJtmburgo', facendo in tutto nove perfone : tua 
quello numero, la Nobiltà, e gli Stati polTono crefcerlo a lor proprie fpe- 
le. Quella commilTarìa è da un editto-regio inveffita del pefo,_e diritti d’ 
un Collegio rapprefentalivo dell'intiero corpo della Nobiltà, edei Comuni . 
La ferita dei membri è intieramente lafciata alla volontà della Nobiltà , e 
dei Comuni. Riguardo alle ordinanze relative all’intero paefe ( inclufa la 
Nobiltà , e li Comuni ) vien domandata prima la opinione dell'ultima, né 
vien fiabililO niente in pregiudizio dei loro dritti . Non fono folto aicnna 
refirlzione le radunanze della Nobiltà nclli vari bailaggi: ma le altre alFem- 
blee, o radunanze delle terre ( come le chiamano ) che fi credano nccelTa- 
fic , devono ciTer radunate in ifcritto dal Sovrano. 

^Riguardo alla religione dei Me,k'enburgejì, il pieno di cITi fono Luterani , 
ma melcolati di Calviai/ii, e Cattolici Romani. Li loro affari Rei Igiofi fo- 
ro in maro dei SopraintrnJenU in qualità di Vefeovi , ed hanno folto di fe 
dei Prcvollì; la più parte delle loro Città hanno Scuole di grammatica, ma 
Roflock ha una Univerfità. Le efportazioni dalDucatodi Mecklenburgo , con- 
fidano in frumento, lino, canape, luviflico, cera, mele, buttiro . formag- 
gio, lana, belliaice, e molte lorte di legno . Ma le loro manifatture di 
lana, cucio, tlbacco, ed altri traffici fono troppo poco, edinfufficienii per 

pi> 
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■proveJcre gli abitanti. Il Duca di Mtck'.tnkurgo Sc!>fvverit coTte In poITcflo 
dei Ducati di Schewerin, t Cujirovv ha due voti tra i Piincipi iella ditta 
deirimpero, c m-1 Circolo della BaiJrf Sagacia. La fua talfa pei Tuoi Du- 
catinella matricola dell’Impero, i quaranta cavalli , e rettamalctte fanti o 
784. fiorini al mefe Romano: ma quando furono frnembrate dal Ducato ’l.. 

Città di rn'mar, ed i bailaggi di Poli, e Ueuklojìtf , fu fatti in quefla 
tafla un dibàttmiento che fi dovcf compcnfarc dagl? Svedejt^ 

Il Configlio privato della reggenia appartenente ai Duebìt* il Supremo 
Collegio, ma un’altra Camera maneggia la rendita. Dalle tre Corti legali 
» Sebeverin , Rojlook , e Sirtliiz, come fimilmentc dal Confifioto Rotfoc* fi 
fi appella alla Corte di ^ufiizùfialta e provinciale , cccettuaticerticafi.ne’oua 
li 1 appello o I* illecito alTolutamente , oppure in certo modo. Smodai 1701 
quella alta e provincial Corte di giufiiiia fi tiene a Gufiro», e fi aduna a' 
volte 1 anno. Quella corte è comune non folo ad ambedue le linee Ducali 
ina anche gli Stati e la Nobiltà vi hanno parte. Vengono eletti dal Duca’ 

I prcfidenti , e viceprefidenti con quattro alTelTori. La Nobiltà vi manda ouat 
irò arfeiron (Iraordinar; , ed uno ordinario; mi li tre altri alTcnrori ordiniri 
vengono dal l’rincipaio di Seòeverin, dalla Univerfità , e Città di Rofiock 
Da quefii tribunali provinciali per quanto lo, permette il privilegio dei Du- 
chi de non apellar.do può appellarfi a Supremi Tribunali dell’Impero La No- 
biltà, e gli Stati continuano tranquilli nella giurifditione loro accordata in. 
fieme coi doro Feudu e altri beni, come fimilmente i Magrflrati in qilella 
che loro appari iene nelle Città , (pccialmente dell’ udire le Caufe in prima itlanza 
In quanto alle rendite della linea Scbtwcrin il Duca Fcdtrico Gutlitimi 
dichiarò pubblicamente che quelle derivanti dalle prefetture camerali e re 
ga he gl. portavano jotwoo rildalleri all’anno, coficchd in fumma . l’inarelTo 

® Lire fterline all’anno. Le 

pubbliche fpefe fono oordinarie ed annue, e ordinarie . oefiraordioarie. Alle 
prime concorre .1 Principe con «000. lifdallcri per i fubi domini camerali, e «V 
per le lue Città provinciali. Ma U Nobiltà oasa U fua r. _ j 

il numero delle fue Stufe talTabili. L’annua quarta della Sui d| ^Ro/ìJt 
è 1000. rildalleri. Alle fpefe flraordinarie incontrate pel ben pubblico, fftd „ „ 
diifa con le impolle accordate tra il Sovrano, la Nobiltà eli Stati ed ’ 

quelle i Domili; camerali del Principe, gli Stati della Nobiltà e le ’ Città 
contribu.fcono tutti in comune un terzo : laddove le fpefe che’ s’incontrano 
per la convenienza d uno Stato folo fono pagate dalla particolare fua calTa 
Per quello concerne le rendite Duchi della linea di MnoklfaburPo Str»'. 
l,tz II Circolo di Star£ardfMondcììì terra, edaltretalTe rende annuaWn 
te circa 70, ed «oooo. rifdaleri. Nel recelfò d'Amburgo del .70?, le rendi' 
te dei Domin; Camerah d. quello Circolo furono fiimate foltanto liooó. 
r.fdalleti; ma fotto .1 Duca ddofio, FrrfeWco IV. dicefi che fieno fiate mi- 
ghorate a p,ù di 10000 . Dal Principato di lUitzfburgo , e Bdtz'mbu^L 
dai qual, leva <,000. r.fdaller. in fpecie ) il Duca riceve circafsooo rifd?l“ 

Ieri, ed ineonfeguenza in tutto circa 116000000. rifdal'eri ’ 

Per il mantenimento delle truppe Ducali non fi ricerca pagamento perché 

dcllicontribuziSne ann^f! La 
Nobiltà, ed . fuo. vafiàll. fono pure efenti daH’squartierarc , e mantener la 
milizia . come le Città municipali fono libere dal dar quartiere alla Cavai- 
lena . Ec««o pertanto 1 cafi urgenti e tali che minaccino la faWezzr dell’ 

1 mpero,_ Creolo o paefe, la Nobiltà , e gli Stati fono efenti dirprove ler 
Magazzini, o obbligare . loro vairall.’,e dependenti a lavorare in alcuL for- 
tificazione, o di condurvi le cofe neceffane , o di pagar moneta in vece di 
quelli (erviz; . Le Città per altro aquartierano U fanteria, e*pagano il fer- 
VIZIO m contante. ’ >cr. 

Lt 
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9 '**lt*‘ Li' due DacJti fono divifi in tte Circoli : Il Utckltnburio ^ il Wetderyt 
rfnmin '* . H Circolo di Hicklenburgo conila principalmente dell' antico 

étlU tmf. Ducato di ÌUcklenburio , ma non comprende la Contea di Xr&eareri«, la par- 
lUI'^' te Occidentale del Principato di V^tnitr-yt la parte della Signoria di 
Imttr*-, La Città capitale del Circolo d Varcbìm che non contiene niente di rimar* 
cabile. L’Elda lo divìde in due Città la Vecchia, e la Nuova. Manda un 


Deputato alla Commiflaria minor degli Stati, e da prima aveva un Callello« 
e una Zecca . Sxbtvtrin fu refidenu dei Duchi di quella linea, ed é Ctuara 
in un bel lago, nel quale v'é un'lfola che contiene il palazto del Duca che 
comunica colla Città con un ponce . La Gtuazione ,. i giardini , e le pie* 
ture di quello pilazzofono bellifllme. Abbiamo fatta menzione altre volte in 
qual occafione l’ Arcivefeovato di Scbfatri» formaile parte del Ducato di 
Mtckltnbur^o . La Cattedrale della Sede fu fondata nel 1170. da Enrico di 
Ltone Duca di SajjoBìa, e Baviera, che diede la proprietà della Contea a- 
GanzeUn-, i di cui difeendenti la tennero perpià di zoo. anni. Quello Circolo 
cofltien fimilmente Boìtienburi ch'é Ipecialmente rimarcabile per la Tua an- 
tichità, e pel pedaggio fui fiume E!ba che gli produce circa 40000 dollatt 
aU'arno, 9000. dei quali come abbiamgià olTeryato fono parte della rendf- 
ta del Duca di MecUenbar^o-Strelitz . L'ingrelTo di quello pedaggio, e d«. 
gli altri dritti , tutto afcendente a <0000 rifdalleri all'anno , furono appro* 
priati nel I7)4* dall'Imperatore alla Cafadi Bmaiiutck- Luneburgo, in conG* 
derazione delle gran fpelc derivate dairefccuzione della talfa dell’ Imparo nel 
17)*., del quale la porzione Birua/vvick (o\i montavano a rifJaU 

Ieri, e la. mitzeri, quella del Duca di Brunjvvitk a liU/jj., c la fuiniiia; 
totale a 101SZ7Z. fuori dei 50000. rifdalleri dati in |anticip>izione 'dall' 
Elettore di Britnfwitk per le truppe dìSaItzburgo , oltre i carichi incontra, 
ti per reprimere il tumulto. _ 

Bifogna (a|wre che quefta immenfa fpefa fu troppo pretto liquidata dall*' 
katìene Imperatore, il quale aveva in quel tempo le fue ragioni per obbligare , al 
ki fM^.più, li Principi della linea Bmnfvvick . Oltre Ir Città fri — ‘-z.— * ^ contici)' 
quefio «[yjiyif ni!" * *■ I — **~r quella di ìiecklenburgp,. che 

alcuoi^miuil Vlllàihano Megapoli o gran Città. Nel 105 S. ci fu fondato 
-aarTCrcivcfcovato , ed in quel tempo conteneva tre Conventi. Nel t <4. fd 
prefa ed abbruciala fin al (nolo di Prìbiilao 11 oleimo Re degli Obadriti 
ma nell' anno ir 70. fu rifabbricata, febbene non abbia mai ricuperato fan. 
làco fuo ludro , c che dopo la fàbbrica di Wifmar fia declinata in un Vil*- 
laggio . La prefettura di Doblerma (la nella Signoria di ÌLofiock circa un mez* 
zo miglio l'rdefctv lontao' dal Baltico . Vi era ivi da principio un famofo. 
Moualiero Cijferelr»fej:ti>e nel 1179. fu demolito iiWf'endi, ma rifabbricata 
nel iiStf. La. Tua Cblefa, d grandiffitna , e vi Hanno fepolti dentro due re. 
degH Odurdri/èj conjia.. Signori di Vf'erle, moiri Principi di Meekieniurgo ed 
altre perfoneodi- qualità. Al p'eitnte il Conventod convertito in un cailello 
per tornòda delle caccie, e colle rendite delle fue terre, ed alcune caldaie di' 
fate n'tatvfbtrgo che furono alTegnate alla Univerfitàdi Bofiock ne fono pa. 
atti li fuoi ProfclTori . LunghelTo la cofla del Baltico in vicinanza di quella 
Prefettura feorre il celebre Sreiligea Damm ( Argine Santo ), ch'd un muro- 
Diturale di pietre delle più belle figure, e colori. 

La prefettura dì Eìirna nel Principato di yVenJen fu formata dà un Con* 
vento di Monache Benedettine fondato nel ii}o. che rellarono interrotte dac- 


ché fu introdotta ersi la Riforma. Le rendite di quella prefettura fono ipo* 
tecaie alla Cafa di Brandenburgo - Contiene una minerà di allume, delle Sa- 
line, e nei primi tempi vi età dentro un forte Callrllo. Dentro quella Si- 
gnoria ci i un gran numero di trnuce di Nobili , che non ferve detagliare. 
^ * U. 
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n Circolo dì Wtndtn contiene la più parte- di quello PHocipatO-, comean* 
ohe Hel Ducato di Gu/lrow, e tutta la Signoria idi ÌLoficck. Gufirtm Capitale 
del Circolo d ticusta nel Principato di tPVadea fui piccolo fiumeNcde/; ed é 
una delle più prandi , e più piacevoli Città di tutto il paefe , come anche 
• la fede delle principali Corti di Giudicatura,, e una ropraintendeoza. Inquc* 
Da Città vi è un b-aon piUzao del Principe, e nella Cbiela che vi appar* 
trene vi è la fepoltura delia (àmiglia Ducale. Contiene Gmilnaente una Cat- 
tedrale , ed una Chiefa Parrocchiale: nel laxo, ottenne il dritto JrirwrrM. 
QucHo Circolo oltre molte altre Città, e prefetture contiene la Città di Ro> 
fock , anticamente chiamata Voit$o<k , che é la più grande in mbi i Du- 
cati ; ma in vece di formar una delle tenute i foto riconoicinta tra la 
nobileà , nd fu inclufa nella pattixione fatta nel t(ai. tra i Duchi AMfo 
Federico I. , e Gi»vmim Alberto II, , reflando il fuo diftretto in comune ad 
ambi i Prìncipi ,. e i Duchi . Kofiotk è fui VVarno , alla bocca del quale 
evvi un Porte chiamato VVamerminde , e in quello modo gode una conve- 
niente lituszione pel commercio . CooHa queùu principalmente di' tre parti: 
i,' Aldjladt , o Città Vecchia Ila x una eminenza verfo il Levante , e con. 
tiene le Cbiefe di S.. Kiecoiì - , S. Fietro , e Sanca Cotteriea ; delie quali 
le due prime fon Parrocchiali. Nel iC77. fu diflrutta dal fuoco la maggior 
parte di queflo luogo , ma è flato rifibb/icato dappoi con maggior regolari- 
tà , e convenienza . Il taitilerejladt , o Città di mezzo , d. fepxrata dalP' 
AJdfiadt da un ramo del VVeemo . In tifa evvi la Chiefa di Santa tdmrim di 
una flabile colliuzione, nella quale G coftodifeono le rifeere dei celrbretaro- 
zio , che mori t>el xd47. In quella parte ideflamente. v'è la Ghielà di S. 
Gkvmiini . che contiene una. libreria con la Cala del conGglk) ; la Chiefa 
di. S. MicbtU , e quella della Santa Croce , dorè evvi un Rovento per le 
P’ovini Dame native di Refock c li Priore di quella Chiefa i eletto dai 
ConventualiUt , e Suraomanrl , c confermato dai Duchi. Nella Città nuo- 
ta, evvr pur la. (Jniverntà . tjueA—.iiu. iniiemt dai Duchi , e dalla 

Città nel t4<9. . t privilegi.ua da Papa Uareiao K la di «w Bolla confor- 
mata Gl poi dairlmperator Ftrdinmndo f. Nel >4d7. caduta la Città fottO' 
il bando dell’ Imperatore del Papa , i Profelfori furono rimofli a Griffe* 
“oviilde, d.il qùal luogo non ritornarono Gno all'anno 144}. Nel <487. nata- 
una mala incelligenia tra la Città , cd i Duchi , l'UnivetGtà fu rimoéTaa 
Imbettm, ma vi ritornò nel > 49 ^. Quello luogo non. foto ha fofTcrto tre vol- 
te la pelle , ma nel principio della Riforma fu quafi intieramente abban- 
donato dai fuoi- profelfori e lludenti , Gnchd nel ij}0. Arttoido Bure», rigo- 
tofarocnte ne intraprefe la reflituzione , e nel 1/60. l’Imperator Ferdinando, 
la dotò, dì nuova carta . Secondo^ una convenzione fatta nel i;d). tra U 
Duca , e la Città , il primo nomina , e p-ga quindeci prof.flbri,.e la Gite 
là nove ..Il Senato dell' Accademia. conila di nove profolTori Ducali ,.eno. 
ve aflègnati dalla M-gilIraiura. . Nella fteffa convenzione fu. accordato cho- i 
Duchi contribuirebbero annualmente la. fumma di ;coo. Ggrini , e la Città 
fOo. pei falarl dei profelfori . Vi é qui pure una pubblica Scuola libera di 
Btaroatica. . Li dodeci Minidri della Città unitamente al fopraintendentt, 
forma il Concilloro, dal quale G appella alle due Corti fupreroe di giulliziav 
Pofleggono i Duchi la Cafa della villa , che da principio apparteneva all' Ab* 
bate di Dobberan , e per conto della loro frequente rcGdenza in elfa d inti* 
colata Rofiock , Città della relidenza . La Magiflratura conGfle di tre Bor. 
gomanii, un Stndico ,. dodici. Aldermani , un Secretarlo , ed un Protonota- 
rio. Ha. il dritto di batter moneta di Rame , d* Argento , e d'Oro , ed 
in confeguenza ha una Zecca. Manda un Deputato al commilTariatomioore,. 
cd un aflrlTor tlraordinaiìo alle fupreme. Cord di giudizia . Evvi nella Ma* 
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cìftnnra la ginrifdiiìone tanto civile che criminale ^ febbene- e»l dritto dT 
appellazione alle due fupretne Corti di Giudizia , o alla Magidratura , _ec« 
tetto nei cafi ne’ qual» non d permertb l’appellok La Città gode akri prjvi» 
Icgi confiderabii» y ma è ercditatiamente foggetta sili Duchi ^ ai quali la 
rironorcrnza della fua (oggezione paga annualmente la lurama di cinquanta- 
cinque riCdalleri’ come trì 6 utuo> originale, e coj'i pure 1* furoma di 600. fio» 
tini in cooGderaxione dell'accordo fiutole di una talTa » Rojlotk fa un gran 
commercio » Verfo l'anno tojo* fu eretta Città , "ti. fortificata , e 

allargata filile rovine di Kifnin-, ch’era una volta in quei contorni . Neliai». 
le furono conferiti i dritti di. Lubecco' , e nelriftelTo lécolo fu arnmclTa nella 
Confederazione Anfeatica ^ Circa il tempo ideflò aveva ancora i fuoi propr) 
Signori . Alla nwrte di Nicfo/i , ultimo di quedi pa&ò fotto il Dominio 
dei Margravi di Brmndenburgo ; ma otto anni dopo fi mife per un difgufloi 
fotto la protezione di Erico Re di Danimarca y dal_ quale dieci anni circa, 
dopo quello fatto , cioè;^ verfo la metà del quattordiceCroo fecolo, fi dillac- 
tò . òò dié motivo ad una viva guerra , e coi Danefi , e col Duca Erico 
.di HcMenburgo , durante la quale i Borghefi in un tumulto , uccifero il lo- 
ro Magilirato , e fcelfero degli altri in tua vece . Ma eflendo adediata dal 
Duca Enrico nel iji4' palTarono ad un accomodamento con edb , e lo ri- 
conobbero per loro Sovrano . Nel ijaj. il Duca Enrico fi procurò d’effer 
invedito egli deffb della Signoria di S-oftock da Crifioforo Re di Danimarcif,. 
efuo figliuolo Erico,. Nel 1418; depofero nuovamente la loro Magidratura ; 
ma (comunicati per quedo nel I 417 » < 1*1 Concilio di Bajilea, e medi al ban» 
do dall’Imperatore y li rìmifero due anni dopo alla prima lor dignità . Nel 
I487. fi ribellarono di nuovo a» Dochi,. daìche nacque una guerra d’rcin- 
que anni . Nel' fedicefimo fecolo fcoppiarono nuove animofità tra la Città,, 
ed i Duchi ; ma net. IJ7J. , e 1784. furona calmate quefie guerre con 
Convenzione perpetua. Nel i<io. fu cooclufa untcomp**'*»" Pef la rendi- 
ta della Città , perla^cca-^*-t--*<r campagne V, e nel 1713- un altra re- 
lltilim*"^* «'■nw.i. TrTpiurnipinnc caccia ,e altra rendita (»). 
Jtfcriiua^r-'nédn^to di Rofiock confide di terre appartenenti alla Città , Cafa dì 
dtUi/ir,i - e Conventi- Il Porto di Warntmund contiene una Cbiefa. che ap- 
ra di R». patirne a Roftbck ; e quando il commercio, di. quedb didretto era in uno 

Lto piò florido di quello i *1 prefente, gli Sìiczzefi levarono una gabelladi 
due rifdalleri e mezzo da tutti i vafcelli che padavan per là , locebé prò- 

duceva «0000. rifdalleri all’ anno : ma fecondo Bufebing, i al prefente appe- 

na di «000. Queda gabella fu impoda dagli Sveiitfi nel trentefimoannodella 
guerra • rd t*ndo loro dato accordato alla pace di Vl'egjalia il loro dritto 
di qneda gabella nei Porti di Tbmerania, e Micklenburgo, Io riteniKro,epet 
alTicorarfene maggiormente la percezione ^ vi eredèro un Folto. Si lamenta- 
rono di quedo i Duchi di Mecklenburgo adducendo che quedo dritto dovevo 
intenderfi folamente dei PbrtidelleCittàchefuroooceduteagli Jurzie/f. Quefla 
Corooa per altro ne ha prefo podedTo. , ma verfo l’anno 1740. lo ipotecò al 
Duca di Mecklenburgo,. 



Stati 

eleggono .nominano-, e cangiano a piacere gli- economi j. ed altri u^zialidi 
qoe^di Conventi, (ebbene confermati dal Principe. Licontrehe-vrappartengooo 
fono riveduti annualmente dal Sovrano,. ed altri Dtputati della Nobiltà , e 
degli Stati. La porzione della Città in elfi , fecondo l’atto della Nobtirè, 
e degU Stali àUa Dicco àiCufnw nel 1737;, o l’aecordoperpecuodel i757* 


eoa. 
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^roRfv# DI mb^kìenburgo, * 4», 

MrìIitieSfuSJ^r!^ Convento i\ pMfr. 

d| ogni Convento , ognuna <ia compmarfi a 

niente piò . Non |>oflbDO li Conventi fenza l’unito afieij" j.i n “®* ™* 
Nobili» , e Suti acquiftare qualunque porzione di terra , quantu^llfjffii 
loro permtìTo di -canibi^a , o colle loro rinriiioni comprare qualunque t^ * 
fa vogliono fuori dclli Ducati . Refta inviolabile ai Ciwventi il ÌM/orimL 
»v«m frtcum dalle promeffe folenni tanto dei Ducbi che dei loro Confetti* 
lT*N^nt» '^e StlST »«“8ono rapptdfcntati in tutte le occalìoni alaU 

Il -Rovento di tìebbertin i (ituato z un piccolo Laeo ne! Prinrìn»> 
ì^ewien non domano da Coldbtrg . Queflo Convento fu fondato daf Duco 
Bvrico 1. cOTe Mooaflero di Monaci Benedettini ma nel laa. 
rito in tm Convento di Monache di queftoOrdine, Nella rifonw fu 

?* DJ* ' Òuchi Giovanni Alberto , ed Vlriea lo trasferita 

-•8'' • Cli appartengono ventotto Villaggi, 

Il Convento di Riiairz, la Città del qual nome fu fepra defcritta F- 
«'Ìu'h r'r- "«• >1»3- dal ^ca Enrico lir^. N^feo pllaS 

n! Convento per Dame dell'ordine di Sta 

Vii «if *'Sorrani do trasferirono agli Stati . Sotto dii elfo vi fono uedìc 
^ anche il pj^naggio della Chiefa ali Sta Marta in iSz 
cofDc 4nchc di <)ucllc di Schwau ^ Dtttfo » Wuflto ^ c TTltrmsm^oo*^ 

Sovrano -corfenfo comprò la poflfeflìone Qra//>òa#««.* 

11 Convento àt Malebo^ la Città del quale fu fepra dclcritta OuefloCon 
▼ento era in origine di Domenicani . M.do^.mUarono ^ mllTMon^^ 

''Sovrani ne fecero un I2no aiu &aT VI 
clj^toflmereT*^ della littà di idi 

fi ‘Circolo di Stariard che fornn-«SsMt. Jti n j-y- « 

dell’antica Signoria di Stargard^ •Que Ho paefc fu f^tto diTS^rST*””®* 

fli tra i principi di Meck/enìttrgo ,cd i 'Margravi^ 

i»8j. il Margravio Alberto t^lo diede con fw figlia Bealrffe ^nl Kr^K*^ 

rieo ly. il quale nel i}ot. pagava ancora una ricSiom d' 

per eira. Nel ipr- l’EIeftorr- Werner I. 1^ IJ^nfSa ioSofdYeff^ ' 

al Duca Enrico ly..^ e nel 1349. fu fatta una limile ccffione daH’Elerrnr 

Luigi li, alli Duchi Alberto II. e Giovanni Vili e finale, ' ®aU Elettor 

rimperator Carlo IV. l’anneire per Tempre al Dwato di 

aSau divenne parte del Ducato di G»/froro Nel ^ Nel 

Amburgo fa trasferito da Pederico Guglielma Duca dì àfVrà/eait 

ad Adolfa Federico II. Duca di MeJenbttrgoS^relifz /t^Ì^^^^^ 

pum Imperli, in modo tale .che il detto Duca efercttane f^a tT 

elefia^nici, e da qnalfiGa nome diflinli ; come pure . che «r dLV«L 
djreaar tutti . Vaff.ji Metklenburgbeji lo riconrfcefl^ro , J i ^atl pefòlS 

éi e^NòL-l^àTu T ■"‘*■^‘4"* “"■■<>« fon tutto LnTjrdeSrStL" 

d Nobiltà di Mecklenbargo, continaando nel godimento dei loro voti alle 

ì atte cLrrf di r -Ta'- ''«'‘'P^ConCgl^ri principali Affeftorl S 

' A 'dAmminiflratori di alcuni Convmi. La Nobiltà 

ca d t, “ C.rcòfe fono invitate alle diete ed altre ar.embfeed^Dt-* 
ca di Mecklenburgo Scbeò^ertOf il quale per altroneavvifa il Duca diMel/e». 
eph^"„;^rr"V 8'?. articoli che lor debbono efeerc^prefenS^^^ 

v« cTcofr««*d"d cS ‘‘l' “•r'*'* -o Rapprefentante a'^iSc^efe 
occorrenze del Circolo. Le tabe e coUezioni da levarli io quello Cir, 

colo 



f9Ì0 Jì 
^ratgard 


STX) 9 . 1 A t>l MECKLBUBVKGO. 
còlo, coTDt fi accordò nelle diete generali. “ «Avinolee delia Nettiti, cde« 
gli Stati , fono rimcrs: ai tefr— "^t>une della Provincia , ma è rifufa la 
quarta contribulionis Le Corti di Giullizia , ed il concifiaro fono 

ordinariamen»* «v'iute a nome del Duca di Sihewerinx nelle caufe però re. 
Juire abitanti^ del Circolo di SlargavA corrono forco ambi i titoli le 
citazioni , ingionzioni , e feocenze , eJ il Dica di Streliiz può afitegnare il 
fuoAccefaore alle Corti, ed il (àio fopraintcndentc di StariartL a -fèdere nel 
conci (loro. 

Tifi Cir- Le Cittì principali nel CìrcÓlo di 'Slargarti Ièna la tluova Brandenburga 
ch'd la Capitale del Circolo, e contiene due Chirfe con una fcuola di gra. 
matica . 'Le fne (1 rade fono dritte , e larghe , e la fua forma circolare . 
Slargarti Vecchia contiene un Palazzo fabbricato dai Principi di -quello tito- 
lo . Strelìiz'i ana Cittì (ìtuata in un piano paludofo . Quella piazza fa 
eretta nel i }49. da Olone , ed Ulrico Conti di Vurftenburgo . Nel 1J7J. e 
if7^. fu intieramente diflrutta dal fuoco. Il Duca AdolJ» Federico fcdfe qui 
il Palazzo per fua refidonza : ma efsendolì abbruciato nel 1711. quello Du> 
ca Tibbricò un'altro Palazzo poco lontano dalla Cittì nel fitodettoCli/ade; 

nel 1 7 j]. fondò ancora una Cittì aggiunta ad e(so fatto il nome di Mv*- 
va Slrelilz , prendendo impegno che col tempo la ingrandirebbe in modo 
tale che Sireliiz Vecchio, e Nuoxv diverrebbero un luogo piccolo -(k), 
Furjìenburgo è una Cittì che dì il nome ad una Contea eretta nel iMP. 
dai Duchi di uecklenburgo in grazia del Conte Ottone Dewilz ; ma qu.-lta 
famiglia confinando con la Pomerania nel ijdo. ii DucajtMer/o lariafunfea 
fe Uefso: Ife/ènfurgod una piccola Cittì ; ma Pome!, cb'd parte del fuo Stato, 
d rimaicabitmence lìtnilc Abbiamo altrove fatta menzione delle giiirifdizioni 
di Kemira , e Miro, che i Duchi-di fietklenburgo acquilUirono per la cellione 

dì'lVi/mar. _ _ ^ 

VVifmar nesii antichi monumenti rhiatr*^f* rnr if c—mfinir è urj. 

•E'W'ifqiif Cit tì litri a ».^ ' -- idillio c on un buon Porto . Quello é uno dei 
-- ■rtlUllUn^Tf ?’■*" luoghi in tutti quei paefi , ed oltre alle fue fei Ghie* 
ie'ha ancora un'Concidoro particolare in Aiaproprietìcon unafcuoladi grtm- 
' matica lotto la direzione di otto maellri .* ed d Ittnilmente la Sede di una 
- Carte di Giullizia Jtffzze/e eretta nel iSjJ. tanto pel diilretto , che per (a 
'Pomerania Anteriore Svezzefe . Quella Corte eonda di un Prefideote , un Vi- 
ce-prelidente , e quattro afsefsori . E»vi ancora in VVifmar un mediocre com- 
mercio. Era da principio Citiì Anfeatica, cd arena il privilegio di batter mo- 
neta. La fua contribuzione annua afeende a jooe. rifdalleri , i licent a circa 
J5Q0, , e la rendita della terra qui , con quella che da negli altri luoghi pro- 
duce i, o 7000. rifdalleri . Non fi fa con alcun grado di certezza la prima 
origine di quella Cittì. Nel iaj8. fu dilatata, e nel lafiff, ottenne il dritto 
di Lubecca. Nel ilSi. fu tnnelTa al- Daeatoói Schevwri» t Nel ida7. gl'lm- 
pertalidi ne andarono a pofsefao , ma nel id)-a. nc' furono difcacciati dagli 
Svezzefi , ai quali fu afaolutamente ceduta ndlla pace di Wefifalìm nel i<48. 
Nel 1S7J. i Dtitef la prefero, ma la redituirono nel t<*o.Tra ilidUt., ed 
il igit. furono accrefeiote le fue fortificazioni. Alla fine del 1711. (a bom- 
bardata dalli Danefi. Nel 1717. lu bloccata, e nel t7id.<paefa dai confede- 
rati del Nord, i quali dal verno dell'anno 1717. fino al tpjS. la fecero fal- 
tar in aria, e fpiantarono le- forti^cazoni , particolarmente il forte VVaìfifcb 
che erafunilola. Nel i7}8. i ri leraroflo delle grandi contribuzioni . 


r k ) Ibid. 


fine del Temo XLIX. dtir J/oriet Vniverfal*, 


Digitized by Google 




1 


1 






